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PREFAZIONE. 



Queste righe ripetono la loro ragion principale dalla segna- 
tura che si vede appiè di quasi tutti i fogli del presente volume. 
Si è però aggiunta la ragione accessoria di certi appunti critici, 
che ho recentemente dovuto vedere. 

Il volume è segnato, in pressoché tutti i quaderni, come un- 
decimo della collezione e primo di una nuova serie; ma la se- 
conda indicazione non risponde, almeno per ora, ad alcuna realtà 
manifesta, e ha bisogno d'essere spiegata o scusata. 

Nel Proemio al primo volume àéìl* Archivio (p. xli), s'an- 
nunziava che l'assunto di questa collezione non era punto cir- 
coscritto all'indagine isterica intorno ai dialetti italiani, ed 
erano accennati i più larghi confini, a cui s'aspirava, e insieme 
i molli d'impedire, anche estrinsecamente, che l'opera perdesse 
d'armonia nel dilatarsi. I primi dieci volumi hanno corrisposto, 
per quanto era possibile, al disegno che in quel luogo si mo- 
strava. Ma l'esperienza, da una parte, e le crescenti forze del 
nostro drappello dall'altra, spingevano a una ripartizione più 
rigorosa; e V Archivio glottologico italiano si doveva ormai 
scindere in due serie diverse, una delle quali dedicata alla ro- 
manologia, l'altra all'indagine isterica intorno alle lingue clas- 
siche e alle indoeuropee in generale. Codesto divisamente, che 
non è punto abbandonato, non s'è però potuto attuare nel ter- 
mine prefisso; e V Archivio incomincia la seconda sua decade 
nelle stesse condizioni in cui ha compito la prima. 

Il doppio giro d'indagini, che andrà compreso, tosto che si 
possa, neìV Archivio glottologico y risponde, del resto, al doppio 
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assunto che il programma ufficiale della Facoltà assegna tra 
noi a una stessa catedra, riunendo lo studio comparativo delle 
lingue antiche e quello delle moderne, sotto il titolo di Storia 
comparata delle lingue classiche e delle neolatine. Ha inco- 
minciato il nostro insegnamento ufficiale a portar questo titolo, 
quando ancora non era punto in voga l'appellazione di ^storia' 
nella esposizione delle dottrine linguistiche, perchè del concetto 
di storia queste non s'erano ancora compenetrate abbastanza. Il 
doppio assunto potè già parere cosa troppo superba; e tanto più 
potrebbe questa taccia parer meritata, quanto più T investiga- 
zione per cento modi s'approfondisce e s'allarga. Ma, d'altronde, 
le risultanze, che si traggono dalle esplorazioni più o meno li- 
mitate nello spazio e nel tempo, vengono a allacciarsi tra di 
loro in modo sempre più stretto, esteso e penetrante; e com'e^se 
a vicenda s'illustrano, cosi non conseguono la loro vera e 
piena utilità se non dall'essere complessivamente ristudiate. 

La quistione non va qui dibattuta sotto il rispetto dell'oppor- 
tunità didattica, la quale varia, per ragioni intrinseche ed estrin- 
seche, secondo i paesi diversi. Ma codesto studio riassuntivo e 
comprensivo è stato sempre una delle mire principali della scuola 
italiana. Nella quale si è fatto predominante il principio storico 
della ricostruzione via via più larga; ed è il principio, clie ri- 
gorosamente attuato nella comparazione, importa il riconosci- 
mento così delle intime cause dei fenomeni come delle norme e 
delle vicende per cui essi invalgono, si concatonano, si succe- 
dono e s'accavallano; il riconoscimento, in generale, della loro 
ragion d'essere, sia nell'ordine fisico e sia nell'ordine ideale. Le 
corrispondenze o attinenze tra i diversi linguaggi cessano man 
mano, mercè l'opera ricostruttiva, di apparir come punti isolati 
o enigmatici, che emergano in varie età o contrade; si viene, 
mercè sua, rifacendo la tela continua, nella quale si svolge di- 
stesamente la genealogia complessiva degli esiti diversi di una 
medesima sostanza unitaria, e ogni divergenza è portata ai suoi 
motivi naturali. 
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La predQezione o sia pur T ambizione dello spaziar largamente 
per la storia, tendenza che sempre abbiamo professata con si- 
cura coscienza (vedi, p. e., il I voi., a pag. lui e 537), non ci 
ha però mai distolti dallo studio ostinato dei singoli strati o 
territorj, pur considerati in sé e per sé; e molto meno poteva 
mai condurci a considerar con scarsa deferenza le indagini che 
avessero intendimenti o fini diversi dai nostri. Ci ha sempre 
salvato, così da ogni pi'esunzione come da ogni scetticismo, il 
convincimento profondo che l'indagine, severamente condotta, 
comunque si ristringa e si muova, sempre mandi luce molto si- 
cura, ben di là dai confini entro i quali ella si svolge. Se nelle 
Lettere glottologiche (accolte nel decimo volume àeìì! Archivio^ 
quasi un prodromo all'innovazione che venivamo preparando), si 
accennava alle risultanze che una larga e insistente applicazione 
del principio storico ci aveva permesso di conseguire, é stato pur 
dai critici riconosciuto, pressoché unanimemente, che in esse non 
parlava alcun sentimento biasimevole e che la legittima difesa 
vi era anzi contenuta entro i limiti più guardinghi. Nessuno, di 
qua dall'Alpi, ha fatto la parte della mosca illusa, che presu- 
meva di tirare l'aratro. Ma é pur vero, che le innovazioni, alle 
quali di qua dall'Alpi siam riusciti, importavano un rimutamento 
del metodo. Non si tratta punto della sola illustrazione di sin- 
gole (per quanto ampie) serie di fenomeni; si tratta del proce- 
dimento che vi ci ha condotto e apriva l'adito al resto. Se oggi, 
a cagion d'esempio, si agita con tanta sicurezza un ji protoita- 
lico e altri ji per consimil guisa ottenuti, o si costruiscono i 
gran quadri fisio-istorici pei quali son descritti o dimostrati i 
trapassi complicati degli elementi unitarj, donde é egli venuto 
l'impulso, e più che l'impulso, a ogni cosa di questa maniera? 
Le Lezioni di fonologia e le ultimo parti degli Studj critici 
hanno esse maggior somiglianza coi lavori dello Schleicher o 
con quelli che oggi invalgono e anche trasmodano? Ed é ella 
stata cosa agevole V introduzione di codesti innovamenti? Il 
Corssen li ha irrisi e il Pott è morto impenitente. Il Curtius ha 
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lungamente resistito ; e quando in ogni parto li adottava, cessava 
cosi di esistere la ragione organica del suo libro, cioè delle due 
parti die in esso andavan contrapposte l'una all'altra. 

Questo però non vuol dire che, pur entro ai modesti confini 
di una data parte della scienza del linguaggio, la nostr'opera ci 
debba parere gran che*; né c'è mai passato per mente di tra- 
sandare di volere impicciolita l'opera congenere e anche si- 
multanea che da altri era prestata; come d'altronde (giova i*i- 
peterlo) nessuno spirito di scontentezza ci poteva mai muovere, 
poiché, generalmente parlando, il nostro premio noi sempre l'a- 
vemmo ed anzi troppo generoso. Le nostre meditazioni ci son 
sempre dovute parere inferiori, per intensità e per ampiezza, alle 
meditazioni di cento altri cultori dei medesimi studj. Ma sdirebbe 
stata una pusillanimità il trascurar la difesa del vero, percliè 
ella fosso insieme la difesa nostra propria. Se nella scarsa mi- 
sura delle nostre forze e dei nostri studj abbiamo iniziato e 
inoltrato l'innovazione, altri ci rendeva inevitabQe l'ufficio in- 
crescioso d'insistere più d'una volta sull'onesta distinzione tra 
il muovere e l'esser mossi. Nessuno vorrà sostenere che fosse 
lieve (so anche involontario) l'incitamento che ci faceva insor- 
gere. Venivano perfino a dirci, nel 1880 (cioè dopo l'Osthoff" o 
esagerandolo), che bisognava una buona volta mettersi a consi- 
derare i suoni in sé e per sé, e non già la parola in quanto è 
scritta. E il volgo plaudiva. 

Intorno alla misura e al valore di alcune applicazioni del 
principio storico, le idee possono ancora ossei* vario; ma non è 
forse stata superflua l'insistenza che mettemmo nel divisarne. 
Circa l'aziono dell'analogia abbiamo sostenuto che i romanologi 
la riconoscessero e la intendessero da un pezzo, sul loro terri- 



* Per r autor di questo righe, in quanto egli abbia comunque promosso 
le nostre discipline per via della stampa, la carriera non s'intende inco- 
minciare se non col lavoro intorno al sscr. A'/i, ch'egli ha pubblicato noi 
XVI volume del Giornale di Kuhn (1866). 
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torio, in tutta quanta la sua interezza, e mostrato insieme che 
a coloro, i quali accoppiavano lo studio storico delle lingue an- 
tiche a quello delle neolatine, non era mai ripugnato di ammet- 
tere codest' azione, in efficacia continua, pur nei più antichi pe- 
riodi della parola indoeuropea. Ma questo non ci ha mai impedito 
o c'impedirà di prestar rispettosa attenzione a chi ci sapesse 
insegnare di più. Circa i motivi etnologici delle alterazioni del 
linguaggio, aiTomo forse mostrato con soverchia vivacità che ci 
pareva troppo singolare il vederli non avvertiti o trascurati ; ed 
è come dire, per restare a esempj facili, il veder negletto il 
motivo etnico nella differenza che passa tra la evoluzione che 
s'ha del latino nel dialetto italiano di Roma e quella che se ne 
ha nel dialetto di Milano, o il vederlo negletto nella ragion 
della differenza tra il proferimento degli elementi francesi in 
Normandia e quello degli stessi elementi tra gli Anglosassoni*. 



' I due casi son naturalmente diversi tra di loro; e più altre specie di 
diversità andrebbero ancora distinte. Ma' non e* è alcun serio fautore del 
principio etnologico, che non pensi di continuo agli scernimenti di questa 
maniera ; e intomo ad essi ò già divulgata qualche scrittura di mano 
maestra. — Un esempio, largo e facile, d* influenze che per T incrociamento 
delle stirpi subisca modernamente, nel rispetto ideale, un linguaggio neo- 
latino, l'avemmo nel capitolo: Materia romana e spirito tedesco; Arch. VII 
556-63. — Circa la tempra che diciamo galloromana d'idiomi parlati in 
regioni che non vanno senz'altro tra le galliche, come p. os. la Rezia e la 
Lig^uria, sia qui lecita ancora qualche parola. Occorre prima di tutto che 
non restino equivoci intorno l'accertamento del fatto dialettologico. Se il 
NxsssN, per limitarci a questo egregio indagatore, facea valere in favore 
della permanente distinzione tra Liguri e Galli, o Reti e Galli, l'antitesi 
tra il ligure odierno e il galloitalico, o tra il 'retico' odierno (il ladino) 
e il galloromano, il vero ò all'incontro che quest'antitesi punto non sus- 
siste, n ladino, come ogg^ di certo ognuno ammette, non è meno * gallo- 
romano' di quello che sia il francese o il pedemontano o il lombardo. Nò 
oggi si troverà facilmente chi revochi in dubbio la strettissima congiun- 
zione tra il lig^e e il pedemontano (v. Arch. II 111 sgg., VOI 104 sgg., 
W. MsYSB, Grundr. 560). Questo non vuol dire che sien favole gli antichi 
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Ma i sostenitori dell'importanza dei motivi etnologici, ch'eran 
poche persone al primo apparire deìV Aì^chivio glottologico^ oggi 
si avviano a formar legione. 



Pur nella parte pratica o neUe configurazioni metodiche dei lavori 
che s'attengano al neolatino, è naturale che V Archivio non si ricusi, 
in massima, ad alcuna innovazione di riconosciuta utilità, che l'altrui 
esémpio o la propria esperienza gli venga suggerendo. 

E toccando in primo luogo delle trascrizioni, parecchi accorgimenti 
già si sono aggiunti a quelli che orano stabiliti nel primo volume 
(pp. xLiii-vui). Cosi, per la sibilante sorda dentale, qualunque sia il 
posto che essa occupi nella parola e qual pur sia la sua ragione 
etimologica, or poniamo sempre 5, come poniamo sempre s per la 
corrispondente sonora. E come avemmo sempre s per intermedio tra 
s e s, così occorse aggiungere z per intermedio tra i e i. Per la 
momentanea sorda gutturale diamo costantemente k, e Q costante- 
mente per la corrispondente sonora; mantenendo e e g per le cor- 
rispettive palatine. Altri nuovi segni accessorj dicono senz'altro, di 
per so stessi, l'uffizio loro*. Occorre però tutto questo là dove è il 



contrasti, anche idiomatici, tra Galli (Celti) e Liguri o tra Galli (Celti) 
Reti. Ma vuol dire, che non vanno trascurate duo considerazioni di gran 
momento. La prima delle quali è, che i Celti si mescolavano coi Reti e 
coi Liguri (Celtoliguri) e incombevano prepotentemente aopra di loro. E 
la seconda è, che la romanizzazione non andrà unicamente ripetuta dal 
sovrapporsi dello schietto idioma dei conquistatori a quello dei conquistati, 
ma anche si dovrà all'azione di un elemento celtitalico, principalmente 
formatosi nella valle del Po, che, per la ragion delle milizie e di ogni 
maniera di commerci, si venisse via via dilatando. Il quesito della persi- 
stenza di vestigia preceltiche nei parlari viventi (ed esclusa cosi la topo- 
nomastica) andrà ormai, generalmente parlando, formulato piuttosto così: 
le differenze tra i diversi tipi galloromani dipendono esse, e in qual misura, 
dai varj substrati che riagirono sul celtico sul celtitalico? 

* Poiché anche alla storia delle lingue antiche, perciò anche alla rap- 
presentazione delle forme che si ricostruiscono per l'idioma unitario degli 
Indoeuropei, occorrerà che tratto tratto tìq\V Archimo si venga, anche prima 
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caso di applicare coerentemente la rappresentazione fisiologica, cioè 
di abbandonare risolutamente le grafie tradizionali. Al qual proposito 
vigono sempre (sebbene in minor misura, man mano che la nostra 
disciplina invale) quegli argoménti di opportunità e di cautela, di 
cui era parlato all'iniziarsi di questa collezione (I, xlii-iii) e in altri 
incontri. La rigorosa e assoluta applicazione delle trascrizioni fisio- 



di dar mano alla serie separata di cui sopra si toccava, mi può esser le- 
cito, o anzi mi diventa doveroso, il far cenno in questo luogo del perchè 
io non accetti il complicato sistema delle 'sonanti' del periodo unitario, 
quale s*ofrre nei cospicui lavori del Brugmann e dell' Osthoff e in molti 
e anche troppi lavori d'altri. Non posso qui diffondermi quanto ci vorrebbe 
perchè me ne venisse la presunzione di dover convincere gli altri, e non 
intendo dire se non quel tanto che forse basti a mostrare come io obbe- 
disca, nel ricusar codeste innovazioni, a un saldo mio ragionamento e non 
ceda già a alcun sentimento d'avversione per le cose nuove. L'utilità no- 
tevolissima delle indagini insistenti dalle quali deriva la proposta delle 
innovazioni che io non accetto, è del resto ben riconosciuta anche da me, 
secondo il canone generale che in queste stesse righe ricordavo. — Io 
dunque credo che sia illusorio e superfluo l'attribuire all'idioma originario 
la serie delle 'sonanti' che or gli vengono imputando (r, n, ecc. ecc.); e 
tutte le ulteriori combinazioni, che rappresentano per pr ecc., devo ugual- 
mente tenerle per illegittime e superflue. Nulla di tutto ciò riesce a avere 
pure un'ombra di positiva conferma da una qualsiasi forma isterica del 
linguaggio indoeuropeo. Il mio pensiero è semplicemente questo che or 
segue. Le combinazioni originarie er en em (lascio per ora andare re ecc.), 
cosi come le combinazioni originarie ei eu, vengono a smarrire, per l'atonia, 
il loro primo elemento; e quest'affermazione fondamentale già esclude 
senz'altro, sia nell'ordine storico e sia nel fisiologico, la 'sonante origi- 
naria accentata' e più decisamente che mai la 'sonante originaria allun- 
gata'. La differenza tra la riduzione originaria di ei eu (p. e. éimi Uà') e 
la riduzione originaria di er ecc. (p. e. mer' mrtà'), differenza cagionata 
dalla qualità diversa del secondo elemento delle rispettive combinazioni, 
consisteva solo in ciò, che mentre ei eu perdevano affatto l'è, le altre com- 
binazioni (cioè er ecc.) serbavano deìVe una rimanenza indistinta, che ba- 
sterebbe accennare con un apostrofo; come già pressappoco intendeva il 
Fick. Cosi p. e.: m'rtd\ m'ntàf; g'rù [g''rù], t'nti; *'rksà'. Questa vocale 
indistinta, cioè questa specie d'interstizio o appoggiatura, venne poi a ri- 
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logiche non ò punto turbata da siffatti argomenti, sin che si tratti 
di fissar dal vivo una determinata fase dialettale. Ma quando al- 
l'incontro occorra di adoperare, nella comparazione, una materia 
dialettale, di cui possediamo sicura la trascrizione fisiologica, allato 
a altre materie dialettali, prossime od affini, ma non ricavate se non 
da documenti che hanno grafie tradizionali o non rigorose; o pur 
quando si tratti di raccostar nomi comuni a nomi proprj, che non si 
riconoscerebbero facilmente so non nella grafia tradizionale; e in 
ìspecie quando la comparazione verta tra dialetto e linguaggio let^ 
terario, e massime so la differenza tra questo e quello sia poca: si 
può in varj casi trovare che la trascrizione fisiologica scornerebbe 
la perspicuità e anche l'intrinseco effetto dei confronti. Non bisogna 
perciò rinunziare a qualche facoltà discrezionale, sempre però ba- 
dando a escludere ogni equivoco. 

Pur nella costruzione degli spogli fonetici, non tutte le simmetrie 
teoriche hanno sempre l'uguale opportunità, senza dire che non tutte 
possono parere ugualmente persuasive pur nell'ordine dottrinale. 
Anche qui una certa facoltà discrezionale, secondo il diverso subietto 
il vario intento, si deve pur concedere. Il mandare insieme, sotto 
le rubriche e ed 9, i rifiessi dei lat. class, e z ed ù ti^ è cosa ben 
razionale e riesce molte volte ben comoda, cosi nell' insegnamento 
come nei libri; ma quando si aspiri a rassegne compiute, gioverà 
pure tener distinte le serio diverse, sia per misurarle, sia per age- 
volare il reperimento degli esempj; senza poi dire, che, per alcuno 
determinazioni speciali, siamo limitati all'una o all'altra delle due 
serie che di regola confiuiscono. Molto meno ancora si può ammet- 



soluzioni diverse e costanti, secondo le lingue diverse (p. e., dinanzi a 
consonante: zend. &er*fi- = sscr. 6/irft-=pai. hhati^\ lat. mors^ Ut. miXi-5; 
gr. 2-7r«^Jo-v; dinanzi a vocale: sscr. gurù-y di contro a gàrljàS'; ecc.). La 
nasale, che in codesto contrazioni riusciva susseguita da consonante, su- 
bisce neir indoiranico e nel greco, sin da molto antica età, un grande af- 
fievolimento, si che finisce per andare assorbita dalla vocale che si evolvo 
tra essa nasale e la consonante che la precedo (0 dinanzi a 'n iniz. + cons.) ; 
onde il processo che si può descrivere per m'ntà' tn^ntà mata mata. Simil- 
mente, entro corti termini, air uscita: dek'm ^cx^v dékà Siìuk, Air incontro 
la nasale non si logora se le succede vocale : t'nù f'nu, sscr. tanù^, gr. tocvv. 
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tere che sempre tornì cosa opportuna o felice il mandare insieme la 
vocale in posizione e quella fuor di posizione, secondo la loro identità 
fondamentale (p. e. péde e fèsta). E il porsi come a una mede- 
sima stregua le combinazioni espl. + u + voc. (qw gw e poco altro) e 
le combinazioni di coNS+y, come avviene nella Fonologia neolatina 
di W. Mbyer (Meyer-Lùbke), che già in questi fogli ci fu dato sa- 
lutare (p. 434 n.), deve parerci un caso di sinmietria teorica, il quale 
non pecchi soltanto per la grande sproporzione tra le cose equipa- 
rate. Molto felice innovazione quella di mandare in u i temi nomi- 
nali latini di seconda e di quarta (novu locu; sinu; ecc.), intro- 
dotta nel cospicuo libro che ora si citava, innovazione per la quale 
Siam liberati dalla molesta trattina (novo- ecc.), senza che si pre- 
giudichi la questione deUa quidità fiessionale. 

G. I. A. 

Milano, 31 dicembre 1889. 



Sia ancora lecito ricordare, che la pubblicazione dei lavori destinati al- 
V Archivio non può speditamente avvenire, se nel manoscritto non sono 
con precisione adoperati i modi per cui sogliamo significare le varie fogge 
della composizione tipografica. Le voci, o parti di voce e i numeri, che 
sottolineiamo con una sola orizzontale, si riproducono in corsivo \ le voci 
o parti di voce, che sottolineiamo con un'orizzontale accompagnata da una 
serie parallela di puntini sottostanti, si riproducono in corsivo spazieg- 
giato; quelle con due orizzontali, in tondo spazieggiato; quello con 
un'orizzontale tremolata, in haìuscolette; e finalmente in nero, quei nu- 
meri o quelle intitolazioni che si sottosegnino con due orizzontali tremolate. 

Le voci o parti di voci neolatine, vanno in corsivo. LMn ter p unzione tra 
esempio e esempio dev'essere Uonda' (p. es.: caro, amo; fiele), e perciò 
non sottolineata nel manoscritto; ma se la interpunzione entri all'incontro 
in ima proposizione o in un discorso che si citi come esempio, va natu- 
ralmente in corsivo (gridava: venite, venite f), e perciò sottolineata nel 
manoscritto. 

Le basi latine, voci intere o parti di voce, vanno in tondo spazieg- 
giato; tranne che si tratti di singola lettera, che va in majuscoletto. 

Le basi, che sono imputate al latino, ma effettivamente non vi occor- 
rono, si danno pure in tondo spazieggiato, precedute da un asterisco. 
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Le ricostruzioni di fase neolatina vanno in corsivo spazieggiato, pro- 
cedute anch'esse, dove la chiarezza il richieda, da un asterisco. 

É naturalmente desiderata quella maggiore imiformità, che far si possa, 
nel modo dello citazioni, nelle sigle ecc. 

E ai giovani collaboratori sia finalmente lecito che si raccomandi d' usar 
nella struttura dei loro contributi di quella grande sobrietà e di quella 
grande nitidezza nella sostanza e nella forma, che sole posson rendere 
bene accette e bone efficaci le cose nostre. 
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IL NUOVO TESTAMENTO VALDESE, 

SECONDO LA LEZIONE DEL CODICE DI ZURIGO; 

edito da 

C. SALVIONI. 



AVVERTENZA PRELIMINARE. 



Quattro codici, che si sappia, ci hanno conservata la versione 
del N. T. in lingua valdese * : un codice di Cambridge, uno di 
Dublino, uno di Grenoble ed uno di Zurigo '. II più antico e meno 
completo (cfr. Todd, o. e, p. 214) è quello di Cambridge* che, 



^ Per Mingua valdese' intendo il lingaagg^to letterario nel quale sono 
scritte le poesie rclij^iosc e 1 trattati religiosi dei Valdesi, linguaggio descritto 
dal Grùzmachbr, nel Jahrb. f, rom, u. cngl. spr, u. litt,^ IV, e in Hcrrig's 
Architi, XVI; v. anche Forster, Rivista cristiana, marzo 1832. È poi naturale 
che questa nota preliminare non consideri altre versioni del N. T., le quali 
hcn tradiscono un'ispirazione valdese, ma sono scritto in altri dialetti o in 
altre lingue. Secondo V Haupt (il quale è stato vivamente contraddetto dal 
Jostes, nò la polemica è ancora cessata), il principale contrassegno delle 
versioni d'inspirazione valdese starebbe nel tradurre che fanno 'fllius ho- 
minis^ per 'figlio della vergine', e 'gehenna' per 'pena'. 

* Per le informazioni generali intorno a questi codici, e segnatamente in- 
torno agli ultimi tre, si veggano : Gilly, The roraannt version of the Gospcl 
according to St. John (Londra, 1848); Riuss, Fragmonts littéraircs ei criti^ 
ques relati fs à V histoire de la Bihle fran^aise, II. Les traductions vau" 
doises (nella Revue d<s théologie et de philosophie chréticnne, tt. II, V, VI, 
Strasburgo 18ol-l855); Todd, The boohs of the Vawdow (Londra e Cambridge, 
1865); Bekger, La Bihle frangaise au moyen dge (Parigi 1884); Moktet, 
Hùiioirc littéraire dcs Vaudois du Picmont (Parigi 1885), pp. 1 e sgg. BIcntre 
sto rivedendo queste bozze, sopraggiunge il libro del Gomba, Histoire dcs 
Vaudois d'Italie^ 1*" partie (Parigi Torino, 1887), che dedica parecchio 
pagine {9.2Ì e sgg.) alle nostre versioni. 

' Nulla, che io sappia, s'ha a stampa da questo codice. Il Bradshaw non 

Archivio glottol. iUl., XI. 1 



2 Salvioni, 

secondo il Bradshaw (ap. Todd, p. 214), risalirebbe alla fine del 
sec. XIV. Al ms. di Grenoble ^ spetterebbe, nell'ordine del tempo, 
il secondo posto. Vero è che il Champollion-Figeac e il bibliotecario 
Ducoin, uno degli informatori del Gilly, propendono a ritenerlo del 
sec. XIII (cfr. Gilly, o. e, p. xlviii) ; ma, eccettuato il Gilly, non 
vedo che altri consenta con lui, e nessuno, d'altronde, revoca in 
dubbio l'anzianità del cod. di Cambridge. Il Bradshaw (ap. Todd, 
0. e, p. 218 n.), non argomentando se non dal fac-simile fornito dal 
Gilly, porrebbe il ms. di Grenoble alla fine del sec. XIV ; e il Reuss 
con molta cautela si limita a dire : ' Le manuscrit de Grenoble 
' paraìt étre plus ancien que ceux do Dublin et de Zurich ' (/?. 
d. ih., VI 94) ". Quanto al cod. di Dublino, è accertato che sia 
del 1522 (cfr. Todd, o. e, p. 4; e anche Reuss, R. d, ih,, V 342) \ 



ne dà alcun saggio nella Lettera (ap. Todd, o. e, pp. 210 sgg.) dove rendo 
conto del rinvenimento dei mss. valdesi di Cambridge. Il Gilly e il Heuss 
non potevano poi conoscere un codice, che fu trovalo nel 1862. [Ora ne 
sono brevissimi saggi ap. Goinba, p. 228.] 

^ Il Gilly, oltre un fac-simile, dà di questo codice il I cap. del vangelo di 
Giovanni. Ma ò singolare la svista per cui il Gilly dà come di Grenoble il 
saggio di Zurigo e viceversa. Questo scambio ha avuto la conseguenza che 
il Reuss rimproverava al Gilly ben 211 errori nella copia del 1 cap. di S. Giov. 
secondo il cod. di Zurigo, e l' Ucrzog ben 108 nello stesso cap. secondo il 
cod. di Grenoble (Vedi K, d. ih., V 322 n). — La Parabola del figliuol pro- 
digo, sempre secondo il cod. di Grenoble, è riprodotta dal Cuampolliok-Figeac, 
Nouvelles recherchcs sur Ics patois ou idiomes vulgaires de la Franco (Pa- 
rigi 1809), pp. 113-5; da Ollivier Jules, Essai sur Ics dialectcs vulgaires 
du Bauphinó (Valenza e Parigi, 18S8), pp. 23-5; dal Bridel in appendice 
al Glossaire du patois de la Suisse roniandc (Losanna 1866), e ora dal Comba, 
0. e, p. 281. Un sagginolo di questo codice è pure presso J. A. Chabrand 
e A. TB RoGHAS d'Aiqlux, Patois dcs Alpcs cottienncs (Grenoble 1877), pa- 
gine 141-4. 

' I ragguagli che s'hanno intorno a questo codice e si devono al Cham- 
pollion-Figeac, al Musion e al Gilly, sono veramente poca cosa. Ma pare 
che anche lo notizie, privatamente venato al Reuss dall'IIerzog, non gli per- 
mettano di dirne di più intorno all'età del codice. Non so poi come il Montet, 
0. e, p. 1, venga all'ardita asserzione che il codice di Grenoble non risalga 
esso puro più in su del sec. XVI. Bada egli forse ali* Ilerzog {Rom, Wal- 
denser^ p. 62), che non vuole antica più di cosi la scrittura di codesto codice? 

' Il ms. di Dublino ha avuto fin qui maggior fortuna che non gli altri^ 
avendone il Gilly pubblicato 1* intiero Evangelio di S. Giovanni. Un'intiera 
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Ma di tatto la più giovaae è la versione di Zurigo ^ ; per quanto 
rOtt e con lui il Le Long (^Bibliotheca sacra^ I 368-9 ; cfr. Gilly, 
o. e, p. xxv) accennino a ben altro col dir cosa che rimarrà pur 
sempre vera, e cioè che il codice sia stato scritto po^t annum 
MC. Il Fiisslin, Kirchen- und ketzergeschichte der mittleren zeit^ 
I 339, attribuiva la nostra versione ai Catari e la portava alla 
prima metà del sec. XII. L'Orelli, nel mandare al Gilly (o. e, 
p. Lv) la descrizione del codice, lo asseriva scritto tra il 1350 
e il 1400'. Ma la questione l'hanno ormai risolta in modo de- 
finitivo gli argomenti storico-teologici del Reuss*. Dimostra il dotto 
e perspicace teologo, che la divisione dei capitoli in quattro o 
sette parti, alla quale ritorniamo tra poco, non può essere an- 
teriore al tempo in cui fu ideata e introdotta per le Bibbie la- 



copia de! ms., fatta dall' Hcrzog. si conserva nella Biblioteca di Berlino; e 
sopra questa copia il Grilzmacher ha compiuto il suo studio sulla lingua 
della Bibbia Valdese {Hen-Ufs Archilo, XVI; v. quivi, a pp. 878-4, la Para- 
bola del fìgliuol prodigo, edita di su la stessa copia). 11 Reuss {R. d. th.^ VI 
69) pubblica, sempre secondo V Herzog, il racconto delia moltiplicazione 
dei pani (Giov., cap. IV). V. anche Goniba, p. 229. 

^ Del cod. di Zurigo sono fin qui a stampa: il cap. I delFEv. di S. Giov., 
ap. Gilly, 0. e, pp. xliv sgg. (v. però qui accanto, la n. 1 a p. 2; nel Gilly è 
pure nn fac-simile, assai mal riuscito), o i seguenti brani ap. Heuss, R. d, 
fh., VI 66 sgg.: La Parabola del figliol prodigo (riprodotta ora anche dal 
Comba, assieme a qualche altro frammentino; cfr. pp. 229-231); 1* Orazione 
domenicale secondo S. Matteo; il cap. XIII della prima cp. ai Gorinzj; i 
primi cinque versetti del IX e i versetti 28-81 del I cap. dell'ep. ai Romani, 
il versetto 12» e parte del IS» del cap. XVIII dell'Apocalisse; i primi quattro 
versetti del cnp. I delFep. agli Ebrei. 

' 'For I, who bave accnrately inspectcd almost ali the mss. of Switzer- 
' land, and some of those of Germany, am of opinion that this (il cod. di Z,) 
* was written between the years 1850 and 1400. ' Né, infatti, si può negare 
che i caratteri esteriori inducono facilmente ad assegnare al codice un* età 
più antica dei vero, ed io stesso e altri prepondevamo a tenerlo della metà 
del sec. XV. Proviene esso certamente dalle valli valdesi (ana postilla d'altra 
mano e di più tarda età dice al f.* 289v. : Johan Jayme de La ual de Pra- 
tjella), cioè da una regione tagliata come fuori dalle grandi vie della civiltà, la 
ipiale doveva conservar più tenacemente, come ogni altra consuetudine, così 
anche le consuetudini calligrafiche. 

' Anche il Montet, o. e, p. 182 n , accetta con assoluta fiducia le conclu- 
sioni del Reuss. 
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tine. Ora co testa divisione occorre primaineute, e solo pel N. T., 
in una serie di edizioni della Vulgata, tra il 1479 e il 1489. 
Per altri raiTronti mostra poi il Reuss, che il nostro codice risulti 
intanto posteriore al 1491, ramanuense dovendo avere avuto sot- 
t'occbio una Vulgata stampata dopo quell'anno (v. R. d. ih.^ V 
346 sgg.). Ma bisogna discendere ancora, l'esame del testo avendo 
permesso al Reuss (i2. d. th.^ VI 75 sgg.) di stabilire incontro- 
vertibilmente ' que le manuscrit de Zurich est la copie du travail 
' non achevé de quelque savant vaudois, qui à l'epoque du rap- 
^prochemcnt opere entre son Eglise et la Réforme allemande 
' (après i53o) \ avait entrepris de réconcilier son Nouveau Te- 
' stament roman avec le texte grec, et qui s'est servi pour cela 
^ de l'une des éditions d'Erasmo ou de l'une des contrefaQons qui 
' en circulaient en grand nombre. ' ' 

È posseduto il nostro codice dalla Biblioteca civica di Zurigo, 
nel C4ii catalogo porta la segnatura C ^'Vroa* ^ cartaceo, legato in 
pelle, e misura esteriormente 14 Vi per 11 centim. Consta ora di 409 
fogli; la numerazione dei quali è moderna e non tien conto di 
tre lacune che si sono venute producendo per to smarrimento dei 
fogli in cui si contenevano i primi tre cap. dell'Ev. di S. Matteo ", 



^ Tutto indace però a ritenere, che il codice sia di ben poco posteriore 
a questo tempo. Gonsiderazioai paleograiiche portano il Bradshaw (ap. Todd, 
0. e, p., 218 n) a ritenere il cod. di Zuri^i^o anteriore a quello di Dublino, 
e cioè della prima metà del sec. XV (né il Todd nò il Bradshaw mostrau 
di conoscere il lavoro del Reuss). Ej^li classificherebbe i mss. nel seguente 
ordine: 1. Cambridge, 2. Grenoble, 8. Zurigo, 4. Dublino. 

' Un indizio per la scarsa antichità del cod. zurighese mi par che si ri- 
c:ivi anche dalla lingua. Vi sì avverte, cioè, con una certa frequenza lo 
smarrirsi del -5 di pi. dei fem. della 1*, in combinazioni come aquesta cosasy 
aquestas cosa, la huas, las iMStra parolla, las uostra honnas obras, aquestas 
cosas eran scripta, eran istas fayta, doas gonella, ecc., dove si prelude alla 
assoluta rinunzia del -5, come è in più d*uno tra i viventi parlari di Pro- 
venza. I luoghi numerosi, e più fiamerosi di quello che io non sia riuscito a 
notare, in cui il -s appare aggiunto dopo, rendono questa frequenza ancora 
più sensibile. Neil' E v. di S. Giov. secondo il cod. di Dublino, ne trovo un 
esempio solo: aquestas cosas son scripta (XX 81), e potrebbe altro non es- 
sere che un mero sbaglio. 

' Il secondo e il terzo foglio sono un po' deteriorati, e così pur Tultimo, 
che però ò scritto da una sola parte. Mi son permesso di restituire, quando 
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i versetti 14-32 del cap. XXVII degli Atti degli apostoli| e quella 
parte deirApocalisse che va da XX, 6 a XXI, 23. Precedono al- 
cuni fogli bianchi, aggiunti forse più tardi. Sul retto del primo 
di questi fogli sta scritto, in carattere del 1700, il titolo seguente: 
NoimmJ. C. Testamentum in antiquum Pedemoìitano-Valdense 
Idioìna per Barbetum quendam, i. e. Minish^m ejiùsdem Ec 
clesiae, versum atque exaratum; sul retto dei secondp foglio 
si legge: Gulielmus Malanotus Pastor Pedemontano^valdensis, 
ìioc Novum Testamentum, celeber^rimae Tigurinae Academiae 
dono dedif, die deciìna septemb7*is 1692. Il codice contiene tutto il 
N. T. (con qualche lacuna, già menzionata), ordinato come oggi 
s'usa nelle edizioni greche e latine (Evangelj, Atti degli Apostoli, 
Epistole di s. P. e cattol., Apocalissi) ^ La divisione per capitoli è 
la solita, con lievi differenze però, alcune delle quali, come nota il 
Reuss, si ritrovano nel cod. di Dublino. Manca la divisione per 
versetti; la quale essendosi introdotta dappertutto tra il 1551 • 
il 1560, ci sarà lecito conchiuderne che l'età del codice non di- 
scenda oltre la metà del sec. XVI. Occorre però quel modo di 
suddivisione intorno al quale s'estende largamente il Reuss (i2. 
d. th,j V 346 sgg.), ed è indicato per lettere dell'alfabeto, alla 
parte interna del margine; le quali lettere sono sempre o quattro 
(A-D) sette (A-G), il che vuol dire che i capitoli non sono 
mai divisi altrimenti che in quattro o in sette parti. Le sezioni, 
che naturalmente riescono di varia grandezza, non hanno altro 
significato o scopo, all' infuori di quello di agevolare la ricerca 
dei passi paralleli. I quali son qui indicati nel margine esteriore 
di ciascuna pagina, in lingua latina ' e sempre dalla stessa mano 
che ha scritto il resto '. 



iiiL pareva di poterlo fare sicaramente, le parole illeggibili del ms., e le 
stampo in corsivo spazieggiato, 

^ Circa l'ordine della materia nel cod. di Gambrid<re, cfr. Todd, o. e, 
p. 214; per le verriioni di Dublino e di Grenoble, v. Gillt, o. c, p. xxxi 
8g:g., xLViiT, Reuss, R. d, th.^ Y p. 342, ecc. Il cod. di Zurigo è il solo che 
nulla contenga del Vecchio Testamento. 

' Così, mentre il testo ha costantemente pei/re, 11 richiamo in margine ò 
pel. La ragione di questo fatto è data dal Reuss, il quale anche se ne serve 
per argomentare acutamente intorno alla storia della Bibbia Valdese {R, d, 
ih., V 846 sgg ). 

' Una descrizione del codice, più minuta che la nostra non sia, è data 
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II metodo da me tenuto nella presente edizione è quello della 
massima fedeltà al codice. La punteggiatura è mantenuta tale quale, 
e così, a mo' d'esempio, ho rispettato sempre il punto che suol stare 
davanti a Car 'che* ; onde non si sgomenti nessuno di un diczia . 
Car fos 'diceva che fosse'. Ho però aggiunto il punto, quando, 
come di frequente accade, lo scriba lo ha omesso in fin di riga 
l'intenzione di una pausa ci è guarentita dalla majuscola ini- 
ziale della riga susseguente. Àbondano le abbreviature come in 
altri e forse in tutti i codici valdesi ; e l'Àpfelstedt, pubblicando 
neir Herrig 's Archiv^ voi. LXII *, e nel IV della Zeitschrift f\ 
rom. philol.^ i Poemi religiosi dei Valdesi, le mantiene insolute ; 
ma io ho creduto di scioglierle, sempre però mandando in corsivo 
le lettere che perciò sono aggiunte. Di alcuni pochi e lievi dubbj 
che qualche abbreviatura ha fatto nascere in me e potrebbe far 
nascere nel lettore, sarà data ragione a tempo debito. Per ora 
mi si consentano sol due parole intorno alFcuay/zii 'cosi', che ri- 
corre con tanta frequenza. La figura del codice è enay con sopra 
all'y queir i che s'usa nelle abbreviature. Nel nostro codice la 
parola non è mai scritta alla distesa; e il Reuss la legge: ei^iayci. 
In un testo che tanto si permette in fatto di abbreviature, non 
si vorrà escludere senz'altro codesta lezione, e tanto meno in 
quanto en ayci * occorre scritto, un pajo di volte, in piene let- 
tere. Vedo però che tanto il Gilly quanto 1* Herzog (ap. Reuss) 
leggono nel cod. di Dublino : etiaifinL E ignoro* bensì, se in quel 
codice la parola sia scritta per intiero o sia abbreviata ; ma fosse 
pur abbreviata, non può non avere qualche forza probatoria il 
fatto che un inglese, un tedesco e un italiano s' incontrino nel risol- 
vere allo stesso modo una data abbreviatura; soluzione, del resto. 



dal Reuss {lì. d, ih., V 344 sgg.), e noi co no siamo valsi con profitto. Le 
pagine sono da 27 righe nei primi ventiquattro fogli; lo rimanenti, salvo 
rare eccezioni, son da 24. 

^ In questo stesso voi., a pp. 275-6, TApfeLstedi rende conto delle abbre- 
viature più in uso e delle parole che hanno un'abbreviatura speciale. Quel- 
l'esordio vale suppergiù anche per noi, che, tuttavia, potremmo aggiungere 
parecchie altre parole aventi un'abbreviatura propria. Vedasi, del resto, anche 
il magro 'specimen' dato dal Reuss, R. d. ih., V 32S. 

* Notisi che aijci 'qui' sempre è scritto alla distesa. 
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che s'affaccia a prima vista, come è chiaro, p. es., che enay^ sia 
*enayma', o^ 'ome', mesey^ 'meseyme'. La diflScoltà sta piuttosto 
nel dichiarare etimologicamente qìXQiVenaymL Ma potrà egli pa- 
rere troppo ardita cosa il supporre che un Cìiayci 'così' si ri- 
foggiasse sopra il correlativo enayma 'come' (scritto spesso in 
piene lettere)? Di enayma io poi ritengo che, alla sua volta, altro 
non sia se non una fusione à^W enay- di oiayci col conia che 
occorre anche ne' nostri testi; e dico questo, senza voler pregiu- 
dicare alcuna sentenza circa l'accento delle due parole. 

Le correzioni o emendazioni che si son proposte nel testo, met- 
tendole tra parentesi quadre, sono poche e di quelle che si po- 
tevano introdurre con piena sicurezza. Così è una delle caratte- 
ristiche valdesi (e del Delfinato in generale) l'esservi saldo, a 
differenza del provenzale, il '/i; e però noi, imbattendoci in un 
isolato mayso^ non abbiamo punto esitato a scrivere niayso[i\]. 
Mar il -n manca all'incontro, con una certa frequenza, alla fine 
delle voci sdrucciole di 3* pi. (/bro aguessa per foron ecc.); 
e, per quanto più ragioni inducano a credere che pur qui non 
si tratti se non di un'omissione del copista, non s'è fatta tutta- 
volta correzione alcuna, non volendosi antivenire le conclusioni 
cui l'indagine grammaticale possa condurci. 

Era mia intenzione di far seguire al testo un commento lin- 
guistico, il quale avrebbe in sé compresa una sobria e onesta re- 
visione degli studj del Griizmacher, a cui più sopra si accennava. 
Senonchè ora m' accorgo che questa revisione, di cui ogni ro- 
manologo deve confessare il bisogno, è stata promessa da altri 
(v. la chiusa dell'artic. Waldensia, di A. Meyer, nelle Abhdlg. 
d. ì)ayì\ àliad, d. w., 1880), e che vi debba aver parte C. Hof- 
mann. Non rimane dunque a me die d'attendere, augurandomi 
che la promessa abbia il suo effetto e l'abbia presto. 



8 Snlvionì, 



GLI EVANGELJ. 



A. L'Evangelio secondo Matteo. 



[1 r] diczent. Aqt^est es lo meo lilli ama al qt/al ensemp plac a mi 

IV. Donca ìeÌLSXi fo amena de 1 esperii al desert qfi-el fos tenta del 
dlauol. E cum el agaessa deìnna per quaranta iorn e pcr.40.noìt: enapres 
fameie. E lo tentador apropiant dis a hnj. Si tn sies illh de dio di qt/e aqne- 
stas peyra sian faytas pan. Lo qual respondent e dis. L omme non uio sol- 
lament de pan. ìHaa de tota paroUa la qual sai de la boca de dio. Adonca 
lo dianol pres \uy e lo porte en la santa citta e mcs lay sobre la penna 
del [tempie]: e dis a Iny. Si tu sics iìlh do dio met te de sol. dar script 
es que dio a comanda do tu a li seo angel e ilh portaren tu en las lors 
mans qwe per aucntura non affendas * li teo pe en la peyra. C [1. E] \e\i8\\ dis 
a luy dereco . Hcript es tu non tentares lo teo segnor dio. E lo diauol pr<^s 
luy dereco al mont aut forment, e mostre a \ny tuit li regno del mont e 
la gloria de lor: E dis a Iwy. Yo donarey a tu totas aqwcstas cosas: si ca- 
gent adorarcs mi . Adonca iehsu dis a le///. Vay salhanns . dar script es 
tu adorares lo teo segnor àio e seruirer [-es] a luy sol . Adonca lo diauol 
laisso luy. E ueuos li angel s apropieron e amenitranan a \uy . lAas cum 
ieh^n agues auui que iohan fos liora departic se en ga[lv]lilca . E laìssant 
la citta de nazeret: e uenenl abito en la citta de cafamaum la qt^al es pr^is 
de la mar en las flns de zabnlon ode Naptalim : afiu que czo que era dit 
per ysaya . lo prophefe fos aeofnpli terra de zabulon e terra de natalim . 
via del mar otra iordan la galilea de li gentil lo poble qtie anaua en tc- 
nebras yìc grant lucz . E aqntlU que scyan en region d onbra de mort lo 
lume aparec a lor . Adonca iehsn comence a predicar e dire . faze pen»- 
/eneia . Gar lo rcgne de li cel s apropiare . VLas iehsn anant iosta lo mar 
de galilea . vìe duy frayre . Simont lo qnal es dit peyro e andrio lo frayre 
de luy metent li lor recz al mar . dar ilh eran pescadors . E dis a lor vene 
enapres mi: e yo farey nos eser fait pescadors de li homme . Ma^ ilh laissa 
li lor recz segueron luy niaczament. E issent d aqw» uic aulres duy frayre 
iaco filh de zebedio e iohan lo frayre de luy en la nauo e un zebedio lo 



* Va- par correggere un o-, ma in modo non sicuro. 
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faire de ìuy refaczent li lor recz e apelle lor . ìlas ilh laissa li rccz e lo 
oa^rc segaeron ìiit/ aiaczafnent . E ieh^a c^rcondaua tota gallica ensegnant 
lor en las sinagogas àe lor . E predicant 1 anangeli del regne . E sanarit 
tota langor . E tota eafermeta al poble . E la nomenanza de ìuy sic [2r] en 
tota Siria . E presenterò» a ìuy taìt 11 mal aue'it de diuersas langors li 
lompres de torment e aqtiilh que auian demonis e li luoatic e li paralis- 
dnos , E sane lor . E motas eompagnias segaeron Ir/y d6 galilea, e d6 capoli, 
9 de ìeTusaìenij e de indea, e d otra lo iordan 

y. Mas Ì6h«a nesent las compagnias monte al mont • E eum el se fos 
£seta li deciple de ìuy s apropieron a ìuy . E ubrent la soa bocca : ettse- 
fnaaa lor diczent . Li paare per sperit son ^eneura: Cor lo regne de li 
cel es de lor ... . Li soan son beneara . car ilh possesiren la ierrs, . 
Àquilh que ploran son beneura , Car ilh saren consola . Aqti^lh que fa- 
meian e seteian iusiicia, son beneura. . Car ilh saren sazia. Li misericordi o « 
8on beneura . Car ilh co[n]segren miserieordivL . Li mon^ de e or son be- 

nenra . Car ilh neyren dio . Li son beneura . Car fllh de dio saren ap- 

pel la, Aquilh que sufron persecucion per iusticia son benenTn, . Car lo 
regne de li cel es de lor . . . . oos sare beneura qunnt li emme uos . . . 
. . e uos persegren, e diren tot mal mcn^en^ a tios per mi . Alegra uos e 
uos eysati^a . Car la nostra marci es abnndiuol en li cel . Car ilh per- 
«egneron li prophe^a li qtial foron derant uos , Vos se la sai de la terra . 

Car si 1^ sai sare en on sare sala ilh non ual d-aqtii-enant [2v] 

alcuna cosa si non qfi-tlh sia messa de fora e sia ealpisa de li homme . 
Vos se luz del mont . La citta pausa sobre lo mont non pò esser re- 
scondaa . Uh non abrasan la lucze[r]aa ni pausa ley sot la mcsura . Mas 
sobre lo eandelabre qfi-»lh luzissa a tuit aq»»lh que son en la mayson . 
Enaymi la no9/ra luz lazissa derant li homme qn-tlh uean las uo«/ra bonnas 
obras e glorì^con lo nostre payre lo quaì cs en li cel . lYon uoiha pensar 
qne yo sia uengu desliar la le^ de li prophe^a . yo non la uenc desliar . 
Mas eomplir . Yo die uerament a uos entro que lo cel e la terra trapasse 
Tua lectra ho vn point de la ley non trapassare entro qtie totas cosas sian 
perfayiaa . Donna quaì^que quai desliare vn d aqr/tsti comandament . 
E ensegnare enaymi li ome sare spella menor al regne de li cel . Mas 
Siqueì que fare e en^e^nare . Aquest sare apella grant al regne de li 
eel . Car yo die a uos que se la uo9/ra ìusUcia non abundiate p\us que 
aqtiella de li scrtptura e de li pharisio . Vos non latrare al regne de li 
cel . Vos aunes car fo dit a li antic non ocires e aquel que ocire sarò 
acolpa al ìndici . Mas yo die a uos que tot aquel qne se ayrare al seo 
frayre a colpa al indici . Mas aquéì que li dire . raca a colpa al cun- 

selh . Mae aquel qne li dire a colpa a la penna del fuoc . Donea 

8i tu uffr[Sr\es lo teo don a 1 autar e aqni te recordares qne lo teo frayro 
a alcuna cosa encuntra tu laysa aqtit lo teo don derant 1 autar . E uay 
prumierament eser recunsilia al teo frayre . E adonca ucnent huffrircs lo 
teo don . Sias consentent ulaczament al teo auersari dementre que tu sies 
eun ìuy a la-uia . Qne per auentura 1 anersari non liore tu al iuge e-1 



10 Salvioni, 

inge liorc tu al nienistre e sias nics en career . To die uerament a tu . Ta 
non issircs d Aqui entro qt^e tu ayas rewdii lo dcricr dcbit . Vo3 aaucs que 
fo dit a li antic non auotrarcs . ìilas yo die a uos qne tot aqucl qne vcyre 
la ferina a cubitar ley a la auotra ... al sco cor . Cor si lo teo olii scan- 
daleia . . . Ir.iy ìnjf e dcparl lo de tu . Car melh cs a tu que vu de li teo 
mewbrc perissa que tot lo teo core sia mes en pena , E si la toa man drcyta 
escandalcia tu talli ley e depari la de /?« . C'ir nielh cs a tu qne vn de 
li teo membro perissa \\ue tot lo teo eors sia mes en pena . M«« fo dit 
cai que quaì laysare la soa moUier dono a ìcy carta de rcfu . Mas yo die 
a uos que aqueì que laysare la soa molber si non per cdyson de fornica- 
cion (dy ley auotra . E aqueì auotra lo quaì amena la laysa . Vos auncs 
dereco que fo dit a li antic non te 8per[3v]iurares . Uaa rendres lo Ico ìa- 
rumeni al segnor . ìlas yo die a uos non iurar al poslo^ ni per lo cel Gar 
cs seti de dio ni per la te?rra . Cor cs scamel de li pe de ìuy ni per icru- 
saìcm . Cor cs citta do grant rey . ni iurares per lo teo cap . Car tu non 
poz far vn pel blauc ho uier . ìlas la nostra parolla sia si si ho non non . 
"Mas czo qn-es p/n/r habundiant d aqnestas eosas cs del mal . Vos auuos . 
Car fo dit olh per olh edent per dent . Ma« yo die a uos non contrastar al mal . 
Ma« sì alcun ferre tu en la drcyta gau/a aparelha a ìuy 1 autra . E a ìwj 
lo qnal uol eoniendre cun tu en iu>Iici a tolre la toa gonclla la//sa a ìuy 
io mantel . E quaì que quaì forezare tu de mil pas nay cun ìuy autres 
duy . E donna a luy lo quaì demanda de tu . Vos auncs . Car fo dit a 
li antic: Amnrcs lo teo proimo e aure^ e\\ odi lo teo enemic . Ma« yo die 
A nos . Ama li nostre enemic . E faeze ben a aqn/lh li qnal aj/reron uos . 
E ora p«r li perseguent . E per li aeaj/ssonant uos que uos sia ilih del 
wostte payre lo qnai cs en li cel lo qnal fay naisscr \o seo solelh sobre 
li bou e sobre li mal . E plora sobre li iust e sobre li non iust . Car si 
itos ama aquilh li qaal aman uos qnal marci n aure . Donca non fan ayezo 
Ji puldica[n] . E si uos ludare tant soilament li uostve frayrc quaì cosa 
faeze pìus . Donca non fan ayczo li pagan . Donca sia perfcyt cnay;na lo 
nostre payre celestial cs perfeyt. [4r] Garda uos qne uos non faeza la 
nostra ìuslicia dcraut li o;nme qne uos sia uist de ior . D autra maniera 
uos non n auro marci cnapres lo nostre payrc lo quaì cs en li cel . Donca 
cum tu facz 1 almona non uolbas cantar cun tuba derant tu cnay;/ia fan 
li ypocrit en las sinagogas e en li bore que ilb sian uist de li omme yo 
[dicj ucrament a uos ilh reccopron la Ior marci . "Mas tu faczent 1 almona 
non sapia la toa senestra qual cosa faeza la toa drcyta qne la toa almona 
sia en rcscos . E lo teo payrc lo qnal uc en rescos ho rcndre a tu 

VI. E cnm uos orare uos non fare euay;na fan li ypocril li q//al istant 
aman orar en las sinagogas e en li ca^iton de las placzas qn-»lh sian uist 
de li o/nmo. Yo die uerament a uos ilh reccopron la Ior marcì. Ma* cuwr 
tu orarcs intra en la toa canbra: E clan 1 us e aura lo teo payre en rescos. 
E lo teo payrc lo qnal uc cn rescos o rendro a tu. Ma* orant non uolha 
mot parlar enay/na fan li pa<;in li qnal j^ensan esser cysauczi en li Ior 
mot parlar . Donca non no/ba rcseinilhar a Ior . Car lo U'>*/rc payrc sap 
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qua! cosa sìa bessogaiuol a uos derant que aos la dema/ide a luy. Donca 
uos orare eaaymi . tu lo nostre payre lo qnaì sies en li cel lo teo nom 
sia santifica lo teo regne aegna la toa uolunta [4v] sia fayta enayi/ia ilh es 
fayta al cel sia fayta en terra . donna nos encoy lo nostrù pan coitidian: 
E uos perdonna li nostre pecca enayma nos perdoncn a aquilh que an 
peeca de nos . E non nos menar en temptacio/i . ìlaa dcyliora nos de mal , 
Amen . Car si nos perdonare a li omme li pecca de lor io uo^^re payre 
celestini perdonare a nos li nostre forfait . Ma« si uos non perdonare a li 
emme lo nostre payre non perdonare a uos li nostre pecca . Mrw cuiw uos 
deìnna non nolha es^er fait enaytna li ypocrit trist . Cor ilh destrencnan 
las lor« facias q«-ilh apareissan deiunant a li omme . Yo die uerament 
a Qos ilh en receopron la lor marci . ìlas cntn tu dciunares on$r lo teo 
cap e laua la toa facia qne tu non sias uist dciiin a li omme . ìlas al teo 
payre lo quaì es en resco» . E lo teo payre lo quai uè cn rcscos o rewdre 
1 ta . yon nolha trasoriiar a uos Irasor en terra al quaì luoc rulh e ca- 
inolas Io degastan . E a/ quai luoc Icyrons lo cauun e 1 cnblan . yias tra- 
forila a uos trasor en li cel al qnal luoc rulh e camolas non lo degastan 
e al quaì luoc ìeyrons non lo cauan ni 1 e[m]l)lan . Car aqui al quaì luoc 
es lo teo trasor aqni es lo teo cor . Lo teo olh es lueserna del teo cors 
E si lo teo olh sare sinpie tot lo teo cors sare luczent . ìlas si lo teo cors 
sare fellon tot lo Ico cors sare tenebros . Donca si lo lume lo [or] quai 
es cn tu son tencbras mesemas las tencbras qunntas sarcn . Alcun non pò 
«emir a duy scgnor . Car el amare 1 un e ayrare l autre o soslcnro l un 
e despreziare l autre . Vos non poe seruir a dio e a las richcczas . Em- 
pcrczo die a uos non sia curios a la nostra arma quaì cosa manie ni al 
uostre cors de la qnal cosa sia cubert . Donca 1 arma non es plus que lo 
maniar . £ lo cors plus que las ucstimentas . Regarda las uollatilhas del 
c«I . Cor non semenan ni meissonan . Ni non aiostan en li granior e lo 
nostre payre celestial pays lor . Donca non se uos maiorment plusor de lor . 
MiM quaì de uos pensant pò aìostar un bracz a la soa forma . E de uesti- 
mentat [-as] per che se curios • Regarda li gilh del camp cn quaì maniera 
crelssa/i . Car non lauoran ni filan . Mae yo die a uos . Car salumon non 
fo cnbert en tota la soa gloria enayma un *d aqr/isti . Car si dio uicst 
enaymi lo fen del camp lo qnal es encoy e demau es mes en la fornays 
qvant maiorment uos de pctìta fé . Donea uon uolha esser curios diczent . 
qrial cosa maniaren o qnal cosa beorcn o de la quaì cosa saren cubert . Car 
las genz queron totas aqi/estas cosas . E lo nostre payre snp qnal cosa sin 
besso;:nìuol a uos pr//mierament q^^e uos la deiriande a In// . Donca qnerc 
prtimicrament lo reguc de dio e la iusticia de luy . E totas aqnestas cosas 
saren aiostas a uos . [5 v] Donca non uolha esser curios a 1 endcmau . Car 
lo dia de 1 endeman sare curios a si meyme . Car basta af dia la soa malicia 
VII. Non nolha iniar e non sare iuia . E non cundune : e uos non sare 
caNdana . Car al indici al qnal uos iuiarc e uos sare iuia . E en la mesura 
que uos mesurare e uos sare mesura . Mae tu per qne ues la busca en 1 olh de 
ton frayrc e non necz lo trau al teo olh o cn quaì maniera diczes al teo fra- 
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yre . laissa e gitarey la busca del teo olh . ypocrit gì la prtimierament 
lo traadd tco olh . E adonca ucircsgitar la basca de 1 olh del teo frayre . No» 
aolha donar lo saat a li can e non meta las nostra margaritas derant a li 
poro que per aae7»tara non calpison lor con li lor pe . E li can retoruaiit 
deromprian nos- demanda e sare dona a uos quere e trobare bnta e sare 
ubert a uos . Car tot aquel que demanda recep . E aqueì que quer troba 
e al butant sare ubert . quaì home es de uos lo quaì si lo seo fìlh de- 
mandare pan . Donca donare a luy peyra . si el demandare peisson . Donea 
donare a luy serpent donca si uos cu/n uos sia mal couegues donar li bon 
don a li nostre filh . q^Mtnt maiorment lo nosico payre lo quaì es en li cel 
donare li ben a li demandant a si . Donca totas las cosas que uos uoUe 
que lì ome faczan a uos e uos facze a lor . Car aquesta es la ley e li pro- 
pheta . nitra [in-] per 1 cstroita [6 r] porta . Car larga es la porta e anpla 
la uia la qnal amena a perdicion e moti son aqutlh qne intran per ley . 
coma es estrcita la porla e aspra la uia la quaì amena a uita . E poc son 
aqi/ilh q?/e atroban ley . Garda uos de li fais prophetas li quaì uenon a 
uos en uestimentas de feas . Mas dedinz son lops raubadors . A li fruc 
de lor conoissare lor . Donea culh la huas d-espinas o fias de chardons . 
Enay/ni tot bon albre fay bon fruc . ìlas lo mal albre fay mal frue . Io 
bon albre non pò far mal fruc ni lo mal albro bon fruc . Tot albre lo 
quaì non fay bon fruc sare taiha e sare mes al fuoc . Donca de li fruc de 
lor conoisare lor . Tot aqf/el que dire a mi o segnor o segnor non intrare 
al regno de li [cel] . Ma» aqnel que fare la uolunta del meo payre lo qual es en 
li cel el mescyme intrare al regno de li cel . Moti diren a mi en aqt/el dia. 
segnor o segnor . Donea non propheteien ul teo nom . E giten demonis 
al teo nom E faczen motas uertuz al leo nom . E yo eonfessarey a lor 
Adonca o uos tuil li qnal obra encqnita departe uos de mi-. Car unca 
non conoisso uos . Donea tot aq?/el lo qnal au aqnestas mias parollas e 
fay lor sarò semblant al baron sani lo quaì a edifica la soa meyson sobre 
la peyra . E la pioya desende e li flum ucngron e li ucnt bufteron e cmbrì- 
ucron en aqiiella mayson e non ca[6v]gic . Car ilh era fonda sobre la ferma 
peyra . E tot aqfiel que au aqnestas mias parollas e non fay lor sare seublant 
al baron fol lo qnal eydiliqne la soa mayson sobre 1 arena la ploya deysende 
li flum ucngron e li uent bufferon e embriueron en aq?/e/la mayson e cagic 
lo trabucament de ley fo grant . E fo fait cum ieh^u agues cunsomma 
aquestas paroUa las cumpaguias se mereuilhauan sobre la dotrina de ìuy . 
Car el era cnsegnant lor enay/na auent poesia e non enayma li serìptura 
e li pharisio de lor 

Vili. Mas cum ieh^u fos desendu del moni motas eompngnias segueroa 
luy . E ueuos lebros uenent e adore luy diczent . segnor tu me pocz 
mondar si tu uoles . E ieh«u stcndent la man ioque luy diczent Yo uolh 
que tu sias monda . E la Icbrosia de ìuy fo monda uiaczament ..É iéhsn 
dis a luy ueas non o dires a alcun . ÌXaa uay e demostra te a li preire: o 
nffre lo don lo quaì moyses comande a tu en testimoni . E cum ieh^u fos 
intra en caphn[r]naum: un centurion s apropie a lay pregant luy e dizent . 
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segnar lo meo fantin iay en la mayson paralaysinos, e es trabalha ma- 
lamMit . E ìehMa dis a luy yo nenrey e sanarey Iay . E centarjon respon- 
Aeni . £ dis . segaor yo non soy degne que tu intres [7 r] set lo meo 
cabert . Mm di tant solara^nt per parolla e lo meo fantio sare sana . Car 
yo soy homme ordena sot poesia auent caualiers sot mi . E idis [nj aqf/est 
Qiy . E el nay E a 1 antro uen e el uen . E al meo seri fay ayczo e el o 
fay . Mas ish^n aune/it se mereuilhe . E dis a li segueitt si : yo die nera- 
inaili a aos . Yo non atrobey tanta fé en isradl . ìlas yo die a nos que 
moti nenren d orient e d ocident e repaasaren cun abraham e isaac e 
ineob al regne de li eel . Mas li iìlh del regne sarea gita en las foranas 
tenebras plor sare aqtii e stregnament de dent . E Ì6hsa dis a centnrìon 
uay e sia fait a ta enayma tu cresies . En aqtislla mcseyma ora lo fantin 
de Iay fo sana . E qtiant iehsu fo uengn e[n'| la mayson de peyre : el 
nic la sogra de luy iaczent e febreiant . E toqtis la man de ley : E la 
fuira laisse ley . E ella lenant amenistrana a lor . Mas cnm sera fossa fayta 
illi li apr^senteron moti auent demoni . E ci gite fora li spsrit per pa- 
rolla: E sane tuit li mal auent afln que fos compii czo que fo dit per 
isaya lo prophe/a diczent . el mescy/nc raceop las nostras enfcrmetas: e 
porte las nostras maladias . Mas . yesus . uessent motas compagnias en- 
csrqMs de si comande a li seo deciple qti-ilh ancssan otra lo mar . E un 
Bcrìptara a[7 y]propiant dis a luy o mestro yo segrey tu en quaì que qt/al 
ìqoc ta anares . E iehsu dis a luy las uolps an fosas e li oysel del cel ni . 
Mas lo filh ds la uergena non ha al quaì luoc encline lo seo cap . Mas 
antre de li deciple de luy dis a luy o segnor autreia a mi prt/mierament 
anar sebelir lo meo frayre . E ishsu dis a luy sec mi: E laissa li mort 
sebelir li lor mort . E cum el fo intra en la nan li deciple de li/^ segueron 
luy . E aeuos un grant mouament de mar fo fait cnaymi que la naueta fo 
cuberta ds las undas . Mas el meseyme dormia . E li deciple de luy s a- 
proprieron a luy e scomogron luy diczent . segnor sai uà nos peren . E 
iehsa dis a lor o de petita fé per que se tcmoros . Adonca leuant comande 
a li nent e al mar e grant soyuecza fo fayta . Adonca li omme se merc- 
oilhaaan diczent qtial es aqtiest . Car li nent e lo mar obedisson a Itij^ . 
E cnm el fo uengu otra lo mar en la region de li generesio duy auent 
demoni issont de li munimsnt crudel forment contro corogron a luy . Enaymi 
que alcun non pogues trapassar per aquella aia . E ueuos crideron diczent . 
O i^hsa filh de dio qual cosa cs a nos e a tu . Sies tu uengu czay deraut 
temp tormentar nos . E grecz de moti porc cran paissent non long de lor . 
E li demoni prega[8 r]uan luy diczent . Si tu nos gitas d eyci tramct nos 
al grcz de li porc . E el dis a lor ana . E lor issent aneron en li porc . 
E neuos tot lo grecz de li porc ane cun grant embriuaraent trabucant al 
mar: e muriron en las aygas . E li pastor fugiron: e uengron en la citta e 
anoneieron totas aqtieslas cosas, e d aqnilh que auian agn li demoni . E 
neoos tota la citta issic eneon^ra iehsu e uist luy preganan luy que el fra- 
pases de las fins do lor 

IX. E iehsu monte en la naueta trapasso lo mar e uenc en la soa 
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citta . E ucuos prdseutcroT» a luy paralaisinos iaczeut al leit . ìlas iehsvL 
uescnt la fé de lor dis al paralaisinos . filh cimfida te li tee pecca son 
perdona a tu . E neaos alcun de li scr/ptara diseron c/itre lor nquesi ble- 
stema . E cwm ieh^a agaes conoasii las coj^itacio^»3 de lor dis . per que 
pensa mal cn li uosùtq cor . Car quaì cosa cs plus legiera dire li teo pecca 
son perdona a tu . dire Iena e uay . }la8 que uos sapia . Car lo filb do 
la uergena a pocsta cn terra de perdonar li pecca . Ado/ica dis al para- 
laisinos Icua pren lo teo leit e uay cn U toa maison . E el lene e aac 
en la soa mayson . E las eo7npaguias uescnt temirou: [8 v] e glorificauan dio 
lo quaì done aitai poesia a li hommo . E cum ieli^n trapases d aqtii nic 
un homme per nom matio sessent al taulier: e dis a luy sec mi . E leuant 
segue luy . E fo fait luy rcpausant cn la maison . E ueuos moti pnblica[n] 
e peccadors vcnent e rcpausanan cun ielisu e cun li deciplo de \uy . E li 
pharìsio ncsent diseron a li dociple de hiy lo uoatrc mestre per que mania 
cun li piiblican e cun li peecador . Mn« ieh«u auuent dis . mege non hes- 
sogna a li san . y[as a li mal aucnt . Donca ana e emprene quaì cosa es . 
Jo uolh mi/}er»cor(/ia e non sacrifici . Car yo non uenc apellar li iust a 
peni/eneia . Mas li peccador . Adonca li dociple de iohan s apropieron a 
luy diczent . Nos e li pharisio per que deiuncn soncndiera??}ent e li teo 
deciplo non deiunan . E ieh^u dis a lor . Donca li fìlh del espos pon deiunar 
tant longament cum 1 espos cs cun lor . ìilas li dia uenren qnani 1 cspos 
Bare tout de lor . E adonca deiunaren . Mas alcun non meta la mescladura 
del drap nou al oelh uestiment . Car tol la pianeta de luy del ueslim[eQ]t 
e 1 escarczadura es fayta peior . Ni non mcton lo uin nouel en li oyre uelh . 
D aulra maniera li oyre son rot e lo uin es sca/«pa e li oyre pcrison . Mas 
meton lo uin nouel en li oyre nou e embeduy son eusemp garda . E luy 
parlant a lor aqMcstas cosas . vcuos un pr/nci s apropia . [9 r] E oraua luy 
diczent . scguor la mia (ìDia es ara morta: mas uen e pausa la toa ma» 
sobre ley e uiore . E ieh«u leuant seguia luy . e li deciplc de 1//// . E ueuos 
fenna la quaì sufTria malatia per . 12 . anz s apropic en darcyre e ìoque la 
finbria del uestiment do ìuy . Car ella diczia entre si se yo tocarey tant 
solament la uestimenta de luy yo sarey salua . Mas ìehsu. uout uesent Icy 
dis . filha cunfida te la toa f e t a fayta salua . E la fenna fo sanaa eii 
aq^Aella mescy/na ora . E cu/n ieh^u fos ucngu en la maison del princi . E 
aguessa uist li calamellador e la compagnia faczcnt romor dis a lor departe 
uos: Car la fantina non es morta . Mas dorin . E illi scarnian In^ . E [cum] 
la compagnia fos degila ci inlre e tene la man de ley e dis . fantina 
lena te . E la fantina se lene . E aq?/esta nomonancza issic en tota nqueììa 
terra . E iehsu trapassant d aqni: duy cec segueron luy cridant e diczent . 
filh de Dauid mareencia de nos . E cum ci fosa uengu en la mayson li 
cec s apropieron a luy . E ieh^u dis a lor crese uos que yo poissa far a 
uos ayczo . E ìlh diseron a ìuy . segnor si . Adonca el toqne li olh de 
lor diczent . Sia fait a uos segont la nostra, fé . E 11 olii de lor foron hu- 
bert . E ieh«u defende a lor diczent . Garda qwe alcun non ho sapia . Mas 
ilh issent manifesteron luy per tota aquella terra . Mas lor [9 v] issi ueuos 
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ìlh prtfsenteron a lay un hommc rout aaent demoni . E gita Io demoni lo 
mnt parìe . E las compagnias se mereailhaaan diczent . unca non aparec 
enayai en israel . Ma« 11 pharisio diczian el gieta dcmonis en poissa[n]cza 
de demonis . E ieh^a c^rcuradaua totns la ciltas e li caste! ensegnant en 
las sinagogas de lor: e predica/it 1 euangeli del regne: e san[an]t tota en- 
fenneta e tota langor . E ncsc/it las compagnias marceneie de lor . E . 
[Cor] ilh eran trabalha- e spars eiiaywa feas non auc»t pastor . Adonca el 
dis a 11 seo dcciplo . Acer la meisso[ii] es mota . ìlas li obrier son poc . 
Donca prega lo scgnor de la meisson qu-eì trameta hobriers en la soa 
meisson 

X. E leh^u ensemp apella li seo doze decip/e e dono a lor pocsta de 
li soez sperit qn-ilh degitessan lor . E sancsan tota lungor e tota enfer- 
meta . TAaa aqr/isti son li nom de li docze a])ostol . Lo premier es Simont 
Io qual es dit peyre, e andrìo Lo frayro de lay Jaco de zebedio e lohan 
lo frayre de luy . phelip e bertalmio . Ihoma e mathio lo publican . Jaco 
alphio e thadio . Simont lo cannnio e Juda d-escariot Io qual liore Ivy . 
ìéhan trames nqueaiì doze . Gomandant a lor e diczent . En la uia àe las 
;^ent non anare, e en la citta de. li samnr [10 r]tan non ìntrare . ÌAas ana 
maio/ment a las feas de la maysou d Israel las qt^l pmron . Mas anant 
predica e diczc que lo regne de li cel es apropin . Sana li cnfcrm, resucita 
li mort, monda li lebros , degita li demoni . De i^ra o rcceopes de gra o 
dona . Non uolha possesir or ni argcnt , ni alcuna peccunia cn las uostras 
centuras: ni scarsella en la uia: ni doas gonella , dì caoczamcnta ni nerga . 
Cor 1 obrier es degne del seo maniar . ÌIm en qt#al qiée quai citta o Castel 
que vos intrare demanda qual sia degne en ley e permane aqr/i entro que 
aos n eissa . ìias intrant en la mayson saluda ley dicze/it paz sia en u- 
qfiesta mayson . Acerta si la mayson sare degna la nostra, pacz ucnre sobre 
ley . Mas si ella non sare degna la uo^^ra paz retornare a uos . E quaì 
que qual non recebre aos e non auuire las nostca. parolla . salhe fora de 
la mayson . de la citta secoe la pois do li non tre pò . Yo die ueramerH 
a uos plus perdoniuol cosa sare en la terra de li sodomienc, e do 11 gomo- 
rienc al dia del ludici qu-eu aqtiella citta . Yeuos yo trameto uos enayma 
feas al mecz de li lop . Donea sia sani enayma serpent: e simple enayina 
colnnba ^ . ìiaa garda uos de li omme . Gar ilh lioraren uos en li lor con- 
selh . E batrcn uos^ en las lors sinagogas . E sarò mena a li rey e a li 
preuost per mi . en testimoni a lor e a las genz . ìlas cnm ilh lio[10 vjraren 
nos non uolha pensar en quai maniera o quaì cosa parie . Gar en aquella 
ora sare dona a uos qtial cosa parie . Gar uos non se li qaal parla . ila» 
1 esperii del uostre payre lo qual parla en uos . ìlas Io frayre liorare lo 
frayre a mort . E lo payre Io filh e li iilh se leuareu encontra lor payrons 
e tormenlarcn lor a mort . E uos sare en irament a tuit li o/ne per lo meo 
nom . ìias aqnel que perseurare entro a la fin aq/iest sare silf . ìias cnm 
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ilh persegren uos en aquesta citta fuge en 1 auira . Yo die neTament a no.i 
que uos no7i cansomare las cittas d israel entro que lo fiih da la nergena 
ucgna . Deciple non cs sobre mestre: Ni lo serf sobre le seo segnor . Basta 
al deciple qu-el sia enayma lo sco mestre: e al serf esser enayma lo sco 
segnor . S-ilh apelleron lo payre de familha belzebub quani maiorment li 
domesti de luy . Donca non temare lor . Car alcuna cosa non es cuberta la 
q^Mil non sia reuela ni rescondua la qitai non sia saupua • Gzo que yo die 
a uos en tenebras dize en luz . E czo quo uos au[u]e.s con aurelha predica 
sobre li eubert . £ non uolha temer aquilh 11 quaì ocion lo cors . ìlaa ilh 
non pon ocire 1 arma . ìlas teme maiorment luy lo quàì pò 1 arma e lo 
cors destruyre cn pena . Donca doas passeras non son uenduas d una mea- 
Iha : e una de lor non cagire sobre la terra [il r] scncza lo uostre payre . 
E li eauelh del uo9/re cap son tuit nombra . Donca non uolha temer . nos 
60 melhor de motas passeras . Donca tot aqueì que confessare mi derant 
li omme . Yo «onfessarey luy derant lo meo payre lo quaì cs cn li cel . 
Mas aquel lo quaì denegare mi derant li omme . Y'o denegarey luy derant 
lo meo payre lo quaì es en li cel . Non uolha pensar que yo sia uengu 
metro pacz en terra . Yo non uene mctre paz . Ma» glay . Car yo uenc 
dcparlir 1 omme enconira lo seo payre . E la filha oncontra la soa mayre . 
£ la nora incontra la soa sogra . E li domesti de 1 omme s[ar]cn enemic 
de luy . Aqnel que ama payre o mayre itìu8 que mi non es degne do mi . 
E aqnel que ama filh o filha sobre mi non es degne de mi • E aqnel que 
non recep la soa crocz e sec mi non es degne de mi • Aquel que trobarc 
la soa arma perdre ley : £ aquel que perdre la soa arma per mi trobare 
ley . Aquel que recep uos recep mi . E aquel que recep mi recep luy lo 
qual trames mi . E aquel que recep prophe/a en nom de prophe/a recebre 
marci de prophe/a . E aquel que recep iust en nom de iust recebre marci 
do iust . E qual que qual donare a beore un calici d ayga freyda a un d 
aqu»3ti petit tant solament en nom de deciple . Yo die ucrament a uos qu-el 
non perdre la soa marci 

XI. [li v] E fo fayt cum ieli^u agues compii aquestas parollas . Go- 
mandant a li seo doeze deciple trapasse d aquì qu-el enscgncs e predi ques 
cn las citlas de lor . ÌILas cun iohan agucs auui en li liam las obrns de 
Ghrist el trames duy de li seo deciple , e dis a lu^ . Sies tu aquel lo qual 
sies a uenir o sperare/! autre . E ieh^u reéf/^ondent dis a lor . Anna e a- 
nuncia a iohan . Aquelias cosas las quals uos uegues e auucs . Li cec neon 
li zop uan . li lebros son monda . Li sorl auuon . li mort resucilan . Li 
paure son predica . E aquel es bcncura lo qual non sare scandclcia cn 
mi . ìlas lor annant ieii^u comcncze a dire de iohan a las compagnias . 
Uual cosa so uos anna uer al desert canna mogua del ucnt . Mas quaì cosa 
se uos anna ueser homme uesti de mol . Yeuos aqu/lh que son ucsti de 
mol son en las mey^ons de li rcy . Mas quaì cosa se uos anna ueser pro- 
pheta . Acer yo die a uos plu« que prophe/a . Gar aquest es del qual es 
script . Yo trametrcy lo meo auge! derant la toa facia . lo qual derant a- 
parelharc la toa uia derant tu . Yo die uerament a uos muior de iohan 
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baptìsta non se lene entro li na de las fennas . Mas aqtiel que es menor 
al regne de li cel es maior de luy . ìias de li dia de iohan baptista entro 
ara lo regne de li cel sosten forcza e li sforczant pcnren luy . Car [12 r] 
tota la ley e li prophe^a propheteieron entro a iohan . E si nos lo noie 
creyre el meyme es helia lo qua! es a nenir aquel que a anrelhas d annir 
anna • Mas al quaì seublant stimarey aquesta generacion . Uh es senblant 
a li faniin sessent al marca . Li qtial cridant a li ensemp aygal diczon . 
nos canten a nos e non santes . Nos gaymenten e non playses . Car iohan 
nene non maniant ni benent e ilh diczon el a demoni . Lo fìlh de la ner- 
gena nenc maniant e benent e deczon . venos homme denorador e beuador 
de nin amie de pnblicans e de peccado[r]8 . £ la sapteneia fo iustifica de 
li 860 filh • Adonca ìehsn comence a repropiar en las cittas en las quaì 
ploaors nertnz de luy foron faitas . Car non aguessan fait pent^neia . 
corozaim . malanentnra a tn . behtsayda malaue[n]tnra a tu . Car si las 
nertnz las qtials son faytas en nos fossan faytas . en tira e sidonia ilh agran 
fait penitenein, zay en dareyre en selicz en cenres . ìias yo die a nos que 
pina perdoninol sare a tira e a sidonia al dia del indici que a nos . E tu 
cafamanm donca non te eysantis tu entro al cel tu desendres entro a 1 
enfem . Car si las uertnz las quaì foron fayta en tu fosan faytas en li 
sadomienc . per anentnra foran permas entro en aqfiest dia . Mas yo die 
a tu che plus perdoniuol sare en la terra [12 v] de li sodomienc al dia del 
indici qtre a tu . En aquel temp ieh^u re«[ponponde [1. re«ponde] e dis . 
scgnor payre del cel e de la terra . To confesso a tu . Car tn rescondies 
aquestas cosas de li sani e de li long uesent . E las reuelies a li petit • 
payre enaymi . Car enaymi fo placzent derant tu . Totas cosas son donas 
a mi del meo payre . E alcun non conoc lo filh si non lo payre : e alcun 
non conce lo payre si non lo filh . E aqnel al qtial lo fiih o uolro reuel- 
lar • nos tuit li qtial lauora e se caria nene a mi e yo rofarey [uosj . 
Frenò lo meo io sobre nos . E emprene de mi . Car yo soy soau e humil 
de cor . £ nos trobare repaus a las noatrn armas . Car lo meo io es soau . 
E lo meo fais es legier 

XII. En aqt/el temp ieh^u anne per li semena al Saba . £ li deciple 
de luy . fameiant : comenceron arancar las spias e maniar . ìlaa li pha- 
risio nesent diseron a luy . note li teo deciple fan czo qne non ley a lor far 
al Saba . Mas el dis a lor . Donca non leges qnal cosa fey dauid quani el 
fameie e aquAh li qnal eran con luy en qual maniera intre en la mayson 
de dio e manie li pan de la i>reposicion li quai non leya maniar a luy ni 
[a] aqfiflh li qual eran cun luy si non a li sol preyre . non leges en 
la ley . Car li preyre coronpon [18 r] lo saba en li saba, e son sencza crim . 
Mas yo die a nos car ayci es maio[r] del tempie . Mae si nos sanpesa qt#al 
cosa es . To uolh misericordia, e non sacrifici . Ynca non agra condanna 
il non noysent . Car lo filh de la nergena es segnor dei saba . E cum el 
fos trapassa d aqui nenc en la sinagoga de lor . E nenos homme auent la 
man seca . E ilh demandanan luy diczent . Si ley sanar al saba qti-ilh a- 
cnsesa Iny . £ el dis a lor • Qnal home sare de nos lo quaì a una fea . 
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E si a([uesla. cagire cn la fossa al dia del saba . Dotica non iùtire e Icuarc 
ley . Quant maiormc»t 1 ornine es mellior de la fca . Donca ley far ben al 
Saba . Adonca dis a 1 omoie . £ste;it la tea man . E el 1 esknde e fo rc- 
torna cn sanila enayma 1 autra . Ma« quant li pharisio foro issi illi feron 
conscìh cnconÌTQ. de luy cn qnaì maniera destmessan Iny . ìlas ìehsii sa- 
bcnt departic se d aqui . E moli segueroTi Iny : e el sane lor tuit . e co- 
mande a lor qu'ilh non fessan luy luanifcst : afin que fos compii czo quo 
fo dit per isaya lo propheta diczcnt . Yeuos lo meo fanti/i lo qtial yo eylegic : 
lo meo ama al qt^l ensemp be;» plac a la mia arma . Yo pausarey lo meo 
speri t sobre Iny . E anunciaro indici a las genz . Non contendre ni cridare . 
E alcun non auuirc la noz de luy en las placzas . Gnnna cassa non fra- 
gnaro : e lumignon fnmant non [13 v] amorczare ^ entro qu-el gite indici 
a uitoria : e las gcnz speraren al nom de luy . Gec e mut auent demoni 
fo apresenta a luy adonca . E ci sane luy enay/ni qti-el parlana e ueya . 
E totas las compagnias s-estabusian e dicziau . Donca non es aqnest filli de 
dauid . ìlas li pharisio auuent diseron . Aqf^st no» gieta demonis si non 
en belczebuc princi de demonis . Ma« iehsu sabent las cogitacions de lor 
dis a lor . Tot regne deuis encuntra si sarò deysolla . E Iota citta o mayson 
deuissa incontra si non ivtare . Ma» si lo satanas gieta lo satanaz el es 
deuis incontra si . Donca lo regne de \ny en qnal maniera istare : e sì yo 
gieto demonis en belczebuc . Li nostro filh cn qnal li gietan . Emperczo ilh 
saren li nostro iuge . VLas si yo gieto demonis en 1 esp^^rit do dio . X>onca 
lo regne de dio peruen cn uos . alcun en cai maniera pò intrar en la 
mayson del fort e raubir li nayssel de luy : si prumierament non ligare lo 
fort . E adonca raubire la mayso[n] do In^ . Aquci que non cs cun mi es 
contra mi . E aqnel que non aiosla cum mi : el scampa . Emperczo yo die 
a uos . tot pecca o blestema sare perdona a li o/niue . Mae 1 esperit de ble- 
stema non sare perdona . E quaì que qual diro parolla cncontra lo filh de 
la uergena sare perdona a Iny . Ma^ aqnel que dire encuntra lo sant sperìt 
non sare perdona a luy en aqz/est segle ni en 1 auenir . fazc 1 albre 
bon : e lo iruc de luy bon . faczc 1 albre mal [14 r] e lo fruc de luy 
mal . Gar de li fruc 1 albre es conegu . gcneracions de uipras cn qt^l 
maniera poc parlar ben cmn nos sia mal . Gar la bocca parla de 1 abu/i- 
dancia del cor . Lo bon home del bon trcsor fora porfa li ben . E lo mal 
ho/nme del mal tresor fora porta li mal . Mas yo die a uos que de tota parolla 
ociosa la qt^al li omme parlaron Uh rcndre[n] raczon de ley al dia del indici . 
Car de las toas parolla lu sares iustlfica : e de las toas parollas tu sares 
condana . Adonca alcun de li scrÀptura e de li pharisio re^rponpondcron 
[1. reepondcron] a luy diczent . mcstre nos uolen ucser ensegnas de tu . 
E ci rcspondo e dis a lor . La malia generacion : e auoulra quer ensegna 
e ensegna non sare dona a ley si non 1 ensegna de ionas io prophe/a . Gar 
enayma ionas fo al uentre de la balena per trcs iorn e per tres noit . Enaymi 
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lo filh de la nergena sare al cor de la terra per trey iorn e per trey noit . 
Li baron de niuìae se leuare/i en ludici : cu» aqt/esta generaciou . E con- 
danaren ley . Car feron peii<Ye7icia en la predlcacion de ioiias : e ucuos ayci 
plus que ionas . La reyna d austri se leuare en ludici cun aqt/esta gene- 
raeio/i . £ cuMdanare(7}) ley . Car uetic de las fins de la terra auuir la sa- 
piens'm de salaroon: e ucaos ayci ^\u8 que salame» . iias cum lo socz sperit 
sare issi de 1 emme uay per li luoc [14 v] sec qt/erent repaus : e no» lo 
trob . Adonea el dis . yo retornarcy e» la mia mayso» dont yo issic . £ 
quanì el fo ae»gu : el 1-atrobe uaguciant monda cu» scoba . Adonea uay : 
e pren cu» si set autres speriti peior que si : e intrant e abilant &qui . £ 
li derier fait d aquel homme son peior que li prtimier . £nayfni sare aqf/esta 
peissima generacion . £ncara luy parlant a las compagnias . £ ueuos la 
ma>Te de luy e lì frayre de luy istanl de fora e qtierìan parla a luy . £ 
al[e]afi dìs a luy . Yete la toa mayre e li teo frayre istant de fora e de- 
manda» tu. E el re«[pondent dis al dicze^it a si . Qual es ma mayre e qtials 
soQ li meo frayre • £ stendent la soa man a li seo deciple dis . Yeuos la 
mia mayre e li meo frayre . Car qua! que qua! fare la aolunta del meo 
payre lo qual es e» li cel . El es lo meo frayre e seror e mayre 

XnL £n aqtfel dia ieb^M issent de la mayson : e sessia iosta lo mar . 
E motas compagnias s aiostero» a luy , enaymì q»-el montò e sessia e» la 
naueta . E tota la compagnia istaua en la riba . E el parie a lor motas 
cosas en senblancza diczent . Yeuos aq»el lo qual semenaua issic semenar 
lo seo semenz : e domentre q»-el semenaua al canti cagigron iosta la uia . 
E li oysel del cel uengro» e maniero» lor . TAaa [13 r] li autre cagigro» 
e» laoc peyros al qtial luoc non auin autecza de terra e naysse uiacza- 
ment . dar non aula autecza de terra . ìlas lo solelh na scalfero» e se- 
qti«ron . Car no» auian reiz . ìlas lì autre cagigro» entre las spinas . e las 
spinas eregro» e oCToguero» lor . ÌILas li autre cagigro» e» la bona terra , 
e donauan fruc . 1 u» centen . ìlas 1 autre seysantc» . Mas 1 autre trcnten . 
Aquel que a auréihas d annir auua . E li deciple apropia»t diseron a lui/ • 
Per que parlas a lor e» sembla»czas . Lo qual Tespondciii dis a lor . Car 
a uos es dona conoyser lo me»isiier del regne de li cel . ìlas a lor no» 
es dona . Car aquel que ha sare dona a luy e abn»diare . Ma« aquel lo 
qual non a czo qu-es uist auer sare tout de lu^ . Emperczo yo parlo a lor 
en 8embla[n]cza . Car uesent no» ueo» e auue»t no» auuo» . e no» en- 
tendon . Que la propbecia de y^aùi sia complia e» lor diczent . Yos auuire 
con auaiment e no» entendre . e uesent ucyre e no» ueyre . Car lo cor 
d aqu«st poble es engraysa . lUi auuiro» greoment cu» aurelbas e clau- 
seron li lor olh qu-ilh no» ueguessan a la uia cu» olh e no» auuesan cu» 
las aarelhas e non entendan de cor e no» sia» eonuerti e yo no» sane lor . 
Mot li uo«^re olh son beneura . Car ueo» e las uo«/ras aurelbas las quals 
aauon • Acer yo die uerament a uos . Car moti prophe/a e iust cubitero» 
ueser aquellas cosas las quals uos uegues e no» las uigro» o auuir aquellas 
cosas la quals uos auues [15 v] e no» las auuigro» . Banca uos auues la 
semblancza del semenant . Tot aquel que au la parolla del regne e no» la 
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entent Lo mal uen e raubis czo qtie cs semcaa al cor de \uf/ . Aqfiest es 
lo quaì €S semena iosta la uia . Ma» aq?i€l lo qua! es semena sohre la peyra 
aqtiést es lo quaì ati la parolla e rccep ley uìaczament ca^i goy . ìias non 
a en si reycz . ÌILas cs feraporal * ìias fayt tribalacion e p^rsegacion per 
la parolla es scandelicza uiacznment . Mas aquel qu-es semena en las spina . 
Aqtiest es lo qtMil au la parolla e la cura d aqvest segle e li engan de las 
riqti^czas, ofTogaii la parolla e es fayta scncza frac . ÌILas aquel qu-es se- 
mena en la bona terra . aquest es lo qnal au la parolla e 1 entent e porta 
"frac . Ac6r l un fay cenlen . Ma» 1 autre seysanten . Ma» l autre trenten . 
El prepouse a lor autra senblancza diczent . Le regne Ae li cel e^ fayt 
semblant a l ome lo qual semena bon semencz al seo camp . Ma» cnm li ome 
dormesan 1 enemic de luy uenc e sobre semene iolh al mecz del froment e 
ane . Ma» cum l erba fosa cregua o agaessa fayt frac . Adonca apparegron li 
iolh . Ma» li serf del payre de la familha apropiant disaron a luy . segnor . 
Donca non semenies bon semencz al teo camp . Bonea dont y a iolh . E el 
dis . L ome enemic fey ayczo . Ma» li seri diseron a luy voles que nos annan 
e culhan lor . E [16 r] el dis non . que per auentnra culhcnt IL iolh non 
aranqfie lo froment ensemp can lor . Ma» laissa cresser 1 un e 1 autre entro 
a la meisson . E al temp de la meisson yo direy a li meissonador . Gulhe prt/- 
mierament li iolh e ligare lor en fayset a ardre . Ma» lo froment aio sta al meo 
granier . Ma» el prapanse a lor autra semblancza diczent , Lo regne de li cel 
es semblant al gran de la seneua lo qtiaì 1 ome rocebent lo semena al seo 
camp lo qtial acer es menor de tot semencz . Ma» cum el sare cregu es 
maior de tot caul e es fayt albre enaymi que li oysel del cel negnan e 
haftiton en li ram de iuy . El parie a lor autra semblancza diczent . Lo 
regne de li cel es semblant al louam lo qt^l la fenna receopu lo rescont 
en tres mesnras de farina entro que tot sia lena . Y»h»u parie totas aqtie- 
stas cosas a las compagnias cn semblancza o scncza semblancza non parlaua 
a lor . Qnc fos cumpli czo que fo dit per lo propheta. diczent . Yo nbrirey 
la mia bocca on semblanczas, e fora portaroy las resconduas cosas de 1 orde- 
nam»nt del mont . Adonca laissa las compagnias uenc on la mayson. E li 
deciple de luy s apropioron a luy diczent . Spon a nos la semblancza de li 
iolh del camp . Lo qnal re»j?ond[e]at dis . Xqneì que semena lo bon se- 
mencz cs lo filh de la nergena . Ma» lo camp es lo mont . Ma» lo bon se- 
mencz aqf/isti 8on li filh del regno . Ma» li iolh [16 v] son li filh fellon . 
Ma» l enemic lo qtial semene lor cs lo diauol . Ma» la meisson es la con- 
somacion del segle . Ma» li meissonador son li angel . Donca enayma li 
iolh son culhi e son crema al fuoc enaymi sare en la cunsomaeion del 
segle . Lo filh de la nergena trametre li seo angel . E culhire tuit li scandoi 
del regne de luy e aqtitlh que fan eniqtiita e metro lor al camìnal del fuoc 
plor sare aqtit e stregnament de dent . Adonca li iust resplandiren enayma 
lo solelh al regne del lor payre . Aquei que a aurelhas d auuir a una . Lo 
regne de li cel es semblant al tresor rcscondu al camp lo qnal l ome qw 
lo troba lo rescont e per goy de luy nay e nent totas las cosas las qnals 
€l ha e cumpra nqueì camp . Dcreco lo regne de li cel cs semblant a 1 
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ome marcada/jt qaerent bonas margaritas . Mas atroba vna preciosa mar- 
cita anne e nende totas las cosas las qtials el hac e compro ley . Dereco 
lo regne de li cel es semblant al recz mes al mar . £ aiosta de tota geue- 
racioft de peyson . La qua! cai» ilh fos piena foramenant e sesent ìosta la 
'iba . Eylegiro» lì bon e/i li lor aaysel . Mas li mal mes^ron defora . E- 
laymi sare en la cnnsomaeio» del segle . Li angel issiren e departiren li 
nal del mey de li iust e metren lor al caminal del faoc, plor sare aqii» e 
itregiiaiii«nt de dent . Enteitde totas [17 r] aqtiestas cosas . E ilh distro/» 
i ìuy . si . E el dis a lor . Emperczo tot seri tura ensegna al regne de li 
rei es semblant a 1 ome payre de famìlha lo qiiai foraporta de li seo tresor 
lonellas cosas e uelhas . E fo fayt cu»» ìehsu. agnessa consuma aquestas 
lemblanczas trapasse d aqu» e uenc e/» la soa ooittra e ensegnaua lor en 
a sinagoga de lor • Enaymi qtf-»lh se mereuilhessan e dìssesan . Aquesta 
;ap*eiicia e las ncrtacz dont son a aqf^est . Donca non es aqtiest filh de 
aore . Bonea la mayre de lay non es dita maria e li frayre de lay Jaco 
ì ioseph e simont e inda . E las serors de luy . Donca non son totas enapres 
303 . Donca totas aqiiestas cosas dont son a aqti^st . E eran scandeleia en tic 
lay . Mas iehsn dis a lor prophe^a noi» es scucza onor si non e» la soa 
;on tra e en la soa meysoT» . E no?» fey aqoi motas ucrtaz per la mescrc- 
$encza de lor 

XrV. En nquéì temp herode quart priuci aunlc la nomenancza do 
ìéhsu. e dis a li seo fantin . Aquest es ioba» baptista . El mesemo re- 
sQsite de li mort . Empcrczo uerin obra en \uy . Gar herode ama pres . 
ioan e 1 anìa liga e/» career per herodiana molher del seo frayre . Gar 
iohan diczia a Iny . nof» ley tu auer ley . E uolertt luy aucire temic lo poble . 
Cor ilh anian luy enayma propheta . Mas lo dia de la natiuita de herode 
la filha [17 v] de herodiana sauté al mecz . e plac a herode . Dont promes 
CUI» iurament donar a ley qual qt»e quaì cosa agucssa demanda de luy . 
ìias ilh deuant aroonesta de la soa mayre dis . dona a mi ayci al desc lo 
eap de iohan baptista . E lo rey fo contrista per lo iurament e per aqu»lh 
qiie seyan aygalment : el comande esser dona . E trames e degolle iohan 
en la career . E lo cap de luy fo porta al desc e fo dona a la fantina , e 
ilh lo porte a la soa mayre . E li decìple de luy aproplant preseron lo 
cors de luy e sebeliron Iti;^ e uenent anuncieron a iehsu . La quaì cosa 
Cam . yesus • agues auui departic se d aqui en la en la naueta en luoc 
desert a part . E cum las co;npagnias aguessan auui pioniers de la citta 
Beguerofi luy . E issent vie mota compagnia e ma[r]ceneie de lor e sanno li 
languent de lor . Mas fait lo uespre li declple de luy s apropierof» a luy 
diczent . Aquest luoc es desert e 1 ora ia trapassa . Laissa las cumpagnias 
que anant en li caste! cumpron a lor ha maniar . Jehsxi dis a lor . Ilh non 
an besogna d annar . Mas uos donna a lor a maniar . Uh re«/)onderon a 
lay . Xos non auen ayci si non . 5 . pans e duy peyson . Lo qual dis a 
lor . Aporta lo ^ czay a mi . E cum el aguessa comanda a la compagnia 
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que repausessan sobrc lo fcn . Receop li . K . paas o li. day peyson re- 
gardant al cel bcneyczic e frayns e dono a li seo deciple . E li deciple do- 
nerò» a las [18 r] co//ipagaias . E tait manieron e foroa sacia . E preseron las 
remasilhas de li fragniment docze plen cofìn . Ma« lo numbre de 11 maniant 
fo . 5 . millia de barons sties [-r] las fcnnas e li petit . E iehsii comande a 
li seo deciple mo/itar yiaczam^fit cn la naueta, e annar deuant luy outra In 
mar entro qu-eì laisscs las eompagnias . E laissa las compagnia» monto ai 
mont sol orar . ìlas fait lo uespro era aqr^ì sol . Mas k naaeta era gitta al 
mecz del mar . Car lo nent era contrari . Ma« la . 4* . aegi(lia de la noìi 
none a lor annant sobrc lo mar . E nesent luy annant sobrc lo mar foron 
torba d»c3cnt . Car cs fantasma . E crideron per temor . E ìéhsu parìe a lor 
yiaczam^nt diczc/it . Aya fiancza yo soy non uolha temer , ìlas peyre respon- 
dent dis . scgnor si ta sies comanda mi venir a tu sobre las aygas . ìinn 
el dis a luy ucn . E pcyre deysende de la naucln, e annaua sobre las aygas 
qté-el vengues a lehsn. ìiaa uescnt lo fort ucnl temic . E cum el agues co- 
mencza esser piomba cride diczent . scgnor fay me salf . E iehsu stendefit 
la man pres luy viaczament e dis a luy . de petita fé per que debities . K 
cum el fos mo7»ta cn la naueta Io ucnt ceso . Mas aquilh li qua] eran en 
la naaeta uengron e orauan luy diczc/it . Vcrament tu sies filli de dio . E 
cum ilh aguessa trapassa lo mar vcngron en la terra de genesar . E cwn 
li baron d aqriel luoc ague[18 vjssau concgu luy tramcseron cn tota aqr/ella 
rcgion e pre«enteron a luy tuit. li mal auc[n]t e pregauai» luy que si mai.*: 
que non toq7<es$an la finbria del ucstiment de luy . E qtmì que quaì to- 
qwcron luy foro» fait salf 

XV. Adonca scr*pturas e pharisios * de ierM«oIem s apropiero/i a luy 
diczent. Li teo deciple per q;/e trapassan las costumas de li uclb. Car no» 
laua» las lors mans quani ilh matàan pan. ìilaa el responàcni dis a lor . 
E uos per que trap[a]ssa li comandament de dio per las nostras costnmas . 
Car dio dis . Honra lo teo payre e la toa mayre. E aqwcl qwe maudire al 
payre o a la mayre mora de mort . Mas uos diczc . Qual que qtml dire al 
payre o a la mayre lo don quaì que quaì es de mi prof cy tare a tu e non 
onrare lo seo payre o la soa mayre . E feces uaw li comandament de dio 
per las uos/ras costumas . ypocrit isaya propheteie ben de uos diczent . 
Aqz/est poble honra mi cu» lauias. Mas lo cor de lor es long de mi . Mas 
ilh collon mi sencza cayson ensegnant la dotr/nas e li comandament de 
home . E cnscmp apella a si las compagnias dis a lor. Auue e entendc 
czo que intra en la bocca no» socza 1 ome . Mas czo que eys de la bocca 
ayczo socza 1 ome . Adonca li deciple de luy apropiant diserò» a luy . Tu 
sabes . Car li pharisio auuias aq?/cstas parollas son scandelicza . Mas <?l 
respondent dis . Tota plantaciou la q?ml lo meo payre celeslial no» piante 
[19 r] sflre aranca faysa lor ilh son cec e guiador de ccc . Si lo cec do- 
nare guiament al cec ewbeduy cagire» e» la fosa . Mas peyrc re*/;ondc»it 
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dis a lay . Spon a nos aqti^sta semblancza . ìias el dis a lor se aos encara 
sencza entendam^nt . Non cntende . Car tot czo que intra en la bocca uay 
al nentre e es mes en departiment . Mas aquéllas cosas que eyson de la 
bocca eysson del cor . e aqf/ellas soczan 1 ome . Car del cor eyson malas 
eo^tacioiis homecidi auoteri fomigacion furt fals testimoni blestemas . Aque- 
stas cosas son las q?/als soczan 1 ome . Ma» maniar can mans non lauas 
non socza 1 ome . E i^h^n se parte d aqui : e se n anno en las part de 
tiri, e de cidonia . E ueuos fenna caninea ysia d aqu^llas fins e cride a ìuy 
diczent . segnor fìlh de danid marceueia de mi . La mia filha es trabalha 
malam^nt del demoni . Lo qeial non re^rponde a ley parolla . E li decipli 
apr(?piant praganan luy àiezent layssft ley . Cor crida enapres nos. Ma« el 
re«pondent dis yo non soy trames si non a las feas de la roayson d Israel 
las qital perigron . ìilas ilh uenc e orana luy diczent . segnor ainda me . JJj^. 
Lo qual respondeni dis . La non es bon penre lo pan de li iilh (e metre) 
e lo metre a li can . Mas ilh dis . segnor acer li cadel manian de l&s 
brìsas las qtials chaion de la tanla del lor segnor . Adonca ieh^u re^on- J^^ 
dent dis a ley . fenna la toa fé es grant sia fayt [19 v] a tu enayma tu 
Doles . E la filha de ley fo sana d aq libila ora . E cum ieh«u fossa trapassa 
d aqui uenc iosta lo mar de galilea : e montant al mont sesia aqtii . E 
motas compagnias s apropieron a luy auent cun lor ^mut e czop e cec e 
deuols e moti autre . E giteron a li pe de luy e sane lor . Enaymi que las 
(Toinpagnias se mereuilhesan . Yesent li mut parléfnt e li czop anant e li 
cec uesent e magniflcauan dio d Israel . Ma« . yesus . ensemp apella li seo . 
ìì . deciple: e dis a lor . Yo marceneio de la compagnia . Car ia perseue- 
ran con mi per . 3 . dias e nm* an qual cosa maniou . E yo non uolh 
laysar lor deiuns qu-ìlh non defalhan en la uia . E li deciple diseron a 
loy . Don<;a dont son a nos tanti pan al desert que nos saczian tanta com- 
pagnia . E ieh^u dis a lor . Quanti pan aue . E ilh diseron a It/y . 7 . e 
petit peyson . E comande a la compagnia que repauscssan sobre la terra . 
£ rccebent li . 7 . pan e li peyson . e faczent gracìas frains , e donne a 
li seo deciple , e li deciples doneron al poble . E tnit manieron e foro» 
sacia . E preseron czo que soperche de li fragnament . 7 . sportas plenas . 
ìias aqtiilh que auian mania foron . 4. millia d omes stier li petit e las fennas . 
E laìssa la compagnia monte en la naueta e uenc en las tìns de magidon . 
XVI. [20 r] E farisios e sadusios s-apropieron a luy tentant e pregauan 
lay qti-el demostres a lor enscgna del cel . Mas el respondeni dis a lor . 
Fait lo uespre diczo seren sarc . Car lo cel es ros . E de matin e encoy 
sare tempesta . Car lo cel resplant tristament . Donca uos conogues iuiar 
la facia del cel . Ma» las cnsegnas de li temp non poe saber . La mala 
generaci on e auotra qt/(e)er cnsegnas e ensegnas non sare dona a ley si non 
1 ensegna de ionas prophe/a . E laissa lor ane . E cdm li deciple de ìuy 
fossan nengu outra lo mar se foron dcmentiga de penre pans . Lo qfial 
dis a lor . regarda e garda uos del leuam de li pharisio e de li sadusio . 
Ma» ilh pensauan entro lor diczent . Car non receopron pans .• Ma« . jesua . 
sabcnt dis a lor . de petita fé per qtie pensa entre nos . Car non aue 
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pans . Encara no;» entende ni uos recorda de li . 5 . pans e de li . 5 . millia 
d omcs canti cofins en preses . Mas de li . 7 . pan en . 4 . millia d omcs 
cantas sportas en preses . Per qae non entendo . Gar non dis a uos de 
pan . Garda uos del leaain de li pharisio e de li sadasio . Adonca enteit- 
deron . Gar el non dis gardar de leuam de pans . ìlaa de la dotrma de li 
pharisio e de li sadusio . ÌAas • yesus . uenc en las part de sesar phelip 
e demandaaa li seo'deciple diczent . Li omo quaì dìczon esser lo filh de 
la uergena . Mas ilh diseron . [20 v] LI un iohan baptista . ìlaa li autrc 
helia . ìiaa li autre ieremia o vn de li prophe^a . ieh^u dis a lor . ìias 
uos qtial dicze mi esser • ìlas simont peyre re«pondent dis . Tu sies . x'*^^ • 
filh de dio lo uio • ìlas yesua Tesponàeni dis a luy . simont bariona tu 
sies beucura . Gar cam ni sang non o reuelc a tu . Mas le meo payre lo 
qnal es on li cel . £ yo die a tu . Gar tu sies peyre e sobre aquesta peyra 
edifficarey la mia gleysa . £ las portas d enfern non poyren incontra ley . 
Yo donarey a tu las claus del regno de li cel . £ qual qne quaì cosa ligare 
sobre la terra sare liga en li cel . E qt/al que qual cosa desligare sobre 
la terra sare desliga en li cel . Adonca comande a li seo deciple que xìon 
dissesan a alcun qtie el meseyme fos . x^^^ • ^ d-aqm'-enant . ye«n« • co- 
mencze demostrar a li seo deciple . Gar couentaua a iuy annar en ieru«alem 
e suffrir motas cosas de li uelh e de li scriptura e de li princi de li preyre 
e esser aucit e rexucitar al . 3 . dia . E peyre prenent luy comencze a ca- 
stigar luy àiazeni . segnor non sia de tu ayczo non sare a tu . Lo quaì 
uout dis a peyre • satanas uay enapres mi tu sies scandol a mi . Gar 
tu non sabes aqt/ellas cosas que son de dio . ìlaa aqnellas que son de li 
omme . Adonca . yeaua . dis a li seo deciple . Si alcun uol uenir enapres 
mi denegue si messeyme e prena la soa crocz e segua mi . Gar aqtiel lo 
qtMil uolre far sal[21 r]ua la soa arma perdre ley . ìlaa aquel que perdre 
la soa arma per mi trobare ley . Gar qual cosa profeyta a 1 omme si el 
gagna tot lo mont . E saffre destruyment a la soa arma . 1 omme qual 
canbi donare per la soa arma . Gar lo fìlli de la uergena es a uenir en la 
gloria del seo payre cun li seo angel . E adonca rendre a unchascun segont 
las soas obras . Yo die uerament a uos . Alcanti son de li istant ayci li 
qual non tastaren mort entro qu-ìlh uean lo filh de la uergena uenent al 
seo rogne. 

XVn. £naprc[6] . 6 . dias ieh^u pres peyre e iaco e iohan irayre de \uìf 
e meno lor al mont aut a part . E fo transfigura deuant lor . E la facia de 
luy resplandic enayma lo solelh . ìlaa las ueslimentas de luy foron faytas 
blanchas enayma neo . E ueuos moyses e helia apparegron a lor parlant cun 
luy . Matf peyre respondent dis a yeaua . segnor bon es nos esser ayci . 
Si tu uoles facza[n] ayci tres tabernacles . vn a tu vu a moyses e vn a 
helia • Encara luy parlant ueuos niuola luczent vmbreie lor . E ueuos uoucz 
de la niuoUa diczent . Aque^t es lo meo filh ama al qual ensemp ben plac 
a mi auue luy meseyme . E li deciple auucnt cagiron en la lor facia e te- 
migron forment . E yeaua s-apropie e toque lor e dis a lor . Leua non uolha 
temer . ULaa leuant li lor olh non uigron alcun si non ieh^u sol . [21 v] 
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Mas lor desmontant del mont . Yesua . comando a lor diczent . Non dire 
a alcun la uesìon entro qt*€ lo filh de la uérgena rexucite de li mort . £ 
li deciple de luy demanderon luy diezeni . Donca li scn'ptura per que diczon • 
Car eonenta helia uenir prumierament . ìlas el reapondent dis a lor . Acer 
helia es a uenir e restaurare totas cosas . Mas yo dic^ uos . Cor helia 
aene ia e non conogron lay . ìlas feron a luy qua! qud qnal cosa uolgron . 
Enaymi lo filh de uergena es a suftrir de lor . Àdonca li deciple entenderon 
qu-eì agues dit a lor de iohan batista . E cum ei fosa uengu a la compa- 
gnia home s apropie a luy genolh piega deuant luy diczent . segnor mar- 
ceneia al meo iilh . Car el es lunatic e suffre malament . Car el chay so- 
uendierament al fuoc e mota uecz en 1 ayga . Yo apre^entey luy a li teo 
deciple e non pogron sanar luy • ìias . yesua . reapondent dis . genera- 
tion non cresent e p^ruersa entro a cant sarey cun uos entro a tant suf- 
frirey uos . Apo[r]tu lo czay a mi . £ ieh^u castigue luy e lo demoni issic 
de luy e lo fantin fo sana d aqt/ella ora . Adonca li deciple s apropieron 
a iehau. en segret o dis^ron a luy . Nos per que non poen gitar luy ieh«u ^ 
dis a lor per la uo^^ra mescresencza . Acer yo die uerament a uos si uos 
aure fé enayma lo gran de la seneua e dire a aquest mont trapassa d eyci 
el trapassare . E alcun[a] cosa non poderosa non sare en*uos . ìiaa [22 r] 
aquesta generacion non sare gìtta si non per orocson e per deiunis . ìiaa 
lor conuersant en gallica yeaua dis a lor . Lo filh de la uergena sare liora 
en las mans de li omme e auciren luy e rexuciiare al . 3 . dia . E foron 
cemtrtsta formen . E cum ilh fossan uengu en Gafamon» . Aqnilh que re- 
cebìan lo peaie s apropieron a peyre e diseron a luy . Lo uo«^re mestre 
non paya lo peaie el dis si . £ cum el fossa uengu en la mayson yeaiM 
acne deuant luy 4iczent • simont quaì cosa es uist a tu . Li rey de la 
terra de li quaì reccbon lo tribut o lo ccns de li lor filh o de li strang . 
Uaa el dis . De li strang Yeaua dis a lui/ . Bonca li filh son frane . ìiaa 
que nos non scandeliian lor vay al mar e met 1 amen e pren aqnel peyson 
lo quaì montare prnmier • E uberta la bocca de ìuy trobares dealer e pre- 
nent luy dona luy per mi e per tu 

XVIII. En aqt/ella ora li deciple s apropieror [1. -n] a ieh«u diczent . Qual 
es maior al regno de li cel . E yeaua appello petit e ordene luy al mecz 
de lor e dis . Yo die uerament a uos si uos non sare cunuerli e fait eoayma 
petit uos non intrare al regno de li cel . Donca qual que qual humiliare si 
enayma aquest petit aqt^est es maior al regno de li cel • E qual que quaì 
recebre vn aytal petit al meo nom recep mi . ìlaa aquel lo qual scande- 
leiare vn d aquesti petit li qual creon en mi couenta a ìuy que molla asi- 
naria sia pendua [22 v] al col de luy e sia piomba al perfoncz del mar . 
Halauentura al mant per li scandol . Gar besogna es que li scandol ne- 
gnau . Maa cmperczo malauentura a 1 omme per lo qual 1 escandol uen . 
ìiaa si la toa man o lo teo pe scandaleia tu talha ley e depart la de tu . 
Car bon es a tu intrar a vita deuol e czop que aaent doas mans e duy pe 
e esser mes al fuoc eternai . E si lo teo olh scandaleia tu tray luy e gieta lo 
de tu . Gar bon es a tu intrar a ulta cun vn olh que auent duy olh e esser 
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mcs en la pena del fuoc . Ueia que uos non despreczie vn d aqfiisti peltit . 
Cor yo die a uos que li angel de lor ueon totaula en li ccl la facia del meo 
payre lo quaì es en li ccl . Car lo fìlh de la uergena uenc saluar czo que 
era peri . Qual cosa es nista a uos si cent feas saren a alcun e rna de lor 
arrare . Bonca non laysa las noranta e noo en li mont e uay quere aqi/é;lla 
la qua\ arre . E si s cndcuen qu-cì trobe ley . Yo die ucramcwt a uos . Car 
el s alegrare maiorment sobre ley que sobre las . 99 . las qvaìs non ar- 
reron . Enaywi no» es uolunta deuaut le meo payre lo quaì es en li cel que 
vn d aquisti petit pcrissan . ìlas si lo teo frayre peccare en tu vay e ca- 
stiga luy entre tu e ìuy sol . Si el auuire, tu as gagna lo teo frayre . M(w 
si ci non auuire tu aiosta cncara cun tu vn o duy que [23 r] tota parolla 
iste en la bocca de duy o trey testimo/ù , ìlas si el non auuire lor di ho 
a la gleysa . ìlas si el no» auuire la gleysa sia a tu enayma pagan e pu- 
blican . Yo die uersnient a uos qnal que quaì cosa ligare sobre la terra 
sorc liga en li ccl e quaì que quaì cosa desligare sobre la terra srtre desliga 
en li cel . Dereco die a uos qwe si duy de uos consentiren sobre la t€rra 
de tota cosa qnal que quaì deniandaren sare fait a lor del meo payre lo 
qwal es en li cel . Car aqu* al quaì luoc son aiosta duy o trey al meo noni 
yo soy aqui al mecz de lor . Adonca pcyre apropiant dis a Iwy . segnor 
per canta uia lo meo ìrayre peccare cn mi perdonarey a luy et^tro a . 
7 . iehsu dis a luy . Yo non die a tu entro a . 7 . Ma« entro a . 7 . 
uecz . 70 . Emperczo lo regno de li cel es semblant a 1 o?ne rey lo quaì 
uole pausar raczon cun li seo serf . E cxxm el agues comencza pausar 
raczon vn fo presenta a luy lo qwal deuia a ìvy . 10 . millia talent . 
Mflr« cum el non agues dont el rendes . Lo segnor comande ìuy esser uenda 
e la molber de ìuy e li fiih e totas las cosas las qnais el auia e esser rendu . 
Ma« aqnel serf cagent pregaua ìuy d/er.ent . Ayas paciencia cn mi e yo ren- 
drey a tu totas cosas . Ma« lo segnor marceneie d aqwcl serf e layse luy 
e perdono a luy lo debit . Mas aqnel serf issi trobe vn de lì sco cygal serf 
lo quaì deuia a ìuy cent deniers . [23 v] E tene[n]t sofogaua * luy diczent 
Rent czo que deues . E 1 cygal serf de ìuy cagent pregaua ìuy dicsent . 
Ayas pae/encia cn mi e yo rendrey a tu totas cosas . Mas ci non uolc . 
Mas anne e mes ìuy en career entro qn-el rendes lo debit . Mas li eygal 
serf de luy uesent aqnellas cosas las qnals eran faytas foron contrista for- 
mcnt . E uenent anoneieron totas aqnestas cosas las quaì cran faytas al 
lor segnor . Adonca lo segnor de luy apellc a luy e dis a ìuy . serf 
fellon yo perdoney a tu tot lo debit . Car tu pregues mi . Donca non con- 
uenle a tu marceneiar del teo eygal serf enayma yo marceneiey de tu . 
E lo segnor de luy ira lioro luy a li tormentador entro qw-el rendes tot 
lo debit . Enaynù lo meo payre celestial fare a uos si uos non Perdonare 
vnchascun al seo frajTc de li Mostre cor 

XIX. E fo fait cuw iehsu agues consumo aqwestas parollas trapasse de 



' Il secondo o di sofogaua pare un a trascuratamente ridotto. 
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galilea e acne e» las fiiis de indea outra la lorda?) : e motas compagnias 
scgaeron luy e sane li aqui . E li pharisio s apropiero» a luy tentant Iny 
e diczent . Si ley a 1 ome laissar la soa raolhcr per alcuna caisson . Lo 
qiwl respondcnt dis a lor . No» leges' . Car aqwel lo qual fey 1 ome del 
comenczament lo niasclc e la fewna fey lor e dis . Emperczo 1 ome laysore 
lo payrc e la mayrc [24 r] e aioslare se a la soa molher e sarcn diiy en 
vna caro . Donca ia non son duy . Ma» vna cani . Donca home non departa 
czo que dio aioste . E ilh diserò;» a luy . Donca moyses per que coma?}de 
e^Sérr dona carta de refu e layssar e el dis a lor . Car moyses aulreie layssar 
las uostras molhers en la dureeza del noafre cor . ììas del comenczament 
non fo cnaymi . ìlas yo die a uos . Car quaì que qual laysare la soa molher 
si non per qneyson de forn[i]cacion o amenare autra auoutra . E aqt/el lo 
quaì amena la- layssa auoutra . Li deciple de luy diseron a hnj . Si es e- 
naynii cayson a 1 ome con la molher non conucn noceìar . Lo quaì dis a 
lor . Tuil non prenon enaynii aqwesta p/zrolla . ÌHas a li qua\ es donna . 
ùtr son castra aquilh que son na cnaymi del uentre de la majTe . E son 
castra aq^/lh q?/e son fait de li ome . E son castra aquilh li quaì castreron 
lor meseyme per lo regno de li ccl . Aqwel lo quaì pò penre prena . Adonca 
petit foron presenta a luy . qw-el empanses [1. -uscs] a lor las mans e ores . 
ìlas li dcciplc de luy castij^auan lor . ìlas ieh«u dis a lor . Laysa li petit uenir 
a my e non uolha ueda lor . Car lo rcgnc de li ccl es d aytals . E cum 
el agues empausa a lor las mans a/nic d aqui . E ueuos vn apropiant dis 
a loy . mestre bon quaì cosa farey de beu que yo aya vita eterna . Lo 
quaì dis a ìuy quaì cosa demaudas a mi de ben vn dio es bon . "Mas si tu 
[24 v] uoles intra a ulta garda li comandamenl . E ci dis a luy . Quais . 
Ma* ìeh.8VL dis a luy . Non fares homecidi . Non auoutrarcs . Non fares 
furi . Non dires fals testimoni . Ilonra lo teo payrc e la toa mayre . E a- 
mares lo teo proj'me enayma tu mcsey/ne . Lo ione[n]cel dis a luy . Yo 
gardey totas aqweslas cosas de la mia ione» tu . 0"al cosa defalh a mi en- 
eara iehsu dis a ìuy . Si tu uoles esser perfeit uay e uent totas las cosas 
las qnals tu as e dona a li paure e uen e scc mi e aures tresor al cel . 
ìias cum lo iouenccl agucs anni aq?/tstas pwrollas anno Ir/sl . Car era auent 
motas possessions . òias iehsu dis a li seo deciple . Yo die uerament a uos . 
Car lo rie intrare greoment al regne de li ccl . E dereco die a uos plf/» 
legiefa cosa es lo carnei trapassar per lo pertus de 1-agulha q?/e lo rie intra 
al regna. de li cel . ìlas li deciple auuias aqwestas parollas se m[cr]euilheron 
forment diczent . Donca quaì poyre esser salf . Ma« ìehsxi regardant dis a 
lor . Ayczo es non poderos enapres li ome . Ma« enaprcs dio totas cosas 
son poderossas . Adonca peyre re»;>ondcnt dis a luy . Uete nos li qwal laysscn 
totas cosas e seguen tu . Donca quaì cosa sarc a nos . Mas i^h^u dis a lor . 
Yo die nerament a uos que uos li qual layses totas cosas e segues mi en 
la regene[2a r]racion cum lo filli de la uergena seyre al seti de la soa ma- 
gesta e uos seyre sobre li . 12 . seti iuiant li . ISS . trip d israel . E tot aqnel 
lo qwal laysare mayson o frayres o sores o payrc o mayrc o molher o fìlli 
o camp per lo meo nom recebre a cent doble e possesire vita eterna . ìias 
moti prumicr sarcn derier e li derier prnmier 



28 Salvìoni, 

XX. Lo regue de li ccl es semblant a 1 ommo payre de familha lo qìMÌ 
issic lo prtimier matin legar obricrs en la soa uìgna . Ma« fait couenencza 
con li obrier del denier lo dia trames lor en la soa vigna . £ issic cncerquc 
la t^rcza ora vie aatres istant occios al inarca e dis a lor . E uos anna 
en la mia uigna e donarey a uos czo que sare iast . ìias ilh annero» . ìias 
issic dereco enc^rqt^ la . 6* . e la . 9* . ora e fey semilhantament . ìias 
issic encerqt^ 1 oncena ora e trobe aatres istant e dis a lor . Ver que ista 
ayci tot lo dia occios . £ ilh dis^ron a ìuy . Gar alcun non logue nos . £ 
ci dis a lor • £ uos anna en la mia vigna . Mas eutn sera fosa fayt lo se- 
gnor de la uigna dis al seo procura[25 v]dor . Apella li obrier e rent a lor 
la lor marci comenczant de li darier entro a li premier . Donca cum aqt^tlh 
li qual eran uengu encerq?^ la onczena ora fossan uengu ilh meseymes re- 
ceopron sengles deniers . ìias li premier uenent pensauan qn-i'lh fosan plus 
a recebre . ìlas ilh mcyme receopron sengles deniers . £ recebent mur- 
mdrauan incontra lo payre de la familha diczeni . Aqz/isti derier feron 
per vna ora e tu facz lor eygal a nos li quai porten lo fays del dia e de 
la calor . ìias el re«j9ondent a vn de lor dis . amie yo non fauc a tu 
cniuria . Donca non te eonuenguics tu cun mi del denier lo dia pren czo 
qu-es teo e uay . ìias yo uolh donnar a aquisti derier enayma a tu . 
non ley a mi far czo que yo uolh . io teo olh es fellon . Gar yo soy bon . 
Enaymi li derier saren prnmier, e li prnmier derier . Gar moti son li apella . 
ìias poc son li eyleit . £ ieheu montant en ierusalem pres li seo . 12 . de- 
ciple en segret e dis a lor . Ueuos nos montcu en ien^alem . E lo filh de 
la uergcna sare liora a li princi de li preyre e a li scrtptura . £ condam- 
pnaren luy a mort e lioraren luy a Ins gent a scarnir e a batre e a cru- 
cificiar e rexucitare [26 r] al tercz dia . Adonca la mayre de li duy filh do 
czebedio s aprapie a ìuy cun li seo filh orant e demandant alcuna cosa de 
luy . Lo qual dis a ley . Qual cosa uoles . Uh dis a loy . Di que aqntsti 
meo day filh sean 1 un a la toa dreyta e 1 autre a la senestra al teo regno . 
ìias ìehsn re^pondent dis . Uos non sabo qnal cosa demanda • Poe beore 
lo calici lo qnal yo soy a beore . Uh diseron a lay pocn . £ el dis a lor . 
Acer uos beore lo meo calici . ìias seser a la mia dreyta' o a la senestra no» 
es meo donnar a uos . ìias a li qnal es aparelha del meo payre . £ li . 10 . 
auuent foron endegna de li duy frayre . ìHas ieh^u appello lor a si e dis . 
Uos sabe . Gar li pri'nci de las gent segnoriian de lor e aquilh li qual son 
maìor vsan poesta entro lor . Entro uos non sare euay/ni . ìias qual que 
qual uolre esser fait maior entro uos sia Mostre mcnistre . E qual que qual 
uolre esser prumier entre uos sarò uo«/re s<»rf . Enaymi lo filh de la uer- 
gena non uenc esser amenistra . Mae amenistrar e donnar la soa anna en 
redencion per moti • E lor issent de ierico motas eompagnias segueror [1. -n] 
luy . E ueuos duy cec sessent iosta la uia auuent . [26 v] Gar ieheu trapasses . 
E crideron diczent . ieheu filh de dauid marceneia de nos . Mae la com- 
pagnia castiga lor que taissesan . Ma^ ilh cridauan maiorment diczent . 
sognor filh de dauid marceneia de nos . E yeet^ iste e apellc lor a si e 
dis . Qual cosa uole que yo facza a uos . Uh diseron a luy . segnor que 
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li nostre olh sia^z ubcrt . Ma« yesus marceneie de lor e ioque li olh de lor 
e uigron yiaczament e segueron \uy 

XXT. E CUI/» Uh se fossaa apropia de ieruaaìem e fossan uengu en bet- 
fagei al mont d oline! . Adoftca iéhsvL frames duy de li seo deciple diczent 
a lor . Anna al Castel lo quaì es cuntra uos e niaczament trobare 1 asena 
Ha e lo polhen con ley desila lor e mena li a mi . E si alcun dire a uos 
alcnna cosa . Dicze . Car lo segnor a besogna d aqf/tsti e laysaren lor via- 
tznmeni . Mas tot ayczo fo fait que fos compii* czo que fo dit per lo pro- 
phe/a diezeni . Dicze a la filha de sion . Uete lo teo rey nen a tu soan 
sesefit sobre 1 asena e lo polhen illh de la sot ioual . ìlas li deciple an- 
nant feron enayma yesus ania comanda a lor e a[27 r]meneron 1 asena e lo 
polhen e paoseron lor nestimentas sobre lor e feron luy sesser de sobre . 
Has plosors eompagnias stenderon lor nestimentas en la nia . lAas li antre 
talhaaan li rani [1. ram] de li albre e stendian en la uìa . ìias las compagnias 
las qtials derant annanan e aqtiellas las qnals segnìan crtdauan diezent al 
filh de datiìd . fay nos salf . Àqnel lo qual nen al nom del segnor sia ben- 
neyt fay nos salf en las auteczas . E cnm el fossa intra en iem^alem tota 
la citta fo scomogua diczent . Qual es aqtiest e li poble diczian aquest es 
ieh^a prophefa de naczaret de galilea . E ieh«n intre al tempie de dio e 
gitana tnit li nendent e li comprant del tempie e trastome las tanlas de li 
cambiador e las cadieras de li nendent las columbas . E dis a lor scrspt 
es la mia mayson sare appella mayson d oracion . ìlas nos facze ley balma 
de layrons . Gec e czop s apropieron a luy al tempie e sane lor . ìias li 
prtiici e li scrtptnra nesent las merenilhas las quals el fey e li fantin- cri- 
dant al tempie e diczent al filh de dauid fay nos salf Foron endegna e di- 
seron a luy . Ànnes qual cosa diczon aquisti . E ieh«u dis [27 v] a lor . 
Donca non leges . Car tu perfecies lausor de la boca de li eyfant e de li 
alaytant . E laysa lor anne (fora) fora la citta en betania e permas aqm e 
ensegnana lor del regne de dio . Ma« fait lo matin retomant en la cipta 
fameie . E nesent vn albre fignier iosta la uìa e nenc a ley e non trobe en 
ley alcnna cosa si non tant solament folhas . E dis a ley . Ynqua non nayssa 
de tn fmc en etema . E la figniera fo faita secca viaczament . E li deciple 
nesent se mereuilheron forment diczent . En qnal maniera seque uiaczament . 
Mas ìehsn re^pondent dis a lor . Yo die uerament a uos si uos aure fé e 
non dubitare non fare solament de la figniera . Mas si uos dire a aqnest 
raont tol te e gietta te al mar la sare fait enaymi . E cresent recebre totas 
las cosas qual que qtials demandare en oracson . E cum el fo uengu al 
tempie li prs'nci de li preyre e li nelh s apropieron a luy ensegnant . Dic- 
zent . En qual poesta fas aqtiestas cosas . E qual dono a tu aqtiesta poesta . 
Yeh^n dis a lor . To demandarey a uos vna parolla la qual si uos la dire 
a mi yo direy a uos en qual poesta fauc aquestas cosas . Lo batisme de iohan 
dont era [28 x] del cel o de 11 ome . Mas ilh pensauan entre lor diczeni . Si nos 
diren del cel el dire a nos . Banca per que non creses a \uy . Mas si nos 
diren de li ome nos temon la compagnia . Gar tuit auian iohan enayma 
propheta • E respondeni diseron a ieh«u nos non o saben . E el dis a lor . 
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E Yo no» die a uos en qimì pocsta fauc aqwcslas cosas . ìlns qfmì cosa 
cs uist a uos VII home aaìa day filh e apropiant al pr/zmier dis . filh uay 
eucoy obrar a ]a mia uig/^a . ìlas el rcspo/^dc/zt dis . Yo non uolh . ìlaa 
enàpres mogu per ^^enUencia. anno . ÌHas apropiant a 1 autre dis semilhati- 
tamcnt . yLas ci responàant dis . segnor . Yo uauc o non annc . Qoal 
de li duy fey la uolunta del payre . £ ilh discron a ìuy . Lo prumier . 
Yeh^u dis a lor . Yo die xìernmeni a aos . Car piiblicaf?s e nieretricz annarcn 
dcra/2t uos al rcgne de dio . dar iolian ue;?c a uos en uia i\c iusticia o non 
ereses a luy . Mas publicaifs e merctricz ereserò» en ìuy . }la8 uos uescnt 
no7^ agues peni^enoia que enapres crcsesa a Ivi/ . Auue autra semblanczu 
homme era payrc de familha lo quaì piante vigna e circondo a ley sauieza 
e cane trolh en ley e edifique torre e logue ley a li coutìuador e anne cn 
pelegrinaie . M^ cum lo [28 v] temp de li frac se fos apropia lo segnor 
de la vigna tramos li seo serf a li coutiuador qu-i\h rcccopessan li frac de 
ìuy . E li cotiaador pres li serf de ìuy . L un bateron 1 autre ouciseron . 
Ma« 1 autre lapiderò» . Dereco tramcs autres serf plusor de li prt/mier . 
e feron a lor semilhantament . ìlas ci trames a lor lo seo filh dcrieramc-nt 
diczent . Per auentura temaren lo meo iìlh . ìtias li cotiuador ucsent lo filli 
diserò» entro lor . Aqf^st cs 1 eretier uene oeian luy e aure» 1 ereta de 
ìvy . E prenero» \vy e gitero» luy fora de la vigna e 1 ocisero» . Bonca 
cum lo segnor do la uigna sarò uengu quaì cosa fare a aqn»lh cotiuador . 
Uh diserò» a luy ci destruiro li (mal)malai»ent e logare la soa vigna a autres 
cotiuadors li qwiì rendre» a ìuy lo fruc e» li lor temp . Yeh^u dis a lor . 
Bonca non logos vnqna las seripturas . La pcyra la qual li hetfifìcant re- 
fuderon . Aqt/esta fo fayta al cap del canton aqnesta cosa fo fayta del se- 
gnor e OS meroailhosa en li uo^^ro olh . Emperezo die a uos . Car lo regno 
de dio sarò tout de uos e sarò donna a las gent faczent lo fruc de luy . 
E aqueì lo quaì cagiro sobre aquesta pcyra sarò confraint . ìlas sobro lo 
quaì cagiro atrtsaro ìuy . E cui» li [29 r] pr/nci do li preyro e li pharisio 
aguessan auui las semblanczas de luy conogron qn-el disses de lor , e qiic- 
re»t lenir ìuy tornirò» . Gar ilh auìan luy enayma propheta 

XXII. E Jehsu reapondcni dis a lor dereco e» scmblancza diczent . Lo 
egno dre li col es scmblant a vn ho/nmo rey lo qual fey noczas ul seo filh . 
E trames li seo serf apollar li enaida a las noczas e non uolia» ucnir . 
Dereco trames autres serf diczent . Diczo a li onuida . Uouos yo apparelhcy 
lo meo disnar li meo tor e las uolatilhas son ocisas e totas cosas son apa- 
relhas uene a las noczas . Mas ilh o desprecioron . E anneron 1 un en la 
soa uila . Mas 1 autre en la soa marcandia . ìias li autre tengron li seri' 
de ìuy e tormentant con uergogna li ouciseron . ì&as cum lo rey agues 
auui fo yra e trames li seo ost destruis aquilh homecidier o o/nbrasse la 
cipta do lor . Adonca dis a li seo serf . Acer las noczas son apparolhas . 
ìlaa aqt#ilh li quaì foro» onuida no» era» degno . Donca anna a li issiment 
de las uias o appella a las noczas qnal que quaì trobarc . E li serf do 1?/^ 
issi en las uias alosteron tuit qual qne qnal troberon bons e mais e las 
noczas foro» vnpl[29 vjias do li repausant . Mas lo rey intra qt^-el uegues 
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li repaosant . E uic atqui vn homo non uesti do ueslimentas noceal e dìs 
a iuy . amie en qua! maniera' intrics czay non anenl ucstimcnta noceal . 
Ma« el amatic . Adonca lo rey dis a li ministre . Lia li pe e las mans de 
\uy e mete luy en las foranas tenebras plor sarò aqui e stregnament de 
dent . ìlas mati [l. moti] son li appella . Mas poc son li esleit . Ado/zca li 
pharisio annant feron conselh qti-ilh presessan ieh^u en paroUa e trameseron 
a lay li lor deciple' con li herodian diczent . mestre nos saben . Car tu 
sies ueray e ensegnas la aia de dio en uerita e cura non es a tu d alcun . 
dar tu non regardas persona d ommes . Donca di a nos qua\ cosa es nìst 
a tu • Ley esser dona lo cens a cesar o non . Mas yesus conegua la fellonia 
de lor dis a lor . empocrit per q^e tenta mi . Demostra a mi la monea del 
cens . ììas ilh pre^enteron a luy denier . £ yesus dis a lor . Aquesta ynia- 
gena e la sobre scr»pta del qttaì es . Uh diseron a [luy] do cesar . Ado/zca 
dis a lor . Donca rende a cesar aqnellas cosas que son de cesar , e a dio 
aquellas cosas qne son de dìo . £ auuent se mereuilheron e laysa luy a- 
neron . Li sadusio li quaì «iiczon non [30 r] esser rexurecion s apropicron 
a luy en aqt/el dia e endemanderon luy diczent . mestre moyses dis . 
Si alcun sare mort non auent filh que lo trayre de luy amene la molher 
de \uy e rexucite semecz al seo frayre . ÌA.as . 7 . frayres eran enapres 
DOS . Lo preimier amena molher morie e non auent semecz layse la soa 
molher al seo frayre . Semilhantament lo . 2' . e lo . 3 . entro al septen . 
Ma« la fcnna morie derieramenl de tuit . Donca del qual do li . 7 . sare 
molher en la rexurecion . Gar tuit agron ley . ÌHas ieheu re^pondent dis 
a lor . Uos erra non sabent las scr»pturas ni la uertu do dio . Gar en la 
rexorescion non noceiaren ni saren noceia . Mae son enayma li angel de 
dio al cel . yias non leges de la rexurescion de li mort . Gar fo dit de dio 
diezent a uos . Yo soy dio d abraham e dio de ysaac e dio de iacob dio 
no» es de li mort . Mae de li uio . E las compagnias auuent se mereui- 
Ihauan en la dotrina do ìuy . ìlas li pharisio auuent qu-eì agues pausa ca- 
lament a li sadusio s aiosteron en un . £ vn de lor sani do la ley ende- 
manda \uy tentant luy . mestre qual es lo grant tomathdameni de la ley • 
Xesus dis a luy . Amares lo teo segnor dio de tot lo teo cor e de tota la 
toa [30 v] arma e de tota la toa pensa . Aqi^est es lo pri^mier e lo maìor 
coman(l/zment . B lo segont es semblant a aquest . Amares lo teo proyme 
enayma tu meseymo . Tota la ley e li prophe/a pent en aqwtóti duy cowan- 
iament . Mae li pharisio aiosta . Yeetie domande lor diczent . Qual cosa 
es visi a uos de x''^^ ^^^ ^^^^ ^^ ^^^ * ^ ^^ diseron a ìuy de dauid . £ 
el dis a lor . Donea àauid en qz^al maniera apollo luy segnor en sperit 
diczent(lo) . Lo segnor dis al meo segnor . So de las mias dreytas entro 
(\ue yo pauso li teo enemic scamel de li teo pe . Donca si daui^ appelle 
lay segnor en quaì maniera es fìlh de ìuy . £ alcun non poc respondre a 
ìuy paroUa . JSii alcun fo ausa demandar ìuy plus d aqi/el dia 

XXIIL Adonca ieh^u parie a las eompagnias e a lì seo deciple diczent . 
Sertpturas e pharfsios seseron sobre la cadiera de moyses . Donea garda e 
ficze iotas las cosas qual qne qnals ilh diren a uos . Mae non uolha far 
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segoni las obras de lor . Car ilh dio?» e non fan . Car ilh liait li greo fays 
e no» portiaol o pausan lor e» las spalas de li o;/ie . ìias non uolon moure 
lor cun li lor de . ^La8 fan totas las lors obras qu-iih sian uist de li ome . 
Car ilh alargan las lors [31 r] filatieras e magnifican las fmbrias . E aman 
li premier repaus en las cinas e las pri^mieras cadieras en las sinagogas . 
E las salodacions al marca e esser appella mestre de li ome . Ma« uos 
non aolha esser appella mestre . Car vn es lo uo^^re mestre • ìdas uos 
tait se frayre . E non uolha appellar a uos payre sobre la terra . Car vu 
es lo uostre payre lo quaì es en li cel . Ni sia appella mestre . Car . 
xrist . es vn lo uostre mestre . Aquel lo qual uolre esser maior de uos 
sare nostro menistre . ìias aqueì que se eysauta sare humilia . E aqtiel 
lo quaì se humtlia sare eysauta . scriptnra e pharìsio ypocrit mala- 
uentura a uos li quaì claune lo regne de li cel dcrant li omme . Car uos 
non intra ni laissa ìntrar li intrant . Scrìptura e pharisio enganador mala- 
nentura a uos li quaì deuora las maysons de las ueuas enfegnent longas 
oraeions emperczo uos recebro maior indici . Scr/ptt«ra e pharisio ypocrtt 
malauentnra a uos li qtial cerconda lo mar e la seca q^e uos facza vn noncl 
<;onuertL e cum el sare fait facze ìuy filh de pena al doble qtie uos . 
guiador cec malauentura a nos li qtial dicze qtml que qu^l iurare per lo 
tempie de dio non es alcuna cosa . Ma« [SI v] aqtiel que iura en 1 or del 
tempie deo . . fol cec . Gar qiial es maior 1 or o lo tempie lo qnal san- 
tifica 1 or . E qfHii que quaì iurare cn 1 autar non es alcuna cosa . Mas 
aqtiel que iuraro al don lo quaì es sobre ìuy deo . cec Gar quaì cs 
maior lo don o 1 autar lo quaì sanctifica lo don . ìias aqt/el que inrare 
en 1 autar iora en ìuy e en totas las cosas las quals son sobre ìuy . E 
aqt/el que iurare al tempie iura en ìuy e en ìuy lo quaì ìiabìisi al tempie . 
E aqt/el lo quaì iura al cel iura al seti de dio e en Ìuy lo qual so sobre 
ìuy . Scr/ptura e pharisio ypocrit malauentnra a uos li quaì desma la menta 
1 anis e lo comun e laisa de la ley aqtiellas cosas las quals son pìus greos 
ìndici e misericordia, e fé . Aquestas cosas couenta far e aqt/ellas non laysar . 
O guiador cec scolant lo mosqfiilhon . Ma» tranglutent lo carnei . Scrtptvra 
e pharisio ypocrit malauentt^ra n uos li q7/al monda czo que es defora del 
calici e de 1 escudela . ìlas dedincz so plen de rapina e de non mundicia . 
O pharisio cec manda prtimìerament czo que es de dincz del calici e de 1 
escudela qtie czo qu-es de fora sia fait mund . Scr»ptura e pharisio ypocrtt 
malaucntt/ra a uos . Li qt^il se semblant a lì sepulcre emblanqueci li qtial 
[32 r] apareyson de fora bel a li ome . Mas dedincz son plen d os de moH 
e de tota puridura . Enaymi uos . Acer apareyse de fora bel a li ome . 
Mas dedinoz se plen de ypocrisia e de iniqt/ita . Scrìptura e pharisio ypo- 
crit malauentt/ra a uos li qtml hedifica li sepulcre de li prophe/a e orna 
li muniment de li iust e dicze . Si nos fosan isla en li dia de li nostre payre 
nos non foran ista eompagnon de lor al sane de li prophe/a • Donea nos se 
testimoni a nos meseyme . Gar uos se filh de lor li quaì ocìseron li pro- 
phe/a e umple la mesura de li nostre payre . serpent generacion de ui- 
pras cn qnal maniera fugiro del indici de pena . Emperczo ueuos yo trameto 
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i no8 prophetàs e sauia e scrsptara e ancire de lor e crucificare e batre 
le lor en las noatma sinagogas e persegre de cipta en cipta que uegna sobre 
aos tot lo Bang iast lo qtial es spars sobrd la Urn. . Del sang d abel lo 
iost entro al sang de iacharia filh d6 barracbia . Lo quaì aos oucises enire 
lo tempio e 1 antar . To die ueram^fit a nos totas aqteestas cosas uenren 
sobre aqtiesta g^n^racion . Jerti«al6m lerti^alem la quaì ocìsies li propheta. 
e lapìdìes aqutlh li quaì son tra[S2 Y]mes a hi . Per canta yecz yo noie 
aiostar li teo filh enayma la galina aiosta li seo poucin sot las soas alias 
e ta non nolgaies . Ueoos la uostn mayson sare laysa a uos deserta . 
Cor yo die a uos . Uos non neyre mi d eyci enant entro que uos dicza . 
kqueì lo qiMil aen al nom del segnor sia beneyt 

XXIV. £ Jehsu issic del tempie annaua e li deciple de ìuy s apropieron 
a ìuy qi^h demostresan a luy la edificacion del tempie . Mew ci respoa- 
dent dis a lor . Ueaos totas aquesias cosas . Yo die uerament a uos peyra 
non Bare laysa ayci sobre peyra la quaì non sia destrnita . 1Aa8 luy sesent 
sobre lo mont d oliuet li deciple s apropieron a ìuy en segret diczent . Di 
a nos quani soren aquestas cosas . ìSias quaì Bare 1 ensegna del teo aue- 
nament e de la eonsomacion del segle . £ ye^ti^ re^^pondont dis a lor . Yeìa 
que alcun non nos enganne . Cor moti uenren al meo nom diczent . To 
Boy . xrw/ • e enganaren moti . Gar uos se auuidor batalhas e nomenancza 
de gaeras . Ueia qtie uos non sia torba . Cor la couen aquestas cosas [SS r] 
ess«r faytas . Mas la fin non uen encara . Gar gent se leuaren encontra 
gent e regno encontra regno e saren pestìlencias e fam e mouament de 
terra per luoe . Ma^ totas aqt/estas cosas son comenczament de dolor . A- 
donca lioraren uos en tribulacion e auciren uos e sare en ayrament a totas 
las gent per lo meo nom . £ moti soren scandeliia adonca e liorare se entro 
lor e auren en yramcnt 1 un 1 autre . £ moti fals prophe/as se leuaren e 
enganaren moti . £ car 1 eneqtista hadundiare e la carità de moti refrey- 
dare . Mas Kqueì lo qual perseuerare entro a la fin aqtiest sare salua . £ 
aqttest euangeli del regno sare predica en tot lo mont en testimoni a totas 
las gent . £ adonca uenre la consomacion . Donea cum uos ucyre 1 abomi- 
naeion de la desolacion la quaì fo dieta de daniel prophe^a istant al sant 
luoc aqnel lo qual legis entenda . Adonca aqnslh li qtial son en iudea fuian 
en li mont e aqutlh li qnal son al teìt non deysendan penre alcuna cosa en 
la lor mayson . £ aqnel lo qtial es al camp non retorne penre la soa.go- 
nella . Mas malanentura a li empregnant e a li nurigant en aquilh dia . 
Mas ora [3S y] que la nostra, fuga non sia fayta en 1 uuern o al saba . Gar 
adonca sare grant tr>bulacion la quaì non fo vnqna del comenczament del 
mont entro ara ni sare fayta . £ si aquilh dia non fosan abreuia tota cam 
non fora fayta salua . Mae aqutlh dia saren abreuia per li eyleit . Adonca 
si alcun dire a uos . Ueuos . x''^^^ • ^^ ^Y^^ ^ eylay non uolha creyre . Gar 
fals , ^rw/ , e fals prophe^as se leuaren e donaren grant ensegnas e me- 
reuilhas enaymi qne acer li eyleit sian mena en heror si pò esser fait . 
Yeaos yo deuant o dis a uos . Donca s-ilh diren . Ueuos el es al desert 
non uolha issir . Yeuos el es en las eaaarotas non uolha creyre • Cor e- 
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nayma lo sollelh eys d orient e apareys entro en occìdent eDaymi sare 1 
aaenamefit del filh de la uergena . Aqui al qua! la oc sare Io cors las ay- 
glas soren aìostas aqui . ìias lo solelh sare scurczi uiaczamant enapr^s la 
iribulacìon d aquilh dia . E la luna non donare lo seo lame . E las (8)stelas 
cagiren del cel . E las uertacz de li cel sare» scomogaas . Adonca aparcy- 
sare 1 ensegna del filh de la uergena al cel . E a[34 rjdonca taìt li trip àe 
la terra plagnaren e neyren lo filh de la nergena uenent en las niaolas 
del cel can mota uerta e maiesta e trametre li seo angel can taba e cu» 
grani noucz . E aiostare li eyleit de ìuy de li qnatre noni de las sobeyra- 
neczas de li cel entro al terme de lor . Emprene semblancza de 1 albro 
fignier eum li ram de ìuy saren la tenre e las folhas nas sapia . Gar 1 ista 
es pres . Enaymi cum uos aeyre totas aquestas cosas . Sapia . Gar lo cs 
pres en las portas . Yo die uerament a uos . Gar aqtiesta generacion no;i 
trapassare entro qtie totas cosas sian faytas . Lo cel e la terra trapassare» . 
Mae las mias parollas non trapassaren . Mae alcun non sap d aqt^el dia 
ni 1 ora ni li angel del cel si non lo sol payre . Mae enayma fo en 11 dia 
de noe enaymi sare en 1 auenament del filh de la uergena . Gar enayma 
ilh eran en li dia deuant 1 eyduliui maniant e beuent noceiant e liorant 
a noczas entro en aqnel dia al qual noe intre en 1 arca e non o conogro» 
entro que 1 eyduliui uenc e pres li tuli . Enaymi sare 1 auenament del filh 
de la uergena . Adonca duy saren al camp 1 un sare pres 1 autre sare laysa . 
Doas molent en una mola 1 una sare [34 ?J presa 1 autra sare laysa . Day 
al leit 1 un sare pres 1 autre sare laissa . Donea nelha . Gar uos non sabc 
en la qf/al hora lo uoe^e segnor sia a uenir . Mae sapia aqtiella cosa . Gar 
si lo payre de familha saupes en la qual hora lo layron fos a uenir . Acer 
el uelharia e non laissaria esser caua la soa mayson . Enperczo e uos sia 
apparelha . Gar uos non sabe en la qual hora lo filh de la uergena es a 
uenir . Qual es serf fidel e sani lo qtial lo seo segnor ordene sobre la soa 
familha qn-el dono a lor maniar en temp . Aquel serf es beneura lo qual 
eum lo segnor de Ìuy sare uengu e trobare ìuy faczent enaymi . Yo die 
uerament a uos . Gar el ordenare ìuy sobre tuit li seo ben . Mae si aquel 
mal serf dire al seo cor . Lo meo segnor fay tarcza de uenir e comenczare 
a ferir li seo eygal serf . Mae manie e beua con li nbriart . Lo segnor d 
aquel serf uenre al dia al qual el non spera e en 1 ora la qual el mesco- 
noys e departire Ìuy e pausare la partia de Ìuy con li ypocrit plor sare 
aquy e stregnament de dent 

XXY. [35 r] Adonca lo regne de li cel sare semblant a las . 10 . uergenas 
las quals receopront las lors lampeas e issiron incontra 1 espos e 1 esposa . 
Mae las . B . de lor eran follas e las . 5 . sauias . Mae las . B . foUas re- 
ceopuas las lors lampeas non preseron oli con lor . Mae las sauias receo- 
pron oli en li lor uaissel cun las lampeas . Mae 1 espos faczent tarcza totas 
dormiron e dormilherou . Mae crldor fo fayta en la mecza noyt • Yeuos 1 
espos uen isse a ìuy incontra . Adonca se leueron totas aquelias uergenas 
e omeron las lors lampeas . Mae las follas dissero» a las sauias . Donna 
a nos del uoe/re oli . Gar las noe^as lampeas son steyntas . Las sauias 
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r««/)onderon diczent . Anua maiormefit a lì nendent e eomprti en a uos qtte 
per anentQra non baste a nos e a uos . Uaa dementre que ellas annessali 
comprar 1 espos nenc e aqtiellas qtte eran apparelhas intreroi» con \uy a 
las noczas e la porta fo claasa . Ua8 las aatras a^rgenas neiigron deriera- 
ment diczent • seirnor segnor hnebre a nos . Uos el respondent dis . 
[85 v] Yo die ueraraent a uos yo non say uos . Donea aelha . Car uos non 
sabe Jo dia ni 1 ora . Car enayma 1 omme annant en pelegrinaie appella 
li 860 serf e liore a lor li seo ben . E done a 1 un . B . talent . ìAas a 1 
autre . 2 . Uos a I autre . vn . A nnchascun segont sa propia uertu e anno 
uiaczaroent . ìlaa aquel lo qnal aula receopn . B . talent anne e obre en 
lor e en gagne autre B . Semilhantament aqtitfl qn^ n aula receopu duy 
en gagne autre duy . lAas aqud que aula receopu . 1 • talent annant cane 
en t^rra e rescunde la pecunia del seo segnor . ìlas enapres moti temp lo 
segnor d aquilh ser! uenc pausar raczon cun lor . £ aquel lo qual auia 
receopn . cinque talent apropiant presente antres . B . talent diczent . 
segnor tu liories a mi 5 . talent uete yo en sobre gagney autres . 5 . Lo 
segnor de luy dis a \uy . bon serf e fidel alegra te . Car tu sies ista, fidel 
sobre petitas cosas yo ordenarey tu sob(re)re mota intra al goy del teo segnor . 
ìias aqtiel lo qt^al auia receopu duy talent s apropie e dis a luy . se- 
gnor tu liories a mi [86 r] duy talent . Uete yo en sobre gagney antro duy . 
Lo segnor de iuy dis a luy . bon serf e fidel alegra te . Car tu sies ista 
fidel sobre petitas cosas yo ordenarey tu sobre motas intra al goy del teo 
segnor . Mas aqnel lo qitai auia receopu vn talent apropiant dis . se- 
gnor yo say . Car tu sies home dur tu meissonas al qual luoc non semenies 
e aiostas al qual luoc non scampies e tement anney e rescundey lo teo ta- 
lent en terra . Uete tu as czo qu-es teo . ìias lo segnor de luy respondcnt 
dis a luy . mal serf e pigre . Sabias . Gar yo meissono al qual luoc non 
semeney , e aiosto al qual luoc non scampey . Donea non coucnia a tu metro 
la mia pecunia a li cambiador . E acer yo uenent aguesso receopu czo qt^e 
era meo con gang . Donea tole lo talent de luy e donna a luy lo qual ha . 
10 . talent . Gar a tot hauent sare donna a luy e hadundiaro . ìias a lu^ 
lo qual non ha czo qu-es uist hauer sare tout de luy . E gita lo serf non 
propheitiuol en las sotteyranas tenebras plor sare aquì e stregnament de 
dent . ìlas cum lo filh de la uergena sare vengu en la soa gloria e tuit li 
angel [86 v] cun luy . Adonca el seyre sobro lo seti de la soa magesta e 
totas las gent saren aiosta deuant luy . E departire lor entro lor enayma 
lo pastor depart las feas de li hoc . E acer ordenare las feas do las soas 
dreytas . ìlas li boc de las senestras . Adonca lo rey dire a aquilh li qual 
saren de las dreytas . Uene beneit del meo payre possessir lo regno appa- 
relha a uos de l ordenament del mont . Gar yo fameiey e uos donies a mi 
a maniar . E seteicy e donies a mi a beore . E ero oste e reculhes mi . 
Nu e cubres mi . Enfe[r]tn e uesites mi . Ero en career e uengues a mi • 
Adonca li iust reepondren a luy diczent . segnor quant ueguen nos tu 
fameiant e paguen tu . Seteiant e donen a tu beore . Mae quant ueguen nos 
tu oste e reculhcn tu . nu e cubren tu . cora ueguen tu enferm o en 



S 6 Salvioui, 

career e nengaen a ta . El reapondùni dire a lor . Yo die uerameni a uob 
tant longament que uos o fecies a vn d aquisti meo petit frayre dos o feees 
a mi . Adonca lo rey dire a aquilh qti6 saren de las senestras de lay . 
[37 r] Departe uos de mi maleit al faoc eternai lo quaì es apparelha al 
diauol e a li angel d6 luy . Cor yo fameìey e uos non donies a mi a mai»- 
iar . Seteiey e non donies a mi a beore . -fi ero oste e non recalhes mi . 
Na e non cabries mi . Enferm e en career e non uesities mi . Àdonea ilh 
respondren a lay diczenì . segnor cora te aaen nos uist fameiant o se- 
teiant o oste o nu o enferm o en career e non amenistren a tu . Adonca 
Tespondenì dire a lor . To die uerament a uos tant longament cant uos 
non fecies a vn d aquisti menor uos non o feees a mi . Aquìsti annaren 
al fnoe eternai . Mas li iust en uita eterna 

XXYI. E fo fait eum ìéhsvL agues eonsoma totas aquestas parollas dis a 
li seo deciple . Uos sabe . Car la pasca sare fayta enapres duy dia . E lo 
fllh de la uergena sare liora qu-eì sia erucifìca . Adonca li prenci de li 
preyre e li uelh del poble s aiosteron al palays del princi de li preyre lo 
quaì era dit cayfas e feron conselh qu-tlh tenguessan ieh^u con engan e 1 
oucissesan . ìias dieian non al dia [37 y] festiual que per auentura romor 
non fosa fayta al poble . Mae cum yeaus fos en betania en la mayson de 
sìmont lo lebros • Penna s apropie a luy auent uaysel de onguent precios 
e 1 escampn sobrc lo cap de luy meseyme repausant . Mae li deciple uesent 
foron endegna diczent . Aqv/esta perdicion per que es . Gar aqf/est pogra 
esser mot nendu e esser dona a li paure . Mae ieheu sabent dis a lor . 
Per q^e se trìst a aqi/esta fcnna . Gar ilh obre bona obra en mi . Gar 
paures aure totauia con uos . Mae mi non aure totauia . Gar aqf/esta me- 
tent aqt/est onguent al meo cors o fey a scbellir mi To die uerament a 
uos en quaì que quaì luoc aqiiest euangeli sare predica sare dit en tot lo 
mont ezo que aquesta fey en reeordancza de ley . E vn de li . 12 . lo qual 
era dit ìuda de-scariot anne adonca a li prenci ^ de li preyre e dis a lor . 
Qnal cosa voìq donar a mi e yo liorare Iny a uos . Mae ilh ordoron ' a luy . 
30 . argent e d-aqus-enant q7/eria coueniblcta qu-eì liores luy a lor . Mae 
Io pn/mier dia de li «yme li deciple s apropieron a yee^e diczc7it . Al 
quaì luoc uoles qae nos apparelhan a tu maniar la pasca . E ieheu dis . 
[38 r] Ana en la cipta a vn e dicze a luy . Lo mestre di lo meo tcmp es 
pres yo faue la pasca enapres tu cun li meo deciple . E li deciple feron 
enayma yesus auia comanda a lor e aparelhcron la pasca . Mae fait lo ue- 
sprc repausaua cun li seo . 12 . deciple e lor maniant dis . Yo die uera- 
ment a uos . Gar vn de uos es a liorar mi . E ilh foron cuntrjsta forment 



* L'abbreviatura che qui è sciolta per re, ed è precisamente la stessa 
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e eqmenceron a dire ynchasca» . segnor • Donca soy yo . ìlUis el re- 
gpondeni dìs a lor . Xqueì lo quaì teng la man cu;» mi en 1 escudeUa 
aquest liorare mi . Acer lo filh de la uergena uay enayma es script de 
luy • lAas malauetitura a aqueì home per lo qtMil Io filh de la uergena 
Bare liora . Boa era a lay que aquéì home non fossa na . ìlLas inda lo quai 
lioraaa lay r0«j9ondent dìs . segnor . Donca soy yo e el dis a lay . Tu 
o dicies . ìlas lor cinant ìehsn receop lo pan . £ heneyczic e frains e done 
a li seo deciple e dis recebe e mania aqtiest es lo meo cors . £ reeebent 
Io calici fey gracias e done a lor diczent . Bene tuit d aquest . Car aquest 
es lo meo sang del noael testament lo qual [38 v] sare spars per moti en 
remession de pecca . Ma» yo die a uos yo non beorey d ayci enant d 
aqtiést lignaie de nicz entro cn aqtiel dia que yo beaa lay nonel con aos 
al regno del meo payre . £ dita la laasor issìron al mont d oliuet . Àdonca 
Jesus dis a lor . Uos tuit suffrire scandol en mi cn aquesta noit . Gar 
script es yo ferrey lo pastor e las feas del grecz sarea sparsas . ìias poys 
que yo sarey rexacìta yo annarey deuant uos en galilea . Mas peyre re- 
spondoni dis a lay . £ si tait saren scandelicza en tu yo non sarey vnqtia 
scandcliia . Teh«a dis a luy yo die uerament a tu . Gar tu dcucgares mi 
en aqtiesta noit per tres uecz deuant qtie lo gal caute . Peyre dis a luy . 
Acer si me couen morir eon tu yo non te denegarey . Tuit li deciple di- 
eeron seroilhantament . Àdonca yesus uenc cun lor cn la uila la qt^l es 
dita iasemani . £ dis a li seo deciple sese ayci entro que yo anno lay e 
aure . £ pres peyre e li duy filh de czebedeo comence a cuntristar e esser 
trist . Adonia dis a lor la mia arma es trista entro a la mort sostene ayci 
e uelha cun mi . [39 r] £ issic vn petit e cagìc en la soa facia orant e 
dirzent . lo meo payre si poderosa cosa es aqtiest calici trapasse de mi • 
Mas emperczo non enayma yo uolh . ìlas enayma tu . £ uenc a li seo 
deciple e trobe lor dorment e dis a peyre euaymi . Non pogues uelhar con 
mi per yna ora . Uelha e ora qtie uos non intre en tentacion . Acer 1 
esperi t es aparclha . Mas la carn es enferma . Dereco anno la . 2* . uecz 
e ore diczent . lo meo payre si aqtiest calici non pò trapassar si non 
que yo beua luy la toa uolunta sia fayta . £ uenc dereco e trobe lor dor- 
ment . Gar li olh de lor eran agraua . £ laysa lor anno e oro la tercza 
neci diczent aquella meseyma paroUa . Àdonca uenc a li seo deciple e dis 
a lor . Dorme ia e repausa . Ueuos 1 ora s apropia e lo filh de la uergena 
9are liora en las mans de li peccadors . Lena e annen . Yenos aqtiel lo 
qiMil liorare mi s apropia • £ncara luy parlant ueuos inda yn de li . 12 • 
aenc e mota compagnia cun luy eon glay e cun fust trames de li princl 
de li preyre e de li uelh del poble . Mas aqtiel lo qtial liore luy done a 
lor ensegna diczent . Qual qtie [89 v] qtial yo bay sarey el meseyme es tene 
luy . E apropiant yiaczament a yeetie dis a luy . mestre dio te salue e 
bay se luy . E yesus dis a luy . amie a la qtial cosa uengoies . Ado/ica 
8 apropieron e gitteron las mans a yesus e tengron Iti^ . £ ueuos vn d 
aqtiilh li qtial eran eon yesus stendcnt la man pres lo seo glay e ferie lo 
serf del princi de li preyre e talhe 1 anrelha de Itiy . Àdonca yesus dis a 
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luy torna lo glay al seo luoe . Car tuit aqtiilh li quaì reccbrcn glay pf- 
riren a glay . pensas . Car yo non poissa pregar lo meo payre e el 
donare a mi ara plu« de . 12 . legions d angels . Donea las scriptaras 
en qual maniera saren complias . Car enaymi coaenta esser fait . £n a- 
qt^lia hora yesus dis a las eampagnias . Uos isses ensemp perire mi con 
glay e con fast enayma leyron . Yo sesio per chascan iorn enapres nos 
ensegnant al tempie e non tenga ies mi . ìlas tot ayczo fo fait que las 
Bcriptaras de li prophe^a fossan eompììsiS . Adonca tait li deciple laysa lay 
fogiron . ìias ilh tenent yesua amem^ron lay a cayfas lo pri'nci de li preyre 
ai quai laoc li aeih e li scrtptara eran aiosta . lAaa peyre segala lay de 
[40 r] leng ^ entro al palays del prsnci de li preyre . E intre de dincz sesia 
con li menistre qu-eì aegaes la fin . Mas li priaci de li preyre e tot lo 
consc\h. quentin fals testimoni eneontra yesua qti-tlh lioresan lay a mort . 
E eum moti fals testimoni se fossan apropia non atroberon . ìliaa day fals 
testimoni nengron derierament diczent . Àqtiest dis . Yo poys destrare lo 
tempie de dio e redificar lay enapres trey dias . E lo princi de li preyre 
Icaant dis a lay . Non respondes alcuna cosa a aquestas las quals aqaisti 
testimoniian encontr^ ta . VLaa yesua teisia . E lo prjnci de li preyre dis 
a lay . Yo iuro a ta per dio lo aio que dias a nos si ta sies ^r»»/ filh 
de dio . Yeh^a dis a lay tu o disies . ìiaa cmperczo die a aos . Uos aeyre 
d oyci enant lo filh de la aergena sesent en las dreytas de la aerta de dio 
uenent en niaolas del cel . Adonca lo princi de li preyre trenque las soas 
nestimentai diczent . El blestama per que besognen encara de testimoni . 
Ueuos ara aaaes blestcma qfial cosa es aist a aos . ìiaa ilh re^pondent 
diseron el es encolpa de mort . Adonca scupiron en la facia de lay e ba- 
tcron luy de colas . [40 v] ìlaa li autre doneron palmas en la facia de luy 
diczent . x'*''^ prophe^ia a nos quaì es aqnel lo qua! ferie tu . ìiaa 
peyre sessia al palays de fora e vna sementa s apropie a luy diczent e ta 
eras con yeaua galilio . ìiaa el denegue deuant tuit diczeni . Yo non say 
qfial cosa dis . ìlaa luy issent a la porta autra sementa uec luy e dis a 
aqi/ilh que eran aqui . E aquest era con yesua naczario . E denegue dereco 
con iurament . Car yo non conoc 1 ome . Enapres yn petit aqt/tlh li quaì 
istauan s apropieron a peyre e diseron a luy . Verament tu sies de lor . 
Car la toa parolla fay tu manifest . Adonca comence a testimoniiar e inrar . 
Car non agues conegu 1 omme . E lo gal cante uiaczament . E peyre se 
recorde de la parolla de yeaua la quaì el aula dieta . Tu denegares mi per 
trey uccz prumierament que lo gal cante . E issic de fora e plore amararoent . 
XXVll. ìliaa fait lo matin tuit li princi de li preyre e li uelh del poble 
feron eonselh encontra yeaua qM-«lh lioresan luy a mort . E meneron luy 
lia e lioreron luy a poncz pilat preuost . Adonca inda lo qfi^l lioraua luy 
[41 r] aesent qii-el fos dampna amena per peni/eneia relorne li . 80 . ar- 
gent a li princi do li preyre e a li uelh diczent . Yo peqi/ey liorant lo sang 
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iust . E ilh àìaeron . Qaal cosa es a nos . Ta o noyre . E gita lì argent al 
tempie deportic se e anant se pende al lacz . ìiaa li princi de li preyre 
receopa li argent dis^ron . Non ley lor raetre en tressor . Car es precz de 
fiang . Mas fail eonselh cnmpreron camp d olier en sepulttira de parole- 
^ns ^ . Per la qtial cosa aqtiel camp es appella achei demach entro al dia 
^ enqnoy . Adonca fo compii czo que fo dit per yeremia. propheta diezeni . 
E receopron li . 30 . argent lo precz de 1 apr[e]czia lo quaì apreczieron 
de 4 filh d isroel . E doneron lor en camp d olier enayma lo segnor ordone 
a mi . Uaa yestts iste derant lo preaost e lo preuost domande Iny diezeni . 
Sies tu rey de li indio jesua dis a lay . Ta o dis . E cnm el fos acnsa de 
li prtnci de li prsyre e de li aelh del poble non rs^pondo alcuna cosa . 
Adonca pUlat dis a lay . Non aaaes canti testimoni diczon incontra ta e 
non responée a Itiy alcona parolla enaymi que lo prenost se mereaelhes 
forment . [41 ?] ìiaa lo preaost ania costama per lo dia festiaal laysar vn 
lia al poble qtcal que quaì aaessan nolga . Ma^ el ania . Adonca vn noble 
lia lo goal era dit barraban lo qtial era mes en career per homccidi . Bonea 
lor aiosta pilat. dìs . Qual noie que yo layse a uos barraban o yesus lo 
quaì es dit x^^^ • Car el .sabia qti-tlh agaessan liora lay per enaidia . 
Ma« lay sesent al tribanal la molhsr de lay trames a lay diczent . Alcuna 
cosa non sia a tu en nqueì iust . Car yo ay suffert encoy motas cosas en 
uesion per It/y . ìias li princi de li preyre e li uelh amonesteron lo poble 
que demandesan barraban . ìias destruesaa yesus . Mas lo preuost respon- 
iìeni dis a lor . Qual de li duy noie esser laysa a uos . Mas ilh diseron bar- 
raban . Pilat dis a lor . Donca quaì cosa farey de yesus lo quaì es dit ^rìs^ . 
Tuit diseron sia crucifica . Lo preuost dis a lor . Car quaì cosa fey de mal . 
Mas ilh cridauan maiorment diczent sia crucifica . Mas pilat uesent . Car 
no» profeytes alcona cosa . Mae que remor fossa fayta maiorment . Re- 
ceopua ayga lane las soas mans deuant lo poble diczent . Yo soy non [42 r] 
noysent del sang d aquest iust uos o ueyre . E tot lo poble reepondent dis . 
Lo sang de luy sia sobre nos e sobre li nostre filh . Adonca layse a lor 
barraba . Mae liore a lor yeetie batu qti-el fos crucifica . Adonca li canal icr 
del preuost receopron yeetie al preuosta . Aiosteron a luy tota la compagnia . 
£ despolheron luy e cercunderon a luy mantel nermelh e plegant corona 
d-espinas pauseron sobre lo cap de It/y e cana en la drcyta de It/y . E 
ienolh piega deuant luy . £-scamian It/y diczent . rey de li indio dio te 
sai ne . E scupent en luy receopron la cana e fcriron lo cap de It/y despo- 
lheron If/y del mantel e uìsteron luy do las uestimentas de ìuy e ameneron 
luy qn-ilh lo crucifìqMesan . Mae issent troberon homme cirinic[n]c per nom 
Simon t . E forczeron aqtiest qn-el portes la crocz de ìuy . E ucngron al 
luoc lo qual es dit golgota lo qtial es luoc de caluaria . E doneron a luy 
beore vin mescla con fel . E cum el aguessa tasta non noie beore . Mas 
poys qn-ilh crncifiqtferon luy departiron las uestimentas de luy metent 
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sort . Qoe fos compii czo que fo dit per lo prophc/a diczent . llh depar- 
tiron a lor las mlas aosti[42 v]mentas e meseron sort sobre la mia aesii» 
menta . E seseut gardauan lay e paaseron sobra lo cap de lay cosa scrtpta 
de luy . Aqu6st es yesus naczerio rey de indio . E day leyron foro» era- 
cifica con luy adonca L un de las dreytas 1 autre de las senesiras . Mo^ 
li trapassant blestemauan luy mouent li lor cap diczent uach lo qua! d<^ 
strues lo tempie de dio e reydificas It/y en . S . dias . Salua tu meseyM 
si tu sies (ilh de dio deyscent de la crocz . Semilhantam^nt li prìnci c^ li 
pr^yre scarnent con li scrìptura e li uelh diczian . El fay salf li arcre si 
meyme non pò far salf . Si el es rey d^ israel deysenda ara de la «srocz e 
creyren a luy . GnnMe se en dio e desliorare luy ara si el uol • Cor el 
dis . Yo soy filh de dio . ÌILas li leyron li quaì eran crucifica con xuy repro- 
piauan a luy ayczo meseyme . Mas tenebras foron faytas de )^ . 6* . ora 
entro a la . 9« . bora sobre tota la terra . E encerque la . 9* . bora . Yehtxi 
tride en grant uocz diczent . Heli beli lamacza batani czo es . lo meo dio 
lo meo dio per que abandoaies mi . ìias alcun de li istant aqui anuent 
dìseron aqf^st appella belia . E vn do lor corroc uiacztment [48 r] e re» 
ceopua sponga vmplic ley d aci e pause a la cana e done a luy beore . 
Mas li autre diczian laysa ueian que belia uegna desliorar lay . ìlas yesus 
cride dereco en grant uocz e fora tramos 1 esperit . E ueuos lo nel dei 
tempie fo tranca en doas part del desobre entro al desot . E la terra fo 
mogua . E las pcyras foron trencas e li muniment foron ubert . E moti 
core de sant li qt^l auian dormi rexuciteron . E issent de li mnniment 
enapres la rexurecion de It/y uengron en la santa cipta e aparegron a moti • 
Mae centurion e aqvilb li qual eran con luy gardant yeetie uist lo moaa- 
ment de la terra e aquellas cosas las quais eran faytas temiron forme[D]t 
dìeisent . Uerament aquest era fìlb de dio . Mae motas fennas eran aqui 
delong las quals auian segu iebeu de galilea amenistrant a luy . Enire las 
qtials era maria magdalena . E maria de iaco e la mayre de Joseph e la 
mayre de li tìlh de czebedio . Mae cum sera fossa fayta vn homme rie per 
nom ioseph uenc de barimatia . Lo qual era deciple de yeetie . Aqiiest s 
apropie a pilat e demando lo cors de yeeue . Àdonca pilat comande lo cors 
esser rendo . E iosepb receopu lo [48 v] cors enuolope luy en cendal mont 
e pause luy al seo mnniment non lo qt^al el ania talha en peyra . E uonte 
grant peyra a 1 us del mnniment e anno . Mae maria magdalena e aatra 
maria eran aqui sesent enconira lo sepolcro . Mae 1 autre dia lo qtial es 
enapres 1 aparelbament . Li prìnci de li preyrc e li farisio s aiosteron a 
pila diczent . segnor nos nos sen recorda . Gar aquest enganador encara 
vìnent dis . Yo rexucitarey enapres trey dias . Donea comanda lo sepnlcre 
esser garda entro al . S . dia que per auentura li deciple de If/y no» ne* 
gnan e emblon It/y e dian al poble el rexncite de li mori . E la deriera 
error sare peior de la prumiera . Pilat dis a lor nos aae garda a»na e 
garda enayma nos sabe . Mae ilh annant gamiron lo sepnlcre segnant la 
peyra con las gardas 

XXVllI. Mas lo uespre del sabba lo qtial Incz en la prtima del sabba 
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maria magdalena uenc e aatra maria neaer lo sepulcre . E neaos grant 
monament de terra fo fait . Cor 1 angel del segnor deysende del cel e 
apropiant uoate la peyra o sesia [44 r] sobro ley . Mae lo regardament de 
Ifiy era eaayma lo solelh e las uestimentas de luy enayma neo . Mae las 
gardas foron spaaantas per la temor do lay e foron fait enayma mort . Mae 
1 angel reepondent dia a las fennas . Uos non aolha temer . Cor yo say . 
dar QOB qaere iebea lo qtial fo era elfi ca . £1 non es ayci . Gar el resaci te 
floayma el dis . Tiene e aeia lo laoc al qtial lo segnor era ista pensa . £ 
annant aiaczament dicze a li deciple de lay . Gar el rexocite . £ aeuos el 
ajinare deaant aos en galilea . E aeyre luy aqai . £ ueuos deaant o dis a 
Qos . E ellas issiron viaczament del muniment con temor e con grant goy 
eorent annunciar a li deciple de lay . E aeaos , yeeue , cantra corroc a lor 
diczefit dio aos salae . Mae ellas s apropieron e tengron li pe de luy e 
oreron luy . Adonca yeeue , dis a lor non aolha temer . Mae anna annuncia 
a li meo trayre que annon en galilea e aeyre mi aqtii . Las qt/als cum 
ellas fossan annas veuos alcanti de las gardas nengron en la cipta e anun- 
cieron a li princi de li preyre totas las cosas las qnals eran istas fayta . 
E aiosta receopu [44 v] eonselh con li aelh . Doneron abundìuol pecunia 
a li caaalier diczent dicze . Gar li deciple de lay uengron de noit e embleron 
luy a nos dorment . E si ayczo sare auui del preuost nos amonestaren luy 
e faren uos segar . Mae Uh receopu la pecunia feron enayma ilh eran en- 
segna . E aqf«esta parolla es manifesta enapres li iudio entro ai dia de 
encoy . Mae li . il . deciple anneron en galilea al mont al quaì luoc yeetie 
aaia ordena a lor . E uesent luy oreron . Mae alquanti dubiteron . E yeeue 
apropiant parie a lor diczent . Tota poesta es dona a mi al cel e en la 
terra . Honea annant ense^cna totas las gent e bapteia lor al nom del payre 
e del filh e del sant sperit . Ensegnant lor a gardar totas las cosas quals 
que qtMils yo comandey a aos . E aeaos yo soy con uos per tuit li dia 
entro a la eemsumacion del seglo 



JB. L'Evangelio secondo Marco. 

[45 r] Ayci Gomencza lo sant Euangelì de sant Marc Gap. i. 
I. Lo comenczament de 1 euangeli de ieheu christ filh de dio enayma 
es script en ysaya lo prophe^a . Uete yo trametrey lo meo angel deaant 
la tea facia lo qual apparelhare la toa aia deaant tn . Uoucz del cridant 
al desert aparelha la aia del segnor e facze dreit li sandier de luy . Johon 
lo al desert bateiant e predicant lo baptisme de peni^eneia en remession 
de peccaf . E tota la region de iadea issic a luy e tuit aquilh de iertiealem 
e coiifessant li lor peea eran bapteia de luy al flnm iordan . E iohan era 
nestì de pele de eamels e centora pelicienca encerqtie di lambì de luy e 
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maniaua langostas e mei saluaie . E predicaua diczent . Plus fort de mi 
aen enapres mi del quai en cagent non soy degne desliar la correa de las 
caaczamentas de luy . Yo bapteiey nos en ayga . Mas el bapteiare noe en 
sant sparii . E fo fait en aqtiìlh dia yestts nenc de naczeret do galilea e fo 
bapteia de iohan al iordan . E montant viaczament de 1 ayga nic li cel uberi 
e 1 esparit deysendent enayma cobumba [1. col-] [45 v] e permanent en luy 
e uoucz fo fayta de li cel . Ta sies lo meo fìlh amma yo ensemp plac en 
ta . E 1 esperii mene luy via^ament al desert . E era al desert . 40 . ìorn 
. 40 . noit . E pra tenta del satanacz . E era con las bestias e li angd 
amenistraaan a \uy . Mae pois que iohan fo liora yesus nenc en gallica pre- 
dicant 1 euangoli del regne diczent . Gar lo temp cs compii e lo regne de 
dio 8 apropiare . Pente nos e crese en 1 auangeli . E trapassant iosta lo mar 
de galilea uec simont e iohan lo trayre de luy metent li recz al mar . Gar 
cran pescador . E yesus dis a lor . Uene enapres mi e yo farey nos esser 
fayt pescador d omes . E laysa li recz segueron luy viaczament . E issi yn 
petit d aqui uec iaco de czebedio e ioan lo frayre de luy ilh meseyme en 
la nan refaczent li recz e appello lor viaczament e laissa lo lor payre czebedio 
con li mercenar en la nan segueron \uy . E intrant en cafnrnaun e intra 
viaczament en la sinagoga enscgnaua lor en li sabba . E ilh s-estabussian 
sobre la doctrina de luy . Gar el era ensegnant lor enayma hauent poesta 
non enayma lì scriptnra . E home en [46 r] socz sperlt era en la sina- 
goga a cride diczent . yesus de naczaret quaì cosa es a nos e a tu . Tu 
sics uengu degastar nos . Yo say que tu sies sant de dio . Yesus menace 
luy diczent . Amutis e eya de 1 ome . E lo socz sperit tromentant ìuy e 
cridant en grant uoucz issic de ìuy . E tuìt se mereuilhoron enaymi qu-glh 
ensemp qtieressan entro lor diczent . Qual cosa es ayczo q?^al es aqnesta 
nona doctrina . Gar el comanda en poesta a li socz sperit e obedisson a 
luy . E la nomenancza de luy issic viaczament en tota la region de ga- 
lilea . E issent viaczament de la sinagoga ncngron en la mayson de simont 
e de audrio cun iaco o iohan . Mae la sogra de simont iaczia febreiant e 
diseron a luy viaczament de ley e apropiant lene ley pressa la man de 
ley e la febre laisse ley uiaczament e amenistraua a lor . Mae fait lo ue- 
spre cum lo solelh fo coia prescnteron a luy tuit li mal hauent e li hauent 
demoni e tota la citta era aiosta a la porta e sane moti que eran tromenta 
ile diuersas langors e gittaua moti demoni e non laissaua lor parlar . Gar 
ilh conoysslan luy . E leuant forment de matin issi annc al luoc desert e 
oraua aqui . E simont segue luy e aquiììi que era con ìuy . E cum ilh 
uguessan troba luy [46 v] diseron a luy . Gar tuit queron tu e el dis a 
lor . Ànnen en li prt/mier bore e en las cittas qi<e yo prediche aqui . Gar 
yo vinc a ayczo . E era predica?»t en las sinagogas de lor e en tota galilea e 
gittant demonis . E lebros nenc a luy pregant ìuy e lo ienolh piega dis . 
Si tu uoles tu me pocz mundar . Mae yeeue marceneie do luy e stende la 
soa man e tocant luy dis a ìuy . Yo uolh que tu sias munda e cum el ho 
agues dit la lebrosia se departic de luy viaczament e fo munda . E mo- 
naco luy e dogi Ite lay viaczament . E dis a luy ueias non o dires a alcun . 
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Mas uay e demosira te a li prmci de li preyre e uffre p^r lo teo monda- 
meni . l&s cosas que moyses comande a lor en testimoni . Mas el issi comence 
a manifestar e predicar la parolla enaymi qti-el non pogaes intra en la 
citta manifestament . ìlas esser defora en li laoc desert . E aiostauan se 
a Iny de tota part 

II. £ intre dereco en cafamann enapres alcan dia . £ fo anni qu-el 
fo8 e» la mayson e moti s aiosteron enaymi qti-illi non chaupessan ni a 
la porta e parlana a lor la parolla . £ nengron portant a luy paralitic 
{47 r] lo qtial era porta de . 4 . E cam iih non poguessan presentar ìuy 
per la compagnia descubriron lo teit ont el era e cum ilh agron fait ober- 
tura sot meseron lo leit al qnal lo paralitic ia^ia . ìlas cum yesus aguessa 
uist la fé de lor dis al paralitic . filh li peca son perdona a tu . Uas 
alcanti de li scrtptara eran aqu» sesent e pensant en li lor cor . Àqtiest 
per que parla enaymi . £1 blestema . Qual pò perdonar li peca bì non lo 
sol dio . La qtial cosa yeaua conegu per lo seo sperit . Gar ilh pensaaan 
enaymi entro lor dis a lor . Per qtie pensa aqt/estos cosas en li nostre cor • 
Qual cosa es plti^ legiera de dire al paralitic li peca son perdona a tu o 
dire pren lo teo leit e uay . ìias que aos sapia que lo fìlh de la uergena 
a poesta en terra de perdenar li peca dis al paralitic . Yo die a tu lena 
pren lo teo leit e uay en la toa mayson . £ el se leue viaczament e pres 
io seo leit anne deuant tuit enaymi qtie tuit se mereuilhesan e honoresan 
dio àiezeni . Car ynqtia non ueguen enaymi . E issic dereco al mar e tota 
Ja eompagnia nenia a ìuy e ensegnaua lor . E cum el trapasses uic leni 
aiphio sesent al tauiier e dis a luy sec mi . E leuant segue luy . E fo fait 
eum el repauses [47 v] en la mayson de ìuy . Moti publican e peccadors 
ensemp se repausauan con yeeus e cnn li deciple de luy . dar moti eran li 
quaì segala ìuy . E li scriptura e li pharisio uesent qu-eì so repauses 
con li pnblican e cun li pecador diseron a li deciple de luy . Lo nostre 
mestre per qtie mania con li publican e con li pecador yesue auui ayczo 
dis a lor . Li san non an besogna de mege . Ma« aquilh qtie an mal . Gar 
yo non uinc apellar li itist a pent/encia . ìlas li pecador . E li deciple de 
iolian e li pharisio eran deinnant e nenon e diczon a luy . Li deciple de 
iohan e li pharisio per que deiunan . Mae li teo deciple non dciunan . Yehea 
dis a lor . Bonea li filh de las noczas pon deionar tant longament qvant 
1 espos es con lor . Ilh non pon deiunar per tant de temp cant an l espos 
con lor . Mae dias uenren que 1 espos sare tout de lor . Adonca ilh deiu- 
naren en aqtiìlh dia . Àlcnn non cos la mescladura del drap nou al uelh 
uestiment d autra maniera tol lo eomplim[en]t nou del uelh e es fait maior 
scarczadura . E alcun non met lo nin nouel en li oyre uelh d autra ma- 
niera lo vin rompre li oire . E lo vin sare scampa e li oire periren . i/Las 
lo TÌn [48 r] nouel deo esser mes en li oire nou . E fo fayt dereco cum el 
annes per li semena en li saba li deciple de ìuy comenceron annar deuant 
e arancar las spìas . E li pharisio diczian a ìuy . Uete qnal cosa fan en 
li sabba czo que non ley . E el dis a lor . Non leges uos vnqtia qunì cosa 
fey dutifd cant el aula besogna e fameie el e aqtiilh li qtial eran con ìuy . 
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En qtial maniera intre en la mayson de dio sot abiathar prìnci de li pr^yre . 
E manie li pan de la prepossicion li qtuiì non leia maniar si non a li pr^yre . 
E done a aqtitlh li qiMÌ eran con lay . E diczia a lor lo sabba es fayt per 
1 ome e non 1 omme per lo sabba . Banca lo filh de la nergena acer es 
segnor deP sabba 

III. E intre dereco en la sinagoga e home era aqtit hanent la man 
secca . E ilh gardauan luy si el sanes en li sabba qu-iih acusessan luy . 
E el dis a 1 omme hanent la man secca lena te al mecz . E dis a lor lej 
far ben en li sabba o mal far solnar 1 arma o perdre la . ìicts ilh se tai- 
sian e encerqtie regardant lor con ira contrista sobre 1 enceqt^eta del cor 
de lor dis a 1 ome stent la toa man . E el 1 estende e la man fo restaura 
a Iny . ìias li pharisio [48 y] issent viaczament faczian conseìh cun li he- 
rodian incontra ieh^a en quaì maniera destruessan luy . E ye8U8 se deparlic 
al mar con li seo deciple e mota compagnia de galilea e de iadea e d outra 
lo iordan e grant mautecza d aquilh que eran eocerqtie tiri e sidonia aa- 
nent aqt^ellas cosas las qtials el faczia uengron a luy . E dis a li seo deciple 
qf#-ilh serncssan a luy en la naueta per la compagnia qu-ilh non apre- 
messan Iny . Car el sanaua moti enaymi qu-ilh s-enbrinesan en Iny qf/-ilh 
toqtiessan luy . Ma» alqf^anti alquanti que anian plagas e socz sperit cum 
ilh ueyan luy s enclinauan a luy e cridauan diczent tu sies filh de dio . 
E el menaczaua a lor forment qu-ilh non manifcstessan luy . E montani 
al mont appello a si aqtiilh qu-eì noie e uengron a luy e fey li esser . 
12 . con luy qu-eì li trametes predicar . E done a lor poesia de sanar Its 
enfcrmetas de gittar li demoni . E pause nom a simont peyre e iaco de 
czebedio e iohan irayre de iaco e pause a lor nom . Boanerges que si- 
nifìca filh de troneire . E andrio e phelip . E bertholomeo e matio e 
thoma e iaco alpbio e tadio e simont cananeo e inda scarioth lo quai 
liore luy . E uenon a la mayson [49 r] e la compagnia s aioste dereco e- 
naymi qti-ilh non poguessan maniar pan e cum li seo aguessan auui issiro» 
tenir luy diczent . Gar el era conuerti en furor . E li scriptura de iertf- 
^alem diczìan . Gar el a belcebuch . E car el gieta demonis en prenci de 
demonis . E ensemp appella lor dis a lor semblanczas . Lo sathanacz 
en qfial maniera pò gittar lo sathanacz . E si lo regno es diuis en si . 
Aquel regno non pò istar . E si la mayson es deportia sobre si meseyma . 
Àquella mayson non poyre istar . E si lo sathannas se levare eontra si 
meseyme el es deuis e non poyre istar . ìias a fin . Alcun intra en la 
mayson non pò raubir li naysel sì p/vmierament non liare lo fori . £ 
adonca roubare la mayson de luy . Yo die nerament a nos . Gar tnit li 
peca saren perdona a li filh de li home e las blestemas per las qtials ilh 
blestemaren . Mae aqtiel qne blestemare al sant sperit non ha remession 
en etema . Mae sare acolpa de eternai forfait . Gar ilh diczian el a bocz 
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8p0rit . E la roayre de lay e li trayre uenon e istant defora tramesdron 
a ìuy appellant \uy . E la compagnia seya enccrqtie lay . E diczon a luy . 
Uete la toa [49 v] mayre e li teo frayre defora qtieron tu . E rc^pondent 
dis a lor . Qaal es la mia mayre e quaì son li meo trayre . E encerqtid 
regardant aqtiilh qtie seyan ene^rque Iny dis . Ueuos la mia mayre e li 
meo trayre . dar quaì qua quaì fare la nolunta de dio aquest es lo meo 
trayre e seror e mayre 

lY. E comence dereco ensegnar al mar e mota compagnia s aiostero» 
a lay enaymi qfic montani seses en la naueta al mar . E tota la compagnia 
era enccrqtic lo mar sobre la tarra . E ensegnaua a lor motas cosas en 
semblancza . E diczia a lor en sa doetrina . Anne . Ueuos lo semenador 
issic semenar . E dementre qu-cl semenaua . L un cagic oncerquc la uia 
e li oysel ucngron e manieron ìuy . L autre cagic sobre la peyrosa al qt^ai 
luoc non hac mota terra e nasqtie uiaczamcnt . CSar non hac autecza de 
terra . E cant lo solelh fo na s-escalfe e seqtie . Cor ol non hac reycz . E 
1 autre cagic en las spinas e las spìnas monteron e ofTogueron luy e non 
done frac . E 1 autre cagic en la bona terra e donaua fruc montant e 
creissent e portaua . L un trenten 1 autre seysanten e 1 autre centen . E 
diczia . Aquel [50 r] que a aurelhas d auuir auua . E cum el fossa sol . 
Aqtfilh . 12 . qtie eran con ìuy demanderon a ìuy la semblancza . E el 
diczia a lor . A uos es dona saber lo menistier del regne de dio . Viaa 
aqifilh qtie son defora totas cosas son faytas a lor en semblancza qtie 
uesent uean e non uean e auuent auuan e no^» enter^ian qu-»lh non sian 
conucrti adonca e li peca sian perdona a lor . E dis a lor . Non sabe 
aquesta semblancza . En quaì maniera coneysare totas las sembla[n]czas . 
Aqtiel que semena semena la parolla . Ma« aqz/»3ti son li quaì son encerque 
la oia en li quaì es semena la parolla . E cum ilh an auui la parolla . 
Lo sathanas uen uiaczament e osta la parolla la quaì es semena en li cor 
de lor . £ semilhantament aqtiilh que son semena sobre la terra peyrosa 
son aquilh li quaì cum ilh an auui la parolla reccbon ley uiaczament con 
goy e non an reycz en lor . ÌILae son temporal . D-aqu«-enant na la tri- 
bulaeion e la persecucion per la parolla son scandeliia viaczament . ìlLas 
aqtfilh autre qtie son semena en las spinas son aquilh que auuon la parolla . 
E las queytinetas del segle e 1 cngan de las riqueczas e las cubiticias en- 
cerque las autras [50 v] cosas intrant ofTogan la parolla e es faita sencza 
frac . £ aquìsti son li qual son semena sobre la bona terra li qual aauon 
la parolla e la recebon e frucfiBcan . L un trenten 1 autre scisanten e 1 
autre centen . E diczia a lor . Bonca la lucerna uen qu-ilh sia pausa sot 
la mesura o sot lo cubret . Uonea non qti-tlh sia pausa sobre lo candelier . 
dar alcuna cosa non es rescundua qtie non sia manifesta ni fayta en rescos 
qtf-tlli non aegna en pales . Aqtiel que a aurelhas d auuir auua . E diQia 
a lor . Ueia qtial cosa auua . En la mesura qtie uos mesurare sore reyre 
mesoni a uos . Cor nqueì que a sare dona a ìuy . E aquel que non ha 
neys czo qu-el ha sare tout de luy . E diczia lo regne de dio es enayma si 
m home gioita lo semencz en terra e dorma e se leue la noit e lo iom e lo 
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semencz germena e ere y sa dementre qu-eì non sap . Cor la Urrà firntifica 
àe gra . Prt^mierament herba d-aqf#t-enant spia d-aqt/t-enant plen frac eu 
espia e eum lo frac se sare fora mena mandare Tiaczamenl la fancz . Car 
la maysson es present . E diczia al quaì resomilharen lo regne de dio o a 
quaì [51 r] semblancza comparén \uy . Enayma lo gran àe la seneaa lo 
quaì eum el sare semena en la t^rra es mcnor de tnit li semencz que son 
en la terra . E eum el sare semena el monta e es fait maior de cani e fiy 
grant ram enaymi que li oyssel del cel pon haMtar sot 1 umbra de Iny . 
£ parlaua a lor la parolla con motas eytais semblanczas . Enayma ilh poyan 
annir . Ma« el non parlaua a lor sencza semblancza . ìias a part sponia 
totas cosas a li seo deciple . En aqnel dia eum sera fossa fayta el dia a 
lor trapassen de eontra . E laisant las compagnias receopron luy enaymi 
qU'eì era en la nau e autras naus eran con luy . E grani fortuna de ueiit 
fo fait e las ondas intrauan en la nau enaymi que la nau fos vmplia . E 
el era en la pupa dorment sobre lo cuisin . E ilh scomogron luy e diseron 
a luy . m estro non se perten a tu . Gar nos peren . E leuant comande 
al uent e dis al mar teisis e amutls . E lo uent cesse e grant soeuecza fo 
fait . E dis a lor per qtie se temeros non aue fé en carità e temlron ds 
grant temor e diczian 1 un a 1 autre . Qual es aqtiest . Gar lo uent e lo 
mar obodisson a luy 

y. [51 v] E ?engron d outra lo mar en la region de li gerasenio . E 
home en sperit non mund con^racoroc viaczament de li muniment a luy 
issent de la nau . lo qual aula meysoucta en li muniment . E alcun non 
poya ia ligar luy de cadenas . Gar souendierament liga de ligam e de ca- 
denas aguessan rot las cadenas e atrissa li ligam e alcun non poya loy 
domar . E era totauia en li muniment noit e iorn e en li mont eridant e 
ferent se con las peyras . Mae uesent yeeue de long corroc e ore luy e 
crìdant en grant uoucz dis . ieheu fìlh del sobeyran dio qnal cosa es a 
mi a tu . To te scuniuro per dio que tu non me tromentes . Gar el di- 
czia a \uy . socz sperit eys de 1 ome . E demandaua a luy qual nom es 
a tu . E dis a luy nom es a mi legion . Gar nos sen moti . E pregaua loy 
mot qu-el non lo gites fora la region . Mae grant grecz de porc era pals- 
sent aqui encerque lo mont . E li sperit pregauan luy diesent manda nos 
en li porc que nos intran en lor e yeeue autreie a lor viaczament . E li 
socz sperit issent intreron en li porc . E lo grecz trabuque al mar per 
grant embriuament encerque duy milia e foron soffoga [52 r] al mar . Mae 
aqutlh que paissian lor fugiron e annncieron en la citta e en li camp . E 
issiron ueser qual cosa fossa fait e uengron a yeeue e uesent luy lo qual 
era tromenta del demoni sesent uisti e de sana pensa e temiron . E aquìlh 
que uegron recoyntcron a lor en qual maniera fossa fait a luy lo qual 
aula demoni e de li porc . E comenceron pregar luy qu-el se deportes de 
las fins de lor . E eum el montes en la nau aquel que era ista tromenta 
del demoni comence a pregar luy qu-el fossa con luy e non receop luy . 
Mae dis a lay uay en la toa mayson e a li teo . E anuncia lor quantas 
cosas lo segnor aya fait a tu e aya marceneia de tu E anne e comence 
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a predicar en decapoli cantas cosas yesua aguessa falt a lay . E tuit se me- 
reailhaaaii . £ cum yeaua agnes dereca trapassa en la nau d ontra lo mar . 
Mota compagnia s aioste a lay . E era encerqtie lo mar . E vn de li princi 
de la sinagoga per nom Jayros uenc e nesent lay cagic a li pe de lay . E 
prcgaaa luy mot diczint . Cor la mia filha es en las stremetas . Uen e 
pausa la toa man sobre ley qti-ilh sia salaa e aiaa . E el [52 t] anne con 
lay e mota compagnia segala lay e aprcmìan lay . E fenna la quaì era en 
enfenne/a per . 12 . an e ania safert motas cosas de plasors meies e aaia 
despenda totas las soas cosas . e non aoia profeyta alcana cosa a ley . Mae 
soia maiorment peys . Cam ilh agaes aaai de yesus aenc en la compagnia 
dareyre . E toqne la nestimenta de \uy \ Car ilh diczia . Car si yo tocarey 
iolament la aestimenta de Iny sarey salaa . E la fontana del sang de ley 
fo seca viaczament e sentic al cors qf#-tlh fos sana de la plaga . E iehea 
eonoysent viaczament en si meseyme la aerta la qnol era issia de luy . 
Uont a la compagnia diczia qnal toque las mias aestimentas . E li deciplo 
de lay diczian a ìtty . Ta aecz la compagnia aprement ta . E dis qnal mo 
toqiM . E encerqtie regardaaa per aeser aquella qtie aaia faìt ayczo . ÌILaa 
la fenna tement e tremolant sabent qtie la fos fait en si aenc e cagic de- 
mani lay e dis a lay tota la aerita . Mae el dis a ley . filha la toa fé 
fey ta salaa aay en pacz e sias sana de la toa plaga . Encara lay parlant 
nenon li nanci al prìnci de la sinagoga diczent . Car la toa filha es morta . 
Per qffe trabalhas d-ayci-enant lo mestre . Mae [53 r] icbea aaaia la parolla 
la quaì era dita dis al prìnci de la sinagoga . Non aoler temer tant sola- 
meni ere . E non layso alcan segre si si non peyre e iaco e iohan filh de 
czebedio . E aengron a la mayson del prìnci de la sinagoga . E aie la remor 
e moti plorant e allant . E intra dis a lor . Per que se torba e plora la 
fantina non es morta . Mae dorm . E ilh scarnian luy . Mae el gitta li tait 
defora pres lo payre e la mayre dd la fantina e aqtiìlh que eran cun si . 
E intrant al laoc al qtial era la fantina iaczent . E tenent la man de la 
fantina dis a ley . Tabitha con la quaì cosa es entrepetra fantina . Yo die 
a tu leaa . E la fantina se lene aiaczament e annana . Mae era de . 12 . 
an . £ s-estabasiron de grant tcmor . E comande a lor forment que nean 
non saapes aqtiestas cosas . E dis dona maniar a ley . E issi de aqtiì anne 
en la soa centra e li seo deciple segaian lay 

TI. E fait lo sabba el comenco ensegnar en la sinagoga . E moti aa- 
nent iie mereoilbaaan en la doctrìna de lay àiczent . Totas aqtiestas cosas 
dont son a aqtiest . E qual es la sapìencia la qual es donna a \tty . Eytals 
[5S t] aertacz las qtials son faytas per las mans de lay . Donca non cs 
faore filh de maria . e frayre de iaco e de ioaseph e de iada e de simont . 
Ihuea las serors de luy non son ayci con nos . E eran scandaliia en luy . 
E iehsa dicz[i]a a lor . Car prophcta non es senga honor si non en la soa 
centra e al seo parenta e en la soa mayson . E non poya far aqtiì alcana 
aerta si non qti-el sane petit enferms empansas las mans en lor e se me- 
reaìlhaaa per la mescresencza de lor . E circondaaa li castal ^ en aairon en- 
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segnant . E appelle li . 12 . e comence trametre lor day a day . E donaoi 
a lor poesia de li socz sparii . E comande a lor qti-tlh non possessesa» 
alcuna cosa en la uia si non tant solament u^rga . Non Bearsela non pan 
ni monea en la centnra . Mot caacza de cendalias . E qti-iih non fossan 
uesti de doas gonellas . E diczia a lor e» quaì que quaì mayson intrare 
permane aqtiì entro que uos eyssa d aqf#ì • E qtial qtie qtial non recebren 
nos ni auuiren nos issent d aqtii secoe la pois de li ao«^re pe en testimoni 
a lor . E issent predicaaan qti-tlh fessan penitencìfi e gitauan moti demoni . 
E ognian moti enferm d oli e eran sana . E lo rey hero[54 r]de aaoic . Cor 
lo nom de luy fossa fait roanifest . E diczia . Car iohan batista rezacite 
de li mort . E emperczo nertacz obran en luy . Mas ìi aatre diczian . Car 
lo es helia . ÌAaa ìì aatre diczian . Car 1 es propheta . enayma vn de 11 prophete . 
La quaì cosa herode aauia dis iohan lo qual yo degolcy aqtitfst rexucite àe 
ìi mort . Cor el meseyme herode trames e tene ioan e iigao lay cn career 
per herodiana moiher de phelip lo seo frayre . Car ol aaia amena Icy . Car 
iohan diczia a herode . La non ley ta aner la moììier del teo frayre . Mas 
herodiana agaytaua luy e uolia aucire luy e non poya . Car herode temia iohan 
sabent luy esser baron iust e sant e gardaua luy e auui luy faczin motas 
cosas e auuia luy uolcntierame[n]t . E cum dia eonueniuol fos endeuenga . 
Herode fey cina de la soa natiuita e a li prumier de galilea . E cum la 
filha de mcseyma herodiana fos intra e agues santa e plagu a herode e a li 
ensemp repausaut . Lo rey dis a la fantina . Demanda de mi czo que tu uoles 
e yo donarcy a tu . E iure a ley . Car yo donarey a tu quaì que quaì cosa 
tu deman[o4 v]darcs neys la mcyta del meo rcgne . La qt^al cum llh [1. ilh] 
fos issia dis a la soa mayre quaì cosa demandarey . ìlas ilh dis lo cap de 
iohan batista . E cum ilh fossa intra viaczament al rey con frecza demanda 
étczeni . Yo uolh que uiaczament doues a mi al dcsc lo cap de iohan ba- 
tista . E lo rey fo contrista per lo iurament e per li ensemp repausant non 
noie . contristar ley . Mas trames lo borrel e comande lo cap de ìuy esser 
aporta al desc . E degolle luy en la career e porte lo cap de luy al desc 
e doue luy a la fantina e la fantina lo done a la soa mayre . La qual cosa 
li deciple de luy auuia uengrot» e preseron lo cors de luy e pauseron luy 
al muniraent . E li apostol ensemp ueuent a iehsa rcnuncieron a luy totas 
las «osas qu-ilh auian fait e cnscgna . E din a lor . Uenc al luoc desert a 
part e rcpausa uos vn petit . Car moti eran li quaì ucnian e sen retornauan 
e non auian spaci de maniar . E montani en la nau anncron d aqut al luoc 
desert a pari . E moti uengron e conogron lor annant . E peonicr de totas 
las cittas ensemp corogron lay . E uen[o5 rjgron deuant lor . E yesua issent 
vie mota compagnia e marceneie desobre lor . Car ilh eran enayma feas 
non auent pastor . E comence cnsegnar a lor motas cosas . E cum grani 
hora fossa ia fait . Li deciple de luy s apropicron a luy diczent . Àquest 
luoc es desert e 1 ora ia trapassa laissa lor que annant cn li prt/mier caste! 
bore e qu-ilh compron a lor a maniar li qtial manion . E respondent dis 
a lor . Dona maniar a lor . E diseron a luy . Annant compran pan de duy 
cent denier o donaren maniar a lor . E el dis a lor quanti pan aue . Anna 
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e aeia . £ cum ilh o aguessa» conega diseron . 5 . pans e day peyson e 
comande a lor qu-ilh li fessan repausar tuit sego/^t las compagnias sobre 
lo fen neri . E repauseron per partlas per centens e per cìncantcns . E 
receopa li . 5 . pan e li day peyson rcgardant al cel beneyczic e frains li 
pan . E done a li seo declple que li paosessan deaant lor . £ li day peyson 
departic a tait . £ manieron toit e foron sacìa . £ preseron las remasilhas 
de li fragnament . 1?. . cofins plens e de li peyson . ÌActs aquilh que auian 
mania eran . 5 . milia [55 v] hommes . E costreins li seo deciple montar 
TÌaczameni en la naaeta qu-tlh annesan deaant luy outra lo mar en be-« 
sayda demc[u]tre qtiel layses lo poblo . £ cum el agucs laysa lor aune al 
mont orar • £ cum sera fosa fayta la nau era al mccz del mar . £ el era 
sol cn terra . E oesent lor laaorar en aogar . Gar lo aent era contrari a 
lor . E acne a lor anoant sobre lo mar encerque la quarta uegilia do la 
noit . E aolia trapassar lor . ÌAas pois qti-tlh aigron luy annant sobre 
lo mar penseron esser fantasma crideron . Gar tuit uigron iuy . E foron 
contorba . E el parie a lor viaczament e dis a lor . Ganfida aos yo soy non 
nolha temer . E monte a lor en la nau e lo aent cesse . £ s-estabuslan plus 
maiorment entre lor . Gar ilh non auian entendu de li pan . Gar lo cor 
de lor era encequa . £ com ilh aguessan passa lo mar uengron en la terra 
de genesareth e ariberon en terra . £ cum ilh fossan issi de la nau cono- 
gron lay viaczament . E corrent per tota aqt^ella region comcnccron en- 
cerque portar en li leit aquilh que auian mal aq?/j al quaì luoc ilh auuian 
lay esser . En qi^al que quaì luoc el intraua en li bore o en [56 r] las uilas 
o en las cittas ilh pausauan li enferm en las placzas . £ pregauan luy que 
almanco toquesan la finbria del uestiment de.lz/j/ . E canti lo toqt/eron 
foron fait salf 

yn. E li pharisio s aiostero» a luy e alquanti de li scriptt^ra uencnt 
de ien^ealem . E cum ilh agaessan uist alcan de li deciples de luy maniar 
pans con mans comanas czo es non lauas ilh li blasmeron . Gar li pharisio 
e tait li iadio non manian s-ilh non se lauan souent las mans gardant las 
costomas de Li uelh . E uenent del marca non manian s-llh non son lana . 
E motas autra cosas son las quaÌB son donas gardar a lor. Lo laaament de 
li calici e de li uaysel d aram e de li leit . E li scriptt/ra e li pharisio 
demandauan luy . Li teo deciple per que non deiunan iosta las costumas de 
li uelh . Mae manian pan con las mans non lauas . Mae el reepondent dis 
a lor . Yea^a propheteie ben de nos ypocrit enay/na es script . Aquest 
poble honra mi can lauias . Mae lo cor djò lor es long de mi . Uh me 
semon en van ensegnant las doctriuas e li cowan^fament de li home . Gar 
abandonant lo comancfament de dio tene las cos[56 vjtumas de li omme . 
Lo laaament de li uaysel e de li calici e facze motas autras cosas semblant 
a aqvestas . E diczia a lor . Ben faces uan lo comandament de dio que aos 
garde las uoe/ras costumas . Gar moyses dis houra lo teo payre e la toa 
raayre e aqtiel qtie maudire al payre o a la mayre mora de mort . Mae aos 
dieze . Si 1 ome dire al payre o a la mayre corban la qtial cosa cs lo don 
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qua! que qua! es de mi profeytare a tu . E d-aqtiì-enant non laysar far 
alcana cosa al sco payre o a la soa mayre trencant lo comandament di éìo 
per la nostrta costama la qiial uos li ordones ^ . £ fa^e motas cosas semilliant 
d aqtiestas manieras . E apellant dereco la compagnia diczia a lor . nos 
tuit auue mi e entende . Alcuna cosa non es fora de 1 ome intrant en lay 
que poissa soczar luy . ìiae aqueìÌM cosas que eisson de 1 omme aquellas 
son que soczan 1 omme . Aqueì que a aurelbas d anuir auaa . E cum el 
fos intra de la compagnia en la mayson . Li dcciple de In^ demandauan a 
luy la semblancza . £ ci dis a lor se uos encara enaysi [57 r] sencza enten- 
damcnt . Non entende . Car tot czo que es defora intrant en 1 ome non 
pò soczar \uy . Car non intra al cor de luy . Mas al uentre e eis en de- 
par iimeni pnrgant tuit li maniar . ÌILae el diczia . Car aqucllas cosas que 
eisson de 1 ome aqtiestas soczan 1 ome . Car dedincz del cor de li ome 
eisson malas cogitacions . Auouteri fomigacion homecidi fnrt auaricias fel- 
lonias engan non castità . Mal olh blestemas superbia matecza tuit aqtifsti 
mal eisson de dedincz e soczan 1 ome . £ leuant d aqnt anne en las fìns 
de tiria e de sidonia . E intra cn la mayson non uolc alcun saber , o , o 
non se poc rescondre . E vna fenna la filba de la qtial auia socz sperit 
Tiaczament pois qn-tlh auuìc de luy intre e cagic a li pe de In^ . Car la 
fenna era gentil sirophenisa per lignaie e pregaua luy que ci gittes lo de- 
moni de la iìlba de ley . E el dis a ley layssa prnmierament saciar li filh . 
Car la non es bon penre lo pan de li fìlh e donnar lo a li can . ìias ilh 
re6ponde e dis a In^^ . segnor acer . Car li cadel manlan sot la taula 
de las brisas de li fantin . £ el dis a ley uay per aqtiesta [57 v] parolla 
issic lo demoni de la toa fi^ha . £ cum ilh fossa anna en la soa mayson 
trobe la fantina iaczent sobre lo leyt e lo demoni esser issi . E issent dereco 
de las fìns de tiri uenc per sidonia al mar de galilea per las meczas fins 
de licapoli . E mena a luy sort e mut e pregauan luy qn-el empauses a 
luy la man e pregant luy a port de la compagnia mes li seo dee en las 
aurelbas de luy e scupent toqne la lenga de luy . £ sus régardant al cel 
engemic e dis a luy . Effeta la qtial cosa es ubrir e las aurelbas de luy 
foron ubertas vLaczament e lo liam de la lenga de Ivy fo desila e parlaua 
dreit e comande a lor que non o dissesan a alcun . ÌAas en tant coma el 
comandaua a lor e tant maiorment plus predicauan emperczo plti^ se me- 
reuilhauan diczent . El fey ben totas cosas . £1 fey aunir li sort e li mut 
parlar 

Vili. En aqiiìlli dia cuìh mota compagnia fos dereco cun jeh«n . E 
non aguessan qtial cosa maniesau . E ensemp appella li seo deciplo dis a 
lor . Yo marceneio sobre la compagnia . Car ucuos la sostcnon [58 r] mi 
per trey dia e no» an quaì cosa manion . E si yo mandarey lor deiuus en 
la lor mayson ilh defalhircn cn la uia . Car aleuti de lor ucngron de long . 



* Nel cod. 'ores' con un tratto sopra T'o'. Potrebbe leggersi anche 
'or(fenes', i due tipi 'ordo-' e 'orde-' occorrendo ugualmente nel codice. 
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E lì Beo deeiple responàeron a luy . Alcnn dont poyren saciar aqtfìisti de 
pan et» la solecza . E el demando a lor quanti pan aae e ilh disaron . 7 . 
E el comanda a la compagnia qti-tlh se asetesan sobre la terrei . E recebent 
li . 7 . pans e faczefit gro^^ias frayns . E li done a li seo deeiple qii-ìlh li 
paasesan deaant lor e paas«rof» denant la compagnia . E auian vn petit do 
petit peissons . E beneyczic lor e comande esser pausa . E manieron toit 
e foro» saczia . E ^reseron àe li fragnim«nt que sopcrcheron sept sportas . 
Mas aqtiilh que aoiau mania eran enayma . 4 . milia . e el li en mando • £ 
montani Tiaczam^nt en la naneta eon li seo deeiple none en las part d al- 
manitha . E li pharisio ìssiron e comenceron encercar eon luy qti^ront de 
Iny ensegna del cel tentant luy . E engement per speri t dis . Aquesta gè- 
neracion per qtie qtier ensegna . Yo die nerament a uos ensegna non sarò 
dona a aquesta generacion . E laisant lor monte dereco en la [58 y] nau e 
anno d outra lo mar e se dcmentigueron de penre pans . E non auian si 
non yn pan eon lor en la uau . E comandaua a lor diczent • Regarda e 
garda uos del leuam de li pharisio e del leuam de herode . E pensauan 
entre lor diczent . Gar non hauen pans . La qua\ ieheu conegua dis a lor . 
Per qtie pensa . Gar non aue pans . Non conoisse encara e non entende 
hanent encara enceca lo nostre cor hauent olh e non uee e hauent aurelhas 
e non auue ni uos recorda quant To frains . 5 . pans en . 5 . milia e 
quanti cofin preses plen de li fragnament . E ilh diseron a Itiy . 12 . quant 
. 7 . pans en . 4 . milia quanta sporta preses de li fragnament . E diseron 
a luy . 7 . E el diczia a lor en qtial maniera non entende encara • E uenon 
en bethsaida . E ilh ameneron a luy eoe e pregauan luy qti-el toqties luy e 
presa la man del eoe mene luy fora del bore . E escupent en li olh de luy 
empàUBàS las soas mans demannde luy si ci ueya alcuna cosa . E regar- 
dant dis . Yo ueo li hommè annant enayma albre . D-aqtiì-enant dereco 
pansé las mans sobre li olh de luy e comence ueser e fo restaura enayei ^ 
qu-el negues clarament totas cosas e trames luy en la soa mayson diczent 
[59 r] uay en la toa mayson . E si tu intrares al bore non ho dires a al- 
cun . E yesus issie e li deeiple de luy al Castel de cesar phelip e demando 
adonca li seo deeiple diczent a lor . Li bomme qua! diczon mi esser li qua! 
reirponderon a luy diczent . Li yn iohai» batista li antro helia • Mae li antro . 
Jerem>a . enayma yn de li prophe/a . Adonca el dis a lor . Mae uos qual 
diczo mi esser . E peyre responde e dis a luy . Tu sies . x^^ . E el lor 
deffende con menaczas qti-ilh non o disessan a alcun de luy . E comenco 
ensegnar lor . Gar la couenta lo filb de la uergena suffrir motas cosas . 
E esser refuda de li uelh e de li sobeyran preyre e de li scriptura e esser 
occis e rexucitar enapres . 3 . dias . E parlaua la parolla en pales . E 
peyre prenent lay comence a castigar luy . Lo qtial uout e uosent lo seo 
deeiple monaco peyre diczent uay enapres mi sathanas . Gar tu non sabes 



' Di qui innanzi risolvo 'enayei', contro T opinione che esponevo a pa- 
gina 6-7. Vedi r appendice. 
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aquellas cosas que son de dio . Ma« aqt^ellas qf^ sou de li omme • E en- 
semp appelle la compagnia con li seo decip/e e dis a lor . Si alcan uol 
segre mi denegne si meseyme e prena la soa crocz e segua mi . Cor aqfMl 
que uolre saluar la soa arma [59 v] perdre ley . ìias aqueì qu6 perdre la 
soa arma per mi e per 1 anangeli fare ley salaa . Cor qua! cosa profeytare 
a 1 omme si el gagna tot lo mont e facza destrayment a la soa arma . 1 
ome qtial cosa de cambi donare per la soa arma . E qtii anre agn vergogna 
de mi e de las mias paroUus en aquesta generacion anoatra e pecheyricz 
enay«i lo fìlh de la nergena aure vergogna de luy cum el sore aengu en 
la gloria del seo payre con li sant angel 

IX. £ diczia a lor . Yo die uerament a uos . Gar la son alqtMinti de 
li istant ayci li qtial non tastaren mort entro qti-tlh nean lo regne de dio 
uenent en uertucz . Enapres . 6 . dias yeaus pres peyre e iaco e iohan e 
mene lor al mont aut forment sol a part e fo trasfigura deoant lor e las 
uestimentas de luy foron faytas resplandent e blancas forment enayma neo . 
tals que lo foullon non poyrla far enay^i blanc sobre la terra . E helia con 
moyses aparegron a lor e eran parlant cun ye^u^ . E peyre reepondent dis 
a ye8U8 . mestre bon es nos esser ayci e faczan ayci . 3 . tabemacles . 
vn a tu vn [60 r] a moyses e vn a helia . Gar el non sabia qua! cosa 
diczia . Gar ilh eran spauanta de tcmor . E niuola fo fayta vmbreiant lor 
e uoug uenc de la niuola diczeni . Aqtiest es lo meo fìlh karìsaime anue 
luy . E encerque regardant uiaczament non uigron alcun plus si non tant 
solament yesus cun lor . E lor deysendent del mont comande a lor qti-tlh 
non recointessan a alcun las cosas qt^-tih auian uist si non qtiant lo filh 
de la nergena sarò rexucita de li mort . E ensemp tengron la porolla ena- 
pres lor encercant qtial cosa fos cum el sare rexucita de li mort . E de- 
mandauan luy diczeni . Donoa li pharisio e H scrtptura per que diczon . 
Gar couenta helia nenir prtimierament . Lo qual respondent dis a lor . 
Gnm helia sare uengu restaurare prumierament totas cosas . E en qual 
maniera es script al fìlh de la nergena qu-el suffra motas ^ cosas e sia de- 
spreczia . Ma« yo die a uos qtie helia uenc e feron a luy qtial que qual 
cosa uolgron enayma es script de luy . E uenent a li seo deciple uenc 
gra;ft compagnia encerque lor . E li ^cripttira ensemp querent con lor . E 
tot lo pbble [poble] uesent . yesus . s-estabusic viaczament e s-espa[60 yjuan- 
teron e corent saludauan luy . E demanda lor . Qual cosa quere entre uos . 
E vn de la compagnia re«pondent . mestre yo bay aporia lo meo filh a 
tu hauent socz sperit lo qual lo pren en chascun luoc e tormenta luy e 
scu7na e streng las dent e seca . E . yo bay dit a li teo deciple q«-ilh 
de-gittessan luy e non pogron . Lo qual re^pondent dis a lor . generacion 
mcscrcsent quant longament sarey enapres uos tant longament sufirirey nos 
Aporta luy a mi e porteron lu^ . E cum el agues uist luy 1 esperit con- 
torbe ìny viaczament . E cagi en terra se uiotaua scumant . E el domande 
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lo payre de \uy . quani ha de terop depoys que ayczo li deoenc . Mas el 
dis de la eyfantilhanta e mes luy souendieraméfit al faoc e a las aygas qae 
destmes \«y . ìlas si tu pos aiada nos marceneia de noe . ìias jesus dis a 
Iny . Si tu pos creyre totas cosas son poderossas a li cresent . E lo payre 
del fantin eridant yiaczameni con lacrìmas diczia . segnor yo creo aluda 
la mia mescresencza . E eum yeaus negues la compagnia ensemp conrent 
monaee al socz sperit [61 r] diczent . sperit sort e mut yo comando a ta 
eie de lay e non intrar d-aqwt-enant en Iny . E crtdant e tormeotant luy 
mot e issic de Iny e fo fait coma mori . Mas tenent la man de luy lene 
lay e se lene . E eum el fos intra en la mayson li deciple de lay deman- 
deron lay en segret . Nos per que non poen gittar luy . E el dis a lor . 
Aqtiésta generacion non pò issir en alcana cosa si non en ora<;fon e deinnis . 
E lor anna d aqui annaaan per galilea . E non noHa que alcun ho saupes . 
E el ensegnana li' seo deciple e diczia a lor . Cor lo filh de la uergena 
Bare Mora en las mans de li ome e anciren lay e oacis rcxucitare al . 3 . 
dia . Mcts ilh mesconoisian la porolla e temian demandar luy e uengron en 
eafamon li qual eum ilh fossan a la mayson demandaua lor . Qual cosa 
trattauan en la aia . ìlas ilh teissian si acer agaessan desputa en la aia . 
Qaal de lor fossa maior . E repausant appello li . 12 . e dis a lor . Si 
aleim aol esser premier el sare derier de tuit e menistre de tuit . E pre- 
nent ¥n fantin hordone \uy al mecz de lor lo qual eum el 1 agues embracza 
dis a lor . Qual qtie quaX recebre vn [61 y] de li fantin d aqtiesta maniera 
al meo nom recep mi . E qual que qual recep mi non recep mi . Mae lay 
lo qtial trames mi . iohan reeponde a luy diczent . m estro nos negnen 
TB gittant demoni al teo nom e non sec nos e deaeden lay . E ieheu dis . 
Kon aolha deaedar ìuy . Gar alcun non es lo qual facza aerta al meo nom 
e poisa Tiaezament parlar nral de mi . Gar qual que qual non es cantra 
nos es per nos . Gar qual que qual donare beore a uos m ealici d ayga 
al meo nom . Gar uos se de . x^'ist . yo die aerament a uos el non perdro 
la soa marci . E qual que qual scandeleiare yq d aquisti petit cresent en 
mi . bon es a lay maiorment si mola asinaria sia cerennda al col de lay e 
sia mes al mar . E si la toa man scandeleiare ta talha ley . Gar bon es a 
ta intrar deuol en aita que hauent dpas mans annar en la pena al fuoc 
non amortiool . Ont lo aerm de lor non more e lo fuoc de lor non es 
steint . E si lo teo pe scandeleiare tu talha lay bon es a ta intrar ezop en 
aita eterna que hanent day pe e esser mes ea la pena del fuoc non ste- 
gniaol ont lo oerm [62 r] de lor non morre e lo fùoc de lor non es steint . 
E si lo teo olh scandeleiare ta tray lay e gieta lo de ta bon es a tu intrar 
ai reame de dio con vn olh que hanent day olh e annar en la pena del 
fèoe ont lo aerm de luy non more e lo fuoc de lor non es steint . Gar 
Tnehasean sore prona per fuoc . e tot sacrifici sore sala de sai . La sai es 
bona . Has si lo sai non es sala en qual cosa eondiren lay • Aya sai en 
mos e paez entre nos 

X. K leoant d aqul nenc en las fins de iadea outra lo iordan . £ las 
eompagnias s aiosteron dereco a luy . E ensegnana lor enayma el aula usa . 
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E li pharìsìo apropiant demandauan lay tentant ìuy . Si Icy a 1 omme 
laissar la molher . ÌILaa el r^^rpondent dia a lor . Moyses outreie scripre 
carta de refa e laissar la . A li qua! jeans re«pondent dis . Moyses scrtpti 
aqtiest zomandameni a la durecza del nostra cor . Ma« del comenczament 
de la creatura dio fey lor mascle e fenna e dis . Emperczo 1 ome laysare 
lo 860 payre e la soa mayre e aiostare se a la molher e saren day en yna 
cam . Tronca la [62 v] non son duy . Ma» vna cam homme non departa 
czo que dio aioste . E li deciple de \uy demandaaan dereco en la mayson 
d-eyczo meseyme . E el dis a lor . Qaal qu6 qtial laysare la soa molher e 
amenare aatra comet auouteri sobre ley . E si la molher laysare lo seo 
haron e noceiare a antro auoutra . E preeentauan a lay peticz qu-el toqties 
lor . ìHas li deciple menaczaaan li pre^entant . Lì qual eum yesua negaes 
porte non degnamene e dis a lor laysa li petit nenir a mi e non uolha 
(leacdar lor . Gar lo regno de dio es d-eytais . Yo die nerament a uos . 
Qual que quai non recebre lo regno de dio enaytna petit non intra en lay . 
E enbraczant lor empaasant las mans sobre lor beneicia lor . E cam el fossa 
issi en la aia yn corrent genolh piega deaant luy pregaua luy diczeni . 
mostre bon qfial cosa farey qua recepia vita eterna . ÌAaa yesua dis a lay 
per que dis a mi bon . Alcun non es bon si non yn dio . Gonegues ta li 
coman(2am6nt . Non aaoutrares . Non aacires . Non robares . Non dires 
fals testimoni . Non fares engan . Honra lo teo payre e la toa mayre . Maa 
el re[6S rjspondent dis a lay . mostre yo ay garda totas aqi^estas cosas 
de la mia ioaenta . ÌILaa yeaua regarda ìuy ame luy . E dis a lay yna cosa 
manca a ta . Yay e nent tot czo qtie ta as e donna a li paure e aures 
trasor al cel e uen e sec mi lo qfial contrista en la parolla anno plorant . 
Gar era auent motas possessions . E ieluu encerqtie regardant dis a li seo 
deciple . Quant greoment intraren aqutlh qf^e han pccunias al rogne de dio . 
ìlLcta li deciple s-estabusian en las parollas de ìuy . Mae yeaua re^jpondent 
dereco dis a lor . filholet qfiant greo cosa es li e^mfidant en las pecu- 
nias intrar al regno de dio . Plus legiera cosa es lo carnei trappassar per 
lo pertus de 1-agulha que lo rie intrar al regno de dio. Li quaì maiorment 
se mereuilhaaan diczent entro lor meseyme . E qual pò esser fait salf . E 
yeeue regardant lor dis . Non poderosa es enapres li omme . ìHm non ena- 
pres dio . Gar totas son poderosas enapres dio . E peyre comence dire a luy 
uete nos laysen totas cosas e hauen segu tu ieh«u respondent dis yo die 
uerament a uos. Alcun non [6S y] es lo qual haya laysa mayson o Crayre 
o serors o payre o mayre o filh o camp per mi e per 1 auangeli lo qual non 
recepia cent uccz tant ara en aquest temp meysons e frayres e serors e mayres 
e filhcz e camps cun persecucions e al segle auenador uita eterna . ìHas 
moti prumier saren derier e li derier prumier • Mae ilh eran en la aia 
montant en ieruealem . E yeeu« annaua deuant lor e s-estabusian e se* 
guent temian . E prenent dereco li . 12 . deciple comence dire a lor aquel- 
las cosas las quals eran ha uenir a luy . Gar ueuos nos monten en ieruealem 
e lo filh de la uergena sare liora a li princi de li preyre e a li scriptura e 
a li uelh e condanaren luy a mort . E lioraren luy a las gent e scamiren 
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lay e scnpiren ìuy e batren \uy e auciren \uy a roort . o rexacitare al tercz 
dia . E iaco e iohan filh de czebedio s apropieron a lay diczent . mestre 
nos uolen que ta faczas a nos qua! que quaì cosa nos damandaren . Ì/Laa el 
dia a lor quaì cosa noie que yo facza a nos . £ ilb diseron . Otreìa nos que 
nos sean 1 un a la toa dreyta e 1 a atra [l. -e] a la senestra en ta gloria . 
[64 r] ÌKaa iehaxL dis a lor . Acer nos non sabe quaì cosa demanda . Poe 
beore lo calici lo quaì yo beuo • esser bapteia del baptisme del quaì yo 
floy bapteia • lAas seser a la mia dreyta o en la senestra non es meo donar 
a nos . Mas a li quaì es apparelha . ÌILaa li . 10 . anuent comenceron ende- 
gnar se de iaco e de iohan . ìlaa jesua appellant lor dis a lor . Uos sabo • 
Gar aquilb que son uist comandar a las gencz segnorilan a lor . E li prìnci 
de lor an poesta de lor . ìiaa non es enay«i entre uos . ìiaa quaì que quaì 
uolre esser maior sare nostre menistre . E qnal que quaì uolre esser prt/mier 
en nos sare serf de tuit . Gar lo filh de la uergena non uenc qu-el fos ameni- 
stra . ìlaa qu-eì amenistres e dones la soa arma rcdencion per moti . E uen- 
gron en hiericho . E luy annant de hiericho con li seo dcciple e mota moutecza , 
lo filh de Timee nomma . Bartimeas lo quaì era ccc sesent e mendigant 
insta la uia lo qtial cum el agues auui . Gar lo es jesus naczario comence 
cridar e dire . yeaua filh de dauid marceneia de mi . E moti mcnaczauan 
lay qti-el teises . ìlaa el crjdaua maiorment . filh de dauid (m)[64 v]mar- 
reneia de mi . E ieh^u istant comande luy esser appella . E lor appellant 
lo cec diczian a luy sias de fort corale . leaa el appella tu . Lo quaì gitta 
la soa uestimenta e corrent uenc a luy . E jeaua reapoudcni dis a luy . 
Qual cosa uoles qtie yo facza a tu . Lo cec dis a ìuy . mestre qfie yo 
recepia la uista . Mae yeaua dis a lay uay la toa fé fey tu sa]f e uenc viacza- 
meni e seguia ìuy en la aia 

XI. E cum el s apropìes de ieruealem e do bethania al mont d oliuet 
Irames duy de li seo deciple e dis a lor . Anna al Castel lo quaì es con- 
ira uos e intrant lay viaczament trobare lo po]hen Ila sobre lo quaì non 
sesie encara alcun de li omme . Deslia luy e 1 amena . E si alcun dire a 
nos qual cosa facze . Dicze car lo segnor en ha nececita e laysaren laj 
viaczament . E annant troberon lo polhen Ha deaant la porta defora en 
la via forca e deslian ìuy . E alcanti de li istant aquì diczian a lor . Quaì 
cosa facze desliant lo polhen . Li qtial diseron a lor enayma ieheu aula co- 
manda a lor . E layseron lor . E amen[e]ron lo polhen a yeaua . E pausant 
a lay las lors uesti[65 rjmentas sesie sobre ìuy . Mae moti stenderon lor 
uestimentas en la uia . Mae li autre talhauan las branchas de li albre e 
stendian en la uia . E aqtiilh qne annauan deuant e aqfiilh que seguian 
cridaaan diczent . Fay nos salf . Aquel que uen al nom del segnor sia 
beneit . Lo regno del noe/re payre . dauid . lo qual uen sia beneit fay nos salf 
en las auteczas . E intre en ieruealem al tempie . E encerque regardant 
lor toit eum la fos ia 1 ora de uespre isssic en bethania cun li seo . 12 . 
deciple . E en 1 autre dia cum ilh issesan de betliania fameio . E cum el 
aguesa uist de long figuiera hauent folhas uenc si per auentara trobes al- 
cuna cosa en ley . E cum el fossa ucngu a ley non trobe alcana cosa si 
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non folhas . Car la non era lo temp de las iìas . E respondent dis a ley • 
Alcun ìa non manie Tpìus fruc de la eu [1. -n] eterna . E li deciple de luy 
ho auueron . E ilh aenent dereeo en ierusàìem . E cam jesua fos intra al 
tempie comence gittar fora li comprant e li uendent al tempie . E trastorne 
las taulas de li cambiador e las cadieras de li uendent las coluntbas e non 
laisaoa que alcun traportes uaysel per lo tempie . E ensegnaua [65 v] diczent 
a lor . Bonca non es script . Car la mia mayson sare appella meyson d 
OTOcioiì a totas las gent . ÌILas uos facze ley bai ma de layrons . La qua! 
cosa anuia li pr»nci de li prejre e li scrtptura qf/erian en quàì maniera 
destruesan luy . Car ilh temian luy . Car tota la compagnia se mereuilhana 
sobre la doctrina de ìuy . E cum uespre fossa fait issia de la citta . E cum 
ilh trapnssessan de matin uegron la figuiera fayta secca de la reycz . E 
pcyre se recorde e dis a ìuy . mostre vete la figuiera la quaì tu maleyczis 
seche . E yeene re^poudent dis a Jor . Aya la fé de dio . Yo die uerament 
a uos quaì que quaì dire a aqtiest mont tol te e gietta te al mar e non dubi- 
tare al seo cor . Mae creyre que quaì que quaì cosa dire sia fait la sare 
fait a luy . Emperczo die a uos . Totas las cosas las qnals orant demanda 
erose . Car o recebro e uenre a uos . E cum uos istare a orar perdona si 
uos aue alcuna cosa conira alcun que lo nostre payre lo qt^al es en li cel 
perdone a uos li nostre peca . E si uos non perdonare lo nostre payre lo 
qi^al es en li cel non perdonare a uos li uoe^e peca . E uengron dereca 
en ien^ealem e cum el annes al tempie li so[66 r]beyran preyre e li scrip- 
ttira e li uelh s apropieron a luy e diseron a ìuy . En quaì poesta facz 
aqtiestas cosas e quaì dono a tu aqnesta poesta que tu faczes aqtiestas cosas . 
Mae yeeue reepondent dis a lor . Yo demandarey a uos yna parolla e re- 
sponde a mi e yo direy a uos en qi^l poesta fauc aquestas cosas. Lo bap- 
tisme de ioban dont era del cel o de li ome responde a mi . Mae ilh pen- 
sauan entro lor diczent . Si nos diren del cel el dire a nos . Donca per que 
non creses a ìuy . si nos diren de li ome nos temen lo poble . Car tuit 
hauian ioban enayma el fos uerament prophe/a . E reepondent disseron a 
yeeue . Nos non o saben . E ieheu reepondent dis a lor . E yo non direy a 
uos en qual poesta yo fauc aqnestas cosas 

XTI. E comence a parlar a lor en semblanczas home piante uigna e 
e cereende ley do sauicza e cane lac e eydifìqne torre e logue ley a li co- 
tiuador e anno en pelegrinage e trames a li cotiuador serf en temp qii-el 
receopes de li cotiuador del fruc de la vigna . Li qnal pr/s luy lo bateron 
e lo layseron uoit . E trames dereco a lor autre serf e naffreron luy en la 
testa e trameseron ìuy con nergogna . [66 v] E dereco trames autre e cuci- 
seron ìuy . E plusors autres alqciant batent . Mae li autre ocient . Donca 
hauent dereco vn filh . Earieeime trames luy a lor dareyran diczent . Gir 
per auentura temaren lo meo filh . Mae li cotiuador diseron entro lor . 
Aqtiest es 1 eretier uene aucian loy e 1 ereta sare noe^a e prenent luy lo 
ociseron e lo gitteron fora la uigna . Bonca lo seguor de la uigna quaì 
cosa fare. Donca el uenre destruire li cotiuador . E donare la uigna a au- 
tres . Non leges aquesta scriptnra . La peyra la qual li edifficant refuderon 
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aquésta es fayta al cap del canton . Ayczo cs fait del segnor e es mereoilbos 
en li nostre olh . E querì&n tenìr luy e teniron [l. -miro»] la (Compagnia . Gar 
ilh conogrofi qu-ei agues dit de lor . Aquesìh setnblancza e laìsa luy annero» . 
£ traine8€fon a luy alqttanti de li pharisìo e de li herodian qu-ilh preses- 
san luy en parolla li qual dìczon . m estro nos saben . Gar tu sies ueray 
e non as cura d alcun . Gar tu non regardas en facia d ome . ìlas ense- 
gnas la uia de dio en uerita . Ley esser dona lo cens a cessar o non lo 
donàren . Lo qtial sabent 1 engan de lor dìs a lor per qtte tenta [67 r] mi . 
Aporta a mi lo denier qt/e yo uea . ÌILaa ilh lo presenseron [I. -teron] a luy . E 
el dis a lor . Aquesta ymagena e la scripta del quaì es e ilh diseron a luy 
de cesar . ìiaa jesus reapondeni dis a lor . Donea rende a cesar czo qu-es 
de cesar e a dio aquella s cosas qtie son de dìo . E mereuìlhant se sobre 
ìuy . E li sadusìo li qtial diczon non esser rexureclon nengron e deman- 
danan luy diczent . mestre moyses scrips a nos que si lo frayre d-elcnn 
sore mori e laysare molher e non laysare filh lo frayre de ìuy ameno la 
molher de ìuy e rexucite semencz al seo frayre . Demea lo eran . 7 . frayres . 
E lo prumier receop molher e morie non laysa semencz . E lo segont re- 
ceop ley e morìe e aquest non laise semencz . E lo . 8 . semilhantament e 
semilhantament li . 7 . receopron ley e non layseron semencz . ÌILaa la fenna 
morie derierament de tuit . Banca del qual d aqtiisti sare molher en la 
rezurescìon cum ilh sare rexucita . Gar . 7 . agron ley per molher . Yeh^u 
reitpondent dis a lor . Non erra emperczo non sabent las scripturas ni la 
neriu. de dio . Gar cum ilh sare rexucita do li mort non noceiaren ni saren 
noceia . ÌILas son euayma li angel de dio al cel . ìiaa non leges do li [67 v] 
mori qn-tlh rexuciton al libre de moyses sobre 1 agoUencier en qual ma- 
niera dio haya dit a ìuy diczent . Yo soy dio d abraam dio de yssae e dio 
de Jacob. Dio non es de li mort . ÌILaa de li uio . Donca uos erra mot . 
E TU d« li scriptura s apropie lo qual aùui lor ensemp querent . E uesent 
qtf-el aguesa ben re^pondu a lor domande a luy qual fos lo prumier de tuit 
li comamlament . ÌILaa yeaua respanda a luy . Gar lo prumier de tuit li co- 
mandameni es . Israel au Lo teo segnor dio es vn dio . E tu amares lo 
teo segnor dio de lot lo teo cor e de tota la toa arma e do tota la foa 
pensa e de tota la toa uertu . Aquest es lo prumier coman(^ament . Ma« 
lo • 2* . es semblant a luy . Tu amares lo teo proyme enayma tu meseyme . 
ìias antre coman^fament non es maior d aqutsti . E 1 escrtptura dis a luy . 
mestre en uerita tu dissies ben . Gar lo cs vn dio e non es antro stier lay . 
E sia ama de lot lo cor e de tot 1 entendaraent e de tota 1 arma e de tota 
la foreza e ama lo proyme enayma tu meseyme es maior de tot olocaost e 
sacrifici . ìiaa yeaua uesent qu-el agues re^pondu sauiament dis a luy tu 
noto sies long del regno de dio . E alcun non ausaua ia demandar ìuy . E 
je9u$ respondeni diczia ensegnant al tempie . Li scriptura [68 r] en quaì 
maniera diczon . x^^ • esser filh de dauid . Gar meseyme . dauid . dis en 
sani sperit . Lo segnor dis al meo segnor se de las mias dreytas entro que 
yo pause li teo enemic scamel de li teo pe . Donca el meseyme . dauid . di 
Ivy segnor e dont es filh do luy . E mota compagnia auuia luy uoluntie- 
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raraent . £ diczia a lor en la soa doctrina . Garda uos de li scrìptura li 
quaì nolan annar en longas uestimentas e esser salada en li marca e seser 
en )as prumieras cadieras en las sinagogas e li prtimier repans en las cinas . 
Li quaì deaoran las meysons de las ueuas sot enfegnament de longa oracion . 
Aquisti recebren plus ampie iadicì . E J68U8 sesent cantra lo tresor regar- 
daua en quaì maniera la compagnia gittaua la monea al tresor . E moti 
rie gittaaan motas cosas . Viaa cam vna paura aeua fos ueDgaa mes day mena ^ 
la qual cosa es cadrant . E ensemp appellant li seo deciples dis a lor . Yo 
die uerament a uos . Cor aquesta paura ueaa mes plci« de tuit li qual me- 
seron de czo que ha&andiaua a lor . ÌKaa aquesta de la soa besogna mes 
totas las cosas las quals ilh hac tot lo seo yiore 

[68 v] XIII. E cum el isses del tempie vn de li seo decìple dis a lay . 

mestre regarda quals peyras e quals edificament . E yesus re^pondent dis 
a lu^ . Ues tu tuit aquisti grant edifici . peyra non sare laysa sobre peyrt 
la qual non sia destruyta . E cum el seses al mont de las oliuas cantra lo 
tempie . Peyre e iaco e iohan e andrio demandauan luy a part . Di a nos 
Cora aquestas cosas saren faytas e qual ensegna sare quant totas aquesta 
cosas comenczaren a esser eonsumas . E jesua reaponàtni comence dire a 
lor . Ueia que alcun non uos engane . Gar moti uenren al meo nom 
diezent . Gar yo soy , y^riat , e enganarcn moti . ÌILaa cum uos auuire bat- 
halbas e opinions de gueras non temare . Gar la couenta esser fait . Mot 
la fin non es encara . Gar gent se leuaren sobre gent e regno sobre regne 
e sare mouament de terra per luoc e fam . Aquestas cosas saren comen* 
czament de dolor . ìlaa ueia uos meseyme . Gar ilh nos lioraren en li can- 
sclh e sare batu en las sinagogas . E istare denant li rey e li preuosi per 
mi cn testimoni a lor e en totas las gent . prumierament couenta predicar 

1 auaf?geli . E cum ilh uos auren amena e uos lioraren . non uolha [69 r] 
deuant pensar qual cosa parla' . ìiaa parla czo que sare dona a uos eo 
aquella bòra . Gar uos non se parlant . Mae lo . sani sperit . Gar lo frayre 
liorare lo frayre en mort e lo payre io fiih . E li filh se leuaren incontra 
li payron e tromentaren lor a mort e saren en eyrament a tuit per lo meo 
nom . ÌILaa aquel que sostenre entro a la fin aquest sare salf . ìlaa cum 
uos ueyre 1 abominacion de la dosolacion istant aqui al qual luoc non deo 
aquel que legis cntenda . Adonca aquilh que son en iudea fuan en li mont . 
E aquilh que son sobre li teit non deysendan en la meyson e non intre 
qu-el prena alcuna cosa de la soa mayson . E aquel que sare al camp non 
retome en darcyre -penre la soa uestimenta . Mae malauen^ura a li empre- 
gnant e a li nutrigant en aquilh dia . Mae ora que ellas non sian faytas 
en 1 uuern . Gar en aquilh dia saren tribulacions tals quals non foron del 
comenczament de la creatura la qual dio cree entro ara ni sare fayt . E 



^ Prima di 'menu', si Fede cancellata la parola 'denier'. 
' Leggo cosi, ma in realtà mal si decide se s'abbia '-a' ridotto ad 'e', 
o viceversa. 
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8i lo segnor non agaes abreuia li dia tota cam non fora salua . M(m el 
abreaie lo dia per li eyleit li qua! el eylegic . Bonea si alcun dire a uos . 
Ueoos . x^^^ - ^ &yci neaos el es aqui non o creyre . Cor fals . [69 v] 
X^^^ • 6 fals prophé/a se leuaren e donaren ensegnas e mereoilhas a en- 
ganar neìs li eleit si pò esser fait . Donca uos ueia ueuos deuant dis a 
DOS totas cosas . Mas lo solelh sore scurci en aquilh dia enapres aquella 
trtbalacion . E la luna non donare la soa resplandor . £ las stellas del cel 
saren cagent e las uertucz las qtials son a li cel soren moguas . E adonca 
uefren lo filh de la uergena uenent en las niuolas con mota uertu en gloria • 
Adofica trametre li seo angcl e aiostare li seo eyleit de li quatre uent de 
1 estremeta de la terra entro a la sobeyranecza de 11 cel . Ma» emprene 
semblancza de la fìguiera eum lo ram de ley sare tenre e las folhas saren 
nas . uos conoysare . CSar 1 ista es ia enpres . Enay«i cum uos ueyre aque- 
stas cosas esser faytas sapia qu-el sia empres en li bus . Yo die uerament 
a uos . Cor aqt/esta generacio[a] non trapassare entro qtie to'.as cosas sian 
faytas lo cel e la terra trapassaren . ìias las mias parollas non trapassaren . 
Uag alcun non sap d aqf^el dia ni de 1 ora ni li angel al cel ni lo filh si 
non lo payre • Ueia ueiha e ora . Gar uos non [70 r] sabo cora sare lo 
temp • Knayma 1 ome anant en pelegrinage layse la soa meyson . E . dono 
a li seo serf poesta de cascuna obra . E al portonier comande qu-el uelhe . 
Donea uelha . Gar uos non sabe cora lo segnor de la meyson uegna de 
sera o do matin o en la mecza noit o al cant del gal qtie con el uenre 
sabitament non trobe uos dorment . i/Las czo que yo die a uos die a tuit 
uelha 

XIY. Mas era pasca e li ayme enapres day iorn . E li sobeyran preyre 
e li scHptura qtierian en qtial maniera tetiguessan ìny con engan e 1 aucis- 
sesai» . Mas ilh diczian non ai dia festiual qtie per auentfira remor non 
fossa fail al poble . E cum el fos en bethania en la meyson de simont lo 
lebros e se repauses fenna uenc bauent uayscl d onguent nart pist precios . 
£ rot lo uaysel escampe ^ sobre lo cap de Ivy . Mas alcanti eran portant non 
degnament entre lor meseyme diczent . Aqtie^ta predicion d onguent per 
qiie es fayta . Gar aquest onguent poya esser uendu piti» de trey cent de- 
uiers e esser dona a paures e fremian en ley . Mas yesus dis laissa ley 
per qi»e se trist a ley . [70 v] Uh obre benna obra en mi . Gar paures aure 
totaoia con uos . E cum uos uolre poyre far ben a lor . Mae mi non aure 
lotaaia . Ilh a fait czo qti-tlb ha pogu : ilh deuant uenc ogner lo meo cors 
en la sepultura . Yo die uerament a uos que en quaì qua qua! luoc aquest 
enangeli sare predica en tot lo mont . E czo que aquesta fey sare recointa 
e» recordancza de ley . E inda scarioth vn de li . 12 . anno a li sobeyran 
preyre qu-el liores luy a lor . Li qual annent s alegreron . E promeseron 
a luy donnar pecunia . E queria en qual maniera ei liores luy a lor coue- 



1 f 



e-' è in fin di linea, e resta dubbio se sia semplicemente F^e-' pro- 
fitetica o non piuttosto la congiunzione 'e', che la sintassi ammetterebbe. 
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niuolment . E lo prt/mìer dia de li ayme qfiaiit 8[a]crìfficauan la pasca . 
Li deciple diczon a Ivy . Al quaì luoc uoles que nos annan e aporelhaii 
a ta que ta manies la pasca . £ el trames day de lì seo deciple e dis a 
lor . Anna en la citta e homme cantra corare a nos porCVint barrii d ayga 
segue luy al quaì luoc el intrare dicze al segnor de la meyson . Cor io 
mostre di . Ont es lo meo repans al quaì manie la pasca con li meo de- 
ciple . E el demostrare a uos grant solier e aqai apparelhare a nos . E li 
deciple de luy anneron e uengron en la citta e troberon enayma [71 r] el 
auia dit a lor e apparelheron la pasca . Ma« fait lo uespre uenc con li . IS . 
e lor repausant e maniant yesua dis . Yo die uerament a nos . Gar yn de 
nos liorare mi . E aqt«el que mania con mi . E comenceron esser cemtrista 
e dire a ìay ynchascnn . Danea soy yo lo qtMil dis a lor vn de li . 12 • lo 
qtidl enteng la man con mi en l escudella . E acer lo filh de la nergeoa 
nay enayma es script de luy . Mae malanentura a aquel bome per lo qtial 
lo iilh de la uergena sare liora bon era a \uy si aquel home non fos na . 
E lor maniant yeetie receop lo pan e beneycent frains e done a lor e dis . 
Recebe e mania . Gar ayczo es lo meo cors . E receopn lo calici faczent 
grocias donne a lor e tuit begron de \uy . E dis a lor . Aqiiest es lo meo 
sang del nonel testament lo qcial sare scampa per moti . Yo die nerament 
a nos . Gar yo non beorey ia d aqnest lignaie de uicz entro en aqtiel dia 
quani yo beorey luy nouel al regno de dio . E dita la lausor issiron al 
mont de las olinas . E yeaua dis a lor . Tuit uos sare scandeiicza en mi en 
aquGsta noit . Gar script es yo ferrey lo pastor e las feas del grecz soren 
sparsas . Mae pois [71 v] que yo sarey rexuscita annarey deuant nos en 
galilea . Mae peyre dis a luy . E si tuit saren scandeleia . Mae non yo . 
E yeeue dis a luy . Yo die uerament a tu . Gar tu encoy en aquesta noit 
X>rtimierament que lo gal aya donna la noucz per doas uecz sies a denegar 
mi per tres uecz . Mae el parlaua pitie anplament . E si conentare a mi 
ensemp morir con tn non te denegarey . Mae tuit diczian semilhanttunent . 
E uengron al luoc lo quaì es dit iessemani E dis a li seo deciple . Sese 
ayci entro qtie yo aure . E pres con si peyre e iaco e ioban . £ se co- 
roence a spauantar e a encreyser . E dis a lor la mia arma es trista entro 
a la mort sostene ayci e uelha . E etim el fossa issi yn petit cagic sobre 
la terra e oraua que si la pogoes esser fait 1 ora trapasses de luy . E 
dis . payre payre totas cosas son poderosas a tn . Trapassa aquest calici 
de mi . Mae non czo que yo uolh . Mae czo que tn nolles . E nenc e trobe 
lor dorment . E dis a peyre . simont dormes non pognes nelhar cnn 
mi per yna bora . Uelha e ora que uos non in tre en tentacion . Acer 1 espe- 
rii es aparelha . Mae la cam es enferma . E annant dereco ore diezent 
aquella meseyma paroUa . [72 r] E retoma dereco trobe lor dorment . Gar 
li olh de lor eran agraua . E mesconoissian qual cosa respondessan a luy . 
E nenc la tercza uecz e dis a lor . Dormeia e repausa basta 1 ora nenc 
nenos lo filh de la uergena sare liora en las mans de li peccador • Lena 
e annen nenos aquel que liorare mi es pres . Encara luy porlant Jndas 
d-escarioth yn de li . 12 . nenc . E mota compagnia con Iny con glay e con 
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bastofM trames de li sobeyravi preyre e de li uelh e de li Bcripiura. . ììm 
io treytor de luy ania donna a lor ensegna diczent . Qaal que quaì yo 
baysarey ol meaeyme es tene luy . E amena luy scanuirìament . E cam el 
fona nengn yiaesament apropiant a lay dis . mestre dio te salue e bayse 
lay . Moè ilh gitteron las mans a luy e tengron lay . ìias vn de li cerqt^ 
iskanl fora menant glay ferie lo serf del sobeyran preyre e talbe a lay 1 
aarelha • £ yesus respondeni dis a lor . Uos isses ensemp penre mi can 
glay e con bastona enayma leron . To ero per cbascun iorn cnapres nos 
emegnniit al temp/e . E non tengaes mi . Mas que las scripturas sian eom^ 
plias . Adonca toik li deci pie de luy lay [72 v]sant lay fugiron . TAas vn 
iooefteel segala luy cabert d ang linczol sobre lo cors na e preseran luy . 
Mas el laissa lo linczol fagic de lor tot na . £ ameneron yesue al sobeyran 
preyre . E tait li preyre e li scriptura e li uelb s aiosteron ensemp . Mas 
peyre segala luy de long entro al palays del sobeyron [1. -an] preyre e seya 
con li menistre e scaadana se al faoc . Mas li sobeyran preyre e tot lo 
eonselh querìan testimoni encontra yesus qu-ilh b'oresan lay a mort e non 
trobauait . E moti diczian fals testimoni enconira luy diczent . Gar nos 
aaaefi loy diczent . Yo desliarey aqtiest tempie fait de man e en trey iorn 
yo en edìficarey yn antro lo qtial non sare fait de la man . E lo testimoni 
de lor non era coueniuol . E lo soberan preyre leaant al mecz demando 
yesus diczent . Non reepondes alcuna cosa a aquestas cosas que son ditas 
cantra ta d aqtitst . Mas el teissia . E non reejponde alcuna cosa . Lo so- 
beyran preyre demando iuy dereco e dis a luy . Sies tu . x^^^ • ^^ ^^ 
dio beneit . Mae yestts dis a lay . To soy . E ueyrc lo filh de la aergena 
sessent de las dreytas de la uertu de dio uenent en las niuolas del cel . E lo 
sobeyrai» preyre scarczant las soas uestimentas dis per [73 r] qtie desiren 
encara testimoni . Uos aue oui (b)blestema . Qaal cosa es aist a nos . Li 
qiMil tuli condaneron luy esser encolpa de mort . E alcanti comenceron 
scapir en luy e cabri la facia de luy e batre luy de collas e dire a luy 
propheteia . E li menistre batian luy de gautas . E cum pcyre fos al palais 
de set ma de las seruentas del sobeyran preyre uenc . E cum ilh aguesa 
uist peyre scanfant se regardant lay dis . E tu eras cun yesus naczario . 
Mas el denegne diczent yo non say ni conoc que tu diczes . E issic defora 
deoaJit lo palais e lo gal cante . Mae cum autra seruenta agues uist luy 
deicco comence a dire a li encerque istant . Gar aquest es de lor . Mae 
el denegoe dereco . Enapres vn petuit aqtitlb que istauan diczian dereco a 
peyre aarament tu sies de lor . Gar tu sies galileo . Mae el comence a scu- 
minigar e lurar . Cor yo non say aquest home lo qual uos dicze. E lo gal 
caute dereco viaczamettt . E peyre se recorde de la paroUa la qual yeeue 
aula dil a luff . pnimicrament que lo gal canta doas uec tu denegares mi 
per ina uecz E comence a plorar 

XV. [7S t] E li sobeyran preyre feron viaczament de matin eonselh cun 
li uelh e con li scriptura e con tot lo oenselh . Ameneron yeeue liga e lo 
lioreroi» a pilath . Adonca pilat domande luy . Tu sies rey de li indio . 
Mot eldlBaluytaodis.Eli sobeyran preyre acusauan luy en motas 
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cosas . Ma« pìlaih dereco demandaua lay diczent . Non respondes alcuna 
cosa ueias en quantas cosas acasan ta . Mas yesua non reaponàe plus alenila 
cosa . Enay^i que pìlath se mereuìlhes . Ma« per lo dia festiaal lo prenofit 
solia laysar a lor vn de li Ha quaì que qua\ agaessan demanda . Mag en 

10 qual era dit barrabas lo qtial era liga con li mal factur ^ . Lo quaì en la 
tenczon aaia fayt homecidi . E ciim la compagnia fossa monta ilh eomence 
a demandar qti-el fes euayma el lor solia toiorn far . E pilat Tespondeni 
a lor dis . yole que yo layse a nos lo rey de li indio . Car el sabia que 
li sobeyran preyre aulan liora luy per enuidia . Mas li auesque aoian sco- 
mogu la compagnia qu-el layses a lor maio[r]ment barrabas . ìlas pilat re- 
sponóeni dereco dis a lor . Donea qf^al cosa noie qtie yo facza al rey de 

11 indio . [74 r] ìlas ilh crideron dereco cmcifica iny . Mas pilat diczia . 
Car quaì cosa fey de mal . ìias ilh cridanan maiorment cmcifica luy . Mas 
pilath uolent satiffar al poble laise a lor barrabas . E liore jesue batn de 
flagel qu-el fos crncifìca . ìiaa li canalier ameneron luy al palays del pre* 
nost . E ensemp apella tota la compagnia . E uieston luy de polpra . E 
plegant empansanan a luy corona d-espinas . E comenceron saladar ky 
diczent . Dio te salue rey de li indio . E ferian lo cap de luy de cana e 
ensemp scupian a luy . E pausant li genolh anranan luy . E poya qu-ìlh 
agron scarni a luy despolheron luy de la polpra e nistigron Iny de las ne- 
stimentas de luy . E fora meneron luy qu-eì fossa crucifica . E forczero» 
vn trapassant . Simont sirinienc uenent de la uila payre d alixandri . E 
de ros qci-el portcs la crocz de luy . E amenan luy al Inoc de golgotha 
lo qi^al es entrepetra luoc de caluaria . E donanan a luy beore vin cofl 
mirra . E non lo receop . E cum ilh 1 agron crnccifica ilh partiron las 
soas nestìroentas me[74 y]tent sort sobre lor que vnchascnn presea . ìiat 
era la tercza bora . E crucifiqtieron lay . E lo titol de la cayson de loy 
era script rey de li indio . E crucifican con luy duy leyron yn de las dreytas 
e vn de las senestras de luy . E la scriptnra fo compila la qual di . E fo 
recointa con li fellon . E li trapassant blestemauan luy mouent li lor cap . 
E diczent nach lo qual destrues lo tempie de dio e redificas luy en trey 
dias . Fay salf tu meseyme deyssent do la crocz . E semilhantament li 
sobeyran preyre scament con lì scriptnra diczian 1 un a 1 antre . El fay 
salf li autre e si meseyme non pò far salf . Si el es , yriet , rey d ìsnul 
deysenda ara de la crocz que nos uean e crean . E aquilh que eran cm- 
cifica con luy repropiauan a luy . E fo fait 1 ora . 6» . Tenebra foron faytas 
per tota la terra entro a la noucna bora . E en la nouena hora yeaus crido 
en grant noucz diczent . Eli Eli lamaczabathani la qual cosa es entrepetra 
lo meo dio o lo meo dio per que abandonies mi . E alquanti de li en- 
cerque istant auuent diczian . Uenos el apella helia . Mae vn corrent vmplic 
sponga d aci [75 r] encerque pausant en canna donaua beore a luy diczent . 
Laissa ueian si bella uegna a depausar luy • Mae yesus fora manda 
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grani uoacz spire . E la nela dtfl tempie fo searcza en doas port del de- 
aobre entro desot . ìias lo centurion lo qfial ìstaua decontra uesent que 
eDayti crtdant agnes spira dis . Uerament aqtiest home era de dio . ììLas 
laB fennas eran regardant de long . Entre las quaìa era maria magdalcna 
maria de Jayme menor . E la mayre de ioseph e solome . E cum el fos en 
galilea segaian luy e amenistrauan a ìtty . E motas autras las quaì eran 
enaemp montas con luy en ierti^alem . E cum sera fossa ia fayta . Car io 
era 1 aparelhament lo quaì uen deuant lo sabba . Joseph de barimatìa Do- 
ble canalier lo qnal meseymo era sperant lo regne de dio . lutro arJiament 
a pilat e demande lo cors de yesus . ìiaa pilat se mcreuilhaua sì ia fossa 
mort • £ appella centurion demanda luy si ia fos mort . E cum el agues 
canega de centurion done lo cors a ioseph . E ioseph cumpre vn linczol 
e nies luy bas de la [75 v] crocz e 1 enuolope del linczol e pause \uy al 
munim^nt lo qfial era talha do peyra . E aìre ^ peyra a 1 us del muniment . 
Has maria magdalena e maria de ioseph regardauan al qtial luoc fos pausa 
XYI. E cum lo sabba fos passa maria magdalena e maria de iayme e 
solome compreron vnguent que ueuent ognesan . jeaua . E venon al mu- 
niment vn de li sabba forment de matin ia lo solelh na . E diczian entre 
lor qtkil uoutare a nos la peyra de 1 us del muniment . E regardant uigron 
la peyra uouta acer era grant forment . E intrant al muniment uegron . Jone 
leaent de las dreyta cubert de uestimenta bianca e s-estabusiron lo qnal 
difl a lor . Non uos uolha spauantar . Uos quere jesus de naczaret crucifica 
el rexQcite e non es ayci . Deuos lo Inoc al qnal pauseron luy . i/Las anna 
dice a li deciple do luy e a peyre . Car el annare deuant uos en gallica 
e ueyre luy aqui enayma el dis a uos . i/Las ellas issent fugiron del mu- 
nimenì • Cor temer e paur auia pres lor e non diseron alcuna cosa a alcun . 
Car temian . [76 r] Mae jeaus leuant de matin lo prt^mier del sabba aparec 
prtimierament a maria magdalena de la qual el auia gitta sept demonis . 
nh annant anuncie a aquilh que era agu cun luy plagnent e plorant . 
Mas ilh anuent . Car uisques e fos uist de ley non creseron . Mae enapres 
aqtiestas cosas fo demostra a duy de lor en autra semblancza annant en 
la ailla . E ilh annant anoncieron a li autre . E ilh non creseron . ìias 
derierament lì . li . repausant aparec a lor e sprone la mescresencza de 
lor e la durecza del cor . Car ilh non auian cresu aqtitlh que auian uist 
lif|f easer rexucìta . E dis a lor . Annant en tot lo mont predica 1 euan- 
geli a tota creatura . Aquel qne creyre e sare bateia sare salua . Mae aqnel 
que non creyre sare eendana . Mae aqnestas ensegnas segren aquilh que 
creyrof» ilh gittaren demonis al meo nom . Ilh parlaren per nouas lengas 
penren li serpent . E si beoren alcuna cosa portant mort non noire a lor 
pausaren laa mans sobre li enferm e auren ben . E acer lo segnor jeans 
pois qu-el parie a lor fo pres al cel e see a las dreitas de dio . i/Las ilh 
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anna prediqtieron en chascan laoc lo segnor onsemp obrant e confermant 
la parolla segaent las etisegnas 



C L'Evangelio secondo Luca. 

[76 y] Ayci comencza lo prolic sobre sant Lue 

Gar acer moti s-esforceron ordenar la recointancza de las cosas qiie son 
«omplias en nos cnayma lioreron a nos aqutlh que uengron del comencza- 
ment . E foron menistre de la parolla . noble tcophile la fo uist a mi 
plti^ curiosament totas cosas per horde scripre a tu que ta conoissas la 
uerlta d aguellas ^ paroUas de las qt/als tu sics ensegna 

Ayci comencza 1 euangcli de san et lue copitol [1. ca-] . 1. 
I. Mas vn preyre per nom czacaria del lignage de abia fo en li dia de 
horode lo rey de ludea e la molher de luy de las filhas de Aaron e lo 
nom de ley eliczabeth . ì&aa ambe duy heran inst derant dio annant sencza 
rancura en tuit li cofnan(fame7»t en las iustifìcacions del segnor . E filh no» 
era a lor cmperczo que heliczabeth fo sterla . E ambe duy auian anancza en li 
lor dia . Ma« fo fait cum czacaria liuses del preueraie issie per sort qu-el 
pauses 1 cncenez derant dio segont la costuma del preueragc [77 r] en 1 orde 
de la soa uia . Intre al tempie del segnor . E tota la mautecza del poble 
era orant defora a 1 ora de 1 encenez . Ma« 1 angel del segnor aparec a 
luy istant de las drcytas de 1 autar e de 1 ancenez . E czacaria uesent fo 
lorba e temer s-embriue sobre luy . ÌHaa 1 angel dis a luy . czacaria non 
temer . Gar la toa oraeion cs exaucia . Elizabet la toa molher aparturìre 
a tu filh e appellares lo nom de luy iohan . Goy e alegrecza sare a tu . E 
moti s alegraren en la natiuita de luy . Gar el sare grant deuant lo se- 
gnor . E non beore nin ni seruoysa . E sare encara repieni del sant sperit 
del uentre de la soa mayre . E conuerlirc moti de li filh d Israel al segnor 
dio de lor . E el annare deua^U luy en sperit e en uertu de bella qu-él 
conuertissa li cor de li payre en li fi Ih e li meseressent a la longa ne- 
scneza de li iust . Apparelhar al segnor pob2e perfeit . E zacaria dis a 1 « 
aMgel . Dont sabrey yo ayczo . Gar yo soy uelh e la mia molher ha auancza ^ 
en li SCO dia . E 1 angel re^pondent dis a luy . Yo soy gabriel lo qtiol 
[77 v] isto deuant dio e soy trames parlar a tu e anunciar a tu aqfiestas 
cosas . E uet« tu sares mut e non poyres parlar entro al dia que aqtiestaB 
cosas sian faytas . Emperczo qne tu non ercsies a las mias parollas las 
quals saren eomplias al sco temp . E lo poble era sperant czacharia e 80 
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m^reuìlhaaan . Gar el tarczcs al tempie . TAOS issi non poia parlar a lor . 
E coDOgron -qu-eì agaes aist vesìon al tempie . E era cìgnant a lor e per- 
mas mut . E fo fait pois que li dia de 1 aficUde luy foron compii anne en 
la soa meyson . ìias eliczabet la moLher de luy conceop enapres aqutlli 
dia e se rescande per . 5 . mes diczent . Gar lo segnor foy a mi enay^i 
efi li dia en li qttaì el regarde ostar 11 meo rcpropi d-entre li omo . ÌILas 
al . 6 . mes 1 angel gabriel fo trames de dio en la citta de galilea a la 
qtMil es nom naczaret a uergena sposa a baro» per nom ioseph de la meyson 
de danid e lo nom de la uergena maria . E 1 angel intra a ley dis . Dio 
te salae piena de gra<;ia lo segnor es con ta : tu sies beneyta entre las 
fcunas . E qt^ant ilh o ac auui fo torba en la parolla [78 r] de luy e pen- 
saaa qtial fos aqtiesta salutacion . E 1 angel dis a ley . maria non te- 
mer . Gar tu atrobies gracta deuant dio . liete tu concebres al uentre e 
apartniires filh e appellares lo nom de luy yeaus . Aquesi Bare grant e 
^are appella iilh de 1 autessime . E lo segnor dio donare a luy lo seti de 
da7/ìd lo payre de \uy . E regnare en la meyson de iacob cn eterna e fin 
non sare del regno de .luy . ìlas maria dis a 1 angel ayczo cn q?/al maniera 
jwrc fait . Gar yo non conoc baron . E 1 angel reérpondcnt dis a ley . Lo 
sant sperit sohre uenre en tu . E la uertu de 1 autessime ombreiare en tu . 
Emp^rczo czo que nayssare de tu sare appella sant ^ fìlh de dio . E uete 
eliczabet la toa cosina ilh meseyma conceop filh en la soa uelhecza . E 
aqvc^t mes es a ley seisen la quaì es appella sterla . Gar tota parolla sare 
poderosa enapres dio . ìAaa maria dis vete la sementa del segnor sia fait 
a mi segont la toa parolla . E 1 angel se departic de ley . ÌAas maria le- 
uant anna en aqtiilh dia en la montagna con frecza en la citta de inda e 
iulre en la meyson de czacharia e salude eliczabet . E fo fait pois que 
eliczabet [78 v] agues auui la saludacion de maria . Lo fantin s-eixaute de 
goy al uentre de ley . Eliczabet fo replenia del sant sperit e cride en 
grant uocz e dis . Tu sies beneyta entro las fennas e lo fruc del tco ven- 
tre es beneit . E dont es a mi eyczo que la mayre del meo segnor regna a 
mi . Gar nete pois qtie la uocz de la toa salutacion fo fayta en las mias 
aurelhas Io fantin s-eyxaute (de) de goy al meo ventre . E tu sies beneura 
la qtfal cressis . Gar aqnellas cosas que son ditas a tu del segnor mreu per- 
faytas . E maria dis la mia arma magnifica io segnor . E lo meo sperit s- 
cyxaute en dio lo meo saluador . Gar el regarde la humib'ta de la soa ser- 
uenta « Gar uete totas las gent diren a mi beneira d-eyczo . Gar aquel lo 
qtfol es poderos e lo nom de luy sant fey a mi grant cosas . E la miaeri- 
eordÌB, de luy de generacion en generacion a li tement luy . El fey poder 
al seo bracz . E departic li superbi de la pensa del lor cor . E depause li 
poderos del seti . E eyxaute li burnii . El replenic li fameiant de bens . B 
179>] lì rie laisse van . El a receopu Israel lo seo fantin . E se recorde 
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de la soa misericord'm . Ennyma el parie a li nostre payre : a Abraham 
e al semcnz de lay cu 11 segle . Ma» maria perinas cun ley per tres mes 
e retorne cn la soa mayson . E lo temp de Elizabeht fo compii qM-ilh apcr- 
tures : e aparloric filh . E li vezin e li cosin de ley auuiron . dar lo se- 
gnor dio magnifique la soa misericordia, cun ley cnsemp s alegraaan ca» 
ley . E fo fait a 1 oyien iorn vengron circoncir lo fantln e apellauan Iny 
zacharia del nom del seo payre . E la mayre de Iny respotide e dis non . 
ìias Bare apella Johan e ilh dis^ron a ley la non y a alcun al teo parcnta 
lo quaì sia apella per aqucst nom . E ilh cignaunn al payre de lay e» 
qtial maniera ci velia qu-eì fos apella . E el demando yna tanleta : e 
scnps dizent lo nom de iuy es Johan . E tait se mcrcuilhanan . E la boca 
de Iuy fo vberta viazament e la lenga de ìuy parlaua beneyezcnt dio . E 
temer fo faita sobre tuit li [79 v] vezin de lor e totas aqfiestas parollas 
foron manifestas sobre totas las montagnas de ìudea . E tnit aqnilh li qtial 
anian panseron en li lor cor diczo/tt qt^l Bftre aqtiest fantin . Car la man 
del segnor era cun Iuy . E zacharia io payre de iuy fo repieni del sant 
sx^erit : e prophctiie diczent . Lo segnor dio d israel es beneit . Car ci 
ne^ite e fé redcnsion al seo poble . E endreicze a nos com de sala en la 
mayson de danid lo seo seruitor . Enayma el parie per la bocca de li seo 
sant prophefas li qt^l son ista del comenczament del segle . Qae nos foran 
salua de li nostre enneraic , e de la man de tuit aqtitlh li quaì ayrero» nos . 
Per far misericordia, cun li nostre payre A recordar se del seo sant te- 
stament . Per acumplir lo iurament lo quaì el iure a Abraham lo no^re 
payre qu-el lo nos donerà . Afìn que deyliora de la man de li no^^re ene- 
mic seruan a Iuy scncza temer . En santità e iaslitia derant lay per tnit 
li iorn de la nostra vita . E tu fantin sares apella propheta [80 r] de 1 
aatisime . Car ta annares derant la facia del segnor dio aparelhar las vias 
de Iny per donnar sciencia de sala al poble de Iny en remession de li peca 
de lor . Per las intralhas de la misericordia, del nostre dio en las quàìi 
vesite nos naystent ^ d aut a enlumenar aqtiilh que seon en tencbras e e» 
vmbra de mort . A endreyczar li no^^e pe en via de pacz . Ma« lo fanti» 
creyssia era conforta per sperit e era al desert entro al dia del seo demo- 
strament • israel 

II. E fo fait en aqtiflh dia comandament isic de cesar angnst que tota 
la redondecza fos scripta . ìin^ aquesta prumiera descripcion fo faita per 
Girinos prenost de Syria . E anauan tuit per esser mes en script yncha- 
Bcan en la soa citta . E Joseph monte de Galilea de la citta de Nazaret 
en iudea en la citta de Daaid la qt«ai es appellaa Bethleem . Emperczo 
qti-el fos de la meyson e familha de Danid afin qti-ei fos script cun Maria 
la soa sposa grauia . E fo [80 v] fait cnm ilh fossan aqui li dia foron com- 
pii qa-ilh apartares . E apartaric lo seo fìlh prtimier engenra: e enuolpe 
lay de petis draps . E pause Iuy en la crepia . Car luoc non era a ley 
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en prtna . £ pastora enn en aqtiela meseyma regìon velhant : e gardant 
]a8 negìlias de la noit sobre li lor grecz . E ueuos 1 angel del segnor dio 
iste iosta lor e la clarita de dio resplandic encerque lor : e temeron de 
graiit tomor . £ 1 angel dia a lor no» uolha temer . Car veuos yo anoncio 
a noe grant goy Io qisaì sore a tot lo poble . Car salaador es encoy na a 
uos lo quaì es segnnor . x^iat . en la citta de Daaid . £ aquesta ensegaa 
sore a uos uos trobare lo fantin enuolopa en petis draps e pausa en la 
crepia . £ moateza de la caaalaria de 1 ost celestial fo fait subitament cun 
1 angel laaaant dio e dizent gloria sia a dio en las auteczas e en terra pacz 
a li omme de bona ?olunta . £ fo fait pois qua li angel se departeron de 
lor al cel . Li pastor parlauan entre [81 r] lor . Trapassen entro en Beth- 
leem : e vean aqvesta parolla la quaì es fayta la quaì lo segnor fey e de- 
mostre a nos . E nengron acoytament : e troberon Maria e Joseph e lo 
fanti» pausa en la crepia . £ cum ilh agron vist conogron czo quo lor era 
ista dit d Aquest fantin . £ toit aqt/ilh li qtfal auuian so mereuilheron d 
aqtf«llas cosas las quaìs eran ditas a lor de li pastor . Mas Maria enscmp 
gardaaa totas aquestas parolla ensemp porta nt al seo cor . £ li pastor scn 
retomeron laaaant e glorificant dio en totas aquellas cosas las quals ilh 
aaian aaaias e nistas enayma fo dit a lor . £ poys que li oiten iorn foro» 
compii que lo fantin fos circoncis lo nom de luy fo appella Jesus . Lo quaì 
fo appella de 1 angel prumicrament qu-eì fossa conceopu al uentre . £ pois 
que li dia de la pnrificacion de maria foro» compii segont la ley de moises 
^Ih porteron luy en hierusalem qu-iìh presentesan luy al segnor enayma es 
Bv**ipt e» la ley del segnor . Car tot mascle naysent pr timi [81 yjerament 
sarv appella sant del segnor . £ aczo qu-ilh donessan ostia segont czo qu-es 
dit ei»'^ ley dei segnor vn parelh de tortoras . dny pozin de columbas . 
E aeoo vn homme era en hierusalem al qual era nom Simeon . £ aqt/est 
homme era iust e tement dio sperant la consolacon [l.-ion] de Israel , e lo 
sant sperit era en luy . E el aula receopu reuelacion del sant sperit qu-eì 
non vegra la mort si prtimierament non agues uist lo . Ghrist del segnor . E 
uenc en esperit al tempie . £ cum li payron de luy dintre menessan lo fantin 
iesos qti-ilh fessan per ìuy segont la costuma de la ley el meseyme lo re- 
ceop e» li seo bracz e beneyzic dio e dis « segnor tu laissas ara lo teo 
sert en pacz segont la toa parolla • Gar li meo olh vigrou la toa salu la 
qiMil ta apparelhies derant la facia de tuit li poble . Lume a reuelacion de 
las gens e gloria al teo poble de israel . E lo payre e la mayre de luy eran 
smereailhant sobre aquellas cosas las quals eran ditas de ìuy . E Simeo» 
beneyesic [82 r] a lor e dis a Maria la mayre de luy . Uete aquest es pausa 
e» ^irabacame»t e e» ressarecion de moti en Israel e per ensegna al qual 
sore eonin, dit. E lo glay de luy trapassare la toa arma qtie las cogitacions 
de moti cor sian reuelas . E y era Anna propheta filha de Phanuel del 
trip d aser : la qual aula passa moti do li seo iorn , e aula viscu cun lo 
seo mari set anz de pois la soa vergenita . E aqtiesta era vena entro a 
oytanta e catre anz : la qual no» se departia del tempie per iorn ni per 
Aoit Mraent al segnor cu» deianis e oracions . Aquesta sobre vene en 
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aquélla meseyma hora e rendia gracìas a dio e parlaua de luy a tait aquilh 
que speraua;» la redencìon'de Israel . E pois qu-ilh perferon totas cosas 
segoni la ley del segnor ìlh sen retomero» en Galilea en Nazareth la lor 
r.llta . E lo fantin creissia e conforta per sperìi pien do sapienda e la grafia 
de dio era cun luy . E li payron de luy anoauan per tuit li an en liiera- 
salem al dia festiaal [82 v] de la pasca . E cam . yeaua . fos fait de . 12 . 
anz lor mootant en hierusalem segoni la costuma del dia festiaal e compii 
cum ilh sen rotornessan : lo fantin . yesus . remas en hierusalem e li payron 
de luy non ho conogron . Ma« . lor pensant luy esser en la compagnia 
vengron lo uiage d un dia e req?/erian luy entre li cosin e li couegu . E 
non trobaut luy retornneron cn hicruealem reqnerent ìny . E fo fayt ena- 
prcs trcs iorn troberon luy al tempie sescnt al mecz de li dotor auucnt lor 
e demandant lor . E tuit aqutih li q//al auuian se mereuilhauan sobre la 
sapieneia e li respos de luy e ucscnt se mereuilhauan . E la mayre dis a 
1^/y . fìlli perqwe fazies a nos enay«i . Uelc yo e lo teo payre dolent 
qnerian tu . E ci dis a lor . qwal es la cayson per la qual vos qucria mi . 
Non sabe car a mi coucn esser en aqnellas cosas las qt#als son del meo 
payre . E ilh non entenderon las parollas las ^ qual el parie a lor . E descnde 
cun lor e uenc cn Nazareth [83 r] era somcs a lor . E la mayre de luy gar- 
daua to'as aqt/estas parollas cnsemp portant al seo cor . E . yeavs . pro- 
icytaua per sapiencia e per eyta e per graeia enapres dio e li homme 

IH. Al quinczen an de 1 enperi de . Tiberi Cesar quant Pìlat segno- 
riiaua cn iudea . E herode era segnor de gallica . E lo sco frayre Phelip 
segnor de la region de Iturea e de Traconite e Lisania segnor do la region 
(le Abelina . La parolla fo fayta sobre hiohan fìlh de zacaria al desert sot 
li princi de li preyre Anna et Gayphacz . R uenc cn tota la region cncerque 
lo Jordan predicant la [l. lo] batismc de penitencia en remession de li pecca 
cnayma es script al libre de li sarmon de Esaya lo propheta toucz del cri- 
dant al desert . Apparelha la uia del segnor e facze drct li sandier de Iny 
tota ual sare vnplia e tot mont e col sare humilia . E las perucrsas cosas 
sarcn endreyzas . E las aspras en uias planas : E tota [83 v] cam veyre la 
snlu del nostre dio . Bonca ilh diczian a las eo/npagnias las qtials ysian 
([if^ Uh fossan hatcia de ìup . Gencracion de uipras qual demostre a uos 
i'ugir 1 ira auenir . Donca facze degne fnic de peni/eneia : E non comencc 
a dire . Nos auen Abraham per payre . Car yo die a uos que dio es po- 
deros rexucitar filhz a Abraham d aquestas peyras . Car la destral es ia 
messa a la reycz de 1 albrc . Donca tot alabre [l. albre] que non fare bon 
fruc sare talha e mcs al fuoc . E las compagnias demandauan luy diczent . 
ì)onca nos qual cosa faren . E ci respondù e dis a lor . Aqnel que ha doas go- 
ncllas donne al non hauent . E aquel que a a maniar facza semilhantament . 
E li publicas [l. -ans] vengron dereco qu-ilh fossan bateia : e ilh disserron 



^ Sotto il -« di queste due ultime forme, il ms. ha un puntino che è forse 
il punctum delens. 
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a lay . mestre qtial cosa farcn . E el dis a lor . Non facza alcuna cosa 
si non czo que nos es comanda . Lì caualicr demandcron dcreco luy diczent . 
£ nos quaì cosa faren . E el dis a lor Non fera alcun e non [84 r] facza 
tortura e sia content de vostra rendoas . E lo poble stimant e pcnsant tuit 
cn li lor cor de Johan si el erii Ghrist iohan responde e dis a tuit . yo ba- 
teio aos en ayga . E ^\u8 fort de mi vcnre ennpres mi dal quaì yo non soy 
degne desliar las correas de las cauczamcntas de luy . El mescyme batcìare 
vos al sant sp6rit e en fuoc . Lo ventalh del quaì es en la soa man e mon- 
dare la soa ayra e aiostare lo froment al seo granier . Mas el cremare las 
palbas al fuoc non' amortiuol . E enay^i exortaua dcreco motas autras co- 
sas : e predìcaua al poble . ìlas quant berode lo qual era segnor fo re- 
pres de luy per berodiana molber del seo frayre la quaì el tenia , e de tuit 
li mal qn-el faczia ci aìoste cncara aqnesta cosa sobre tot : e mes Joban 
en career . E endeuenc que quant tot lo poble era bateia , e que Jesus fo 
batteia e qti-el pregues lo ccl fo bubert e lo sant sperit desende en specia 
corpolar sobre luy cn&yma columba . E vua vouz fo fayta del ccl . Tu sics 
lo meo filh [84 v] carisime . En tu yo ay pres mon bon placzer . E ci 
meseyme . yesus . comenczaua esser de trenta anz : lo qt^al era recointa 
filh de Joseph lo quaì fo filh de beli lo quaì fo de Matthat lo qu&l fo de 
leni lo quaì fo de Melchi lo qt^al fo de Jonne lo quaì fo de Joseph lo quaì 
fo de Matathias lo quaì fo de Amos qne fo do Naum que fo de besli que fo 
de Nagge que fo de Maath qne fo de Matathias que fo de Semey lo qnal 
fo de Joseph lo quaì fo de Juda lo quaì fo de Johanna lo qual fo de Resa 
lo qaal fo de zorobabel lo quaì fo de Salatbiel lo quaì fo de Neri lo qual 
fo de Melchi lo qual fo de Addo lo qual fo de Gosan lo qual fo de hel- 
madan lo qual fo de ber lo qual fo de J£su lo qual fo de Heliezer lo qua! 
fo de Jorim lo qual fo de Matthat lo qual fo de Icui lo qual fo de Siineon 
lo qual fo de Juda lo qual fo de Joseph lo qual fo do Jona lo qual fo 
de Heliachim lo qual fo de Melcha lo qual fo de Menna lo qual fo de 
Matthata lo qual fo de Nathan lo qual fo de Dauid lo qual fo de Jesso lo 
qual fo de Obed lo qual fo de Booz lo qual fo de Salmon lo qual fo de 
Na[85 r]asson lo qual fo de Aminadab lo qual fo de Aram lo qual fo do 
Efrom lo qual fo de Phares lo qual fo de Judas lo qual fo de Jacob lo qual 
fo de Isaac lo qual fo de Abraam lo qual fo de Thare lo qual fo de Na- 
chor lo qual fo de Sarnch lo qual fo de Ragau lo qual fo de Pbalech lo 
qf«al fo de Heber lo qu^l fo de Sale lo qual fo de Ghainan lo qual fo de 
Arphaxat lo qual fo de Sem lo qual fo de Noe lo qual fo de Lamech lo 
quaì fo de Mathusalem lo qual fo de Enoch lo qual fo de Jared lo qual fo 
de Malalcel lo qual fo de Ghainan lo qual fo de Enos lo qual fo de Seth 
lo qual fo de Adam lo qual fo de dio 

lY. E Jesus plcn del sant sperit se parte del Jordan : E fo amena de 
1 esperii al dcsert quaranta iom : E fo tenta del diauol : e non manìe 
alcnna cosa en aquilh iom . E cum ilh foron passa : apres el ac fam . E 
lo diauol dis a Iny . Si tu sies filh de dio : di a aquesta peyra que e!a 
deaegna pan . E iesus responde a luy . Lo es script . L homme non vio 
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tant Bolament de pan mas de tota parolla de dio . E lo [85 v] diauol lo 
mene sobre vna anta montagna : E mostre a Ivy an vn moment de temp 
tuìt li regne del cercuyt de la terra, e dis a ìuy • Yo donarey a tu tota 
aqtiesta poissancza : e la gloria de lor : Gar ilh me son donna : E yo li 
donDO a qui yo yolh . Donea tu si en te ^clinant me adoras : totas aque- 
stas cosas saren toas . E iesos responde : e dis a luy . Lo es script • Ta 
adorares lo teo segnor dio : e seruires a luy sol . E lo diauol mene lay 
en hiemsalem : e mes lay sobre la penna del tempie : e dis a ìuy . Si tu 
sics filh de dio met te d-eyci cn bas . Gar lo es script . £1 a comanda 
a li seo angcl de ta affin qf«-ilh te gardon, e qu-ilh porton tu en las lors 
mans, a(!in que per auentura non ofTendas lo teo pee a la peyra . E Jesus 
responde e dis a ìuy . Lo es dit . Tu non tentares lo teo segnor dio . £ 
tota la tentacion compila : lo diauol se departic de luy : entro a un temp . £ 
Jesus en vertu de 1 esperit retorne en Galilea : e la renomenancza de lay 
anue per tota la region . E el enseguaua lor en las sinagogas de lor : e 
era [86 r] magnifica de tait . E uenc en Nazareth lay ont el ania ista 
nuri . E intre en la sinagoga al iorn del sabba segont s acostuma . E se 
lene per legir : e lo libre de Esaya propheta fo donna a luy . E quani ci 
hac hubret lo libre : el trobe lo luoc ont era script 1 essperit del segnor 
dio es sobre mi : per la quaì cosa el m a oingt . £1 m a manda per pre- 
dicar a li panres garir li contrista de cor , predicar remession a 11 preyso- 
nier , e la vista a li cec laissa aquilh qne son eontrist en remession , e 
predicar 1 an de dìo agradiuol , e lo ìom de reguiardonancza . E qtiant el 
bac claus lo libre , el lo rende al menistre : e se asette . E li olb de tait 
aqziilh que eran en la sinagoga eran persauerant en luy . E el comence a 
dire a lor . Aquesta scriptura es encoy compila derant li uostre olh . £ 
tuit donauan testimoni a luy : e so mereuilhaua^» de las paroUas de grocùi 
las quàìs salhian de la soa bocca , e diczian . Dofica non es aqnest lo filh 
de Joseph . E el dis a lor . Gertament vos me dire aquesta semblancza . 
mege sanna tu meseyme . Fay [86 v] (i ereco ayci en ton pays grant co- 
sas cnayma nos auen auui que an istas faytas en Gapharnaum . E el dis 
yo vos die en uerita qne alcun propheta non es acepta en son pays . £a 
uerita yo die que plusors veuas eran al temp de Elia cn Israel , qt^nt lo 
coi fo claus tres ancz e seys mcs quani grant famina fo fayta en tota la 
terra . Elia non manda en alcuna d aquellas si non cn Sarepta de Sidonia 
a una fenua vena . E plusors lebros eran cn Israel sot beliseo lo propheta : 
e alcun do lor non fo monda si non Naaman Sirice . £ tuit en la synagoga 
auuent aqnestas cosas foron vmpli do ira . E ilh se leueron e giteron lay 
fora de la citta : e raeneron luy entro a la cima de la montagna sobre la qtial 
la lor citta era edificaa , per lo gitar cn bas . E el meseyme passe per lo 
mccz de lor : e scn anno . E desende en Gapharnaum citta de Galilea : e 
lay ensegnaua lor en li sabba , e se mereuiihauan do la doctrina de luy : 
Cnr la parolla de luy era cun poyssancza . E en [87 r] la sinagoga era vn 
homme qne aula 1 esperit del demoni non mont , e el cride en aula voci 
diczent . Laissa quaì cosa es entro nos e tu Jesus de Nazareth : Sles ta 
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ven^ per uos perdre . To say que ta sies lo sani de dio . E Jesus repres 
luy dlczent . Taisis e salii de lay . E quani lo demoni hac gitta luy al 
mecz : el yssic de luy e noi» noe a luy . £ temor fo faiia sobre tuìt . E 
parlauan entre lor dlczent . Qual es aqtiesta parolla : Car en poissancza e 
en yeriu el comanda a li sparli non inont : e ilh se departon . E la reno- 
menancza de luy se manifeste en tot luoc de la region . E Jesus se leue 
de la sinagoga : e intro en la maison de Simont . E la sogra de Simont era 
tengua de grani felire , e ilh pregueron luy per ella . E luy istant pres de 
ley : el comande a la febre e la febre laisse ley . E eia se leue yiaczamdnt 
e amenistraua a lor . E qefant lo solelh se coiaua : tuit aquilh que auian 
malatcs de diuersas malatias li roenauan a luy . E luy metent las mans 
sobre vnchascun de lor [87 v] sanaua lor . E li demoni se partian de moti 
cridant e dlczent . Tu sies lo fi Ih de dio . E en li reprenent non lor per- 
metia dire qite ilh sabian qu-ei era Ghrist . E qtiant lo ìorn fo vengu : el 
86 parte e anne en luoc desert . E las (;on»pagnia8 cercauan luy e yengron 
entro a luy : e tenian luy affin qu-eì non se departes de lor . A li qt«al el 
dis . La me conenta dereco predicar en las autras cittas lo reame de dio : 
Car per ayczo yo soy trames . E era predicant en las sinagogas de Galilea 
y. E fo fayt cum las eompagnias s-embriuesan per auuir la parolla de 
dio e el istaua ìosta 1 estang de Genezaret . E uic doas uans istant iosta 
1 estang . E li pescadors eran deysendu e lauauan li lor recz : e el monte 
en yna nau la qtial era de simont : e pregue luy qti-el menes luy yu 
petit plus long de la terra . E sessent ensegnaua las compagnìas de la 
naueta . Mae pois qu-el cesse de parlar dis a simont . Amena nos plus 
ani e alaga li uoe^re recz en prenament . E simont -reepondent dis a luy • 
[88 r] mestre tota la noit auen lauora e non presen alcuna cosa : Mae 
yo alargarey la recz en la toa parolla . E cum ilh aguessan fait ayczo en- 
sareron grant mautecza de peisons . Mae . la recz de lor ronpia . E ci- 
gneron a lì eompagnon li qtial eran en 1 autra nao qu-ilh venguessan e 
aiudessan a lor . E ilh yengro e ymplìron totas doas las naus enayei 
que ben pres plombessan . E qnant Simont Peyre vegues cagic a li genolh 
de . yeeue . diczent . segnor eys de mi : Gar yo soy homme pecador . Gar 
stabnsiment ania compres luy e tuit aqt/ìlh qcie eran con luy al prena- 
ment de li peison li qnal ilh auian pres . Semilhantament Jaco e Johan 
filh de zebedio li qnal eran eompagnon de simont . E . yeetie . dis a simont . 
Non voler temer . E d aiczo sares ia prenent li ho»;tme . E qfiant ilh agron 
amena las naos a la terra : ilh lalsseron totas cosas e segueron luy . B fo 
fait cum el fos en vna de las cittas . Ueuos vn home plen de lebrosia : lo 
qtial eum ci hac vist Jesus : e cagent en la soa facia pregaua luy diczent . 
segnor tu me pos mundar si tu voles . E yesua stendent la man toqiie 
luy diczent . To [88 y] volh sies monda . E la lebrosia se departic de luy 
Tiaczament . E el comande a luy qtie non o disses a alcun . Mae vay e 
demostra te a li preyre e uffro per lo teo mondament enayma comande 
moyses a lor en testimoni . E de plus en pitie la renomenancza de luy 
annaua per tot . E motas eompagnias s aiostauan : ailìn qu-ìlh 1 auuessan 
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e fossan sana de las lors enfcrraetas . ìias el seya al desert e oraaa . E 
fo fait en vn d aqt/iih ìom que el meseymc sesia e cnsegnaua . E li phorl- 
sios eran sesent e li dottor de la ley li qual eran veni^u de tot Castel de 
galilea e de iudea e de ìerusaìem . E la uertu del segnor era a sanar lor . 
E ueuos baros [I. -ons] portant home al leyt lo qnaì era paraletic . E qaerian 
dìntre inetre Iny e pausar deuant luy . E non trobant per qua! pari dintre 
portesan 1uy per la coihpagnìa : monteron sobre lo teyt . e sot meseron loy 
per lo cubert con lo leyt al mecz denant . jeans . E qnant . jesus . vec la 
fé de lor : dis a lay . home li teo pecca son perdona a ta . E li ser^ 
ttira e li pharisio comenceron a pensar diczent . Qual es aqnest lo qtfal 
parla [89 r] blastemas . Qaal pò perdonar 11 paca si non lo sol dio . Mas 
poys qfie . yesus . conoc las cogitacions de lor : el re^rponde e dis a lor . 
Qual cosa pensa en li uo^^re cor . Qual cosa es plus Icgiera a dire li teo 
peca son perdona a tu o dire leua e uay . ìlas que uos sapia que lo filli 
de la uergena a poesta en terra de perdonar li peca el dis al paralitic . 
Yo die a tu . Leua pren lo teo leyt e uay en la toa roayson . E leuant 
Yiaczament deuant lor pres lo seo leyt al qua\ el iacia e anne en la soa 
mayson magnifìcant dio . E tuit foron pres de temor : e glorificauan dio . 
E foron retnpli de temor diczent . Nos auen vist encoy cosas mcreuiihosas . 
Enapres aqi/estns cosas ìsic e uic publican per nom leui scssent al taulicr e 
dis a luy . Sec mi . E laysa totas cosas icuant seguo luy . E leui fey a lay 
grant conuili cn sa maison : e y era mota compagnia de publicans e d au- 
tres li qtial eran con lor repausant . E li scr)pti/ru e li pharisio de lor mt/r- 
mnrauau dicze/tt a li deciple de luy . Verque mania e beue ^ con li publi- 
cans e cun li peccador . E Jusus [1. Jc-] re«/K>ndcf/t dis [89 v] a lor . Aquiib 
tque son san non bcsoguan de racìe : mas aquilh qne an mal . Gar Yo non 
yinc appellar li iust : mas li peccador a peniYencia . Mas ilh diseron a lay . 
Li desciple de Joun perque deiuua?» soue/idicrament e fan preguieras . Se- 
milhantament fan aqr/<lli de li pharisios . Mas li teo manian e beuon . A li 
qual el dis . Donca poe far deiunar li fìlh de 1 cspos demenire que 1 cspos 
es cun lor . ìias dias ucnrcn que cnm 1 espos sarò tout de lor adonca 
deiunarcn en aq//el dia . Mas el di^ia semblancza a lor . Gar alcun non met 
la mescladura del uou vcstiment al uclh vestiment d autra maniera lo non 
romp lo velh e la mescladura del nou non se eonuen al uelh . E alcun 
non met lo vin noucl cn li oire velh . D autra maniera lo vin doucI rum- 
pro li oire e lo vin sarò spancha e li oire periren . Mas lo vin nouel es 
de metro en li oire uou e li vn e li autre son garda . E alcun beuent lo 
velh non noi viaczament lo nou . Gar el di lo uelh es mclhor 

VI. [90 r] E io fayt al segont sabba del pri/mìer , cum el trapasses 
per li semena li desciple de luy arancauan las spias e manìauan fregant 
con las mans . Mas alcanii de li pharisio dician a lor . Perqne face czo 
qne non ley far en li sabba . E yesus Tcspondeni dis a lor . Pion leges czo 



Air uscita di mania e beue^ appare cancellato un -s. 



Il Nuovo Testamento valdese. 73 

qué fey dauid ewn el agues fam e aquilh que era» con lay en qt^al ma- 
niera ìntre en la mayson do dio e pres li pan de la pr^position e manie e 
donne a aqtitih que eran con lay li qua! non leya maniar si non tant so- 
lament a il preyre . E dicìa a lor . Car lo filh de la uergena es dereco 
segnor del sabba . Mo^ fo fait en 1 autre sabba qf/-6l intres en la sinagoga 
e ensegnes . E homme era siqui e la man dreyta de luy era secca . Moa li 
Bcriplnra e li pharisio gardauan si el sanes al sablfa afìn qu-i\h trobessan 
doni acnsessan lay . ìias el sabia las cogittacions àe lor e dis a 1 home lo 
qfial aaia la man secca . Leaa e ista al mecz e leuant iste . Ma» . yesus . 
dis a lor yo demando a aos si cs coaeniaol far ben en li sabba o mal far 
Baluar 1 arma o perdre . E encerqud regarda lor tuit dis [90 v] a 1 ome 
sient la toa man . E el la stende e la man de lay fo restaura . E ilh foron 
repieni de non sapieneia e parlauan entro lor qtial cosa faczesan de . yesus . 
£ fo fait en aqtiilh dia issic al mont aurar e era persaucrant en la oracion 
de dio . E cnm lo dia fos fayt el apelle li seo desciple e eylegic docze de 
lor 11 qtkil el apelle apostols . Simont lo qua} es sobre noma Peyre e an- 
drio lo fjrayre de luy . Jaco e Johan Phelip e berthalmio tboma e mallo 
Jaco alphio e simont lo quaì es apella enueios . Juda de Joyme e Juda d- 
esearioth lo qnal fo treytor . E deysendent con lor e iste al luoc campestre 
e la compagnia de li desciple de lay e grant mautecza de compagnia de 
tota iadea e de iern^alem e de maritima e de tiri e de sidonia li qtial eran 
uengu qn-ilh aauessan luy e qw-iib fossan sana de las lors langors . E 
aqiitUi li qnal eran trabalha do li sperit non mont e eran sana . E tota la 
tfompaguia qt/erian tocar luy . Gar uerta issia de luy e sonaua tuit . E el 
meseyme sos lena li olh cn li seo desciple diczia . [91 r] paures uos se 
beneira • Gar lo regno de dio es uo^^re . Uos li qual fameia ara se beneira . 
Car nos sare saczia . Uos li qnal plora ara se beneira . Gar uos rire . 
Uos sare beneira eum li home roaudlren uos e cum ilh deparlìren uos e 
expronaren nos e degittaren lo nostre nom enayma mal per lo filh do la 
nergena . Alegra nos en aqnel dia e eyssauta uos . Gar ueuos mota es la 
uastTB. marci al cel . Gar segont aqtiestas cosas li payre de lor faczian a 
li prophela . ÌHas emperczo malauentura a uos rics li qnal aue la uostra 
consolacion . Malaaentnra a uos li qnal se saczia . Gar uos fameiare . Ma- 
lauentura a nos li qnal rie ara . Gar uos plorare . Malauentz^ra a uos 
eum tuit li home nos beneìciren . Gar segont aqnestas cosas li payres de 
lor facsian a li propbetas . Mas yo die a nos li qnal auue . Ama li nostro 
ennemic e faeze ben a aqn»lh li qnal eyran uos . Bencycze li mal diczcnt 
a aos . Anra per li acaysonant uos . E aqnel qne ferro tu cn la gauta 
■porelha a luy 1 aotra . E de luy lo qnal tol a tu la uesti menta non 
Qoler [91 v] deuedar la gonella . ìlas donna a tot demandant a tu . E 
qtft tol las cosas qne son toas non las rcqnerre . Enayma uos noie qne 
li home faczan a uos e uos facze a lor semilhantament . E si aos ama 
aquilh li quaì aroan uos qua\ graeia es a uos . Gar li pecador aroan li 
amant lor . E si uos fare ben a aqnilh qne fan ben a uos quaì graeia es a 
nos acer li pecador fan ayczo . E si uos prestare a aqt<ilh de qui uos 
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8p6ra recebre qual grada, cs a uos . Cor li pecador prestai» a li picador 
qa-ilh recepian las cosas eygals . ÌHas emperczo ama li nostre enemie 
facze ben e presta non sperant daqt/ìenant alcuna cosa e la nostra marci 
sare grant e sare filh de 1 autessime . Car el es benigne sobre li me- 
sconoysent e li mal . Donca sia misericordìoB enayma lo nostre payre es 
misericordios . Non uolha iaiar e non sare loia . Non nolha eemdannar e 
non sare condanna . Perdona e sare perdona a uos . Dona e Bare dona a 
uos . Ilh donaren al nostre sen bona mesnra habondlant ensemp calca e 
sobre babondiant . Car en aqvella meseyma mesnra en la qtial uos me- 
surare sare remesora a [92 r] uos . ÌHas el diczìa a lor semblancza • Donca 
lo ce e pò guiar lo cec . Donca ambeduy non caion en la fossa . Deeiple 
non es sobre lo mostre . ÌAas el Bare tot pcrfoit si el sare enayma lo me- 
stro de ìuy . ÌILas tu perque ues la busca en 1 olb del teo frayre . Mas non 
consideras lo tran lo qnal es al teo olb . en qual maniera pos dire al 
teo frayre . frayre laisa e gittarey la busca del teo olii e tu meseyffie 
non ues Io tran al teo olb . ypocrit gieta prnmierament lo tran del teo 
olb e adonca rcgardares que tu fora menes la busca de 1 olh del teo 
frayre . Acerta 1 albre non cs bon lo qnal fay mal fruc ni 1 albra mal 
faczent bon frue . Gar ynchascun albre es conegu del seo fruc . Cor ilh 
non colbon fias de las spinas ni vendcman vas de 1 agolencier . Lo bon 
h; me del bon tresor del seo cor fora porta li ben e lo mal home del mal 
trcsor del seo cor fora po[r]ta li mal . Gar la bocca parla de la baftundancia 
del cor . ìlas perque appella ^ mi segnor segnor e non facze las cosas que 
yo diczo . Tot aq«el que ucn a mi e au las mias parollas [92 v] e fay lor . 
Yo demostrarey a uos al qtial el es semblant . El es semblant a 1 ome que 
edilTica vna meyson lo quaì a caua en (njaut e a pausa lo fondament sobre 
la peyra . Mae fayt 1 ondciament lo flum s-em brine en aqtiella mayson e 
non poc moure ley . Gar ilh era funda sobre la ferma peyra . Uas aqiiel 
que au e non fay es semblant a 1 ome qne a ediffica la soa mayson sobre 
la terra sencza fundament en la qtial lo flum s-erobriue e cagic viaczament 
e lo trabucam[en]t de ley fo fait grant 

VII. Mas cum el agues contpli totas (las) las soas parollas en las aurelbas 
del poble intre en chapba[r]naum . Mae lo serf d un centurion haaent mal 
era a morir lo qwal era a luy precios . E cuw el agues anni de yeeiie , 
trames a luy li uelb de li ìndio pregant luy qti-el uengues e salues lo serf 
de luy . Mae cum ilh fossan uengu a yesus , pregauan luy curiosament dic- 
zcnt . Gar ci es degne que tu dones a luy ayczo . Gar el ama la nostn 
gcnt . El meseyme ediffiqf^e a nos la sinagoga . Mae yesus , annaua cnn 
lor . E cum el [93 r] non fos long de la mayson lo centurion trames a Iny 
li seo amie diczent . segnor non te uolcr trabalhar . Car yo non soy 
degne que tu intrcs sot lo meo teit . Per la quaì cosa yo non pensey mi 
degne que yo uengues a tu . Mae di tant solame7»t per parolla e lo meo 
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antifi Bare sana . Cor yo soy home ordona sot poesia hauent canalier sot 
ni e die a 1 u» uay e el aay cai aatre ven e el noi» e al meo seri fay 
iTCzo e el o fay . La qtsaì cosa , yesua , aauia se mercailhe e uout a li 
egnent si dis a las eompagnias . Yo die uertimeni a aos yo non trobey 
anta fé en Israel . £ aqutlh que eran ista tramcs re toma a la mayson 
roberon lo serf san lo qua! ani a languì . E fo faìt daqtitenant , yesus 
nana en la citta la qttaì es appella naim e li desciple de iuy anauan con 
ay e abnndiaol compagnia • ÌILas cnm el s apropies a la porla de la citta 
leaos Tuial fllh de la soa mayre era porta mort . E aqtiesta era ueua e 
nota compagnia àe la citta can ley . La quaì eum lo scgnor aguessa uist 
DOgn de misericordia. Bohre ley dis a ley . Non [9S v] uolha ^ plorar . E 
propie se e ioque la bara . ìias aquilh qtte portauan isteron . E dis 
Doencel yo die a tu lena . £ aqt^el que era mort se lene e comence a 
tarlar . E el lo rende a la soa mayre . E temor li pres tuit e magnificaaan 
Lio diczent . Gar grant propheta se lene entre nos e car dio a uesita lo 
eo poble . E aqtiesta paroUa de Iny issic en tota iudea e en tota la region 
ncerque . E li desciple de ìohan renancieron a Iny totas aqtiestas cosas . 
l iohan enscmp appella day de 11 seo desciples e li trames a yesus diczent . 
»ies tu aqf/el que sies a uenir o sper(er)aren vn autre . ìias cum li ba- 
on fossan uengn a Iuy diseron . Johan batista trames nos a tu diczent . 
>ìes tu aquel que sies a uenir o sper(er)aren vn autre . Ma« el sane moti 
n aquclJa meseyn^a bora de las lors langors e plagas e de li mal sperit e 
Ione la uista a moti cec . E yesus , responàeni , dis a lor Annant renuncia 
L ioban aquellas cosas que uos uegues e auues . Cor li cec neon li czop 
'an li lebros son munda . Li sort auuon li mort rexucìtan e li paure [94 r] 
on predica . E aquel sare beneura lo quaì non sare scandelicza en mi . 
Z Cam li message se fossan departi . Jesus comence dire de iohan a las 
ompagntas . Qual cosa isses ueser al desert . Gana mogua de uent . ìias 
[iiaì cosa isses vesser home uesti de mollas uestimentas . Ueuos aqnìlb 
[ue son en preciosas vestimentas e en deleit son en las maysons de li rey . 
ias quaì cosa isses ueser propbe^a . Acer yo die a uos plus que propheta . 
iqusBi es del qual es script . Uete yo trameto lo meo angel deuant la toa 
acia lo qual deuant apparelbare la toa uia deuant tu . Gar yo die a uos . 
Ucnn maior propbeta de ioban batista non es entre li na de las fennas . 
las aqtiel qu-es menor al regno de dio es maior de Iuy . E tot lo poble 
uuent e li (p)publicans li qtial eran bateia del batisme de ioban iustifìqtie- 
on dio . ìias li pharisio e li sani de la ley desprecieron lo eonselh de dio 
n lor niescyme li qnal non eran bateia de iuy . E lo segnor dis . Al qtial 
cmblant dircn li home d aqtiesta generacion e al qual son semblant . Ilb 
on semblant a li fantin sessent al marca [94 v] e parlant entre lor e diczent . 
Tos canten a uos con calamellas e uos non saotes . Nos uos auen lamenta 
nos non plores . Gar iohan batista uenc non maniant pan ni beuent vin 
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nos dicze el a demoni . Ma« Io lìlh de la uergena nenc raaniant e beaent 

uos dicze . Ucuos home deuorador e bcacnt vin amie de pnbllcans e de 
pecadors . E la sapieicìa cs ìustifìca de tait lì seo filh . Ma« vn de li 
pharisio pr^gaua luy qii-el manges cun \uy . E intra en la maysoD éeì 
pharisio se repause . E ucuos fenna pecheiricz la qnal era e» la citta . 
Pois qf/-}lh conoc que yesus repauses en la mayson del pharisio porte u&isel 
d onguent e istant darcyre iosta li pe de Ivy . E li furbia cnn li seo cauelh 
del cap e bnysaua li pe àe luy e li ognia de 1 onguent . ìliaa lo pharisio 
lo quaì auia appella luy uescnt .pcnse entro si diczent . Si Aqucst fossa 
propheta acer el sabria qui e quaì es la fenna que toca luy . Car ilh es 
pecheiricz . E , yesus , re^pondcnt dis a luy . simont yo ay a dire a ta 
al[95 r]cuna cosa . ìlas ci dis o mestre di . Duy debitor eran en yn pre- 
stador . L un dcuia . 5 . cent denicrs e 1 autre cinquanta . ìias lor non 
anent dont rendre perdono a 1 un e a 1 aufre . Bonca qnal ama plus luy . 
Simont rettpondent dis . Yo penso que aqueì al qtial el perdona plus . E 
el dis a luy tu as iuia iustament . E uont a la fenna dis a simont . Ves tu 
aqtiesta fenna yo soy intra en la toa mayson : e tu non donies ayga a li 
meo pe . ÌILas aqtiesta arose li meo pe de lacrimas e li furbic cun li seo 
cauelh . Tu non donies a mi baysament . Ma« depois qtie aqtiesta intre 
non cesa de baisar li meo pe . Tu non ognies lo meo cap d oli . ìiat 
aqfiesta oins li meo pe d onguent . Per la qual cosa yo die a tu moti peca 
son perdona a ley . Car ilh ame mot . ìlas aqtiel al quaì es perdona mecz 
ama mecz . ìlas ci dis a ley . Li pecca son perdona a tu . E aqtiilh que 
enserap rcpausanan comenccron a dire entre lor . Qual es aqtiest lo gital 
acer perdona li pera . ìAas ci dis a la fenna . La toa fo fey tu salua vay 
en pacz 

Vili. [95 v] E fo fait daqmcnant que el anaua per las cittas e per li 
Castel predicant e anunciant lo rogne de dio : e li . 12 . eran con luy e 
alcunas fennas qne eran sanas de li maligne sperit e de las enfermetas . 
Maria la qnal es appella magdalena de la quaì eran issi . 7 . demoni e 
ioanna molher de coczi procurador de herode e susana e motas autras las 
qtials amenistiauan a luy de las lors sustancias . i/Las cnm motas compa- 
gntas s aiostesan e corian a luy de las citas : el dis per semblancza . 
Aqnel qne semena issic semeuar lo seo semencz . E dementre qu-eì se- 
menaua . L un cagic iosta la uia e fo calpisa e lì oisel del cel manleron 
lor . E 1 autre cagic sobre la peyra e na seche . Car non hac humor . E 

1 autre cagic entre las spinas e las spinas ensemp nas affoirueron luy . E 
1 autre cagic en la bona terra e na fey fruc a cent doble . Diczent aqtie- 
stas cosas crid.iua . Aqueì que ha aurelhas de auuir auua . ìlas li desciplc 
de luy demandauan luy qnal fo [96 r] aqnesta semblancza . A li qtial ci 
dis . A uos es dona conoisser lo menistier del rogne de dio . ìias a lor en 
semblancza aczo qne ueyent non uean e auuent non entendan . Aqtiesta es 
la semblancza . Lo semencz es la paroUa de dio . ìias aq?/iih qtie son iosta 
la uia son aqt/<lh li qnal auuon daqt/ienant uen lo diauol e tol la paroUa 
del cor de lor qne cresent non sian fait salf . E aqntlh qtie son sobre la 
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>eyra . Li guai cum ilh auren anni la parolla recebon Icy cnn goy . E 
iqtfisti non an reicz . dar a temp creon e al temp de la tentacion se de- 
)arton . ìias aqtiel qtte cagìc en las spìnas son aqt/ilh li qual auuìron e 
le la curas e de las riqtieczas e de li deleit d aqt/6sta aita anna son ofoga 
! non reportan fmc . Mas &queì que chay en la bonna terra son aqf/ilh 
[ue auaent retenon la parolla en cor par e noble e portan frac en pacien- 
ia . 'Mas alcan embrasant la lacerna qon caebrc ley del aaysel o paasa 
ey sot lo leìt . ìlas sobre lo candelabri que li intrant uean lo lame . Car 
a non'es en rescos que non sia manifesta ni resconda que non sia conega 
i aegna tn pales . idonea aeia en qual maniera anne . Gar aqtiel [96 v] 
[ue ha sare dona a ìuy , e q?/al que quaì non ha neys czo qu-eì pensa si 
laocr sare tout de lay . £ la maire e li frayre de lay uengron a luy e 
lon poynn aunar a ln|^ per la compagnia. . E fo anuncia a lay . La toa 
aayre e li teo frayre istan defora aolent te ucser . Lo quaì re^rpondent 
lis a lor . La mia mayre e li meo frayre son aquisti li qt^l aanon la pa- 
-olla de dio e la fan . ìlas fo fait eìi vn de li dia el meseyme monte en 
a naaeta e li desciple de lay e dis a lor . Trapassen antro 1 estang e mon- 
eron . ìlas lor nauegant s adormic . E tempesta de acnt dcysende en I 
stang . E eran costreit e perrilhaaan . ìlas apropiant scomogron luy diczent . 
) comn»dador nos perren . ìlas el leuant castigue lo acnt e la tempesta 
le 1 ayga cesse e fo fait soyaecza . ìlas el dis a lor al qual laoc es la 
lostm fé . Li qtial tement se mereailhaaa?» diczent entrc lor . Qaal es 
iquest . Gar el comanda a li aent e al mar e obbedison a luy . ìlas ilh 
laaegneron en la region de li gerasenio la quaì cs contra galilea . E cum 
ti fos issi de la naa a la terra vn baron contra coroc a luy lo qual auia 
I emoni ia per moti temp e non era uesti de uestimenta [97 r] e non pcr- 
oania en mayson . ìlas en li muniment . Pois que aquest uic , yesus , cagic . 
leaant lay e crìdant en grant uoez dis . yesus filh de 1 autessyme qnal 
;osa es a mi e a tu yo te prego non me tromcntar . Gar el comandaaa al 
ocz sperit qu-el isses de 1 ome . Gar el tenia luy per moti temp e era liga 
le cadenas e garda en cep e rot li liam era mena del demoni al desert . 
lo* yesus , demattde luy d*caent . Qual nom es a tu . ìlas el dis legion . 
lar moti demoni eran intra en luy . E pregueron luy qu-el non comandes 

lor qu-iìh annessan en 1 abis . ìlas grecz de porc eran paissent aqu» al 
fiont e pregaua?» luy qu-é»l outreges a lor intrar en lor e premes a lor . 
>onca li demoni issiron de 1 ,ome e intreron en li porc . E lo grecz anne 
n enbriaament trabaqaoron en 1 estang e fo soffoga . La qual cosa pois 
[ue aquflh que paissian vigron lo fait fugiron e anancieron en la citta e 
A las aillas . E ilh issiron aesser czo que era ista fait . E uengron a 
esus , e troberon 1 ome del qual li demoni eran issi sessent aìsti e de sana 
^ensa a li pe de lu^ e tcnseron . ìlas aquilh que hauian aist annuncieron 

lor en qual maniera fossa fait san [97 v] de la legion . E tota la mou- 
eexa de la regioa do li gerasenio pregaaan luy qu-el se departes de lor . 
lar ilh eran tenga de grant temer . ìlas el montani en la nao sen retome . 
* lo baron del qual li demoni eran issi pregaaa lay qu-el fos con luy . 
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M0« Jesus laissc ìuy diczeni . Retorna cn la toa mayson e recoinia qt/antas 
cosas dio fey a tu . E anne per totas las cittas predicant totas las cosas qu« 
Jesus aguessa fait a Ivy . Mas fo fait cum jesus fos retorna la compagnia 
receop luy . dar tait eran sperant luy . £ aeuos baron al [qnal] era nom 
iayras aenc e-1 meseyme era prtmpci de la sinagoga e cagic a li pe de 
Jesus pregant luy qfi-eì intres en la mayson . Cor filha vnial era a loy 
quasi de docze an e aqtiesta moria . £ s-endeuenc dementre qu-éi annaaa 
era apr^mn de las cof?>pagn<as . E vna fenna era en coram«nl de sang per 
. 12 . an la quaì hauia despenda tota la soa snhsfancÌB. en meges e d al- 
cun non poc esser sana . £ ilh s apropie dareyre e ioque la finbria de la 
uestimenta de lay . £ uiaczament iste lo decorament del sang de ley . E 
Jesus dis . Qual cs lo qual ioque mi . [98 r] ìlas tuit denegant . peire 
dis e aquilh que eran con luy . mostre las eompagnias t apremisson e 
aflagellison e tu dis qual ioque mi . E jesus dis alcun ioque mi . Car yo 
conoiHso uertu esser issia de mi . Mas la fenna uesent . Car non se poia 
rescondre ilh uenc tramolant e cagic deuant li pe de luy . E demostre 
dcuant tot lo poblo per qunì caison hauia loca luy e en qual maniera sia 
sanna . Mas ci dis a ley . fenna la toa fé fey tu salua uay en pacz • 
Encara luy parlant . vn uenc al primci de la sinagoga diczent a luy . Car 
la toa filha es morta non uolcr trabalhar luy . Mas jesus auuia aquesta 
parolla responde al payre de la fantina . Non uolcr temer ere tant sola- 
ment e sare salua . E cum el fossa ucngu a la mayson non laisse intrar 
cnn si alcun si non peyre e iaco e iohan e lo payre e la mayre de la fan- 
tina . Mas tuit plorauan e plagnian ley . Mas el dis . Non uolha plorar la 
fantina non es morta . Mas dorm . E ilh scamian iuy sabeut car es morta . 
Mas el tenent la man de ley crido diczent . fantina lena e 1 esperii 
[98 y] de ley retom[e] e se lene ?iaczament . E comande donar maniar a 
ley . E li payron de ley s-estabusiron . Ali qual el comande qu-ilh non 
dissesan a alcun czo que era fait 

IX. Mas Jesus ensemp appella li , 12 , apostol done a lor uerta e poe- 
sia sobre tuit li demoni e que sanesan las enfermetas . E trames lor pre- 
dicar lo regne de dio e sanar li enferm . E dis a lor . Non portare alcuna 
cosa en la uia ni uerga ni scarsella ni pan ni pecunia ni aure doas go- 
nellas . E en qual que qual mayson intrare permane aquì e non issa d 
aqu> . E qual que qual non recebre uos issent d aquelia cita Acer secoe 
la pois de li nostre pe en testimoni sobre lor . Mas issi circundaaan per 
li Castel predicant e sanant en chascun luoc . Mas herode quart prime! 
auuic totas las cosas que eran faytas do luy e dubitaua emperczo que la 
fosjsa dit de alquanti . Car iohan rexucite do li mort . Mas d alquanti que 
helia aparec . Mae li antro que tu de 11 propheta antic era rexucita . £ 
herode dis Yo degoley iohan . Mae qual cs aquest del qual yo [99 r] anno 
tals cosas . E queria vesser luy . E li apostol* retorna reconteron totas las 
cosas qual que qual ilh auian fait . E pres lor se departic a part al luoo 
desert lo qual es de bethsaida . La qual cosa cum las eampagnias aguessan 
auui segueron luy • E el receop lor e parlaua a lor del regne de dio . E 
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Banana aqtiilh que besogpiauan d ess^r garl . ìlas lo ìorn auia comencza a 
declinar . E li docze vengron a luy e disseron a \uy . Laisa las compagnias 
que annant en li caste! e en las uillas que son encerque : e que ilh tro- 
bofi yianda . Gar nos sen ayci en laoc desser . Ma« el dis a lor . Dona 
Tos a maniar a lor . Mas ilh disseron . La non son a nos plus que cinque 
pan e day pcison si no» que per aac/itura nos annan e cumpran nianiars 
a tota aqtiesta cofiipagnia . ìias ilh era/» pres de cinqf/6 millia homes . 
Mas el dis a li seo desciple . Facze li repausar per cufmìUìs cinquafUa e 
cinquanta . E ilh feron enay^i . E tuìt se repauscron a maniar . £ rcceopu 
li einqtid pan e li duy peyson regardo al cel e beneicic a lor e frains e 
deportic a li seo desciple qti-»lh pauscssan a las [99 v] compagnia. ' e 
maiigerofi tnit e foron saezia . E preseron czo que sopercho a lor de Li 
fragnament , 12 . cophins . E fo fait cum el fos sol orant li desciple eran 
eon luy . El domande lor dìczent . Las compagnias qual diczon mi esser . 
Mas ilh re«ponderon e disseron iohan batista . Ma« li autre bella . Li an- 
tro car Yn do li propheta premier rexucite . E el dis a lor . Ma« nos quaì 
dieso mi esser . Sìmont peyre reé^pondcnt e dis lo . ^ris^ . de dio . ìias 
el castigant lor comande que non o dissesan a alcun diczeni ayczo . Gar 
lo conenta lo fìlh de la nergena sulTrir mofas casas [I. motas cosas] e esser 
reproaa de li uelh e de li prtmci de li preyre e de li scrip[t]nra e esser ancis 
e rexncitar al , 3 , dia . ìias el diczìa a tuit . Si alcun nolu enir enapres 
mi denegne si meseyme e prena la soa crocz per chascnn ìorn e segua mi « 
E aqtiel que nolre far salua la soa arma perdre ley . E aqt«el que perdre la 
soa arma per mi fare ley salua . Gar qual cosa profeyta a 1 ome si el ga- 
gna tot lo mont . Mas perda, si meseyme e facza destruif7»ent de si . Gar 
qt^al que [100 r] quaì aure agn nergogna de mi e de las mias parollas lo 
filh de la uergena aure nergogna de luy cum el sare uengn en la soa ma- 
gesta e del payre e de li sant angel . ìias yo die a nos uerafnent la son 
alquanti istant ayci li qual non tastaren mort entro qu'iìh uean lo regne 
de dio . Mas fo fait enapres aquestas parollas qtia^i oyt ioni e pres peyre 
e laeo e iohan e monto al mont qt^-el ores . E quani el pregaua la sem- 
blancza del nout de luy aparec muda e lo ucstiment de luy fo fait blanc e 
resplandent . E neuos duy home parlauan cnn luy . Mas eran uist moyses 
e helia en magesta e diczian lo sobre montament de luy lo qtial el era 
a eampìir en iom^alem . Mas peyre e aqu)lh qtie eran con luy reuelhant 
le del sonn yegron la magesta de luy . E duy homme li qual istanan cun 
loy . E fo fait cum ilh se departesan de luy . Peyre dis a jesus . co- 
mandador lo es bon nos esser ayci e faczan trey tabemacle vn a tn rn a 
moyses e m a helia non sabent qtial cosa disces . Mas luy parlant aque- 
stas cosas ninola fo fayta e umbreie lor [100 vj . E lor intrant en la niuola 
teftStfron . E nouez fo fayta de la ninola diezent . Aqt/est es lo meo filh ama 
anno ìuy . £ dementre que la uoucz fo fayta , jesus , fo troba sol e ilh 
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teysìron e no» diserò» a alcun cn aq?/illi dia alcuna d aqticllas cosas qti-ilh 
aula» uist . "Mas fo fait al Bcguent dia lor deyscndenl del mont mola com- 
pagnia contra corr.ic a lor . E ucnos home de la compagn/a cride diczent . 

mestrc yo te prego rcgarda al meo filli . Car ci es a mi vnial . E uete 

1 esperii pren Iny subitament e crida . e s-embriua o degasta luy con scarna 
e a penna se depart scarczant luy . E yo pré'guey li teo desciple qti-ilh 
giltcssan luy e non pogron . ìlas yesus reéf;;ondent dis . generacio» 
non fidella e pcruersa entro cora sarcy enapre[s] uos e suffrirey uos . 
Amena czay lo teo filh . E cum el s apropies lo demoni embriue e decipe 
luy . E yesus castigue 1 esperii non mont e sanne lo fantin e rende luy al 
payre de luy . Mas luìt s-estabusian en la grandecza de dio . E tuit se 
mereuilliant cn totas las cosas las quah el faczia dis a li seo desciple . 
Uos pausa aqnestas paroUas cn li nostre cor , [101 r] dar lo cs a uenir 
que lo filh de la uergena sia liora en las mans do li homo . Mas ilh me- 
sconoissian aqi/esta parolla e era cuberta deuant lor qn-i\h non cntenJessan 
ley . E temian de demandar luy d aquesla parolla . Ma^ cogittacìon intrc 
e7}tre lor qua! de lor fos maior . Mas yesus uesent la cogilacions del cor 
do lor : prencnt petit bordone luy iosla si . E dis a lor . Qual que qnal 
recebre aqwest petit al meo nom rccep mi . E aqwel qwe recep mi recep 
luy lo q7/al trames mi . E aqueì qu-cs menor cntre tuìl uos aqtiesl es 
maior . "Mas iohan rcspondcut dis . comandador nos uegacn vn gilta/it 
dcmonis al teo nom e deucden luy . Gar ci non segue cun nos . E yesus 
dis a In^ . Non uolha deucdar a ìuy . Gar aq?/el que non es contra uos 
ci es per uos . Mas fo fait cum lo iom de la asuncion de luy fossa eom- 
pli el ferme la soa facia q;;-el annes en ierusaìem . E trames mesages de- 
uant lo SCO regardamcnt . E annant intreron en la citta de li samaritan 
qz/-»lh apparclhcsan a luy e non reccopron lor . Gar la facia de luy era 
annant en ìcrusnlem . [101 vj Mas cum li desciple de luy . Jaco e iohan 
ngucssan uist disseron . segnnor uoles qne nos diczan que fuoc deysenda 
del cel e cunsumc lor . E uoul reprcs lor e dis . Uos non sabe del qual 
sperit uos so . Lo filh de la uergena non ucnc perdre las armas de li home . 
Mus saluar . E annero» en vn autre Castel . Mas fo fait lor annant en la 
iiia . Un dis a luy yo segrcy tu cn qnal qwe q?ml luoc tu annares . E 
yesus dis a luy las nolps an fossas e li oysel del ccl an nis . Mas lo filh 
de la uergena non a al qual luoc redine lo seo cap . Mas el dis a vn au- 
Irc scc mi . Mas ci dis . segnnor autrcia mi prwmicrament annar e se- 
bclir lo meo payre . E yesus dis a luy . Laissa q?YC li mori sebellisan 
li lor mort . Mas tu uay e anuncia lo regno de dio . E vn autre dis . 
segnor yo segrcy tu . Mas aulreia a mi prf/micrament anunciar a aqtitlh 
que seo» a maison . E yesus. ^xs a luy . Alcun metent la soa man en 1 
arayrc o rcgardant darrere non cs coueniuol al rcgne de dio 

. X. [102 :•] Mas cnapres aqwcstas cosas lo segnor ordeno dereco aalres 
selanta e duy : e trames lor duy e duy deuant la soa facia en Iota citta e 
luoc al qual ci era a uenir . E diczia a lor . Acer la meysson es mota . 
Mas li obricr son poc . Donca prega lo segnor de la meisson qti-el iramela 
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obriers e» la soa meìsson . Anna veuos yo trameto uos enayma agaeucz 
eiifre li lop . Donca non uolha portar sac ni cauczamentas e non saludare 
alean en la nia . £n qua! que qua! mayson intrare dicze pnimierament 
paes sia en aqueeta mayson . E si lo fìlh de pacz sare aqt/l la nostra pacz 
86 repansare sobre luy . Mas si non ilh retornare a uos . Mas permane en 
aqiMlIa meseyma mayson naniant e benent aqnellas cosas que son enaprés 
)or . Car 1 obrier es degne de la soa marci . Non uolha trapassar de may- 
son en roayson . En qual que qua! citta intrare e recebren uos mania 
aqtiellas cosas que son pausas a uos e sana li enferm che son en ley e 
dlcze a lor . Lo regne de dio s apropie a uos . En qtial qtie [102 vj qtial 
eitta intrare e non recebren uos isseut en las placzas de ley e dicze . Nos 
seoben centra uos neis la pois la qual se ten a nos de la nostra, citta . Em- 
perczo sapia ayczo . Car lo regne de dio s apropie a uos . Vas yo die a 
uos che plus perdoniuol sare cu aqtiel dia a li sadomienc q^e a aqt^ella citta . 
coroczaìn malauentura a tu . besayda malauentt/ra a tu . Car si las 
aertncz las qt^ils son failas en uos fossan faytas en tiria e sidonia ilh se 
pentirian czay en dareyre scssent en selicz e en cenre . Mae emperczo pitie 
perdoniuol sare a tiri e a sidonia al indici que a nos . E tu capharnaum 
eysauta entro al cel tu sares abaissa entro en 1 enfern . Aquel qtie au uos 
an mi : e aquel che desprecza uos desprecza mi . Mae nqueì que desprecza 
mi desprecza luy lo qual trames mi . Mae li , 70 , e duy retomcron con 
goy dtesent . segnor acer li demoni son somes a nos ai teo nom . E el 
dis a lor . Yo ueo lo salhanas cagent del cel enayma foczer . Ueuos yo 
doney a uos poesta de calcar sobre li serpent e li scorpions e sobre tota 
nertuc [103 r] de 1 enemic . Car alcuna cosa non noyre a uos . Mae em- 
perczo non uos uolha alegrar en ayczo . Car li sperit son somes a uos . 
Mas nos alegra . Car li uoe^e nom son script en li cel . Mae yeeue s-eyxaute 
en aqtiella meseyma hora al sant sperit . E dis payre segnor del cel e 
de la t^rra yo confesso a tu . Car tu rescondies aqnestas cosas de li sani 
e de li long nesent e renelies las a li petit . payre enayei . Car enayei 
fo placzent deuant tu . Totas cosas son donnas a mi del meo payre . Car 
alcun non sap qtial sia lo filh si non lo payre e alcun non sap qual sia lo 
payre si non lo filh e al qual lo filh o uolre reuellar . E uout ti li seo 
desciple dis . Li olh son beneura li qtial neon aqtiellas cosas qtie uos uee . 
Gar yo die a uos qtie moti propheta e rey uolgron ueser aqtiellas cosas qtie 
uos nee e non las nigron e auuir aqtiellas cosas che uos aune e non las 
anuiron . E ueuos vn mestre de la ley se lene tentant luy e diczent . me- 
stre qtial cosa faczent posscsircy vita eterna . Mae el dis a luy . En la ley 
qiMil cosa es script . En qual [108 v] maniera legises . E el reepondcnt dis . 
Amares lo teo segnor dio de tot lo teo cor e de tota la toa arma e de totas 
las toas forczas e de tota la toa pensa e lo teo proyme enayma tu meseyme . 
E el dis a luy . Tu respondies dreytament . Fay ayczo e uiores . Mae el 
uolent iustificar si meseyme dis a yeetie . E qtial es lo meo proyme . Mae 
jents reepondent dis . Un home deysendia de iertiealem en ierico e cagic 
entro li leyron li qtial acer despolheron luy : e cum ilh 1 agron plaga ilh 
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senanneron e laisseron luy mecz mori . ìlaa 8-endeaenc que ra preyre 
deisendes per aquella meseyma uia . E ylst lay trapasse semilhantainefit e 
lo diaqtié cam el fos iosta lo luoc e uegues luy trapasse . Uas vn samarìtan 
faczent uiaie uenc iosta lay e aesent lay fo mogu de misericorUti , E apro- 
piant ligae las plagas àe luy e scampant oli e vin e paasant lo al seo io- 
ment lo mene a 1 alberc e fey cura de luy . E ei» 1 autre dia fora porte day 
dealer e doue a 1 albergador . e dis a luy . Ayas cara de luy . E qual que 
quaì cosa tu sobre metres yo rendrey a ta [104 r] cum yo sorey retoma . 
Qual d aqti*sti trey es uist a tu esser ista proyme a aqvél qtie caglc eittre 
li leyron . ìiae el dis aquel que fey misericordìti eu luy .E yesue dia a lay . 
Uay ta e fay semilhantament . ìAaa fo fayt dementre qti-tlh annessan . E 
el intre en vn caste! . E yna fenna per nom Martha receop luy en la soa 
mayson . E aquesta auia vna seror per nom Maria . La quaì acer sesent 
iosta li pe del segnor auoia la parolla de \uy . Mae martha s-esforczaua en- 
cerqtie lo souendier menistier la qual istant dis . segnor non es a ta 
cara que la mia seror a laissa mi sola a menistrar . Donea di a ley que ilh 
aiude a mi . E lo segnor reepondent dis a ley . martha tu sles curiosa e 
sies torba encerque plusors cosas . Acer ma cosa es besogniuol . Maria 
eylegic la melhor partia la qual non sare tonta de ley 

XI. E fo fait cum el fos en vn luoc orant pois qu-^1 cese m de li seo 
desciple dis a \uy . segnor ensegna nos orar enayma iohan ensegne li 
seo desciple . E el dis a lor . Cam uos ora dicze . payre lo teo nom sia 
sane/ifica lo teo regne aegna dona a nos enquoy ^ [104 v] lo noe^e pan 
cotidian . E perdona a nos li nostre pecca enayma nos meseyme perdonen 
a tnit li deuent a nos . E non nos menar en tentacion . E el dis a lor . 
Qual de uos aure vn amie e annare a lay en la mecza noit e dire a luy . 
amie presta a mi trey pans . Gar lo meo amie uenc a mi de la aia e 
non ay qual cosa pause deuant luy . E se aquel que es dedincz reepondent 
dìcza . Non aoler esser a mi moleste . Gar 1 us es claus e li meo fantin 
son con mi al leit yo non me pois lenas [J. -r] e donar a tu . E si el per- 
seuerare butant . To die ia sia czo que el non se leuaria per donar a lay 
ac causa* qu-el sia lo seo amie . Emperczo per 1 encreysament de luy se 
leuare e donare a luy tanti quanti el n aure besogna . E yo die a uos de- 
manda e sare dona a uos quere e trobare buta e 6ar[e] ubert a nos • Gar 
tot aquel que demanda recep e aquel que quer troba e al butant sare uberi . 
Mae qual es de uos lo qual dema[n]de pan al seo payre . Donca donare 
a luy peyra . peìson . Donca per peìson donare a luy serpent . sì 
demandare huo . [lOK r] Donca porczere' a luy scorpion . Donea si uos 
cum ti OS sia mal coaegues donar li bon don a li nostre fìlh quant maior- 
ment lo uoe^re payre del cel donare lo bon sperit a li demandant si . £ 



^ Nel richiamo, in fine della pagina precedente: encoy, 

* Leggi a causa; oc è in fine e causa in princìpio di linea. 
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. Jesus era gitani demoni e el era mat . E caii» el agues gita lo demoni 
lo mai porle • £ las eompagnias se mereuilhaaan . Mas alquanti de lor 
dìMro» . El degieta demoni en belczebuch prìmci de demonis . E li antre 
teittant luy demanderò» ensegna del cel . Ma« pois qu-el aie las cogita- 
cions de lor dis a lor . Tot regne denis en si sare deysola e mayson ca- 
gire sobre mnyson . Mas si lo sathanas es denis en si meseyme lo regne 
de Iny en qtml maniera istare . Car nos dicze mi gittar demoni en belcze- 
bnch . Mot sì yo gìtto demoni en belczebuch li uostra filh al qtial li 
gieitan . Emperczo Uh saren li nostre iole . ìias si yo gietto demof»i al de 
df dio . Acer lo regne de dio pernen en nos . Gum lo fori arma garda lo 
seo palays las cosas qu-eì posessis son en pacz . ìias si plus fori de Iny 
sobre nenre e nenczare Iny : el tolre a Iny totas las ar[i05 Y]madaras de 
luy en las quàÌB el se «onfidana e departire las despolbas de luy . Aquel 
(\ue non es cnn mi es eneontra mi e aqt^l que non aiosta con mi scampa . 
Cam lo socz sperit sore issi de 1 ome uay per lo Inoc sec querenì repans . 
E non trobant di . Yo retomarey en la mia mayson dont yo issic . E cnm 
el ren el la troba monda cun scobas homa . Adonca uay e pren antres set 
sperit plus fellon de si e intra haditan aqtiì . £ las derieras cosas d aqtiel 
home son peior que las prtimieras . Uas fo fayt cum el disses aqnestas 
cosas . Una fenna de la etTmpagnia lonant la soa ooncz dis nìuy . Benenra es 
Io nentre lo qnal te porte e las pnpas las qtials tu pupìes . Mae el dis . Acer 
benenra son aquilh que anuon la parolla de dio e la gardan . Mae el co- 
iiience a dire a las e(>mpagnias ensemp corent . Aquesta generacion es ge- 
ne racion fellon esa ilh quer ensegna e ensegna non sare dona a ley sì non 
1 ensegna de ionas propheta . Gar enayma ionas fo ensegna a aqutlh de 
iiinine enayei sare lo filh de la nergena a aquesta generacion . La reyna 
d anatri [106 r] se lenare en indici cnn li baron d aquesta generacion e 
condanare lor . Car ilh nenc de las (de las) fins de la terra per auuir la 
saptencia de salamon : e uenos plus qtie salamon . Li baron de niniue 
se lenaren en indici e eondanaren ley . Gar ilh feron pen»7eneia en la pre- 
dieaeion de ionas . E uenos ayci plus qtie ionas . Alcun non embrasa la lu- 
cerna e pausa ley en rescos ni sot la mesura . Mae sobre lo candelabro 
que aqttilh que intran uean lo lume . Lo teo olh es lucerna del teo cors . 
Si lo teo olh sore simple tot lo teo cors sare luczent . Mae si ci sare fel- 
lon acer tot lo teo cors sare tenebros . Donea ueias que lo lume lo qua! 
es en tn non sia tenebras . Donea si lo teo cors sare tot luczent non auent 
alcuna part de tenebras el sare tot luczent . E enlumenare tu enayma Inc- 
ze[r]na de resplandor . E cum el parlcs vn pharisio pregne luy qu-eì disnes 
enapres si . E intra yeetie se repause . Mae lo pharisio recointant comence 
a dire entro si perque non fossa lana deuant disnar . E lo segnor dis a 
luy . Uos pharisio manda ara czo qn-es defora del calici e de 1 escudella . 
Mae czo qti-es dedincz de uos [106 y] es pien de rapina e d-enequita . 
fol donca aqtiel que fey czo qti-es defora non fey dereco czo qu-es de- 
dincz . Mae emperczo dona almona de czo que sobra a uos . £ uouos totas 
cosas son mnndaa a nos . Mae malanentura a nos pharisio li qual desma 
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la menta e la rada e to(a herba e trapasa lo iodici e la cariia de dio . 
Mas aquestas cosas couenta far e aqti6lla8.non layssar . Malanenttira a aos 
phorisio li quaì ama las prtimieras cadieras en lai sinagogas e las salada- 
ciofis en li ma[r]ca e li premier repans en li eonaili . Malauenttira a aos 
li qfial se enayma li maniment li qtial non appareisson e li ome annali t 
8obr0 non o conoisson . Mas vn sani de la ley re«pondent dis a lay . 
mestre en àiczeni aquestas parolla tu facz neis eninria a nos . ìlaa el dis 
Malaaentura a nos saois do la ley li qtml carga li home de fais li qiMil 
non pon portar . E uos meseyme anbe vn de li nostre de non toca las san- 
mas . Malauentura a uos li quaì hediùcti li mnniment de li prophefo . Mas 
li nostre payre anciseron lor . Acer oos testimonila que nos consente a 
las [107 r] obras de li nostre payre . Car Acer ilh li ociseron . Mas uos 
edifica li sepolcro de lor . Emper^o la sapieneia de dio dis . Yo traroetrey 
a lor prophe/as e apostols e auciren de lor e persegren : affin que lo sane 
de tuit li ^ophetdi lo qtial fo spars de 1 ordenament del mont d aqtiesta 
generacion . Dal sane d abel entro al sane de zacharia lo quaì fo ancit 
entro 1 antar e lo tempio . Enay^i die a nos sare reqtitst d aquesta ge- 
neracion . Malauentura a uos sani de la ley li quaì porta la clan de la 
scieneia . Mae uos meseyme non iutres e denedies aqtitlh li qtial intranan . 
Dementre qti-el disses aqtiestas cosas a lor . Li pharisio e li saui de la ley 
comcnceron grandament contrastar a Iny e appremir la bocca de luy agay- 
tant a ìuy de motas cosas e qtiercnt penre alcuna cosa de la bocca de Iny 
qu-iìh acusessan luy 

XII. Mas motas eompagnias encerque istant enayei que s-escalqueiessan 
entre lor comence a dire a li seo desciple . Garda uos del leuam de li 
pharisio la qual cosa es ypocrisia . Car al[c]ana cosa non es cuberta que 
non sia renela ni rescundua que non sia sau[107 vjpua . Cor czo que uos 
diczes en tenebras sare dit en lume . E czo que nos aue parla en aurelhas 
dedincz las interiors partias de la mayson sare predica sobre li teit . Mae 
yo die a uos li meo amie . Non sia spauanta d aquìlh que aucion lo cors 
enapres aquestas cosas non an plus qual cosa faczan . Mae yo demostrarey 
a uos lo qual uos tema . Teme luy lo qual poys qu-el aure aucis ha poesta 
de metro en pena . Enayei dis a uos teme aquest . Donea . 5 . paseras 
non son venduas de doas mealhas e vna de lor non es en dementigancza 
denant dio . Mae li cauelh del uoe^re cap son tuit numbra . Donea noi» 
uolha temer . Uos se plus de motas paseras . Mae yo die a nos tot aquel 
qual que qual confessare mi denant li home e lo filh de la uergcn confes- 
sare luy denant li angel de dio . Mae aquel que denegare mi denant li 
home sare denega deuant li angel de dio . E tot aquel que di parolla eo^^- 
tra lo filh de la uergena sare perdona a luy . Mae a luy lo qual blcstemaro 
contra lo sant sperit non sare perdona a luy . Mae cum ilh dintre menaren 
uos en las sinagogas e deuant li preuot e aqutlh que an poesta non uolha 
esser [108 r] curios en quaì maniera o qual cosa reeponda o qual cosa dieza . 
Gar lo sant sperit enscgnare uos en aquella meseyma bora qual cosa couenta 
dire . Mae vn de la compagnia dis a ìuy . mostre di al meo frayre qu-ei 
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departa ean mi 1 eredita • Mas el die a ìuy . home quaì m a hordena 
^aie departador 8obr« oos • E dia a lor . Ueia e garda nos de tota aaarieia . 
Cor la aita d alcun non es en la habnndancia de las cosas las qtmls el pos- 
seaaia . Mas el dia a lor semblancza diczeni . Lo camp d nn home rie aporte 
moti frne . E pensana entro si diczent . Qual cosa farey . Cor yo non hay al 
quaì laoe aioste li meo frac . E dis yo farey ayczo yo desirayrey li meo 
granier e li farey maior e aqtit aiostarey totas las cosas qua son nas a mi 
e li meo ben e dlrey a la mia arma . arma tu as moti ben pausa en moti 
an : repansa te mania e beo engraisate . ìlaa dio dis a luy . fol ilh re- 
qfieren la toa arma de in en aqtiesta noit . ìlas las cosas que tn apparelhiea 
del qtial saren . Enayai es aqtiél que tresonriia a si e non es rie en dio . E 
dia a li seo deseiples . Emperczo yo die a nos non uolha esser [108 y] 
corica a la uostn. arma qnal cosa manie ni al no^^re cors de la qual coaa 
aia nisti . L arma es pina que lo maniar e lo cors plus que lo nestiment • 
Regarda li corp . Cor non semenan ni meissonan a li qtial non es celiar 
ni granier . E dio pays lor . Qaant maiorment nos se plus de lor . Mm 
qtial de nos penaant pò aiostar vn bracz a la soa froma . Bonea si noa 
non poe czo que ea petit Tperque ae corios de las autras cosas . Regarda li 
gilh del camp en qual maniera creiaaon ilh non lauoran ni fillan . Maa yo 
die a noe . Gar aalomom non era nesti en tota la soa gloria euayma vn d 
aqtitati . Don^a ai dio nieat enay^i lo fen del camp lo quaì es encoy al 
camp e deman es mes en la fomaya . Quant maiorment Doa do petita fé • 
E noa non uolha qtiere qnal cosa manie ni qtial cosa beua . E non nolha 
denant eaaer ealena . Gar laa gent queron totas aqtiestas cosas . Moa lo 
noalre payre sap . Gar nos besogna d aquaatas cosas . Mas em per czo qnere 
lo regoe de dio e la soa ìusUcml e totaa aqtiestas cosas saren aiostas a nos . 
O petit grecz uon uolha temer . Gar la en[109 r]semp plac al nostre payre 
donar ha nos lo regno . Uende aqfiellas cosas que uos possese e dona ai- 
mona . Facze ha nos sacs li qtial non enuelhessisan treaor non defalhent 
en li eel a) qtial luoc layrona non a apropian ni la camola non lo corromp . 
Gar aqtii al qual luoc ea lo nostre tresor equi sare lo nostre cor . Li nostre 
lombi aian deuant ceint e lucernaa ardent en las nostra mans . E uos sia 
aemblant a li home sparant lo lor aegnor cera retorne de las noczas que 
eum el sare ne^gn e picare a 1 us que viaczament uebran a luy . Aqtitlh 
aerf aaren banaira li qtial lo aegnor trobare uelhant cum el sare uengu . 
Yo die oarament a uoa qti-al ae deuant cegnare e fare li repausar e trap- 
paasant maniatrare a lor . E ai el uenre en la , 2* , uegillia e si el uenre en 
la y 8* , uegillia e trobare enayai . Aqtitlh sarf son bencura . Maa sapia 
ayeio qtia si lo payre de las ^ famiihas saupes 1 ora en la qtial lo layre 
aengnes . Acar el uelharia e non laysar(er)ia esser caua la soa mayson . E 
noe aia apparelha . Gar lo filh [109 v] de la uergena uenre en 1 ora en la 
qual noa non penaa . Maa peyre dia a luy . aegnor dia tu a nos aqtieata 



^ n -• è aggiunto. 



86 Salvioni, 

seniblancza o a tuìt . ìlas lo segnor dia . Qaal es fidel despensador e Baai 
lo quaì lo segnor bordone sobr^ la soa familba qu^eì done a meaura da fro- 
meni en temp . Aqtiel serf sare bencira lo qtfal cum lo segnor de loy aure 
uenga trobare luy faczent enay^l . To die neramant a nos . Car el hor- 
denare loy soi»re totas las cosas las quaìs el possesis . E si aqtial sanùtor 
dire al seo cor . Lo meo segnor fay tarcza de nenir e eomenczare ferir li 
fantin e las seraentas e maniar e bcore e enabrìar so . Lo segnor d aquel 
8drf venre ai dia al qtMil el non spera e e» 1 ora la qtial el mesconois . 
E departiro luy e pausare la parila de Iny con li non fidel . Mas aqtMi 
aerf lo qual conce la nolanta del seo segnor e non se denant apporelha e 
non fay segont la noi unta de luy sare batu de motas plagas . Hat aqtiel 
qtie non la conoc e a fait cosas degnas de plagas el sare baia de poc pia- 
gas • Gar a tot bome al qitaì sare mot dona mot sare demanda a luy . £ 
a aquel al quaì presteron mot [110 r] demandaren plus de Iny . To soy 
uengu metro fuoc en terra e qtiai cosa uolh si non qti-el sia embrasa . yo 
ay a esser bateia d un batisme e en quaì maniera soy costrey entro qtf-el 
sia perfayt . Pensa uos qtfe yo sia nengn metro pacz en terra . To die a 
uos que non . ìlas departiment • Gar cinque saren deuis en vna mayson 
trey saren departi en duy e dny en trey . Lo payre sare deuis cantra lo 
filb e lo filb contro lo payre . La mayre contra la filba e la filha contra 
la mayre. La sogra contra la nora e la nora contra la sogra . VLas el dicia 
a las compagnias . Gum uos neyre las niuollas naysent del ponent uos dieie 
viaczament la ploya uen e enaysi sarè fait . E etif» uos ueyre lo nent de 
mecz iorn soflar uos dicze lo caut uen e es fayt enayei . Hypocrit uos co* 
negues iuiar la facia dei cei e de la terra . Mae en qual maniera non prona 
aqueet teoip . Mae perque non iuia de uos meseyme czo qu-es iust . £ cum 
tu yas en la uia al princi con lo teo aduersari dona studi esser desliora 
de luy quo per auentura non liore tu al iuie e lo iuie [110 y] liore tu al 
menistre e lo menistre meta tu en career yo die uerament a tu . Tu non 
issires d aqui entro qne tu rendas lo derier debit 

XIll. Mas en aquel meseyme temp eran alquanti anunciant a luy de 
lì galileo de li qual pilat mescle lo sang cun li sacrifici de lor . E jeems 
reeponde e dis a lor . Pensa uos que aquisti galileo sian agu peccador de- 
uaf7t tuit li galileo . Gar ilh an suffert tals cosas . To die a uos q?«e non . 
Mae si uos non facze peniYeneia uos perire iuit semilhantament . E enayma 
aqutih , 18 , sobre li quai la tore cagic en siloe e aucis lor pensa uos 
qu-tlb fossan plus que tuit li home ha^itant en ieruealem . To die a uos 
que non . Mae si uos non fare peni^enda uos tuit perire semilbantament . 
Mae el diczia aquesta semblancza . Un bauia pianta vn albre figuier en la 
soa vigna e uenc querent fruc en luy e non en trobe . Mae el dis al lauo- 
rador de la uigna . liete la son , 8 , an de li qual yo ueno querent fruc 
en aquest figuier e non Io trobo . Donca talha luy • Perque neis empaeha 
la t^rra . Mae ci reeponde [IH r] e dis . segnor laysa luy aquest an 
entro que yo cane encerque luy e meta stercora . E acer si el fare fruc . 
Mae si non tu talhares luy en 1 aucnador . Mae ci era ensegnant en la 
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sinagoga de lor en li sabba . E neuos fetina la quaì ania speri t d-en fer- 
mata p«r , 18 , an e era endina e al postot non poya regardar en aut . 
La quaì eum j^sus agnes vist appello ley a si e dis a ley . fenna ta sies 
desUora de la toa enfermeta • E empaase a ley las mans e fo dreycza viacza- 
ment e glorificaaa dio . Mas lo princi de la sinagoga endegnant se . Car 
Jesus sanes al sabba e dicìa a la compagnia . La son seys iom en li 
quaì eonenta obrar . Bonea uene en aqfiisti e sia sana e non al dia del 
sabba . Mas lo segnor risponde a luy e dis . ypoerit vnchascan de uos 
no» desila lo seo bao o 1 ase de la crepia al sabba e lo mena a beore . 
Mas aqtissta filha d abraam la qiial lo sathanacz ligae ia per 18 . an non 
eonenta dssliar d aqtiest liam al dia del sabba . E cnm el dises aqfisstas 
eosas tnit li adaersarì de luy se uergognanan . E tot lo poble s ale[lll y]- 
graaa en totas las cosas que eran faytas gloriosamsnt de luy . Donea el 
diezia . Lo regno da dio al qtial es semblant e al quaì stimarey luy esser 
semblant . El es semblant al gran de la seneua lo qtial 1 ome receopu mes 
Iny al seo ort e creo e fo fait en grant albre e li oysel del cel se repan- 
seron en li ram de Iny . E dis dereco . Al quaì semblant stimarey esser 
lo regno ds dio . El es semblant al leuam lo quaì la fenna receopu re- 
scnnde luy en trey mesuras de farina entro que tot sia lena . E anaua per 
las eittas e per li castel ensegnant e faczent viage en ierusalem . Mas vn 
dis a luy . segnor si la son poc aqutlh qtie son salua . E el dis a lor 
esforcza nos de intrar per 1 estreyla porta . Gar yo die a uos moti cer- 
qtieron d intrar e non pogron . Mas cum lo payre de las ^ familhas sare 
intra e aure claus 1 us nos comenczare istar defora e butar 1 us diesent . 
O segnor huebre a nos . E el reepondent dire a nos . To non say dont nos 
sia . Adonca uos comenczare a dire . Nos auen mania e begu deuant tu : e 
as ensegna en las nosfras placzas . E [112 r] el dire a uos . Yo non say 
dont nos se . tnit obriers d-eneqt/ìta departe uos de mi . Plor nare aqut 
e stregnament de dent . Cum uos ueyre . Abraham e Isac e Jacob e tuit 
prophefo al regno de dio . Mas uos esser gitta defora . E uenren d ourient 
e d oucident e d aqtitllon e d austri e repausaren al regno de dio . E neuos 
aqfitlh qtfe eran premier son derier . E aqtiilh que eran derier son prti- 
mier . Mas alquanti de li pharisio s apropieron en aqfiel dia diczent a ìuy . 
Salh e uay d-eyci . Gar herode noi aucire tu . E el dis a lor . Anna e 
dicze a aquella uolp . Uete yo gietto demoni encoy e deman e perfau sa- 
nità e lo tercz dia soy consuma . Mas emperczo la couenta mi annar e[n]coy 
e deman e al seguent dia . Gar la non pò esser fait que prophe/a perisa 
fora de iertisalem . Jemsalem iertisalem lo qtial anciczies li prophe^a e la- 
pidies aqtfilh que son trames a tu . Per qnantas necz noie aiostar U teo 
fiih enayma 1 oysel lo seo ni sot las alas e non nolguies . Ueuos la uoetn 
mayson sare laisa a uos deserta . Mas yo die a nos . Gar uos non ueyre 
mi entro qtie uegna que nos [112 v] dire . Aqwel qtie ucn al nom del se- 
gnor sia beneit 
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XIV. E fo fait cu;» yesus intres en la mayson d un princi de li pharisio 
raanlar pan al sabba : e ìlh gardauan lay . E aeuos vn home ydropico era 
deaant lay . E yesus respondent dis a li saui de la ley e a li pharisio diczent . 
Si ley sannar al sabba . Mas ilh taisian . Mas el pres lay saune ìuy e lo : 
layse . E respondent a lor dis . L ase o lo bao del qtfal de uos cagire ti 
pocz e non trayre lay viaczam«nt al dia del sabba . E ilh non poyan re- 
sponàre a ìuy en aquestas cosas • Mas di^ia sembiancza a li enaida enteii- 
dent en qtial maniera eylegessan li prtimier repaas dis a lor . Cam ta sarai 
envida a las noczas non te repausar al prtimier laoc qise per aoentara ploB 
honra de la non sia enaida de Ìuy : E ucnent tLqueì que efioids ta e loy 
dicza a ta dona laoc a aquast . Adonca tu comenczares tenir lo derier laoc 
con uergogna . Mas cum ta sares appella vay e te repaasa al derier laoc 
que eum nqueì que enaide ta sare aenga dicza a ta . amie monta de- 
sobre . Adonca gloria sare a ta deaant li ensemp repaasant . [US r] Car 
tot nqueì que se eyxaata sare hamilia e aqtial que se hamilia sare eyxaata . 
Mas el dicia a lay lo quaì haaia enaida si . Cam ta facz lo disnar o la 
Cina non aoler appellar 11 teo amie ni li tco frayre ni li teo cosin ni li tee 
aeczin rie qt#« per auentara ilh non reyre enaidon ta e sia fait a ta re- 
gaiardonancza • Mas eum ta facz lo conailli appella li paare e li deaol e 
li czop e li cec e sares benaira . Gar non han dont regaiardonar a ta . 
Gar la sare regaiardona a ta en la rexuresion de li iast . Mas cai» vn de 
li ensemp repaasant agaes auai aqu^stas cosas dis a ìuy . Aqti^l es beneara 
lo qual maniare pan al regno de dio . Mas el dis a lay . Uu home fey 
grant cina e appelle moti . E tromes lo seo aeri a 1 ora de la cina dire a 
li enaida q^-tlb aengaessan . Gar totas cosus son ia apparelhas . E luit 
ensemp se comenceron a scasar . Lo prumier dis a lay yo eomprey ailla 
e ay besogna issir e aesar ley . Yo prego tu ayas me scusa . E 1 autre 
dis . Yo comprey . K . 100 de buos e uauc prouar lor yo te prego [113 t] 
ayas me scusa . E 1 autre dis yo ameney molher emperczo non poys nenir . 
G ^ lo serf retoma enuncio aquestas cosas al seo segnor . Adonca lo payre 
de las familhas dis al seo serf . Salh viaczament en las placzas e en li 
bore de la citta e dintre mena czay li paure e li deuol li cec e li czop . 
E io serf dis . segnor fait es enayma tu comandies . E encara es luoc • 
E lo segnor dis al serf . Salh en las vias e en las sipalas e rtforcza li d 
intrar que la mia mayson sia vmplia . Mas yo die che alcun d aquilh home 
qtie foron enuida non tastaren la mia cina . Mas motas compagnias anaaan 
cnn Ìuy e uout dis a lor . Si alcun uen a mi e non ayra lo seo payre e 
la soa mayre e la moiher e li frayre e las serors e li filh e encara la soa 
arma non pò esser lo meo desciple . E aqtiel qtie non porta la soa c[r]ocz 
e acn enapres mi non pò esser lo meo desciple . E qtial de uos uolent 
hedificar mayson e prtimierament no» see e cointa las dcspensas las quals 



^ K propriamente C, e manca il punto che ne farebbe l'abbreviazione di 
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li 8011 besogniaols si el ha a camplir . Qae poys qti-«l aure pausa [114 r] 
lo fondamatit e non poyre eomplir tuit aqutlh que neyren comefizaren scar- 
nìr a ìuy diezent . Car aquest home comence ha hedificar e non poc cam- 
plir . qfial rey es ha annar e cometre batalha encontra yn aatre rey . 
Ikmea sesent non pensa prtimierament si el pò con/racorre con decz millia 
a ìuy lo qiial nen a si con . 20 . milJia . D aatra maniera luy essent en- 
eara de long trametent embaysaria e prega aqt^ellas cosas que son de pacz . 
Danea enay«i vnchascan de uos lo quaì non renoncia totas las cosas qu-el 
posiessis non pò esser lo meo descìpie . Bon es lo sai . TAas acer si lo sai 
flore enuaneczi en qual cosa sare cnndi la non es profeytiuol en terra ni 
al leamier . ìias es mes defora . Aqtiél qtie ha anrelha d auoir aaua 

XY. Mas publicans e pecadors eran apropiant a luy qti ilh aunessan 
liiy . £ li scrtptura e li phorisio mt^rmfirauan diezent . Car aqtiest recep 
li pecador e mania cnn lor . E el dis a lor aqtiesta semblancza diezent . 
Qoal home es de uos lo qt«al a cent feas e si el en perdre vna de lor . 
[114 t] Donea non laisa las . 99 . al desert e nay a ley la quaì era pe- 
rla entro qtf-el trobe ley . E com el 1 anre troba la pausa sobre las soas 
spallas alegrant e uenent en la mayson ensemp appella li amie e li yeczin 
diezent a lor . Ensemp alegra uos cun mi . Car yo trobey la mia fea la 
qual era perla . Mae yo die a uos enayei sare goy al cel sobre vn peca- 
dor faczefit peni/eneia qt«e sobre . 99 . iust li qual non an besogna de pe- 
niteneÌK • qtml fenna aaent decz dramas s ilh perdre vna drama . Donea 
non embrasa la laczema e trastoma la mayson e qtier ley curiosament en> 
tro qtt-tlh aia troba . E com ilh 1 aure troba ensemp appella las amigas e 
las yeezlna diezent a lor . Ensemp alegra uos con mi . Gar yo ay troba la 
drama la quaì yo auio perdu . Enayei die a uos goy sare deuant li angel 
de dio sobre yn peccador faczent peni7eneia . Mae el dis . Vn home hauia 
day filh . E lo plus ione dis al seo payre . payre donna a mi la partia 
de la sobetoneia qtie se couen a mi . E el departic a lor la subetoneia • 
E enapres non moti dia io plus ione filh aiosta totas cosas [IIK r] e anne 
en pelegrtaaie en lognana region e degaste aqui la soa sube/aneia yiuent 
laxariosamant . E pois qn-el hac consama totas cosas grant fam fo fait en(n) 
aqtfella region . E el comence a hauer besoog e anne e aioste se a yn cit- 
tadin d aqiiella region . E el trames luy en la soa uila qn-el paisses li 
porc . E deslrana de ymplir lo seo uentre de las silicas que maniauan li 
pore e alcan non en donaua a ìuy . Mae el retorna a si dis . qnanti mer- 
eenar hahnndia de pan en la maison del meo payre . ÌILas yo periso alci de 
fam . Yo me leuarey e anarey al meo payre e direy a luy . payre yo pe- 
qtiey al cel e deuant ta e la non soy degne esser apella lo teo filh fay a 
mi eoayma a yn de li teo mercenar . E leuant uenc al seo payre . E cui» el 
fossa eneara de long lo seo payre uec luy e fo mogu de misericordifi e cor- 
rent caglc sobre lo col de ìuy e bayse ìuy . E lo filh dis a ìuy . payre 
yo pequey al cel e deuant tu la non soy degne esser apella lo teo filh . 
Mae lo payre dis a li seo serf . Aporta yiaczament la i>rtfmiera yestimenta 
e ueste ìuy e donna a[il5 y]nel en la man de ìuy e cauczamenta en li pe 
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de luy . E amena iiedd (pras e aucie lay e manlen e nos alegren . Cor 
aqf/est meo filh era agu mort e reuisqtie e era perì e es airoba e eomeii- 
cerofi a maniar . ÌILaa Io filb plas uelh era al camp e cum el nefignes e se 
apropies a la mayson auuic la sinfonia e la compagnia . E el apelle Tn àe 
li seraìlor e demande qual cosa fos aiczo . E aqtiest dia a Itiy . Lo teo 
frayre aenc e lo teo payre ancia nedal gras e receop lay salf . Mai lo 
frayre fo endegna e non uolia intrar . Donea Io payre isaic e comence a 
pregar \uy . Mas el re«pondent dis al seo payre . liete yo aerno a tu per 
tnit li an e vnca no» trapasey lo teo comandament e vnca non doniea a ni 
vn cabri que manies cnn li meo amie . Ma« pois qtie aqtiest teo fìih neiic 
lo qtial degaste tota la soa snbstaneis. con las meretrtcz tn anciea a luy 
nedel gras . Mas el dis a ìup . filb tn aies totania cnn mi e iotaa ki 
mias cosas son toas . JAaa la couentaua a nos maniar e alegrar . Car aquMt 
teo frayre era agu mort e reuisqne era perda e es atroba 

XVr. [116 r] Mas el dia a li seo desciple aqtiesta semblancza . Un boRW 
era rie lo qtial auia vn gastaat . E aqwest fo acasa enapres Iny enayma li 
el agnes gasta li ben de luy . E el apelle luy e dia a \uy . Qnal cosa ea oo 
que yo auuo de tu rent raczon de la toa gastaadaria . Car non poirea pltif 
gastaadeiar . Mae lo gastaut dis entre si qeiai cosa farey . Car lo meo se- 
gnor tol a mi la gastaudia . Io non pois sapar yo me uergogno mendigar 
yo say qual cosa farey que cum yo sarey degita de la gastaudia recepian 
mi en lor mayson . Mae ei appello sengles debitors del seo segnor e dia al 
prtimier . Quat/t denes al meo segnor . Mae el dia cent mesoraa d oli . £ 
el dis a Ivy reccp las toas letras e see uiaczament e seri cinquanta • Dt- 
qtitcnant dis a 1 aulre . Mae ta quant deues . E el dis cent mesoraa de 
firoment . E el dis a luy recep las toas letra e seri oitanta . Mae lo segnor 
lanue lo gastant [1. -ut] d-enequita . Car el agues fait sauiament . Gar li filh 
d aquest segle son pitie sani en la lor generacion qtie li filb de Incz • E yo 
die a uos facze a uos amica de las riqt«eczas d-eneqt#tta qtie cam noa defi- 
[116 yjlbire rrcepian uos en li eternai tabernacle . Aqfiel qn-ea fidel en 
petita cosa es fidel en maior cosa . E aqtiel qti-es non iust en petita cosa 
es non iust en maior cosa • Donca si nos non fosses fidel en las riqueezis 
d-eneqnila qua\ se fiare cn uos en cosas uerayas . E si uos non fossiea fidel 
en la cosa stragna qtial donare a nos czo qti-es uoe/re . Alcun aerf non pò 
seruir a day segnor . car el amare 1 un e eyrare 1 antro o a aioatare a 
1 un e despreciare 1 autre . Uos non poe seruir a dio e a laa riqtieczaa . 
Mae 11 pharisio li qtial eran auar auuian totaa aqtieataa coaaa e acarniaii 
luy . E el dis a lor . Uos se li quaì iustifica nos deuant li home . Mae 
dio conoys li uoe^re cor . Gar czo qtie es aut a li bome ea abominaeioii 
denant dio . La ley e li propbeta propheteieron entro a ioban e de luy nos 
ea predica lo regno de dio e chascun fay forcza en luy . Gar pitie legiera 
coaa es lo rei e la terra trappassar qtie vn point cagir de la ley . Tot aquel 
qtie laissa la soa molher e amena autra auoutra e aqtiel que amena la laisa 
del baron auoutra . E yn bome era rie e uestia polpre e bis e maniana 
yncbascun iorn respla[n]diament . Mae era vn mcndic [117 r] per nom lacier 
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lo quaì iaeia a la porla de ìuy plen de plagas eubilant esser saczia de las 
brìMaB que eagìan de la taala dei rie e alcun non en donana a ìuy . ÌILas 
li ean nenian e lecauan las plagas de ìuy • Ma^ fo fait qt^e lo mendic 
mores e fos porta de li angel al sen de abraham . Mae lo rie morìe e fo 
sebélli en 1 enfe[r]n . Mae leuant li seo olh cum el fos en li torment aeo 
akraam de long e lo laczer al sen de ìuy e el meyme cridant dis . payre 
abraam mar[c]encia de mi e tramet lo laczer qti-el bagno lo petit de en 
1 ai|^ qif-el refresqtie la mia lenga . Car yo soy crucia en aquesta (lama . 
B abraam dis a ìuy . filh recorda te . Car ta receopies li ben en la tou 
nila e lo laczer semilhantaraent li mal . Mae ara aqtiest es etmsola . Mae 
ta sica crucia . E en totas aquestas cosas grant fossa es ferma entro nos e 
noe . Que aqutlh que uolun trappassar d-eyczay a uos non pon ni de lay 
trappassar czay . £ ci dis . payre donca yo prego tu que tu trametas 
lay en la ma[n]y8on del meo payre . dar yo ay cinqtie frayres qn-el testi- 
monile a lor qti-tlh non uegnan en aquest luoc de torment . E abraam 
[117 t] dis a Ìuy . Uh an moyses e li prophe/a aouan lor . Mae el dis a 
loy . payre abraam non . Mae si alcun de li mort annare a lor ilh fa- 
len peniieneìei . Mae el dis a ìuy se ilh non auuon moyses e li prophe^a e 
8i alcun de li mort rcxucitare ilh non creyren 

XVII. E el dis a li seo desciple . Lo es cosa non poderosa que li scan- 
dol non uegnan . Mae malauentura a Ìuy per lo qtial ilh uenon . Lo es 
cosa plus propheitiuol a ìuy si pcyra molar sia pausa encerqtie lo col de 
lay e sia gita al mar que si el scandelege vn d aquist petit . Sia sobre la 
aoe^ra garda . Si lo teo frayre peccare en tu castiga lay e si el fare peni- 
tèneìti perdona a ìuy . £ si set aecz peccare en tu lo iom e . 7 . uias lo 
ìorn Bare eonuerti a tu diczent . Yo me pento perdona a ìuy . £ li apostol 
diseron . segnor acreys a nos la fé . Mae lo segnor dis . Si uos aure fé 
enayma lo gran de la seneua e dire a aquesi albre morier sias aranca e 
uas trapianta al mar el obedire a uos . Mae qual de uos auent vn eeruitor 
laaorant o paisent li buo lo qtial dicza a Ìuy retoma del camp passa [118 r] 
Tiaczament e repausa te e non dicza a Ìuy aparelha qfial cosa yo manie 
e déoant ceng te e menistra a mi entro tant qtie yo mange e beua . E en- 
aprea aqtiestas cosas tu maniares e beores . Donca aqtiel serf a graeta . 
Car el fey las cosas las qt^als el comando a ìuy . I^on o penso . Enayei 
e aoa eum uos aure fait totas las cosas qtie son comandas a uos dicze nos 
•en Mrf non propheitiuol . Nos faczen czo qtie deguen far . E fo fait de- 
mentre qti-el annes en iertiealem trappasaua per mecza samarìa en galilea . 
I eam el intres en vn caste! decz barons lebros eontra corrogron a Ìuy li 
qpaì isteron de long e leueron la lor uoucz diczent . , yeetie , coman- 
da(r)dor marceneia de nos . Li qt^al pois qti-el uic dis . Anna e demostra 
■OS a li preire . £ fo fayt dementre qu-tlh annesan foron munda . Mae vn 
de lor pois qu-ei uic qu-eì fos munda retorne ma^nificant dio cun grant 
aoacs e cagic en la facia denant li pe de iuy faczent graeias . E aqtiest 
era aamarìtan . Mae yeeue reepondent dis . Donca li decz non son munda 
e li t non al qt<al luoc son . Non es atroba lo qtial retornes e donoes glo- 
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ria a dìo ai non aqtiest strang . [118 v] E dia a lay leaa e nay . Cor la 
toa fé fey tu salf . ÌILas luy demanda àe li pharisio cora uenre lo regne 
de dio . EI responde a lor e dia . Lo rcgne da dio non uenre eum garda . 
171 diren uoaos ol es ayczi o uenos el es aqui . Gar neaos lo regne de die 
cs dediuez nos . E dia a li seo descìple . Dias nenren que uos deairan 
ueser yn iom del filh de la aergena e non lo neire . £ Uh diren a noi 
veaos el ea ayczi e ueaos el es aqtit . Non y uolha annar ni aegre . Cor (e) 
cnayma lo solelh resplandcnt del cel lucis en aquellaa cosaa que son iok 
lo cel . Enayei aare lo filh de la uergena al seo dia . ÌSas prtimierameiil 
conenta lay suffrir motas cosas e esser reffuda d aquesta generacion . Enayiia 
fo fait en li dia de noe enayei sare en li dia del filh de la nergena . Dk 
manianan e benian e menauan niolhers [1. mo-] e eran dona a noezas entn 
al dia al qtml noe intre en 1 arca e 1 eyduliui uenc e destmia li Init . Se> 
mllhantament fo fait en li dia de loth . Uh manianan e benian compraoaii 
e nendian . Plantanan e hedifficauan . Mas al dia que loth issic de aadomt 
ploc fnoc e soipre del cel e destmis li tuit . Segont aqnestas cosaa san 
[119 r] al dia que lo filh de la uergena sare reuela . En aquel dia aqvel 
qne sare al teit e li uaisel de luy en la mayson non dey sonda penre lor . 
E qui sare al camp semilhantament non retorne en dereyre . Sia recorda- 
dor de la molher de loth . Gar tot aqnel qtie qtierro far salua la soa arma 
pfrdro ley . E tot aq?«el qt^e perdre loy vinificare iey . Yo die a noa • Ea 
aqtiella noit duy saren en vn leit 1 nn sare pres e 1 autre sare laysa . Dou 
aaren molent en vn 1 una sare presa 1 autra sare laysa . Dny soren al 
camp 1 un sare pres 1 autre sare laysa . E reepondent diczon a luy . 
aegnor al qua! luoc lo qual dis a lor . En qt^al que quaì Inoc sare lo con 
las ayglas saren aiostas aqui 

XVllI. Mas el diczia a lor sembiancza . Gar la conenta totania orar 
e non deffalhir diezent • Un inie era en vna citta que non ^mia dio e 
non honraua home . Mae vna uena era en aqtiella citta e nenia a lay 
diczent . Ueniame del meo aduersari e non uolia per moti temp • Mot 
enapres aquestas cosas dis entro si . E si yo non temo dio e non honro home 
emperczo . Gar aquesta ueua [119 v] es a mi encreisiuol yo neniarey ley 
qtie uenent en la dereyria non me reproche . Mae lo segnor dis anue qual 
cosa di lo iuie d-encqtitta . Mae lo segnor non fare ueniancza de li seo eyleit 
cridant a si iom e noit e aure paciencia en lor . Yo die a nos . E . [1. Gar] 
viaczaraent fare la ueniancza de lor . Mae emperczo io filh de la uergena 
uenent pensas qu-el trobe fé en terra . Mae el dis a alquanti li qtial se eoM- 
fidanan en lor enayma iust e desprecian li autre aquesta semblan^^ diczent . 
Duy home monteron al tempie qu-tlh orcsan . L un pharisio e 1 antre pa- 
blican . Mae lo pharisio istant oraua enapres si aquestas cosas diczent . dio 
yo fauc graetas a tu . Gar yo non soy enayma li autre home roubador non 
iust auoutrador ni enayma aquest publican . Yo deiuno doas uecz en la 
semana . Yo dono desmas de totas las cos s las qua\a yo possessiso . E lo 
pnblican istant de long . Acer non uolia leuar li olh al cel . Mae feria lo 
seo peit diczent . dio sias perdonador a mi peccador . Yo die nerament 
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a 1108 aqtMst deysende iastifica en la soa mayson plus que 1 aatre . dar 
tot aqtfel qu$ se [120 r] eyzanta sarò humilia e aqti^l que se hamìlia sare 
eyxanta . Kos Uh portauan a Joy enfans qfi-^l toqties lor . ìlas yesuè eu- 
semp appella lor dis . Laysa li petit uenir a mi e non aolha denedar lor . 
Gsr lo regne àe li cel es d-eytals . To die aeraf?i6fit a uos . Tot aqueì lo 
qwaì non reeebre lo regne de dio enayma fantin non intrare en ìuy . E vn 
prtDci domande lay dicze[n]t . bon mestre qtial cosa faczent possessirey 
nita etèrna . Uos . yesus . dis a Iny . Verque diczes mi bon alcun non es 
bon si non lo sol dio . Goneguies li comandameni . Non oucires non aoou- 
trares non fares furt non dires fals testimoni . Honra io teo payre e la toa 
mayre • Lo qtial dis yo gardey totas aqtiestas cosas de la mia iouentn . La 
qtfol cosa yeeus annia dis a ìuy . Vna cosa defalh a tu encara . Uent 
totaa las cosas las qiials ta as e dona las a li paure e aures tresor al cel 
e nen e sec mi . E el auuias aqeiestas cosas fo contrista . Cor el era rie 
forment . Ma« yeaua uesent luy esser trist dis . Quant greoment intraren al 
ragne de dio aqnilh que an pecunias . Car plus le[i20 v]giera cosa es lo 
eamel pasar per lo pertns ée 1 aguiha que lo rie intrar al regne da dio . 
B aqtitlh que anuian diseron e qtial pò esser fait salf . E el dis a lor . 
Las cosas que son non poderosas enapres li bome son poderosas enapres dio . 
Mot peyre dis . segnor vete nos laìsen totas cosas e segaen tn . Qual 
cosa sore a nos . Lo qual dis a lor . Yo die nerament a uos . Alcun non 
es lo qtial aya laissa mayson o payrons o trayre o molher o filh per lo 
regne de dio lo qual non reeepia mot plusors cosas en aquest temp . E 
nita etema al segle auenador . ÌHas . yesus . pres li seo docze desciple è 
dis a lor . Uouos nos monten en iemealem e totas las cosas qt«e son scriptas 
per li propheta del filh de la uergena saren eofnpiias . Car el sore liora a 
las gencz e sare scarni e sare batu e sare scupi e pois que ilh 1 aure;» 
batn anciren luy e rexucitare al tercz dia . E ilh non entenderon alcuna 
d aqiiestas cosas e aqtiesta porolla era rescundua de lor . E non entendian 
las eosas que eran ditas . Mae fo fait cum el s apropies do ierico . Un cec 
leya iosta la [121 rj uia mendigant . E cum el auues la compagnia trapas- 
sant demandaua qua! cosa fos ayczo . Mae ilh disseron a luy , yeetie , nac- 
sario trappase . E cride diczent . yeetie , filh de dauid marceneia de mi . 
B aqflfflh que annauan deuant castigauan luy qti-el taises . Mae el cridaua 
maiorment . filh de dauid marceneia de mi . Mae yeetie istant comande 
Ivy esser amena a si • E cum el s apropies demande luy diczent . Qual 
cosa noles qtie yo facza a tu . Mae el dis . segnor qtie yo uea . E yeet/e 
dis a Ivy . Regarda la toa fé fey tu salf . E uec vìaczament e seguia luy 
m^^rnificant dio . E tot lo poble pois qu-eì ucc don e gloria a dio 

XIX. E cum el fo intra annaua per hierìco . E ueuos baron per noni 
iaehio e aqtiest era prtnci de li publican e el meseyme era rie e qfieria 
neser , yeetie , qual fos e non poia per la compagnia . Gar era petit per 
forma . E deuant corrent monte en vn albre sicomor qti-el negnes luy . 
Cor el era a trappassar per aqu ì . E cum el fos uengu al Inoc . Yesue « sus 
lena regardant nie luy [121 v] e dis a luy . czaehio deysent yiaczament . 
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Gar encoy coaenta istar en la toa mayson . E acoytant deyseodtf e reeeop 
lay alegrafit . E cam tait uegaesan murmtiraua» àiezeni . Gar ei agoei 
loia cu» home peccador . Mas czachio istant dia al segnor . segnor ?ete 
yo dono a li paure la meyta de li meo ben • E si yo fraodoy alcana cosa 
a alcun yo rendo al quart doble • Jesus dis a lay . Gar saiu es encoy 
faita a aqtiesta mayson . Emperczo qti-al sia filh d abraam . Gar lo filh de 
la uergena uenc qtiere • saluar czo qf^ era perri . Lor auueni aqwesfas 
cosas aiosta dis aqtiesta semblancza emperczo qt^-el fos pres de ieruealem . 
E car pensessan qtie lo ragne de dio fos manifesta viaczament . Gar el dii . 
Un gentil home anne en lognana region recebre a si regne e retorna . Mae 
appella decz seo seruitor done decz moneas e dis a lor . Marcandeia entro 
ha tant qne yo retome . Mae li cittadin de lay eyraaan \uy e traroeseron 
mesaiaria enapres luy diczent . Nos non uolen aqfiest regnar sobre nos . 
E fo faìt dementre qn-el retornes reccopu a si lo regne comande esser 
[122 r] appella li serf a li qtial el auia dona la pecunia qn-el saupes quont 
vnchascun auia gagna . Mae lo premier uenc diczent . segnor la toa 
monea ha aq^ista decz moneas .E el dis a luy . bon serf alegra te . 
Gar tu fosies fidel en petita cosa tu sares hauent poesta sobre decz cittas . 
E 1 autre uenc diczent . segnor vete la toa monea ha auancza cinq mo- 
neas . E ei dis ha aqnest . E tu sias sobre cinq cittas . E 1 antro nenc 
diczent . se^^nor vete la toa monea la qt/al yo hac repausa al sudari . 
Gar yo tcmic ta . Gar tu sies home dur . Ta prenes czo qt/e tu non pansies 
e meissonas czo que tu non semenies . E el dis a luy . serf fellon yo 
iuio tu de la toa bocca . Tu sabias . Gar yo soy home dar prenent czo 
qt*e yo non paasey : e meissono czo que yo non semeney . E perque non 
donies la mia pecunia a la taula e yo uenent acer agro receopn ley con 
gang . E dis a li istant osta de ìtty la monea e dona a lay lo qiial ha 
decz moneas . E ilh diseron a luy . segnor el ha decz moneas . Mae yo 
die a uos . Gar [122 v] tot haaent li sare dona e haòandiare . Mae de luy 
lo qtial non ha e czo qu-el ha sare toat a luy . Mae emperczo amena czay 
aqutlh meo enemic li qtial non uolgron mi regnar sobre lor . E aucie li 
deuant mi . E ditas aqnestas cosas annaua deuant en iertiealem . E fo faìt 
cum el s apropies en bethfage e bethania al mont lo qc/al es apella d oli- 
ueth . Trames duy de li seo desciple diczent a lor . Anna al Castel lo qtfal 
es cantra uos al qual jntrant trobare lo polhen de 1 asena liga al qnal al- 
cun de li home vnca non sesie desila luy e mena lo a mi . E si alcun 
demandare a uos perqtie desliga lo polhen . Vos dire a luy enayei . Car 
lo segnor desira las obras de luy . Mae aqntlh que foron trames anneron e 
troberon lo polhen istant enayma el hauia dit a lor . Mae lor dealiant lo 
polhen li segnor de luy diseron perqt/e desila lo polhen . Mae ilh diseron . 
Gar lo segnor n a bosogna . E ameneron luy a iesus. E gittant lor nesti- 
mentas sobre lo poliien e pauseron iesus sobre . Mae lor annant ilh sten- 
deron lor nestimenlas en la uia*. E cum el s aprapies ia al [123 r] deysen- 
dament del mont d oliuet totas las eompagnias de li deisendent alegrant 
icomenczeron laudar dio en grant uoucz sobre totas las uertucz las quali 
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h haaia» lust dlczent . Lo rey lo quaì uen al nom d^l segnor sia beneit • 
aes sia al eel e gloria e» las auteczas . E alqt«anti phorisio de las com- 
ignias diseron a luy . mestre repren li teo desciple . À li quaì el dis . 

die a DOS . Car si aqtitsti taisiren las peyras cridaren . E cam el se 
is apropia aesent la citta plore sobre ley diczent . Car si tu conegaesas 

9Lcer en aqiMSta toa iorna aqtiellas cosas que so» a tu per ta pacz . Ma« 

ra aqiMStas cosas son rescanduas de li teo olh . dar dias uenren en ta e 

teo enemie cercaradaren ta d-entorn ilh cercandaren ta e costregnaren 

1 de totas part . E stendren ta en terra . E li teo fi Ih li quaì son en tu . 
non. laisaren en ta peyra sobre peyra . Eoiperczo que tu non conogaes lo 

imp de la toa uesitacion . E intra al tempie coniente a gitar li uendent 
li comprant en lay diezent a lor . Scrtpt es • Car la mia mayson es 
ayion d oracion . TAas [128 v] nos facze ley balma de leyrotM . E era 
tr ehascan iorn ensegnant al tempie . ìlas li princi de li preyre e li 
iriptora e li prtnci del poble querian destruyre lay . E non trobauan qtial 
>sa faczesan a luy . Car tot lo poble era sleaa auaent lay 

XX. E fo fait en vn d« li dia lay ensegnant al tempie lo poble e pre- 
ieant . Li prtnci de li preyre e li scrtptara s aiosteron cun li aelh e par- 
oai» diezent a lay . Di a nos en qtial poesta facz aqt^estas cosas o quaì 
I 9Lquel que done a ta aquesta poesta . E yesus re^pondent dis a lor . To 
emandarey a nos vna parolla re^ponde a mi . Lo batisme de iohan era el 
el eel de li home . ìias ilh pensauan entro lor diezent . Cor si nos 
iren del eel el dire a nos . Donca per que non creaes a luy . ÌILas si nos 
iren de li homo tot lo poble lapidare nos . Car ilh son certan qtie iohan 
s propheta . E re^ponderon lor non saber dont fos . E Jesus dis a lor . 

non direy a uos en qtial poesta fané aquesta cosas . Mas el comencze 
ire al poble aqnesta semblancza . Un home piante vigna e logue ley a lì 
saiinador e el fo en pelegrinage moti temp . [124 r] E en temp trames 
> Beo serf a li cotiuador qu-iìh. demandessan a luy del fruc de la uigna . 

1 qiMil bateron ìuy e remanderon luy non donant a luy alcuna cosa . E 
ereeo y trames vn autre serf . Mas acer ilh prenent aqtiest e tromentant 
ly con uergogna laisseron luy uan . E dereco trames lo tercz li qtial na- 
-ant Ivy gitteron ìuy fora . Mae lo segnor de la uigna dis quaì cosa farey . 
a trametrey lo meo filh ama etim ilh veiren aqtiest per auentura se uer- 
ognaren . Lo qtial cum li cotiuador aguessan uist penseron entro lor dic- 
ent • Aqtiest es 1 eretier none e ocian luy qtie la hereta sia la nostro, e 
ita luy fora la uigna 1 auciseron . Donca Io segnor de la uigna qtial cosa 
ire a lor . El uenre e destruyre aqtitlh cotiuador e donare la uigna a 
atres • La qtial cosa auuia diseron a luy non sia . Mae el regardant lor 
is . Donea quaì cosa es czo qti-es scrtpt . La peyra la qtial li hedificant 
efnderon . Aqtiesta es fayta al cap del canton . Ayczo es fait del segnor 

ei mereailhosa en li uoe^re olh . Tot aqtiel qtie cagire sobre aqtiesta 
eyra Bare confrait . Mae sobre lo qtial [134 v] cagire atrisare ìuy . E li 
ruiei de li preyre e li scrtptura qtierian metro las mans en luy en aqtiella 
ora . Mai Uh temian lo poble . Gar ilh conogron qti-el aula dit a lor 
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aqtiesta seroblancza . £ gardant trameseron aqtiìnfadors li qua! se demo- 
stresan iast qti-tlh prcsessan lay en paroUa e qu-Hh lioresan lay a li prin- 
cipa e a la poesia del preuost . E demandcron \uy diczeui . mestre noi 
saben . Car ta ensegnas e dis dreytnrieramefit e non recebes presona d 
omes . Mas ensegnas la nia de dìo en uerita . Ley a nos donar Io tribnt 
a sessar o non . Mas yesus «(msìderant 1 engan de lor dis a lor . ypoerìt 
perque tenta mi . dimostra a mi lo denier dei qual ha 1 eyroagena e la so- 
bre scrtption . E ilh re«ponderon e diseron . De cesar . E el dis a lor . 
Donea rende a cesar aqti6l)as cosas que son de cesar e a dio aqiitfllas qw 
son da dio . E non pogron repenre la parolla de lay denant lo poble e se 
merenilheTon en las nsponsions de ìtiy . E teissiron . ÌILaa alquanti de li 
sadusio 8 apropieron li qua! negan esser rexnresion e demanderon Ivy . 

mestre moyses scrtpts a nos si lo frayre d alcun sare mori anent molW 
e aqutfst sare sencza filh que lo frayre de luy [125 r] reccpia. ley molher 
e rexucite semcncz al seo frayre . Don^a lo eran set frayres e lo prtimier 
receop molher e morie sencza filh . E lo segont receop ley e morie sencza 
filh . E lo tercz receop ley e semilhantament tuit set e non laiseron se- 
mencz e moriron . Mas la fenna morie derierament de tait . Don^a en la 
rexnrecion del qtial de li . 7 . sare molher . Acer . 7 . agron ley molher . 
E yeeti^ dis a lor . Li filh d aquest segle noceian e son liora a noesas . 
Mae aqntlh que saren aga degne d aquest segle e de la rexnrecion de li 
mort non noczoiaren e non menaren molhers . Gar ia non poire» morir 
daqujenant . Gar son eygal a li angel e son filh de dio cum ilh sian filh 
de la rexnrecion . Mae que li mort rexnciton moises o demostre a nos iosta 

1 agolencier enayma el di . Dio d abraam dio de isac e dio de iacob . Mas 
dio non es de li mort . Mae de li aio . Gar tait ninon a luy . Mae rn d^ 
li scrtptnra reepondent dis . mestre ben dissies . E non ausanan de- 
mandar luy plus alcuna cosa . Mae el dis en qual maniera diczon «^ie/ 
esser filh de dauid . E el meseyme , dauid , di al libre de li psalme . Lo 
segnor dis al meo segnor se [125 v] de las mias dreytas entro que yo pause 
li teo enemic scamel de li teo pe . Donca dauid apelle luy segnor en qual 
maniera es filh de luy . E tot lo poble aunent el dis a li seo desciple . 
Garda nos de li scrtptura li qual uoiun annar en grant vestimentas e aman 
las saludacions al marca e las prumieras cadieras en las sinagogas • E il 
prumicr repaus en li connilii . Li qual deuoran las maysons de las neuas 
enfegncnt longa oraetom . Aqutsti recebren grant danacion 

XXI. E en regardant el uic li rie que metian lor donas al tresor . Mae 
el uec vna paura ueua meient duy denier menu . E dis yo die uerament a 
uos . Gar aquesta paura ueua mes plue que tuit • Gar tuit aqutsti meseron 
en li don de dio de 1 abondant a lor . Mae aquesta de czo qu-ea a ley 
besogniuol mes tot lo seo uiore lo qr^al ilh hac . E dis a alcanti li qual 
diczian del tempie qu-ei fos homa de bellas peyras e de dons . Aquestas 
cosas que uos uee dias nenren en li qual peyra non sare laisa sobre peyra 
la qual non sia destruyta . Mae ilh demanderon luy diczent . comanda- 
dor Cora saren aquestas [126 r] cosas e qual ensogna sare cum eUaa co- 
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menczaren esser faytas . Lo quaì dis . Ueia que uos non Aa. engana . Gar 
moti venren al meo nom diczent . Yo soy . E lo tcmp s apropia . Donca 
non uolha annar enapres lor . ìias cum aos aeyre balalhas e tenczons non 
nolha esser spadanta . Gar prumìerament coaenta esser fait aqt/estas cosas . 
Ma$ la fin non cs encara subitament . Adonca el diczia a lor . Gent se 
leaaren cantra gent e regne cantra regne . E grant monament de terra 
per luoc e pestilentìas e fam e spauantanczas del cel e grant ensegnas 
ess«r . ìias deaant totas aqt/estas cosas ilh metren las lors nians e[u] nos 
e persegren uos lìorant en las sinagogas e gardas tirant nos denant li rey 
e li preuost per lo meo nom . Was la deuenre a uos en testimoni . Donca 
pausa en li uo«/re cor non deuant pensar en qua\ maniera uos re^ponda . 
Gar yo donarey a nos bocca e sapienda a la qt/al tuil li uo»/re aduersari 
non poiron contrastar ni cantra dire . Ma^ uos sare liora de li payron e de 
li frayre e de li cosin e de li amie e tromentaren de [126 v] uos a mort . £ 
sare en eyrament a tuit per lo meo nom . E cauelh del uo^^re cap non 
perire . En la uo«^ra pasciencia possesire las uo^^as armas . Ma» cum uos 
ueyre icrt#«alem esser circonda d osi . Adonca sapia . Gar la deysolacion 
de ley s apropiare . Adonca aquilli que sou en iudea fuian en li mont e 
aqtttlh que son al mecz de ley se dcpartan e aqf/ilh que son en las re- 
gione non intron en ley . Gar aqf/tsti son dias de ueniancza que totas las 
cosas que son scriptas sian complias . Ma^ malaucntura a li omprcgnant e 
a li nntrigant en aqtiilh dia . Gar grant apremiment sare sobre la terra , e 
ira en aqt/est poble . E cagiren en bocca de glay e saren amena en capti- 
uita en totas las gencz . E iert/^alem sare conculca de li gentil entro que 
li temp de las nacions sian compii . E ensegnas saren al solelh e en la 
luna e en las stellas , e apremiment de gent en las terras per la cunfusion 
del mar e de las vndas , e li home secaren per temor e per 1 espauan- 
taneza la qnal sobre uenre en tota la redondecza . Gar las uertncz de li 
cel sar^n scomoguas . E adonca ueyren lo filh de la [127 r] uergena venent 
en las niuoLias con grant poesta e magesta . Aq^/estas cosas comenczant 
esser faytas regarda e lena li uo^/re cap . Gar la uo«^a redempscion s apro- 
pia . E dis a lor semblancza . (Jeia la fìguiera e tuit li albre , cum ia fora 
porion de lor fruc uos sabe . Gar 1 ista es pres . Enay«i cum uos ueyre 
aqtiestas cosas sappia . Gar lo regne de dio es pres . Yo die uerament a 
nos • Gar aquesta generacion non trapassare entro que totas cosas sian 
faytas lo cel e la terra trappassaren . ììas las mias paroUas non trapas- 
saren . Ma« garda uos que per anentura li uo«^e cor non sian agraua en 
maniarias e en hubriota e en la cura d aquesta uita . E aquel dia subitan 
sobre negna en uos . Gar el sobre uenre euayma lacz en tuit aqutlh que 
seofi sobre la facia de tota (de) la terra . Donca ueiha orant en tot temp afin 
que uos sia troba degne fngir totas aquestas cosas que son a uenir , e qtie 
uos poissa istar denant lo filh de la uergena . Ma« el era en li dia en- 
s^nant al tempie . ìHas en la noit issent demoraua al mont lo qual es 
appella d oliuet . [127 v] E tot lo poble annaua do matin a luy auuir Iny 
al tempie 
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XXII. Mas lo iom festiual de li ayme s apropìaua lo qua\ es dit pa- 
sca . £ li prtnci de li pr^yre e li scriptura querian en qua! maniera au- 
cisesan jesus . Ma^ ilh temian lo poble . Mas lo sathanas intre en iuda lo 
quaì es sobre nona schariot vn de li docze . E anne e porle con 11 prtnci 
de li preyre e cun li magistra en quaì maniera liores luy a lor . £ ilh 
8 alegreron e fcron pat donnar a It/y pecunia e empromes luy . E queria 
coaenibleia qti-el liores luy senga las compagnias . Mas lo iom de li ayme 
vene al quaì era besogua ess^r aocis la pasca . E trames peyro e iohan 
diczent . Anna e apparelha a nos la pasca que nos manian . Mas ilh di- 
86ron a It/y . Al qtial luoc uoles que nos apparelhan . E el dis a lor ?e- 
uos home cantra corrare a nos intrant en la citta portant baril d ayga 
segue luy en la mayson qu-eì intraro . E dire al payre àe la familha de 
la mayson . Lo mestre di a tu hont es lo luoc al qual manie la pasca con 
li meo [128 r] deciple . E el demostrare a uos solier lare e aqMi apparelha . 
Ma« ilh anna[n]t troberon enayma el dis a lor . E ilh apporelheron la pa- 
sca . E cum 1 ora fossa fayta se repause e li docze apostol con ìuy . E dis 
a lor . Gun desirier bay desira maniar cun uos aqtiesta pasca deuant que 
yo suffra . ìlaa yo die a uos . Car d-eyci-enant non maniarey ley entro 
que sia compii lo regno de dio . E receopu lo calici fey gracias . E dis re- 
cebe e departe entro uos . Yo die a uos . Yo non beorey d aqtiesta gene- 
raclon de nicz entro que lo regno de dio uegna . E receopu lo pan fey 
groetas e frains e donne a lor diczent . Ayczo es lo meo cors lo quaì es 
donna per uos . facze ayczo en la mìa recordancza . Semilhantament lo ca- 
lici pois qfi-el cine diczent . Aquest calici es lo nouel testament al meo 
sang lo qual sare scampa per uos . JAas emperczo ueuos la man del liorant 
mi es con mi en la taula . E acer lo fìlh de la uergena nay enayma es de- 
finì • JAas emperczo malauenttira a aquel home per lo qtial el sare liora . 
E ilh comenceron a quere entro lor . Qual fos de lor qtie fos a far ay[128 t]- 
czo . ìlaa contenczon fo fayta entro lor . Qual de lor fos uist ess^r maior . 
Mas el dis a lor . Li rey de las gencz segnoriian de lor e aqtitlh qtie han 
poesta sobre lor son apella ben factor . Has uos non enay^i . tias aqueì 
que es deuant aitnador enayma amenistrador . Gar qtial es maior aqnel 
que se repausa o aqtiel que menistra . Donca non es aquel que se repausa . 
ìlaa yo soy al mecz de uos enayma aquel que menistra . ìlas uos se li 
qual permanscs cun mi en las mias tentacions . E yo hordeno uos enayma 
lo meo payre hordene mi lo regno que uos manie e beua sohre la mia 
taula al meo regno que uos scssa sobre li seti iniant li docze trip d Israel . 
Mas lo segnor dis a simont peyre yete lo sathanas demando uos qu-el uos 
crìuelle enayma froment . ìlas yo preguey per tu que la toa fé non defalha . 
E tu quaut tu sares eonuerti cnnferma li teo frayre . Lo qual dis a luy . 
segnor yo soy apparelha annar cun tu en career e en mort . E el dis . 
Yo die a tu peyre lo gal non cantare encoy entro que tu per trey uecz 
denegues conoiser mi . E el dis a lor . Quant yo trames uos sencza sac e 
sencza tasca [129 r] e sencza cauczamenta . Donca alcuna cosa defalhie a 
uos . ìias ilh diseron alcuna cosa . Donca el dis a lor . ìlas ara aquel que 
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a borsa la prena semilhantament tiqueì que a tasca . E qui non 1 a nenda 
la gonella e campre glay . Gar yo die a aos . Car encara coaen esser 
campii en mi czo qti-6S scrtpt . E el fo reconta con li fellon . Gar aqu^llas 
cosas que son de mi an fin . E ilh diseron . segnor aete day glay eici . 
Mas el dis 1 es asay . E el issi annaaa segont la costama al mont de las 
oliuas . Mas li desciple de lay segaeron lay . E cam el fos peruenga al 
laoc , dis a lor ora que aos non ìntre en tentacion . E el se delogne de 
lor quani es vn traìt de peyra . E paasa li genolh aaraaa dìczent . payre 
si ta aoles traporta aqfiest calici de mi . ÌILas emperczo la mia aolanta non 
sia fayta . Mas la toa . ÌILas angel del cel aparec a ìuy coniortant luy e fo 
fait en la batalh[a] e oraaa plas longament . E la sador de lay fo fayta 
enayma gotas de sang decorrent en terra . E cum el se fossa lena de la 
oro^n e fossa venga a li seo desciple trobe li dorment per trtstietn e dis 
a lor perque dorme leoa e ora que aos non in tre en [129 v] tentacion . 
Encara lay porlant aeaos la compagnia e vn de li docze lo qual era ap- 
pella inda . E se apropie a yesus qu-eì bayses lay . ìlas yesus dis a ìuy . 
iada ta lioras lo filb de la aergena con baysament . ìlas aqtiilh que eran 
encerqtie lay aesent czo que era a nenir diseron a ìuy . segnor si ferren 
a glay . E vn de lor ferie lo serf del princi de li preire e taibe 1 aarelba 
dreyta de ìuy . Mas yesus respoudeni dis laysa entro ara . E cam el agaessa 
toea 1 aarelba de lay sane ìuy . Mas yesus dis a aqt/ilb princi de li preyre 
e magesfra del tempie e aelh li quaì eran aenga a ìuy . Uos so aenga 
enayma a vn layron can glay e con fast cam yo sia ista per chascan iom 
con aos al tempie non stendes las mans en mi . Mcts aqtiesta es la uostTh 
bora e poesta de tenebras . Mas ilb preneron lay e lo menoron en la mayson 
del prtnci de li preyre . Mas peyre segala luy de long . Mas embrasa 
lo faoc al mecz de la sala e lor encerque sessent peyre era al mecz de 
lor . Lo quaì cum vna sementa agaessa uist lay al lame sessent e agaessa 
regarda lay dis . E aquest era con lay . Mas el denegae lay diczent . 
fenna yo non conoc lay . Enapres vn petit antro aesent [i80 r] luy dis . 
E ta sies de lor . Mas peyre dis o bome non soy . E fait 1 espaci enayma 
d nna bora vn antro afermaaa diczent aerament aqtiest era con lay . Gar 
el es galileo . E peyre dis bome yo non say qual cosa diczes . E lo gal 
cante viaczament encara Iny porlant . E lo segnor uoat regarde peyre . E 
peyre se recorde de la par olla del segnor enayma el baaia dit . Gar ta 
denegares mi per trey necz prtimierament que lo gal cante . E peyre issi 
defora ploro amarament . E li baron li qual tenian lay scamian.ltij^ e ca- 
briron lay e ferian la fa eia de ìuy . E demandaaan lay diczent propbeteia 
qfial es aqt^l que t a feri . E blastemant diczian a lay motas autras cosas . 
E pois qne lo iorn fo fait li princi de li preyre e li scrtptura e li nelb del 
poble s aiosteron e meneron ìuy a lor eemselb diczent si ta sies x^m/ di 
bo a nos • E dis a lor . Si yo direy a aos aos non creyre a mi . Mas si 
yo demandarey a nos non re^rpondre a mi ni me laysare . Mas d-eyci-enant 
lo filb de la aergena sare sesent a las dreytas de la aerta de dio . Mas 
tait diseron . Donea ta sies filb de dio lo qtial dis aos bo dicze . Gar yo 
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soy . Mas ilh diserò» perqwe besogne?» encara de testi[J80 y]moni . Car nos 
meseyme aaueu de bocca de luy 

XXIII. E tota la moatecza de lor leaant amencron luy a pìlat . Mas 
ilh comenccron acusar luy diczent . Nos troben aqt/est trastornant la nostra 
gcnt e deuedant esser dona lo cens a cesar e diczent si esser x'^isi rey . 
Mas piiat demande luy diczent . Sies tu rey de lì iudio . Mas el respondeni 
dis tu dis . Mas pilat dis a li princi de li preyre e a las compagnias . 
Yo non trobo alcuna qt/eison en aqtiest home . Mas ilh s-esforczanan 
diczent . £1 scomou lo poble enscgnant per tota iudea comenczant de ga- 
lilea entro aici . Mas pillat auncnt de galilea . E pois q?/'el conoc qu-eì 
fos de la poesta de herode lo trames a herode lo qua) meseyme era cn 
ìcrusaìem en aquel dia . Mas herode uist yesus s alegre forment . Car el 
era cubitant ueser luy de moto temp , emperczo qu-el aula auui motas 
cosas de luy . E esperaua ueser esser fait motas ensegnas de luy . Mas el 
dcmandaua luy de motas parollas . Mxis [131 r] el non re^ponde a luy al- 
cuna cosa . Mas li prtnci de li preyre e li scr/ptwra eran present acusant 
luy . Mas herode dcsprccie luy cun lo seo host e 1 cscamic e uesti de 
uestimenta bianca lo rcyrc mande (a) a pilath . E herode e pilath foron fait 
amie en hqueì dia . Car deuant eran enemic entre lor . Mas pilath ensenip 
appella li prtnci de li preyre e li amaestra e lo poble dis a lor . Uos 
pre«entes a mi aqwest home enayma trastornant lo poble . E ueuos deman- 
dant deuant uos non trobo alcuna q?/eison cn aqnest home d aqt/ellas cosas 
en las qw^ls acusa luy ni acer herode . Car yo remandey uos a luy . E 
ueuos alcuna cosa degna de mort non es fayta a 1//// . Donca castiga lai- 
sarey luy . Mas el auia besogna laysar a lor vn per lo «iia festiual . Mas 
tota la compagnio cridaua ^nsemp diczent . Tol aqweat e laysa a nos ba- 
raban lo quaì era mcs en career per vna tenczon fayta en la citta e per 
homecidi . Mas pilath parie a lor dereco uolcnt laysar yesus . Mas ilh cri- 
dauan diczent . Crucifica crucifìca luy . Mas el dis a lor la tercza uccz . 
[181 v] Car aqwest qnal cosa fey de mal . Yo non trobo en luy alcuna 
qneison de mort . Donca yo castigarey luy e lo laìsarey . Ma» ilh pcrsa- 
uerauan cun grant uoucz demandant qn-el fos crucifica . E las uoucz de 
lor creysian . E pillath iuie la reqwerencza de lor esser fayta . Mas ci 
laisc a lor aqwel qne per tenczon e per homecidi era agu mes en career . 
Lo qnal ilh demandauan . E liore yesus a la uolunta de lor . E cum ilh 
amenesan luy preseron vn simont sirinienc ucnent de la uilla e pauserow 
a luy portar la crocz enapres yesus . Mas mota con^pagnia de poble e de 
fennas scgnian luy las qnais plorauan e guaymentauan \uy . Mas yesus uout 
a lor dis . fllhas de ieru^alem . Non uolha plorar sobre mi . Mas plora 
8obre uos e sobre li uo^^e filh . Car ueuos dias uenren en li qt^al uos 
dire las sterlas son beneiras e li uentre li quaì non engenrero/» . E las 
pupa las qnais non alayteron . Adonca comenczaren a dire a li mont cage 
sobre nos e ha li col cubre nos . Car s ilh fan ayczo al leng uert qiial 
cosa sarc fayt al sec . Mas duy autre fellon eran amena con luy qua fos- 
san mort . [132 r] E pois qti-ilh ue^tgron al luoc lo qual es appella de 
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caloaria cracifiqfieron luy a.qui . E li leyrow 1 u» de las dreytas e 1 autro 
de las senestras . ìltas yesus dicia payre perdona a lor . Car ilh non 
sabon quaì cosa ilh fan . Ma« ilh departent las vestimentas de luy meseron 
sort . E lo poble istaaa sperant . E li prmci scamian luy con lor diczent . 
El fey salf li autre qw-cl se salue si raeseyme . Si aquesi es lo x^ist eyleit 
de dio . Mas li caualier apropiant scarnian luy e pre^entant a luy aczi e 
diczent . Si tu sios rey de li indio fay salf tu meseyme . Ma« sobre scrip- 
cion era scripta sobre It/y en lectras grecas e latinas e abraycas . ìlas vn 
d aqtiflh leiron li qtial pendian bleslemauan luy diczent . Si tu sles x^ist 
fay salf tu meseyme e nos . ìlas 1 autre respondeni castigaua luy diczent . 
Non temes tu dio que sies en aqt^ella meseyma dannacion . E nos acer 
iastament . Car nos receben las cosas dcgnas a li nostre fait . ìlas aquest 
non fey alcuna cosa de mal . E diczia a yesus . segnor recordate de mi 
quant tu sares uengu al teo rcgne . E yesus [132 v] dis a luy . Yo die uè- 
r&meni a tu tu sares encoy cun mi en paradis . E era bora enaywa . 6» . 
E tenebras foron faytas sobre tota la terra entro a la . 9» . bora . E io 
solelh fo scurczi . E la uela del tempie fo scarcza per mecz . E yesus cri- 
dant en grant uoucz dis . payre en las toas mans yo recomando lo meo spe- 
rit . E diczent aqe^estas cosas spire . ìlas lo centurion uesent czo que era 
fait gl(7ririq2/e dio diczent . Uerament aqwest home era iust . E tota la cun»- 
pagnia de lor li quaì eran ensemp uengu a aqt/esta mereuìlba e ueyan 
las cosas que eran faitas ferent li lor peit sen retornauan . "Mas tuit li co- 
negu de luy istauan de long . E las fennas las quaìs auian segu luy do 
galilea uesent aqt/estas cosas . E ueuos baron per nom ioseph de barimatbia 
citta de iudea lo quaì era conselbier bon home e iust . Aqnest non auia 
^^msenti al eonselh e a li fait de lor . Lo qwal ol meseyme speraua lo re- 
gno de dio . AqueBi s apropie a pillath e domande lo cors de yesus . E de- 
pausa 1 enuolope cn vn linczol . E lo pause en moniment talha al qwal 
alcun non [133 r] era encara agu pausa . E era lo iorn de 1 aporelhament 
e lo sabba comenczaua a luczir . E las fennas las qwals auian segu luy eran 
venguas cun lay de galilea regarderon lo monument . E en quaì maniera 
lo cors era ista pausa . E retomant apparelheron aromath e vnguent e 
acer lo sabba se repauseron segont lo comandameni 

XXIV. Mas lo premier iorn del sabba fom*ent de matin vengron al 
moniment portant aromath li quaì ellas auian apparelba . E troberon la peyra 
uouta del moniment . E ellas intras non troberon lo cors del segnor yesus . 
E fo fait dementre qne ellas fossa?* spauanlas per pensa d-eyczo . veuos duy 
baron isteron iosta lor en uestimenta resplandent . Mas cum ellas temesan 
e declinessan lo uout en terra ilh diseron a lor . Que qtiere lo uiuent cun 
li mort . El non es ayci . Mas rcxucite . Recorde uos en qual maniera 
parie a uos cum el fos encara en galilea diczent . Car la couenta lo filh 
de la uergena esser liora en las mans de li peccador e esser crucifica e 
rexucitar al tercz dia . [138 v] E ellas se recorderon de las porollas de li/y. 
E retornas del moniment renuncieron totas aqt/estas cosas a aqutlh vncze 
a tuit li autre . Mas era maria madalena e Ioana e maria de iaco e las 
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autras que eran con lor . Las qf^ls dìcìan a li apobtol aqf^sta cosas . E 
aqtiestas parollas foron uistas Aen&nt lor enayma aaneta e no» creyai» a 
lor . ìlaa pcyre lenant corroc al monìmeni . £ enclinant se uec lìnczol sol 
pausa . E sen anne mereuilhafit en si meseyme de czo que era isU fait . 
E ueuos duy de lor annanan en aqi/el meseyme dia en vn Castel per nom 
emaus lo qual era enuiron de . 60 . stadi long de ieTusaìem . E Uh me- 
seyme parlaaan de totas aqtiestas cosas entre lor las quaìa era» endeaen- 
guas . E fo fait dementre qu-ilh araczonesan e depatessan entre lor . El 
meseyme yeaus apropiant annaaa con lor . E li olh de lor eran tenga qu-tlh 
non conegaesan lay . E el dis a lor . Quals son aqt/estas parollas las qtials 
annant parla entre nos e se trist . E yn de lor lo qtial ania nom Gleopbas 
re«[pondent dis a luy . Tu sies sol pelegrin en ieru^alem e non conognies 
aquellas cosas que son faytas en ley en aqnisti dia . [184 r] A li qual el 
dis quals . E ilh diseron . De yesua de naczaret lo qtial fo baron propheta 
poderos en obra e en parolla deuant dio e tot lo poble . En qual maniera 
li sobeyran preyre e li noaire princi lioreron lay en danacion de mort e 
crucifiqueron Iny . Haa nos sperauan qu-el meseyme fos a reymer Israel . 
E ara sobre totas aqnestas cosas encoy es lo tercz iorn qae aqtiestas cosas 
son faytas . Ma« alqtianta de las noatra. fennas spananteron nos las quals 
foron al moniment deaant la lacz e non troberon lo cors de luy uengron 
diczent lor auer uist uesion d angels li qual diseron luy uiore . E alquanti 
de li no^^e anneron al moniment e trobero enayma las fennas diseron . 
ìlaa non atroberon luy . E el dis a lor . mat e tart de cor a creyre en 
totas las cosas las qu^ls parleron lì propheta . Donca non couente ^^rù/ 
sufFrir aquestas cosas e enay«i inlrar cn la soa gloria . E comenczant de 
moyses e de tuit li propheta entepretaaa a lor en totas las scripturas las 
[quals] eran de luy . E apropieron se al Castel al qual ilh annanan e el 
enfegnia annar ^ìua long . E costrenseron luy [134 v] diczent perman cun 
nos . Gar lo vespre comencza a ucnir e lo iorn es ia declina . E intre 
cun lor . E fo fait dera entre qu-el repauses cun lor receop lo pan e be- 
neycic e frains e porcia a lor . E li olh de lor foron vbert e conogron luy . 
E el enuaneczic de li olh de lor . E diseron entre lor . Donca lo noatie 
cor non era ardent en nos dementre qu>el parlaua cun nos en la aia e 
ubrcs a nos las scriptnras . E leuant en aqueila mcseyma bora retomeron 
en ieru^alem . E troberon li vncze aiosta e aqutlh que eran cun lor diczent 
que lo segnor es rexucita uerament e aparec a simont . E ilh recointeron 
aquellas cosas que eran faytas en la uia . E en qual maniera conogron 
. luy . al fragnament del pan . ìlaa cum ilh porlesan aquestas cosas jesua 
iste al mecz de lor e dis pacz sia a uos yo soy non uolha temer . Maa 
eontorba e spauanta pensauan ueser vn sperit . E el dis a lor . PerqtM se 
torba e cogitacions montan en li uoatre cor . Ueia las mias mans e li meo 
pe . Gar yo meaeyme soy . Toca e ueia . Gar sperit non a cam [185 r] 
ni OS enayma uos uese mi hauer . E cum el agues dit aqtiestas cosas de- 
mostre a lor las mans e li pe . ìlaa encara lor non cresent e dubitant per 
goy dis haue ayci alcuna cosa a maniar . ìlaa ilh pre^enteron a luy la 
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partia d nn peysson rasti e bresca do mei . E cam el agaessa mania denant 
lor , prenent las remasilhas donne a lor . £ dis a lor . Àqt/6stas son las 
parollas las qtiais yo parlano a uos cnm yo fos eneara can nos . Cor be- 
flogna es esser eomplìas totas las cosas que son scriptas en la ley 6e moyses 
e en li prophe^ e en li psalme de mi . Adonca yhrei a lor lo sen qu-tlh 
entendessan las scriptoras . E dis a lor . Car enay«i es script . Enay^i 
eonente x^*^^ snfiErlr . E rexucìtar de lì mort lo tercz dia e ^eniteneìa. es- 
ser predica al nom de luy en remesion de peccas en totas las gencz en- 
i «omenczant en ieru^aUm . Mas nos se testimoni d aquestas cosas . E yo 
traraetrey en uos 1 empromesion del meo payre . Ma« nos sese en la citta 
entro que nos sia vesti de la uertn d ant . ìHas el fora [185 v] mene lor 
en bethania . E slenas las soas mans beneyczic a lor . E fo fait dementre 
que el beneyczes a lor se departic de lor . E era porta al cel . E ilh orant 
rctomeron en ìerusalem cnn grant goy . E eran totauia al tempie landant 
e beneyczent dio 

Ayci finis 1 enangeli de snnt lue. 



D* L'Evangelio secondo Giovanni. 

[186 r] Ayci Gom^ncza lo sanct Euangeli de sanct Johan Gap. 1. 

I. Lo filh era al comenczam«nt e lo filh era enapres dìo e dio era lo 
filh . Aiczo era al comenczament enapres dìo totas cosas son faìtas per luy 
e alcuna cosa non es fayta sencza luy . Gzo que fo fayt en luy era vita e 
la ulta era Incz de li homme e la Incz Inezie en las tenebras : e las te- 
nebras non eompreseron ley . Home fo trames de dio al qual era nom 
Johan . Aqtfest vene en testimoni qu-el dones testimoni de lume que tnit 
cresessan per \uy . El non era Incz . ÌILas qu-eì dones testimoni de Inme 
lacz era neraya la quaì enlumena tot home nenent en aquest mont el era 
al mont e lo mont fo fayt per luy , e lo mont non conoc luy . El vene 
en las propias : e li seo non receopron luy . ìias cals que quaìs receo- 
pron Iny , done a lor poesta esser fayt filh de dio , Aqtiilh li qtial creon 
al nom de luy . Li qtial non son de sane ni de uolonta de cam ni de 
deleìt d emme . ìias son na de dio . E la parolla fo fayta cam : e abito 
en nos [186 v] e nos negnen la gloria de luy gloria enayma d un engenra 
del payre, plen de gracia e de uerita . Johan dona testimoni de luy , e 
crìda diezent . Aquest es lo quaì yo dis lo quaì es a uenir enapres mi . 
El fo fayt derant mi . Gar el era prumier de mi . E nos tuit receopen 
graeia. per groeta de la pleneta de ìuy . Gor la ley fo dona per Moyses , 
iproeìa e nerita fo fayta per yesua yri8t . Alcun non vie nuca dio . Si non 
vn engenra filh de dio , Lo qtml es al sein del payre , el meseyme o re- 
eointe . Aqtiest es lo testimoni de Johan : qtiant li Judio de ieru^alem 
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tramescron a luy preyres e diaqwcs qw-ilh demandessan a luy tu quaì sics . 
E el confese , e no» denegue , e confesse : Car yo non soy crisi . E ilh 
demanderon a luy . Bonca quaì cosa sies tu Elia . E ci dis no» soy . Sies 
prophcta . E el responde non . Uh dìseron a luy . Dorica quaì sies tu que 
nos dona» respos a haqi//lh li qual tramenerò» dos . Qual dicz de tu nie- 
seyme . El dis Yo uouz del cridant al descrt . Endreycza la uia del segnor 
enayma Isaya lo propheta dis . E aqttilh li qwal era» ista trames [187 r] 
eran de li farisio . E ilh demanderon luy e diserò» a luy . Bonca si tu 
non sies %rM^ ni elia ni propheta per q«c bateias . Joha» responde a lor 
diczent . Yo bateìo en ayga . Mas al niey de uos ista lo quaì uos no» 
sabe . El meseyme es lo quaì es a ucnir enapres mi , lo qwal fo fayt 
dera»t mi , del qwal yo no» soy degne de desliar la corea del canczament 
de luy . AqMCstas cosas foro» faytas en bettania otra Jorda» , al quaì luce 
Joha» era batteiawt . Ma* e» 1 endema» Joha» vie jesus uenent a si , e 
dis . Veuos l agnel de dio , veuos aqwel qwe tol li peca del mo»t . Aquest 
es del qwal yo dis . Baroo uè» enapres mi lo qwal fo fayt derant mi , lo 
qwal era prwmier do mi . E yo no» sabio ìuy . Mas cmperczo yo uenc 
batteiawt en ayga qw-el fos manifesta e» Israel . E Joha» donaua testimoni 
dicze»t . Car yo uic 1 csperit desendewt del cel enaywa coluwba , e per- 
manent sobre luy . E yo non sabio luy . Ma« aqwel que trames mi batteiar 
en ayga dis a mi sobre lo qwal tu vcyres 1 esperii dese?idcnt e pcrmancnt 
sobre luy . Aqwest es lo qwal [137 v] batteia al sant sperit . E yo uic ìuy , 
e doney testimoni . Car aqwest es filh de dio . Joha» istaua dereco en 
1 autre iorn e duy de li deciple de luy , e rcgardawt yesus anant dis . 
veuos 1 agnel de dio . E li duy deciple auuiron luy parlant e seguero» 
yesua . ìlas yesus uout uesent lor segue» t si dis a lor . Qual cosa qwere . 
Li qwal diseron a Iwy . Rabbi lo qwal es dit e entrepreta mestre , al qwal 
luoc habitas . E el dis a lor vene e ueia . E ilh uengro» e uigron al qwal 
luoc permases e permasero» aqw» aqwel iorn . ìlas era bora enayma deczena . 
ìias Andrio frayrc de simowt peyre era vn de li duy li qwal auia» anni 
de Joha» e auia» segu yesus . Aqwest atrobe prwmierament Simont lo seo 
frayre , e dis a Iwy . Nos atroben mesias , lo qwal es entrepreta x^*^^ • 
E amene luy a ye^w* . ìias yesus rcgardawt luy dis . Tu sies Simont filh 
de Jona , tu sarcs appella Ccphas , lo qwal es entrepreta peyre . ìlas en 
1 ewdema» el uolc annar e» Galilea , e atrobe phelip . E [138 r] Jesus dis 
a luy sec mi . ìlas phelip era de Bethsayda de la citta d andrio e de peyre . 
Phelip atrobe Nathaniel , e dis a luy . Nos atrobe» yesus fìlh de Joseph 
de nazareth de gallica lo qwal moyscs scris e» la ley e li propheta . E 
nathanael dis a ìuy . Alcuna cosa de ben pò esser de nazareth . E phelip 
dis a ìuy . Uen e ueias . E yesus uic nathanael uenent a sì , e dis de luy . 
Ueuos en uerita vn israellitienc al qwal no» es e»gan . E nathanael dis a 
luy dont concguies mi . E yesus re^i^ondent dis a ìuy . Yo uic tu ctim tu 
fosas sot la figuiera : prwmierament qwe phelip appelles tu , nathanael 
re^pondent dis a luy . mestre tu sies filh de dio , tu sies rey do israel . 
E yesus re«pondent dis a ìuy . Crcz . Car yo dis a tu , yo vie tu sot la 
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fignira , ta crecz , ueyres maiors cosas d aqwestas . E dìs a luy . Yo die 
en uerita en uerita a uos . Uos ueyre lo cel vbert , e li angel de dio mon- 
tant e desendent sobre lo filh do la uergcna 

U. [188 v] Noczas foron faytas al terz iorn en la cana de galli ea , e 
la mayre de yesus era aqtii . ìlas yesus io appella a las noczas , e li de- 
ciple de loy . £ vin defalhent , la mayre de yesus dis a luy • Uh non an 
vin . E yesus dis a ley . fenna quaì cosa es a mi e a tu la mia hora 
non uen encara . E la mayre de luy dis a li menistrcs facze quaì que quaì 
cosa el dire a uos . lias seys ydrias peyriencas eran pausas aqu» segont 
la piirifìcacion de li iudio . Una cascuna tenent doas mesuras o tres . E 
Jesus dis a lor vmple las ydrias d ayga . E umple las entro al som . E 
Jesus dìs a lor poucza ara. e porta ha architìnclin . E ilh porteron . ìAas 
poys que architinclin agues tasta 1 ayga fayta vin non sabia dont fos . ìlas 
li menistres ho sabian li qua\ hauian paucza 1 ayga . Architinclin appello 
1 espos , e dis a luy . Tot homme pausa prumierament lo bon vin , e eum 
ilh Baren enubria adonca aquel lo qf^al es peior . ìdas tu reseruies lo bon 
ain entro ara . Jesus fey aquest [189 r] Gomenczament d-ensegnas en la 
cana de galilea , e manifeste la soa gloria , e li deciple de ìuy creseron en 
luy . Enapres aqi/estas cosas desendc en cafarnaon el meseyme e la mayre 
de luy e lì frayre de luy e li deciple de lui/ . E perniaseron nqui non per 
moti dia . E la pasca de li iudio era pres . E yesus monte en ierusalem : 
e trobe al tempie vendent buos e feas e columbas e li cambiadors sesent . 
£ euin el agues fayt . Enayma flagel de cordetas gitte lor tuit del tempie . 
Acer las feas e li buo , e scampo la monea de li cambiador e trastorne lus 
taulas e dis ha aquilh qf^e uendian las columbas . Osta aqt/estas cosas d ayci y 
e non nolha far la meyson del meo payre mayson de marcandia . E li 
deciple de luy se recorderon . Gar script es la gelosia de la toa mayson 
mania mi . Donea li iudio responderon , e diseron a lay . Qual cnsegna de- 
mostra a nos . Gar tu faz aquestas cosas . E yeetie responde e dis a lor 
desila aquest tempie , e yo refarey lay cn [139 v] trey iorn . Donca li iudio 
diaeron a luy . Aqtiest tempie fo edifica per caranta e seys anz , e tu re- 
fares luy en trey dias . Mae el diczia ayczo del tempie del seo cors . Donca 
eum el fos rcsucìta de li mort li deciple de luy se recorderon . Gar el diczia 
aìcza [1. -o] del seo cors . E creseron a 1 escriptura e a la parolla de yesus 
la quaì el dis . Mae eum el fos en iert^ealem en la pasca al dia festìual y 
moti creseron al nom de luy vesent las ensegnas de luy las quaìs el faczia . 
Mas el meseyme yeetie non creya si meseyme a Ipr . Emperczo qu-eì los 
agues tuit conegucz , e que non era besogna qne alcun dones a luy testi- 
moni de home . Gar el meseyme sabia cai cosa fos en homme 

in. Mas era home de li farisio per nom nicodemus prtnci de li iudio . 
Aqfiest uenc a ye^tie de noit e dis a luy . mostre nos saben . Gar tu 
nengnies de dio mostre . Gar alcun non pò far aquestas ensegnas las quaìs 
la facz si dio non sore con luy . E yesus reepondent dis a luy . Yo die en 
nenia en nerita a tu si [140 r] alcun non sare na dereco non pò ueser lo 
regne de dio . E nicodemtie dis a luy . L home cutn el sia uelh en qual 
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maniera pò nayser . Bonca pò ìntrar al uefilre de la soa mayre e dereco 
najser . Jesus responàe . To die cn uerìÌB. en nerita a ta si alcun non Bon 
regenera d ayga e del sani sperit non poyre intra al regne de dio . Qo 
que es na de cam es cam : e czo que es na de sparii es sperit . Non te 
mereuilhar . Car yo dis a tu lo couenta a uos nays^r dereco spcrit spira 
al qual luoc noi, e tu auues la noucz de luy . i/Las non sabes dont negna . 
al qua! luoc anne enay«i es tot aquel que es na de sperit . Nicodemm 
respondent dis a luy . Aqt^estas cosa en quaì maniera pon esser faytts . 
E yesua responde e dis a luy . Tu sies mestre en ìarael , e mesconoyief 
aqt/estas cosas . To die uerament uerament a tu . Car nos parlen czo que noi 
saben , e testimoniien czo que nos ueguen . E non recebe lo nostre testi- 
moni . Si yo dis a uos las cosas terenals e ngn crese , en quaì maniera 
creyre se yo direy a nos las celcstials . Alcun non monto al cel [140 t] si 
non aqtiel que deyscnde del cel . Lo filh de la uergena lo qual es al cel . 
Enayma Moyses exaute lo serpent al desert . Enay^i couenta esser exaatt 
lo filh de la uergena : que tot aquel que ere en luy non perisa . Mas ayi 
nita eterna . Car dio ame enay^i lo mont qti-el done lo seo filh vn ei»- 
genra , que tot Aquel che ere en If/y non perissa . ìdas aya vita etéma . 
Car dio trames lo seo filh al mont , non qti>el iuies lo mont . ììas que lo 
mont sia salua per luy . Aquel lo quaì ere en luy non cs iuia . ìlas aqMl 
qfie non ere es ia iuia . Car el non ere al nom d un engenra filh de dio . 
ÌAas aquest es indici . Car el uenc luez al mont . E li home ameroii ma- 
iorment las tenebras que la luez . Car las obras de lor eran malas . Car 
tot aqfiel que fay mal ayra la luz e non uen en la luz qtie las obras de 
luy non sian represas . i/Las aqtiel que fay uerita uen en la luz qtie lai 
obras de luy sian manifestas . Car son faytas en dio . Enapres aquestt 
cosas yesus uenc en la terra de iudea e li deciple [141 r] de luy E de- 
morana aqui cun lor e bateiana . ìlas Johan era bateiant en Enon ioeta 
Salim . Car motas aygas eran aqui : e uenian e eran batteia . Car Johan 
non era encara ista mes en career . Uonca qnestion fo fayta de li deciple 
de Johan con lì indio de la purifieacion . E vengron a Johan e diseron a 
luy . mestre aqtiel lo quaì era cun tu outra lo Jordan al qtial tu donies 
testimoni . liete . Aqfiest bateia e tuit uenon a luy . Johan re^ponde e dis . 
Home non pò recebre alcuna cosa si non sare dona a ìuy del cel . E nos 
dona testimoni a mi . Car yo dis yo non sio yjist . Kos car yo soy tra- 
mes derant luy . Aquel qtie ha sposa es spos . ÌAas 1 amie de 1 espos lo 
quaì ista e au luy s alegra de goy per la uouez de 1 espos . Bonea aquest 
meo goy es cumpli luy couenta creyser . ìlas mi esser amerma . Aquel 
que uen de sobre es sobre tuit . Aquel que es uengu de terra es de terra 
e parla de la terra . E aquel qu-es ucngu del cel es sobre tuit , e [141 v] 
testimofiiia czo qu-el uic e auuìe , e alcun non reeep lo testimoni de loy . 
ìlas aquel que rccep lo testimoni de ìuy deraostra . Car dio cs ueray . Cor 
aquel lo qual dio trnmes parla la parolla de dio . Car dio non dona sperit 
a mesura . Lo payre amma lo filh e done totas cosas en la man de Iny . 
Aquel que ere al filh ha uita . Mae aquel que non ere al filh non neyre 
ulta . ìlas 1 ira de dio perman sobre luy 
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lY. Donca pois que ìesas conoc . Car li pharìsio aauìron . Cor yesua 
faezla plasors deciples que Johan e bateiana Ja sia czo que yesm non ba- 
teges . Ma« lì deciple de luy , layse iadea e ano dereco en galllea . Car 
coaentaaa lay trapassar per mecza Samaria . Donca yesus none en la cita 
ée Samaria la qua! es appella Sicar Josta lo Ino e lo quaì Jacop done al seo 
filh Joseph . Mas fontana de Jacop era aqui . ìlas yesua fatiga del uiage 
feya enay«i sobre la fontana . Ma« era bora enayma seysena . £ li deci- 
ple de lay erai» anna en la citta qn-ilh compressan maniars . E fenna de 
8ama[142 r]ria uenc poczar ayga . E yesua dis a ley dona a mi beore . 
Donea aqtialla fenna samaritana dis a lay tu cum sias indio en quaì ma- 
niera demandas a mi beore la qua\ soy fenna samaritana . Car li indio non 
Tian ensemp con li samaritan . E yeaua rcspondent dis a ley . Si ta saa- 
pessas lo don de dio e quaì es aqtiel lo quaì di a ta dona a mi beore , ta 
par aaentara agaessas demanda de ìuy . E agues dona a ta ayga viaa . E 
la fenna dis a lay . segnor lo ponz es aat , e ta non as en la qual cosa 
ponezes . Donea dont as ayga oiua . Donca sies tu maior del no^^re payre 
Jaeob lo qiial dona a nos lo poz , e el meseyme bec de lay e li filh de 
Iny e las bestias de lay . E yesua re«fpondent dis a ley . Tot aqtiel que 
beore d aquesta ayga seteiare dereco . ìiiaa nquéì que beoie de 1 ayga 
la qtial yo donarey a lay non seteiare en aterna . Ma« 1 ayga la quaì yo 
donay [1. donarey] a lay sare fayta en ìuy fontana d ayga salhent en aita 
etema . La fena dis a lay . segnor dona me aqt/esta ayga qne yo non 
aetege ni aegna poczar [142 t] czay . E yeaua dis a ley aay e appella lo 
leo mari e aen czay . La fena re«pondent dis a lay . segnor yo non ay 
mari . E yeaua dis a ley ben dirzes . Car non ay baron . Car ta agaies 
cine barons . Haa aqtiel qne ta as ara non es lo teo baron ta disies aera- 
ment ayezo . E la fenna dis a luy . segnor yo Uey car ta sies propheta 
li nostre payre oreron en aqfiest mont e uos dicze . Car ien/«alem es laoc 
al qtfal coaen orar . E jeaua dis a ley . fenna ere en mi . Car 1 ora 
oenre que nos non orare lo payre en aquest mont ni en ieru^alem . Uos 
ora ezo qf«e nos non sabe . ìlaa nos oren czo que nos saben . Car sala es 
de li iadio . ìlaa 1 ora aen e ara es Qnant li aeray . Orador . Oraren lo 
payre en sperit e aerita . Cor lo payre qwer aytals li qwal aaron luy . Dio 
es sperit e aqnilh li qfial auran luy couenta lor orar en sperit e aerita . 
£ la fena dis a luy . Yo say . Car mesias aen lo qnal es dit . x^*9/ . 
Donea eum el sare aenga el an ondare a nos totas cosas . E iesns dis a 
ley To soy lo qtial parlo can tu . E li deciple de lay vengron oiacament 
[Ì4S r] e se mereuilhaaan . Gar el parlaua con la fena . Emperczo alcun 
non dia qtial cosa qneres perqne parlas can ley . Bonca la fena layse 
la ydria e nenc en la citta e dis . A haquilh home uene e neia home lo 
qiMil dis a mi totas las cosas qnal que quaìs yo fey . Donca el meseyme 
non es . x^^^ • ^ ysiron de la citta e uenian a ìuy . Entretant li deciple 
pregauan lay diczent . mestre mania . Mas el dis a lor yo ay a maniar 
maniar lo qual aos non sabe . Donca li deciple diseron entre lor . Donca 
alcon porte a lay maniar . E yeaua dis a lor lo meo maniar es que yo facza 
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la uolanla do Ivy lo qua! tramcs mi e qiie yo perfacza 1 obra (de) de Iny . 
Donca non dicze uos . Car encar son qiiatre mes e la meysson non . Ueooi 
yo die a uos Icua li nostre olh e ueia las regione . Gar ìa son blanctis hi 
meysson . £ aqt/el que mcyssona recep marci e aiosla frac en ulta eUrni . 
E aquel lo quaì seraena ensemp s alcgra e a.queì lo qua! meyssona . Li 
parolla es ueraya en ayczo . Car vn es lo quaì semena e antre lo qiMi 
meyssona . Yo trames uos meyssonar [143 v] czo que uos non laocva. 
Autrcs lauoreron , e uos intres cn li lauor de lor . Ma« moti samaritti à 
aqtiella citta creseron en luy par la parolla do la fenna donant testìmom. 
Car el dis a mi totas las cosas quaì que quaì yo fey . Donca cum li stnii- 
ritan fosan uengu a luy . Pregauan luy q^-el permases aqt/i . E p^rmas cw 
lor per duy iorn . E moli plusor crescron cn luy per la parolla de Iny • 
E diczian a la fona . Gar ia non crescn per la toa parlancza . Gir noi 
mesey7ne auuen e saben . Gar aqt^est es ueray saluador del mont . lUi 
enapres duy iorn el ysic d aqui e ano en gallica . Gar el meseyme yeMH 
donaua testimoni . Gar propheta non a onor en la soa encantra . Done» 
cum el fos uengu en galilea li galileo receopron luy cum ilh agaesan niste 
totas las cosas q?^ls el auia fayt en iert^^alem al dia festiaal . Gar Uh 
mescymo eran uengu al dia festiual . Donca yesua uenc dereco en la etna 
de galilea aqui al quaì luoc el auia fayt de 1 ayga vin . E vn reget era ei 
Gafarnon . [144 r] Lo filh del quaì era malate' . E cum aqtiest agaes aani.i 
Gar yesus uengues de iudea en galilea anaua a luy , e pregaua luy qv-à 
desendes e sanes lo seo filh . Gar ia comenczaua a morir . Donca yenv; 
dis a luy uos non crcyre si aos non ueyre cnsegnas e mereuilhas . E lo reget^' 
dis a luy . segnor desent prt/mierament que lo meo filh mora . E yMif 
dis a luy vay lo tco filb uio . L omo creso a la parolla la quaì jesuM dJl 
a luy : e anaua . Ma« luy ia desendent . Li serf de luy con/racorogron a loy 
e anoncìeron a luy diczcnt . Gar lo filh do luy uisqf^es . ÌILas el endema[D]daiia 
de lor 1 ora cn la quaì el agues agu melh . E ilh diseron a luy la fion^ 
layse luy yer en setena bora . Àdonca lo payre conoc . Gar aqtiella eit; 
l ora en la quaì . yeaus . auia dit a luy uay lo tco fìlh uio . E el meseyiH 
creso e tota la mayson de luy . Jesus fey dereco aq^esta segonda ensegni 
cum el fosa uengu de iudea en galilea 

V. [144 y] Enapres aqt/estas cosas era lo dia festiual de li iudìo . £ . 
yesus . monle en ien/«alem . ìlias prona peysina era en Joni^alem La q«il 
es sobrc nonna en ebrayc Betsayda . Auent cinq portis . E grant mautecia 
de langnencz ìaczian en aq^mti de cecs o de czops e de secs sperant li 
mouament do 1 ayga . Gar 1 angel del segnor desendia segont temp en li 
peysina , è 1 ayga era mogua . E aqt/el [que] desendia prt«mieraraint en- 
apres lo mouament do 1 ayga ora fayt san de qf^l que qunì enfermeta el 
fossa tcngu . Ma« vn home era aqf/i auent trentacut anz de la soa enfer^ 



^ Gosl in questo luogo, come quattro lince più in su, il cod. di Dublino 
ha: regent. 
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leta . £ cam . yesus . agues uist aquesi iaczent e agnes conegu . Car ia 
dia moti temp el dls a Iny uoles tu esser fayt san . £ lo langaent dis a 
ly . O segnor yo non ay home que quant 1 ayga sare roogua meta mi e» 
i peysina . Car dementre que yo ueno aatre desent derant mi . £ iesus 
Ì8 a lay lena e pren lo teo leyt e nay , e 1 home fo fayt san vìaczament , 

pres lo seo leyt e anaua . ìlas era sabba en aqti«l dia . Donea li indio 
tseron a lay lo qtMil era fait san . Sabba [145 r] es e non loy a tn penre 
» teo lelt . £ el re«ponde a lor.. Aqueì lo qual fey mi san dis a mi pren 
» teo leit e nay . Bonca ilh demanderon Iny qtial es aqueì home lo qfial 
is a ta pren lo teo leit e nay . ìlas aqueì lo qual era ista fait san non 
ibia qua! fos . Mae . yesua . se departe de la compagnia ordena al laoc . 
iiapres jeaus trobe lay al tempie e dis a lay . Uete ta sies fait san non 
olhas plus peccar qtie alcuna cosa peior non endeuegna a tn . Aqt/el home 
ne e anoncio a li indio . Car . yeeiie . fos lo qi^al fey luy san . £mper(^o 

iodio persegnian yeeiie . Car el faczia aquestas cosas al sabba . Mae 
yeet»e . reeponde a lor lo meo payre . Obra entro ara e yo Obro . £m- 
erezo li indio qi/erian Iny maiorment ancire non sol^ent . Gar el desliua 
. : deslìana] lo sabba . Mae car el diczia dio lo seo payre faczent se eygal 

dio . Donea . yesus . reeponde e dis a lor yo die nerament neramcnt a 
OB lo filh non pò far alcuna cosa de si meseyme si non czo qu-eì ne lo 
tyre faczent . Gar qtial qt^e qual cosa lo payre fare lo filh fay semilhan- 
vmeni aqfiestas . Gar lo payre ama lo filh e demostra a luy totas las cosas 
\B qtials el meseyme fay . £ demostrare a luy maiors Obras de aqt^estas 
146 v] qtie nos uos mereailhe . Gar enayma lo payre resuscita li mort e 
iuifìca ^ li qual el noi . Gar lo payre non iuia alcun . Mae done tot lo 
idici al filh , que tuit Onron lo filh £nayr7ia ilh Onran lo payre . Aqueì 
uè non hoora lo filh non honra lo payre lo qual trames luy . Yo die ue- 
tment neram[en]t a uos . Gar aqt^el qt^e au la mìa parolla e ere a luy lo 
iMil trames mi a ulta eterna e non uenre en indici . Mae trapassare de 
lort a nita . To die nerament ueram[en]t a uos . Gar 1 ora uen e ara es 
«ant li mort auuiren la noacz del filh de dio , e aqt^ilh que anuiren uio- 
en . Gar enayma lo payre ha uita en si meyme enayei done al filh auer 
ita cn si meseyme . E done a luy poesta de far iodici . Gar es filh de 
lergena . Non uos uolha mereuilhar cn ayczo . Gar 1 ora uen en la qtial 
ut aqutlh que son en li muniment auuiren la uoucz del filh de dio , e 
liren aqtitlh que feron ben en rexuresion de uita . Mae aqutlh que feron 
Iti en rexnrecion de indici . Yo non poys far alcana cosa de mi meseyme . 
Eoe yo iuio enayma yo auuo , e [146 r] lo meo indici es iust . Gar yo non 
«ero la mia nolnnta . Mae la nolunta de luy lo qfial trames mi . Si yo 
ODO testimoni de mi meseyme lo meo testimoni non es uer . Aatre es lo 
tfol dona testimoni de mi . £ Yo say . Gar lo testimoni de luy lo qual el 
ona de mi es ner . Uos trameses a iohar» . £ el done testimoni a la uerita . 



^ Nel cod. di Dublino: enayma lo filh vivifica. 
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Mas yo non reeebo testimoni de home . Mas yo die ayczo que uos sia salnt . 
El era laczema ardent e Inczent . Mas uos non nos uolgnes exantar a 
bora en la luz de lay . Ma« yo ay maìor testimoni de Johan . Car las 
Obras las quals lo payre done a mi que yo pérfacza lor . Meseymas las 
hobras las quaìa yo fanc donan testimoni de mi . Car lo payre trames mi . 
£ lo payre lo qua! trames mi el meseyme dona testimoni de mi . Uos non 
aunes mqua la uoacz de luy e non uegaes xinqua la semblancza de lay ni 
ane la paroUa de luy permanent en uos . Car uos non crese en lay b 
qnal trames mi . Encerca las scripturas en las qtmls uos pensa aner oita 
etèrna , ellas son las qt^als [146 v] donan testimoni de mi . E uos no» 
noie uonir a mi que uos aya uita . Yo non recebo clarita d homes . Msf 
yo conoyso uos . Car uos non aue 1 amor de dio en uos . Yo uenc al n<Ma 
del meo payre , e uos non receopes mi . Si autre uenre al seo nom tm 
recebre luy . Uos en qnal maniera poe creyre li quaì reeebe gloria 1 un 
de 1 autre . E non qti^re la gloria la quaì es del sol dio . Non uolha pen- 
sar que yo sia acusar uos enapres lo payre . Hoyses es lo qffal acnsa noa 
al qnal uos spera . Cor si uos cresesa a Moyses per auentura nos creyrìt 
a mi . Car el seris de mi . ìlLas si uos non crese a las letras de luy en 
qnal maniera creyre a las mias parollas 

VI. Enapres aqnestas cosas yesua ane otra lo mar de galilea lo qnol 
es de tiberia . E grant mautecza seguian luy . Car ilh ueyan las ensegnaa 
las quaÌB el faczia sobre aquìlh li quaì malaueiauan . Donca . yesua . ane 
al mont e seya aqui cun li seo deciple . Maa la pasca lo dia festiaal de li 
indio era [147 r] pres . Donca cum yesua agues susleua li olh e agaes 
uist . Car grant mautecza nenia a luy el dis a Phelip dont compraren pana 
que aquisti manion . Mas el diczia ay(^o tentant luy . Car el meseyme sa- 
bia qnal cosa fos a far . Phelip responde a luy pan de day cent denien 
non bastarla a lor Enay^i que vnchascun en recepia alcuna cosa pellta . 
E Yn de li deciple de luy Andrio frayre de Simont Peyre dis a luy . Ayd 
ha un fantin lo quaì ha cinq pans Ordienc e duy peyson . ÌILas aqiiestaa 
cosas qne son entre tanti . Banca yesus dis a lor facze li home repausar . 
Mas moti fen eran al luoc . Donca li baron repauseron per numbre enayma 
. 5 . milia . Donca iesu receop lo pan . E cum el agues fait grocias de-, 
partic a li repausant semilhantament de li peysson tant quant ilh nolian • 
Mae pois qu-«lh foron saczia dis a li seo deciple culhe li fragnament 11 
qt^al sopercheron qu-ilh non perisan . Donca ilh culhiron e umpleron . it • 
cofins de li fragnament li quaì eran sopercha ha aqt^tlh li qual auian 
mania [147 y] de li . 5 . pan ordienc . Donca cum aqntlh home aguesa alai 
1 ensegna la qual el aula fait diczian . Car aqtiest es uerament propheta 
lo qnal es a uenir al mont . Mae cum iesu agues conega . Cor fosan • 
uenir a penre luy e far luy rcy . El meseme ane dereco sol al mont . Mas 
cum sera fesa fayta . Li deciple desenderon al mar . E cum ilh fosan monta 
en la naueta uengron otra lo mar en Gapharnon . E tenebras era ia faytas . 
E yeeue non era encar uengu a lor . Mae lo mar se leuaua per lo grant 
nent buffant . D^nca cum ilh agaesan uoga enayma per . 25 . stadia ho 
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. SO . nigron . jeaus . anar sobre lo mar £ ess^r fait pres de la nau te- 
mirofi . ìias el dis a lor . Yo soy non uolha temer . Banca ilh nolgron 
recebre loy en la naa , e la naa fo uiaczament en la terra en la quaì ilh 
anaaan . Mas en 1 aatre dia la compagnia la quaì istaaa hotra lo mar aie . 
dar antra nau non era aqui si non una . £ . Gar yesua non fos intra en 
la naueta con li seo decìple . Mas li deciple de lay fossan [148 r] ana sol . 
Mas autras naas sobre nengron de tiberia iosta lo laoc al quaì ilh auian 
Bunia li pan faczent graetas a dio . Donca cam la cumpagnìa agucsa uist . 
Cor . Jesus . non fos aqu» ni li deciple de luy . Monteron en las nauetas 
e nengron en cafarnaon qt/crent yesus . £ cum ilh aguesan atroba lay hotra 
lo mar dis^ron a lay . mestre cora aenguies czay . £ yesus responàeni 
dia a lor . Yo die uerament aerament a aos . Uos quere mi . Non Cor aos 
aegaes las ensegnas . Mas Car uos manies de li pan e se saczia . Obra non 
lo maniar lo quaì peris . Mas lo quaì perman en aita eterna lo quaì lo 
filh de la nergena donare a uos . Gar dio lo payre demostre aqt/est . Donca 
ilh discron a luy . Qual cosa faren qua uos [1. nos] hobran 1 obradc dio . £ 
Jesus rc^onde e dis a lor . Aquesta es 1 obra de dio que uos cresa en ìuy 
io qual el trames . Bonea ilh discron a luy . Donca tu quaì ensegna facz que 
nos uean e crean en tu quaì cosa Obras . Li no^^e payre manieron la 
mana al des^rt enayma es [148 y] scrtpt . £1 done a lor maniar pan del 
eel • Donca yesus dis a lor . Yo die uerament uerament a uos . Moyses 
non done a uos pan del cel . Mas lo meo payre done a uos ueray pan del 
eel • Gar ueray pan de dio es aqtiel que desent del cel e dona ulta al 
moni . Donca ilh diseron a luy . segnor dona a nos totauia aquest pan . 
E Jesus dis a lor . Yo soy pan de ulta . £ aquel lo qual uen a mi non 
fameiare . E aqueì lo qual ere en mi non seteiare en aterna . Mas yo die 
a uos . Car ueguies mi e non creses . Tot czo que lo payre dona a mi uen 
a mi 9 e yo non gitarey luy fora Io qual uen a mi . Gar yo desendey del 
eel , non que yo faeza la mia uolunta . Mas la uolunta de luy lo qual tra- 
mes mi . Gar aqufsta es la uolunta de lu^ del payre lo qual trames mi , 
que tot czo qu-el done a mi que yo non perda de luy alcuna cosa . Mas 
que yo rexueite luy al dereyran iorn . Mas aquesta es la uolunta del meo 
ptyre lo qual trames mi : que tot aquel que uè lo filh e ere en luy aya 
nita etema : e yo rexucitare luy al dereyran iorn . Donca li indio [149 rj 
miirmt«rauan de luy . Gar el agues dit yo soy pan uio lo qual desendey 
del eel . E diezian . Donca non es aquest yesus filh de Josoph del qual 
lOi coneguen lo payre e la mayre . Donca aquest en qual maniera di . 
Cor yo desendey del cel . Dónca yesus respondent dis a lor : Non uolha 
■Ufrmtirar entra uos . Gar alcnn non pò ueuir a mi : Si lo meo payre lo 
qii^ trames mi non tirare luy . E yo rexucitarey luy al dereyran iorn . 
Script es en li propheta tuit saren ensegna de dio . Gar tot aquel lo qual 
ha anni del payre , e ha ^pres uen a mi non Gar alcun uic lo payre , 
si non aquel lo qual es de dio . £ aquest uic lo payre . Yo die uerament 
nsrament a uos aquel lo qual ere en mi ha ulta eterna . Yo soy pan de 
lite • E li nostre payre manieron la mana al desert e moriron . Aquest 
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pan es desendent del ccl : que si alcun maniare de Iny non mora . To 
son pan uio lo qua\ deseudey del cel . E si alcun maniare d aqtiest pan 
viore en aterna . E lo pan lo quaì yo donarey a luy es la mia cam per 
la uita del mont . Dorica li iudio tenczonauan entre lor diczent [149 v] 
aqtiest en quaì maniera pò donar a nos a maniar la soa cam . £ ye«fM dis 
a lor . Yo die nerduneni uerament a uos . Si uos non maniare la cam del 
fìlh de la uergena e non beore lo sang de luy nos non aure aita en uos . 
Aqueì que mania la mia cam e beo lo meo sang ha uita eterna . E yo 
rcxucitarey luy al dereyran iorn . Car la mia cam es ucray maniar . E lo 
meo sang es ueray beore . Aque\ lo quaì mania la mia carn e beo lo meo 
sang perman en mi e yo en luy . Enayma lo payre uiuent trames mi , e 
yo nino per lo payre . E aqt^el lo quaì mania mi el meseyme aio per mi . 
E aquest es lo pan lo quaì desende del cel . Non enayma U nostre payr» 
manieron la mana e moriron . Aquel que mania nquest pan uiore en atema . 
EI dis aquestas cosas en la sinagoga e/zsegnant cn Gaphamaon . Bonea moti 
de li deciple de lay auuent ayczo diseron . Aqticsta parolla es dura quaì pò 
ley auuir . Bonca yesus sabcnt . Car li deciple de luy mtirmtiresan d ayczo 
enapres si meseyme dis a lor . Ayczo scandeleia [150 r] nos . Donea à 
uos ueyre lo fìlh de la ucrgena montar aqf/i al quaì luoc era prtimierament . 
Sperll es lo qual niuifica . Mas la carn non profeyta alcuna cosa . Lu 
parollas las quaìn yo parlo a uos son sperìt e uita . ìias alquanti son de 
uos 11 qu^ì non creon . Car . yesus . sabia del comenczament qual fossan 
li cresent . E qimì fos a liorar luy E diczia a lor . Emperczo dis a uos . 
Car alcun non pò uenir a mi si non sarc dona a liiy del meo payre . Moti 
do li deciple de ìuy aneron d ayczo en dareyre e ia non anauan con ìuy . 
Dorica . yesus . dis a li . 12 . Donca uos nolo anar , Donca Simont Peyrc 
re^pondc a luy . segnor al quaì anarcn tu as parolla de uita etema . E 
nos conoysen e crescn . Car tu sies . '^rist . fìlh de dio . Donea . yesus . 
Tesponàc a lor . Donca non slcgic yo nos . 12 . E vn de uos es diauol . 
ìias el diczia ayczo de inda de simo/U scariot . E . ^ aqt/est era a liorar 
luy cum el fos vn de li . 42 . 

VII. Enapres aqi/esta cosas Jesus annaua en gallica . Car ci non aolia 
anar cn iudea . Cir li iudio qi/erìan [150 v] luy aucire . i/Las senofagia lo 
dia festiual de li iudio era pres . Mas li frayre do luy diseron a luy . Tra- 
passa d ayci , e uay cn iudea , que li teo deciple uean las toas Obras las 
qwals tu facz . Acer alcun non fay alcuna cosa en rescos , el meseyme 
quer esser en pales . Si tu facz aqnestas cosas manifesta tu meseyme al 
mont . Car li frayre de luy no» crcseron en luy . Donca . yesus . dis t 
lor . Lo meo temp non es e7icara uerzgu . Mas lo uo^^re temp es totanit 
apparelha . Lo moni non pò ayrar uos . Mas el ayra mi . Car yo dono 
testimoni de luy . Car las Obras de luy son malas . Uos monta en aqtitfsi 
dia festiual . Mas yo non monto encar al dia festiual . Car lo meo temp non 
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«8 cneara compii . £ cam el agues dìt aquestas cosas el meseyme permas 
en gallica . ÌILas pois que li frayre de luy monteron . Àdonca el meseyme 
monte al dia festiaal . Non manìfestament . Ma« enayma en rcscos . Donca 
li indio qfi€rian Iny al dia festiaal , e dìczian al qua! luoc cs . E moti 
murmnr eran de \uy en la cumpagnia . [151 r] Car alcanti diczian . Cor 
el es bon . ÌILaa li antre diczian non . ìlas cngana las compagnias . Em- 
perczo alcnn non parlana de lay en pales per la temor de li iudio . ìicts 
ia lo dia festiaal megencier . Yesus . monte al tempie e ensegnaua . E li 
indio se merenilhanan diczent . Àqtiest en qual maniera sap letras cum el 
non las aya empresas . £ yesus responàeni dis a lor la mia dotrtna non 
es mia . ìias de luy io qua! trames mi . Si alcun uolre far la uolunta de 
luy conoysare de la dotrtna s-ilh es de dio . si yo parlo de mi meseyme . 
kqueì que parla de meseyme qtier propia gloria . i/Las aqueì que quer la 
gloria de luy lo qtial trames luy es ueray e tortura non es en luy . Donoa 
Moyses non done a uos ley , e alcnn do uos non fay la Icy . Perque quer ^ 
mi aneire . La cumpagnia re«r/>ondent dis tu as demoni qual quer tu aucire . 
E yesus r6#pondent dis a lor yo fey vna Obra e uos tuit uos mereuilha . 
£mp«rczo Moyses done a uos cìrconcision . Non qu-ilh sia de moyses . ìlas 
es de li payre . E uos circoncise 1 home al saba [151 y] e si 1 ome recep 
etrooncision al sabba que la ley de moyses non sia desila . Uos se endegna 
en mi . Cor yo fey tot 1 ome san al sabba . Non uolha iuiar sego/it facia . 
Mas iuia iust indici . Donca alcanti de Jerusaìem diczian . Donca non es 
aqtiest lo qual li indio qtiérian aucire . Ueuos el parla en pales e nof» diczon 
a Iny alcuna cosa . Donoa li prtuci non conogron uerament . Gar aqt/est es 
. xr»«t . Mas nos saben dont es aqeiest . Ma« Ghrist cum el sare ne7/gu alcun 
non sabre dont sìa . Donca . yesus . cridaua al tempie enscgnant e diczent . 
E uos me conoyse , e sabe dont yo soy , e yo non uenc de mi meseyme . 
Mas aqfiel lo qual trames mi es ueray lo qua! uos non sabe , e yo conoyso 
luy , e si yo direy Car yo non conoyso luy Yo sarey meczowgier semblant 
a nos . Gar yo say luy e soy de luy meseyme , e el meseyme trames mi . 
Donca ilh qucrìan luy penre e alcun non mcs las mans e[n] luy . Car 1 ora 
de luy non era encara uengua . ìias moti de la cumpagnia creseron en lay , 
e diczian . Quant x^ist sare uengu . Donoa fare plusors [152 r] cnsegnas 
qtie aqtiollas las qnals aquest fay . Li pbarisio anuiron la cumpagnia mur- 
mtfrar de Iny d aqt/estas cosas . E li princi e li pbarisio trameseron me- 
ffistres qi«-ftlh x^resesan luy . Donca . yesus . dis a lor petit de temp soy 
eneara con nos , e nane a luy lo qual trames mi . Uos quere mi e non 
me irobare . E al qua! luoc yo soy uos non poe uenlr . Donoa li iudio 
discron entre lor meseyme . Aqtiest al qual luoc es ha anar . Cor non 
trobaren Iny . Donca es ha anar en destmyment de gent e ensegnar las 
genx . Qnal es aqtiesta parolla la qual el dis qi^re mi e non me irobare 
e al qfial Inoc yo soy e uos non poe uenir . ìlas al dereyran dia de la 
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grani festiueta Jesus istaua e crìdaaa diczent . Si alcun seteìa uegna a mi 
e beua . E aqtiel lo quaì ere en mi Enayma 1 escnptura di . Flum d ayga 
uiua decorrere del uetitre de Iny . Mas el diczia ayczo de 1 esp^rit lo qiMil 
li cresent eti luy eran a recebre . Car 1 esperii non era encara dona . Cor 
Jesus non era encara glorifica . Bonca moti d aqfiella compagnia com ilh 
aguessan auui aqtiestas parollas de \uy diczìan [152 v] aquest es ueraya- 
meni propheta . E li autre diczian . Aqi/est es Ghrist . ìias alcuna diczian . 
Bonca . x^*^^ • ^^^^ ^^ galilea . Bonca 1 escripie^ra non di . Car . x^*^^ • 
uenc del semencz de dauid . E del caste! de Beihleem del qnai luoc en 
Aauid . Bonca departiment fo faii per luy cn la compagnia . ìias alquanti 
de lor uolian luy penre . ìias alcun non mes las mans sobre luy . Bonca 
li menistre uengron a li euesque e a li pharisio . E ilh diseron a lor . Per- 
que non amenes uos luy . Li menistre re^ponderon home non parie rnea 
enayma aqnest home parla . Donca li pharision (1. -o) re^ponderon a lor . 
Bonca uos se engana . Bonea alcanti de li prtnci e de li pharisio creseron 
en luy . ìias aquesta cumpagnia la quaì non conoc la ley son maudit . 
ìias aqt/el nicodemt/^ lo qt^al era uengu a yesus de noit lo quaì era m 
de lor meseyme dis a lor . Bonca la nostra ley iuia home . Si prumiera- 
ment non aure auui de luy e aure conegu qual cosa facza . E ilh re^on- 
deron diseron a luy . Bonca e tu sies galileo encerca las scrtpluras e neas . 
Cor prophe^a non se le uè de galilea e sen retorneron unchascun [15S r] 
en la soa mayson 

Yllf. Mas Jesus ane al mont d oliuet e dereco de matin uenc al tempie 
e tot lo poble uenc a luy , e sesent ensegnaua lor . ìias li scrtptura e li 
pharisio ameneron a luy vna fenna presa en auouteri , e ordeneron ley al 
mez , e diseron a luy mestre aqnesta fenna es ara presa en auouteri . 
ìias Moyses comande a nos en la ley lapidar aqnellas qne son d aqtiesta 
maniera . Bonca tu qnal cosa diczes . ìias ilh diczian aqt«estas cosas ten- 
tant luy qn-tlh poguesan acusar luy . ìias . yesus . enclinant se de set 
scriuia cun lo de en terra . ìias cum ilh persaueresan demandant luy dreyce 
se e dis a lor . Aqtiel lo qnal es de uos sencza peca meta prumierameni 
la peyra en ley . E encline se dereco e scriuia cn terra . ìias lor anneni 
aqnestas cosas ysian 1 un apres 1 autre , comenczant de li uelh . E yen» 
remas sol e la fenna istant al mecz . Mas yesus dreyczant se dis a ley . 
fena aqutlh li qnal acusauan tu al qt^l luoc son alcun non cundane tu . 
La qua\ dis . segnor non alcun . £ yesus dis a ley e yo non [16S t] 
eondanarey tu . Uay e non uolhas plu« pecar . Bonca yesus parie a lor 
dereco diczent • To soy luz del mont , e aqnel lo quaì sec mi non uay en 
tenebras . ìias aure lume de ulta . E li pharisio diseron a luy . Tu dona» 
testimoni de tu meseyme e lo teo testimoni non es uer . Jesus responde e 
dis a lor . E si yo dono testimoni de mi meseyme lo meo testimoni ea uer • 
Cor yo say dont yo ueuo e al quaì luoc yo uauc . ìias uos non sabe doni 
yo ueno ni al qual luoc yo uauc . Yos iuia segoni la carn . ìias yo non 
iuio alcun . E si yo iuio , lo meo indici es uer . Car yo non soy sol . Mot 
yo e lo payre lo quaì irames mi . Script es en la no^^a ley . Cor lo te* 
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stimoni de day home es uer . Yo soy lo quaì dono testimoni de mi e lo 
payre lo quaì traraes mi el meseyme dona testimoni de mi . Borica ilh di- 
Beron a Iny lo teo payre al quaì laoc cs . E yesus vesponàe . Yos non co- 
noyse mi ni lo meo payre . Si uos conoysesa quaì yo soy certanament nos 
eonoysiria lo meo payre . Jesus parie aqt«6stas parollas al trasor cnseguant 
ai tempie . [154 r] E alcun non pr6S luy . Car 1 ora de luy non era en- 
cara nengna . Bonca . yesus . dis a lor dér^co . Yo uauc e quere mi , e 
more en li nostre p6ca . E al qnal luoc yo nauc e uos non poe uenir . 
Bonca li indio diczian . Bonca aucire si m[e]seyme . Car el di al quaì Inoc 
yo nane e uos non poe uenir . E dis a lor . Vos se desot , e yo soy desobre . 
Uos se d aqeiest mont e yo non soy d aqnest mont . Bonca yo dis a uos . 
Cor uos more en li nostre peca , Car si uos non creyre . Cor yo soy en li 
nostre paca more . Bonca ilh diseron a luy . Tu quaì sies . E yesus dis a lor 
comenczament . Lo qual parlo a uos . Yo ay a parlar motas cosas de uos e a 
iaiar . ìlas aquel lo qnal trames es ueray e yo parlo al mont aqnellas cosas 
las qtials yo auuic de luy . E ilh non conogron qn-el discs que dio era son 
payre . Bonca iesus dis a lor . Quarit uos aure exauta lo iiih de la uer- 
gena adonca conoysare car yo soy . E que yo non fauc alcuna cosa 'de mi 
meseyme . ìias yo parlo aqf/estas cosas enuyma lo payre cnscgue mi . £ 
aqiiél lo quaì trames mi el meseyme cs con mi , e non laysa mi sol . Car 
yo fané totauia aquellas cosas las quaìa son pla[154v]czent a luy . Luy 
parlant aqtiestas cosas moti creseron en luy . Donca yesus dis a 11 indio li 
qual auia cresu en luy . Si uos permanre en la mia parolla nerayam[en]t 
DOS sare li meo deciple e conoysare la uerita e la uerita a£franqt//re uos . 
Ilh re«j9onderon a luy . Nos sen semencza de Abraham e vnca non seruen 
a alcnn . Tu en quaì maniera diz . Car uos sare frane . Jesus responde a 
lor . Yo die uerament ueram[en]t a uos . Car tot aqueì lo qua\ fay peca 
es s^rf del pecca . Ma« lo serf non perman en la mayson cn aterna . Mas 
lo filh perman en atema . Donea si lo fllh hafranq?/ire uos uerament 
nos sare frane . Yo say Car uos se fìlh de Abraham . Mas uos quere mi 
tucire . Car la mia parolla non a luoc en uos . Yo parlo czo qne yo 
aie enapres lo meo payre , e uos facze czo qtie uos uegues enapres lo 
aostre payre . Ilh re^ponderon e diseron a luy . Abraham es lo nostre 
payre • £ jesus dis a lor . Si uos se filh de Abraam facze las obras de 
Abraham . Mas ara qtiere mi aucire . Home lo qtial parley a uos uerita la 
qtNil yo auuic de dio . Abraham non fey ayczo . Yos facze las Obras del 
[155 r] nostre payre . E ilh diseron a luy . Nos non sen na de fornication , 
nos anen yn dio payre . Bonca yesus dis a lor . Si dio fos lo nostre payre . 
Actfr uos amarla mi . Car yo isic de dio e uinc yo non uenc de mi me- 
lejfiie . Mas el trames mi . Perque non conoyse la mia parolla . Car uos 
no» poe auuir lo meo sermon . Uos se del pnyre diauol : e noie far li de- 
drier del nostre payre .'£1 era homecidier del comenczament e non ista 
9m nsrita . Car uerita non es en luy . Cum el parla meczonia : el parla 
de las propias cosas . Car el es meczongier e payre de la meczonia . Mas 
si yo die uerita e non creso a mi qnal de uos repenre mi de pecca • Si yo 
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die aerila perque non crcse a mi . Aqueì que es de dio aa ias parollaa 
de dio . Emperczo uos non 1 aaue . Car uos non se de dio . Banca li io- 
dio re^ponderon e diseron a luy . Bonca non diczen nos ben . Car tu sies 
Samaritan e as demoni . E jesus re6po[o]dent dis yo non ay demoni . Mm 
onro lo meo payre , e aos desonra mi . Yo non qM€ro la mia gloria , el 
es lo qtial la quer e la iuia . [15^ v] En aerila en uerita yo die a uos que 
si alenn gardare la mia parolla el non ueyre mori en a terna . Bonca li 
indio diseron a luy . Nos conoysen ara . Car tu as demoni . Abraham es 
mort e li propheta , e tu diez . Si alcun gardare la mia parolla el non ta- 
stare la mort en aterna . Bonca sies tu maior del nostre payre Abraham 
io quaì es mort e li propheta moriron . Gal faz tu mcscyme . Jesus re«ponde . 
Si yo glorifieo mi meseyme la mia gbria non es alcuna cosa lo meo payre 
es Io qfial glorifica mi lo qual nos dicze qf/-el es io nostro dio , e non 
concgues luy . Ma« yo connoc luy . E si yo direy Car yo non conoc luy . 
Yo sarey mezongier semilhant a uos . Mas yo say luy . E gardo la parolk 
de luy . Abraham lo nostre payre se alegre qu-eì uegucs li meo iom . £ 
li nic e se alegre . Bonca li indio diseron a luy tu non as encara . 50 . 
nnz e ueguies Abraam . Bonca yesus dis a lor yo die nerament uerament 
a uos yo soy derant qne abraam fos fait . Donea li indio presero» peiras 
qf<-ilh gitesan en luy . Mas iesus [156 r] isic del tempio e se rescunde 

IX. E Jesus trapasant uie home ecc de la soa natiuita . E li deciple 
de luy demandcron a luy diczent . mestre qwal peqwe aqwcst o li payron 
de luy qw-el nasqwes eoe . Jesus re«j9onde : Ni aqt/est non peqfie ni li 
payron de Ivy . ìias que Ias obras de dio sian manifestas en luy . A mi 
couenta Obrar Ias obras de luy lo qwal trames mi dementre qwe lo es iom . 
Car la noyt uen e?* la quaì alcun non pò Obrar . Yo soy Incz del mont 
tant longame/tt quani yo soy al mont . E c\im ci agues dit aqt/estas cosas, 
scupie en terra e fé fané de la saliua . E ougs del fané sobre li olh de Ivy 
e dis a luy nay e lana te en la natatoria de siloe la quaì es entreprcla 
trames . Donca el ane e laue e uene uescnt . Bonca li ueczin e aquiih 
li quaì hauian uìst luy preimierament . Car el era mendie e diczian . Bonca 
non es aquest lo quaì seya e mendigaua li vn diczian . Car es aqt/est . 
Mas li autre diczian non . Mas cs semblant a luy . Mas ci dis . Car yo 
soy . Bonca ilh diseron a luy li teo olh en quaì mawiera son vbert a tu . 
E [156 v] el responde e dis . Aqueì homo lo qwffl cs dit Je^us fey fané e 
ongs li meo olh e dis a mi . Uay e laua en la natatoria de siloe e yo aney 
e lauey e aie . Uh diseron a luy . El al quaì luoc es . E el dis yo no« 
ho say . E amcneron luy a li pharisio lo quaì era Ista cee . Mas era sabba 
qttant yesus fey fané e vbere li olh de luy . Donco li pharisio e?edemandauan 
luy dereco en quaì maniera el agues uist . E ci dis a lor . El pause a mi 
fané sobre li olh , e ye lauey e uey . Bonca alqwanti de li pharisio diczian . 
Aqt/est home non es de dio . Car el non garda lo sabba . E li autre diczian . 
Home pecador en quaì maniera pò far aqwestas ensegnas . E departiment 
era entro lor . Bonca ilh diseron dereco al cee . Tu quaì cosa dicz tu de 
luy lo qtial vbere li teo olh. . Mas el dis . Gar el es prophe/a . Bonca li 
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iadlo non creseron de lay qu-eì fos ista cec e agaes nist , entro qfi-tlh 
appelleron li payron de lay li quai 1 aaian uist e demanderò^ a lor diczent . 
Es aqtiest lo nostre filh lo quai uos diczc Gar el nasque cec . Donca en 
quaì maniera uè ara . Li payron de luy [157 r] re^j^onderon e diseron a 
lor nos saben . Gar ^quesi es lo no^^re fìlh e qt«-el n&sque cec . ìias en 
quaì maniera uè ara nos non ho saben . quai ybcrc li olh de luy nos 
Don O saben . Dema[n]da luy meseyme el a età . ci mescyme parla de si . 
Li payrun de luy dìseron aquestas cosas . Gar ilh temian li iudio . Gar li 
indio auian cnsemp ordena que si alcun cunfeses luy esser . x''*^^ • ^^^ 
fait fora de la sinagoga . Eraperczo li payron de ìuy diseron . El a età 
endemanda luy mescyme . Dofica ilh appelleron dereca 1 home lo quai era 
Bgu cec e diseron a Ivy . Dona gloria a dio . Nos saben . Gar aquest home 
es pecador . Donea ci dis a lor . Si el es peccador yo non o say . Ma« 
una cosa say . Gar cum yo foso cec yo ueo ara . Donca ilh diseron a luy 
dereco . Quai cosa fey a tu . en quai maniera ubere a tu li olh . E el 
re^ponde a lor . Yo o dis a uos e ia o auues perque uole auuir dereco . 
Donca uole uos esser fait deciple de luy . Donca ilh maudiseron luy e 
Jiseron a luy . Tu sias deciple de luy . ÌAas nos sen deciple de moyses . 
Xos saben . Gar dio parie a Moyses . Ma« aquest non saben dont [157 v] 
el sia . E aquest home re«pondent dis a lor . Acer cn ayczo es mercuilha . 
Gar non sabe dont sia e el ha ubert li meo olh . E nos saben . Gar dio 
non exauczis pecador . ìias si alcun es cotiuador de dio e fay la uolunta 
ie luy ci exauczis aquest . La non fo auui del scgle que alcun ubres li 
olh del na cec . Sì aquest non fos de dio el non pogra far alcuna cosa . 
Ilh r[espo]Dderon e diseron a luy tu sies tot na en peca e C7tscgnas nos . 
E giteron luy fora . ìias . yesus . auuent qu-tlh 1 auian gitta defora : e 
rum el agnes atroba luy dis a luy . Gres tu al filh de dio . E el responéo 
e dis a luy . segnor qua! es q//e yo crea en luy . E iesos dis a \uy . 
Fu aeguies luy ei meseyme es lo quai parla con tu . Ma^ el dis . segnor 
jro creo . E cagcnt adoro luy . E yesus dis a luy • Yo uenc cn indici en 
ìquest mont que aqutih li quai non neon uean . E aqutlh li quai neon 
sian fait cec . E alcuns de li pharisio li quai era cun luy auuiron e di- 
seron a luy . Donea e nos sen cec . E ye^u^ dis a lor . Si uos fesa cec 
Qos non agra peca . ìias Gar uos di^e nos ueen ara e lo nostre pecca perman 
X. [158 r] En ucrita en uerita yo die a uos aquel que non intra per 
1 OS &1 pare de las feas . Mas monta d autra part es raubador e layron . 
ìiaa nqt/el que intra per 1 us es pastor de las feas • E lo portonier ubre ha 
iquest e las feas auuon la uoucz de Ivy . E appella las propias feas nome- 
aatament e fora mena lor . E cum el aure fora mena las propias feas uay 
lerant lor e las feas segon luy . Gar ellas conoisson la nouz de luy • ìias 
ellas non sego 1 estrang . ìias fuon de luy . Gar ellas non conogron la 
aouz de li strang . Jesus dis a lor aquest prouerbi ìias ilh non conogron 
quaì cosa el parlaua a lor . Donea . yesus . dis a lor dereco . Ye die ue- 
r-ament uerament a uos . Gar yo soy us de feas . E tuit quai que quals 
lengron son fur e layrc • ìias la feas non auuiron lor . Yo soy us e si 



118 Salvioni, 

alcan ìnlrare per mi sarc sai uà e ìntrare e ysìrc e trobare pastora . Lo 
layre non uen si non qu-eì cmblc e ancia e destma . Yo uenc qu-ìlh ayaji 
uita : e ayan plus abondiuolment . Yo soy bon pastor [US v] e lo bon pastor 
dona la soa an^m per las soas feas . ìlas lo marcenar e aqueì que non es 
pastor del quaì non son las propias feas , ne uenir lo lop , e laLssa las 
feas e fuy . E lo lop ranbis e depart la feas . Mas lo marcenar fay . 
Car el es marcenar e non aperten a luy de las feas . Yo soy bon pastor e 
conoyso las mias feas e las mias conoyson mi . Enayma lo payre conois mi , 
enayai yo conoiso lo payre , e pauso la mia arma per las mias feas . Yo 
ay autras feas las qua\s non son d aq7iest pare , e conenta a mi ameaar 
lor , e auuiren la mia uoacz e sare fait vn pare e vn pastor . Lo payre 
ama mi . Car yo pauso la mia arma que dereco prena ley alcun non tol 
ley de mi . ìlaa yo pauso ley de mi meseyme . Yo ay potestà de pausar 
la mia arma e dereco ay potestà de penre ley . Yo ay rcceopu aqvest co- 
mandame7it del meo payre . Bonca dcparlìment fo fait entre li indio per 
aqt/estas parollas . E moti de lor diczian . El ha demoni e forsena , per 
que [159 r] auue luy . Li autre diczian aqf^estas parollas non son de auent 
demoni . Donna demoni pò ubrir li olh de li cec . ìias festas foron faytas 
en ierusaìem o era uuem . E iesus anaaa al tempie al porti de salamon . 
Donca li iudio cercondauan luy e diczian a iz/y . Entro cora prenes It 
nostra, arma . Si tu sies . x^^^ . di ho a nos en pales . E yesua Tesponàt 
yo parlo a uos e non crese . Las Obras las qnals yo fauc al nom del meo 
payre , aquestas donan testimoni de mi . ìtlas uos non creso en mi . Cor 
uos non se de las mias feas . Las mias feas auuon la mia uonz , e yo co- 
noysso lor , e ellas scgon mi . E yo dono a lor uita eterna , e non perirei 
en aterna o alcun non raubire lor de la mia man . Gzo que lo meo payre 
done a mi es maior de totas cosas . Emperczo alcun non pò raubir de li 
man del meo payre . Yo e lo meo payre sen vn . Donca li iudio presero» 
peyras qu-ilh lapidesa luy . E yeaus reaponde a lor . Yo deraostrey a uos 
motas bonas hobras del meo payre , per la qnal obra d aquestas [159 ?] 
uos lapida mi . Donea li iudio Tesponderon a \uy nos non lapiden tu de 
bona obra . ìlas de mala . Car cum tu sias home facz tu meseyme dio . 
Jesus responde a lor . Bonca non es script en la uostrsL ley • Car yo dis 
uos se dios . Si el dis dios a aqziilh a li quaì la parolia de dìo es fayta 
1 escrtptura non pò esser deslia aqf/el lo quaì lo payre santifiqtie e Irames 
al mont , uos dicze . Car yo blesterao . Gar yo dis yo soy tilh de dio • Se 
yo non fauc las Obras del meo payre non uoiha creyre en mi . Ma« se jo 
las fauc e si uos non noie creyre en mi crese en las obras que uos co- 
noissa e cresa . Gar yo soy al payre e lo payre es en mi . Donca ilh que- 
rian luy penre e el ysic de las mans de lor , e ane dereco outra lo iordan 
en aqnel luoc al quaì Johan era bateìant prnmierament e permas aqut . K 
moti uenian a luy . e diczian . Gar Acer Johan non fey alcuna ensegna . 
ÌILas totas las cosas qual que quaìs . Johan dis d aquest eran ueras e moti 
^reseron en luy 

XL [160 r] Mas era vn languent laczer de betania del castcl de maria 
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e de martha seror de Icy . ìHas maria era aqt/ella la quaì oins lo segnor 
d ongaent e farbic li pe de lay cun li seo cauelh lo laczer frayre do las 
qtiais malaaeiaaa . Donca las s^rors de lay trameseron a lay diczétit . 
segnor noto aquél lo quaì ta amas malaueia . Mas . jestM . aanent dis a 
lor aquesta enfermeta non es a mort . ìias per la gloria de dio que lo filh 
de dio sia glorifica per lay . ìias . yesus . amaua maria e martha la seror 
de ley e lo laczer . Bonea pois qM-el anaic . Car el malaaeiaaa . Adonca 
permas en aqf^él meseyme laoc per day dia . Daqt^tenant enapres aquesta 
cosas dis a li seo deciple . Anen dereco en iudea . E li deciple diseron a 
Iny . mestre li iudio querian ara lapidar ta e dereco nacz lay . £ . ye«u9 . 
resfponde . Banca non son . 12 . horas al iom . Si alcan uay al iom el non 
ofent . Car el uo la lacz d aqtiest mont . Mae si el aay un la noit el se 
offent . dar lacz no» es en luy . [160 v] £1 dis aqtiestas cosas , enapres 
aqfiestas cosas el dis a lor . Lazer lo nostre amie dorm . Mas yo nane qtie 
yo scomoaa luy del sopn . Banca li deciple de lay diseron a ìuy . se- 
gnor si el dorm el sare salf . Mae yeeue aula dit de la mort de lay . Mot 
Uh pensanan qi/-el dises del darmiment del sopn . Donca . yesus . dis a 
lor adonca manifestament lo lazer es mort : e yo m alegro per uos que nos 
eresa . Cor yo non ero aquì . Mae anen a lay . Donea thoma lo qual es 
àìi debitos dis a li seo ensemp deciple . Anen y dereco , e moran con 
loy • Donea yeeue nenc e atrobe luy al muniment ia anent quatre iom . 
Mae betania era iosta ieruealem £nayma per . 15 . stadis . Mae moti de li 
iodio eran aengu a maria e a martha qu-ilh las consolesan del lor frayre • 
Doneo pois que martha aaaic que yeeue nenia eontra coroc a luy : e ma- 
ria seya en la mayson . Banca martha dis a iesas . segnor si tu fossa 
ìsta ayci lo meo frayre non fora mort . Mae yo say ara . Gar qual que 
qual cosa que tu demandares a dio . Dio lo donare a tu . E [161 r] Jesus 
dis a ley lo teo frayre rexacitare . E martha dis a lay yo say . Gar el rexu- 
eitare en la rexurecion al dercyran dia . £ yeeue dis a ley . Yo soy rexu- 
recion e ulta e aquel lo qual creyre en mi . Acer si el sare mort el uiore : 
e tot home que aio e ere en mi non morre en aterna . Grez tu ayczo . 
Ella dis a luy . segnor acer si . Yo creo . Gar tu sies ^rie^ lo filh de 
dio lo uio lo qual uengaies en aquest mont . E com ilh agues dit aquestas 
cosas ane e appello maria la soa seror en calament diczent . Lo mestre es 
present e appella tu . Mae pois qu-ella o auuic se lene uiazament e uene 
a luy . Gar . yeeue . non era encara uengu al caste! . Mae era encara en 
tiqueì luoc al qual martha aula eon^racoregu a luy . Dom;a li indio li qual 
eran con ley . Gam ilh aguesan uist . Gar maria se lene uiaczament e isic . 
Segueron ley diczent . Gar ilh uay al muniment qu-ilh ploro aqui . Mae 
cum maria fos oengua aqui al qual luoc era yeeue e uesent luy cagic a li 
pe de luy e dis a luy . segnor si tu fosas ista ayci lo meo frayre [161 v] 
non fora mort . Donea pois que yeeue uic ley plorant , e li iodit) li qual 
«ran uengu cun ley plorant fremi e per sperit e torbe si meseyme e dis . 
Al qual luoc paoses luy . E ilh diseron a luy . segnor non e ueias . E 
yesus lagrime • Donea 11 iudio diseron ueuos en qual maniera amaua ìuy • 
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ìlaa alqt^anti àe lor dìseron . Aquel lo qual vbre li olh del na cec no» 
pogra far qne nquesi non fos mort . Bonca icsus fremmic ^ dereco en si 
meseynie uenc al munìment . Mas era fossa e peyra era sobre pausa ei» 
ley . E icsus dis osta la pcyra . ììas luartha la seror de luy lo qual en 
mort dis a liiy . segnor ia pndis . Car cs lo quart dia . £ yesug dis a 
ley . Bonca non die yo a tu . Car si tu creyres tu ueyrcs la gloria de dio . 
Bonca Uh osleron la peyra . Mas . yesus . suslcua li olh dis . payre yo 
fauc f^racias a tu . Car tu auues mi . Uas yo sabio . Car tu aunes mi to- 
tauìa . ìlas yo o dis per lo poble lo qua\ ista cncerqu^ qt^-tih crean • dar 
tu tramesios mi . £ cum ci agues [162 r] dit aqt/cstas cosas cride e» grant 
nouz . lazer ucn fora . £ aq^el lo qual era ista mort ysic uiaczameiit 
liga las mans e li pe de cordetas e la facia de ìuy era liga del sudari . £ 
yesus dis a lor dcsiia luy e laysa luy anar . Bonca moti de li iudio li qtial 
eran uef7gu a maria e a martha e auia;i uist aqf/ellas cosas la quals iesos 
fcy , ereserò» en luy . Mas alquanti de lor aneron a li pharisio e diseron 
a lor aqf/cstas cosns las quaìs . yesus . fcy . Bonca li euesqfie e li pharisio 
aiosteron consclh incontra yesus . E di^ian . Qual cosa faren . Car aquest 
home fay motas ensegnas . Si nos layssarcn luy enay«i . Tuit creyren e» 
hty . E ucnrcn li roman e tolren lo tìosìtb luoc e las genz . ÌILas un de 
lor mcscywe per nom cayphas cum el fos euesque d aqtiel an dis a lor . 
ITos non sabe alcuna cosa ni pensa . Car coue^fta a aos que vn home mora 
per lo poblc e que tota gcnt non perisa . ìHas el non digia ayczo de si 
jneseymc . ÌAas cum el fos euesq?ie d aqi/el an propheleie . Car yesus 
era a morir per la gcnt . E non tau solamcnt [162 v] per las genz.* Mas 
qu-e\ aiostes en vn lì filh de dio li qual cran spars . Bonca ilh penserò» 
aucire luy d aq^^el dia . Maa . yesus . ia non anaua en pales enapres li 
iudio . Max ano cn la region iosta io desert en la citta la qual es dita . 
Ephrcm e dcmoruua aqut cun li sco deciple . Mas la pasca de li iudio era 
pres . E moti de la region monteron en ieru«alem derant la pasca qu-ilh 
santifìqt/esan ior mcseyme . Donca ilh qt/erian . yesus . e istant al tempie 
cnscmp pariauan entro lor diczent . Qaal cosa pensa . Car el non uen al 
dia festiual . Car li eucsque e li pharisio auian dona comandament qtie si 
alcun conoysare al qual luoc sia o demostre qu-t'lh prenan luy 

Xir. Donca Jesus uenc en betania seys iorns derant la pasca al qual 
luoc lo lazer era ista mort lo qual yesus rexucitc . Ma» ilh feron a luy 
aqu» Cina e martha amenitraua . Mas io lazer era vn de li repausant con 
luy . Bonca maria rcceop liora d-enguent nart pist precios e ougs li pe 
de . yesus . e furbic [163 r] li pe de luy cun li seo cauelh . E la mayson 
fo umplia de 1 odor de 1 onguent . Bonca vn de li deciple de luy iuda de 
simont scariot lo qual era a liorar luy , dis . Aquest onguent perque non 



* Il -e è sbiadito, e mal si decide se per mero caso o -per effetto d* una 
cancellatura. 

• Nel richiamo in fine della pag. precedente: la geni. 
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es uenda . S . cent deniers e esser dona a li besognos . ÌILaa el diczia ay^o 
non que apertengncs a luy de li besognos . ìiaa Car ci era layre e auia borsas 
e portana aquellas cosas que y eran mesas . Bonca . yesus . dis . Laysa 
ley qti-tlh garde luy al dia de la mia sepoltura . Car panres aure totauia cnn 
nos . ìlaa mi non aure totauia . Donca mota compagnia de li indio conogron . 
Car el era aqt/i e nengron non solament per yesus . "Mas qti-»lh ueguesan 
lo lazer lo qual el rexucite de li mort . Mas li princi de li preyre penseron 
qa-ilh aucizessan lo lazer . Car moti de li indio anauan per luy e creyan en 
yesus • Mas en 1 endeman e mota cumpagnia li qua\ eran CMsemp uengu al 
dia fcstiual , cum ilh aguesan auui . Car Jesus uengucs cn ierusaìem re- 
ceopron ramps de palmas e issiron a luy eneontra . £ cridauan fay nos salf 
lo rey d israel lo quaì ueii [163 vj al nom del segnor sia beneit . E yesus 
trobe asenet e sesie sobre luy . Euayma es scrit . filhola de sion non 
nolhas temer nete lo leo rey ucn sesent sobre lo polhin de 1 ascna . £ li 
deciple de luy non conogron prt/mierament aqf/estas cosas . Mas quant yesus 
fo glorifica adonca se recorderon . Car aqwestas cosas eran scrtpta de luy , E 
feron a luy aq?/estas cosas . Donca la cumpagnia la qnal era cun luy qnant 
el appelle lo lazer del muniment e rexucite luy de li mort doDauan testimoni . 
'Emper<^o la cumpagnia uenc a luy enco^^tra . Car ilh auian auui luy auer fait 
aquesta ensegna . Danca li pharisio diseron cntre lor mcseyme . Uos uee . 
Car nos non profeyten alcuna cosa ueuos tot lo mowt uay enapres luy . Mas 
alqtianti d aqnilh li quaì era monta al dia festiual qf/-ilh auresan eran 
gentil . Bonca aqnisti s apropieron a phelip lo quaì era de bethsayda de 
gallica . E pregauan luy diczcnt . segnor nos uolen ucr yesus . Phelip 
uenc e o dis . A and rio . E dereco andrio e phelip o diseron a iesus . Mas 
. yesus . Tesponde e dis a lor 1 ora uen qf^e lo lìlh de la uergena sare glo- 
rifica . Yo [164 r] die nerament uerament a uos si lo gran del froment ca- 
gent en terra non sare mort ci perman sol . Mas sì el sa/e mort aporta 
moti fruc . Aqueì que ama la soa arma perdre ley . E aqueì que ayra la 
soa arma en aqi/est mont garda ley en ulta eterna . Si alcun amenistra a 
mi sega mi . £ aqui al quaì luoc yo soy lo meo menistrc sare aqni . E si 
alcun me aure serui lo meo payre onrare luy . La mia arma es ara torba . 
£ qtial cosa direy . payre fay me saif d aqnesta bora . Mas emperczo 
yo uenc en aqi/esta ora . payre glorifica lo teo nom . Bonca uouz uenc 
del cel diczent yo 1 ay clarilica e dereco yo lo clarificarey . Donca la com- 
pagnia la quaì istaua e auia auui diczia esser fait troneyre . E li autre 
diczian l angel parie a luy . Jesus re^fponde e dis . Aqnesta uouz non uenc 
per mi . Mas per uos . Lo ludici del mont es ara . Lo princi d aqnest 
mont sare gita defora . E si yo sorey exaula de la terra yo tirare totas 
cosas a mi mescyme . Mas el diczia ayzo signifìcant per la quaì mort el 
fos a morir [164 v] la compagnia re^ponde a luy Nos auen auui cn la ley 
que Crhist perman en a'erna . E tu en qnal maniera diz la couenta qne lo 
filh de la uergena sia exauta . E qual es aqnest filh de la uergena . Bonca 
. yesus . dis a lor petit lume es encara cun uos . Aua dementre que uos 
ane Inz qtie las tenebras non cewiprenan uos . Aqnel qne uay en tenebras 
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non sap al quaì luoc aay . Crese cn la laz dementre que aos aue laz qiM 
uos Kia fìlh de la luz . Jesus parie aquestas cosas e ane e se reseande ài 
lor . Ma« cum el agaes fait tanta ensegna derant lor non creseron en lay , 
que la paroila de . Esaya lo propheta fos compila la qudl el dis . segnor 
quaì crese al no^^re auaim[en]t o lo braz del segnor al quaì fo reuellt . 
Emperczo non poyan ìlh creyre . Gar Esaya dis a lor dereco . El enceqve 
li olh de lor e endurczic li cor de lor qfi-tlh non nean con lì olh e no» 
entendan de cor e non sian conuerii e yo non sane lor . Esaya dis aqu«- 
stas cosas quani el nic la gloria dio e parie de Iny . Ma« Emperczo moti 
de li princi creseron en luy . Mas iih non lo eonfesauan per li pharìsie 
[165 r] a fin qf/-ilh non fosan gita de la sinagoga . Gar ilh ameron maior- 
ment la gloria de li home que la gloria de dio . ìiaa . yesus . cride e dis . 
Aqueì que ere en mi non ere en mi . ìias en luy lo qtial tramcs mi . 
Aqnel lo quaì uè mi uè luy lo qnal trames mi . Yo uenc luz al mont a fii 
que tot aqu&l lo qtial ere en mi non permagna en tenebras . E si alcun 
auuire las mias parollas e non Jas gardare yo non iuio luy . Gar yo non 
uenc qne yo iuies lo mont . ìdas que yo facza salf lo mont . Aquel lo qiMil 
dcspreza mi e non reccp las mias parollas el a lo quaì inie luy . La pa- 
roila la qnal yo parley iuiaro luy al derayran dia . Gar yo non porley de 
mi mcseyme . ìiaa lo payre lo qnal tramcs mi el meseyme done a mi co- 
ma[n]dament quaì cosa yo parie e quaì cosa yo dicza . E yo say . Gar lo 
comandameni de luy es ulta eterna . Donea aqnellas cosas lus qtMzls yo 
parlo yo parlo enayai Enayma lo payre dis a mi 

XIII. Mas derant lo iorn festiual de pasca . Jesus sabent . Cor 1 ora 
de luy uen qu-el trapase d aqt^est mont al payre cum el agues ama [165 t] 
li seo li qnal eran ài mont , amo los en la fin . E fayta la cina : ewn lo 
diauol agues ia mcs al cor do iuda de simont de-scariot qi/-el liores loy 
sabent . Gar lo payre done a 1//^ totas cosas en las mans : e que el es 
yssi de dio e uay a dio : lene se de la cina e pause las soas uestimentas . 
E cum el agues receopu lo linczol derant ceint si : daqnienant mes ayga 
en vn bacin : E comence a lauar li pe a li seo deciple e furbir del linczol 
del qwal era derant ceint . Donca ci uewc a simont peyre . E peyre dis a 
luy . segnor tu lauas a mi li pe . Jesus re.«j9onde e dis a luy . Czo que 
yo fauc tu non o sabes ara . Mas tu o sabrcs e[n]apres . E peyre dis a 
lay . Tu non lauares a mi li pe eu aterua . Jesus re«j9onde a It/y . Se yo 
non lauarey a tu li pe : tu non aurcs part con mi . E simont peyre dis 
a luy . segnor non tant soiament li pe . Mae las mans e lo cap . Jesus 
dis a ìuy • Aqueì que es laua non bcsegna qu-el lane si non li pe . Mot 
es tot mont . E uos se mont . Mae non tuit . Gar el sabia qtial fos a lio- 
rar luy . Emperczo dis uos non [166 r] se tuit mont . Donea pois qt«-el 
lane li pe de lor rcceop las soas uestime[n]las e cum el se fos aseta dis a 
lor dereco . Uos sabe qual cosa yo fey a uos . Uos apella mi mostre e se- 
gnor e ben dicze . Gar yo o soy . Donea si yo segnor e mostre lauey li 
noe^e pe : uos deue iauar li pe 1 un de 1 autre . Gar yo doney a uos 
eysemple qtie enayma yo fey e uos facza . To die uerament oerament a 
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oos Io sarf non es maior del seo segnor : ni apostol maior de lay lo quaì 
trames luy . Si uos sabe aqtiestas cosas uos sare beneura si uos fare lor . 
To non die de tait uos yo say li quaì yo eylegic . ìlas que 1 escrtptura sia 
«omplia aqtiel lo quai mania pan cun mi leuare lo seo talon encontra mi . 
Mas ara o die a uos prumieraroeni que la sia fait : a fin que quani la sare 
fait aos crea que yo soy . Yo die nerenneni aerament a uos aqt/el lo qtial 
recep (si) aqtiel lo quaì yo mamlarey ^ recep mi . E aqueì que rccep mi recep 
luy lo qtial trames mi . E cum yesus agues dit aqt/estas parollas fo torba 
p«r sperit e testimonege e dis . Yo die uerara^nt u^rament a uos . Car vn 
de uos iiorare [166 y] mi . Donca li deciple regardauan 1 un 1 autre debitant 
del qtMil el disses . Donca vn de li deciple de luy lo quaì . yesus . amaua 
era repausant al seu de ye^fia . Banca Simont peyre cigno ha aqnest qu-eì 
demandes quaì era aqueì del qnal el auia dit . Donca cum el se fos re- 
paasa sobre lo peit de . yesus . el dis a luy . segnor quaì es . Jesus 
responde aqueì es al q«al yo porczarey lo pan teint . E cum el agues teint 
lo pan lo done a inda de simont scariot . E lo satanacz intre en Jay uiac- 
zuneni enapres lo bocnn . E yesus dis a luy : czo que tu faz fay plus tost . 
ìlas alcun de li repasant non cntendia qtial cosa el agues dit ^ luy . Cor 
alcuns pensanan . Car iudas auia borsa que yesus agues dit a In^ . Compra 
aquellas cosas que son a nos besogniools al dia fesliual : o qn-el dones 
alcuna cosa a li besognos . Donca cum el agues receopu lo bocun yssic 
niaczament . Mo^ era noyt . Donca cum el fossa issi : Jesos dis . Lo 
filh de la uargena es ara glorifica : e dio es glorifica cn luy . Si dio es 
glorifica en luy : dio glorificare luy en si meseyme , e uiaczament glorifi- 
care luy . filholez vn petit soy encara cun uos . Uos [167 r] qtiere mi • 
Enayma yo dis a li iudio . Al qtial luoc yo uauc e uos non poe uenir : e 
Ara o die a uos . Nouel comancfament dono a uos . Que uos uos ame 1 un 
1 antro . Enayma yo amey uos e uos uos ame entro uos . Tuit conoissaren en 
«yczo qtie uos se li meo deciple : si uos auie amor entro nos . Simont 
Peyre dis a lay . segnor al qt«al luoc uaz . Jesus responde al qual luoc 
yo nane tu non me poz ara segre . Mas tu segres mi enapres . Peyre dis 
« lay perqt/e non pois ara segre tu yo pausarey la mia arma per tu . Jesus 
re#ponde a ìuy . Tu pausares la toa arma per mi . Yo die uerament uera- 
ment a tu lo gal non cantare entro qt/e tu me aures denega per tres uecz 
XIY. E el dis a li seo deciple . Lo nostre cor non sia torba ni se spa- 
aante . Creso en dio e creso en mi . Moti ystage son en la mayson del meo 
'payre . Si yo non agues dit a uos al postot . Car yo uauc aparelbar a nos 
luoc . E si yo anarey e derant apparelharey a uos luoc : e uenrey dereco : 
e recebrey nos a mi meseyme a fin [167 v] que aqui al qtial luoc yo soy e 
uos sia . E sabe al qtial luoc uauc e sabe la nia . Thoma dis a ìuy . 



' Il cod. di Dublino: recep si yo trametrey alcun] e il nostro si certo 
«i spiega da ciò, che lo scriba aveva da scegliere tra due lezioni, quella che 
ritorna nel D., e la nostra. 
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segnor noe non saben al quaì laoc uacz en qual maniera poen saber la aia . 
Jesus dis a lay . Yo soy la aia e la uerita e la ulta : alcnn non nen al 
payrc si non per mi . Si uos aguesa conegu mi . Acer uos agra conega lo 
meo payre . Daqf//enant conoysare luy e uegaes lay . Phelip dis a Ivy . 
segDor demostra a nos lo payre e basta a nos . Jesus dis a luy . P^r 
quani de temp soy cun uos e non conegues mi . phelip nqueX qne ae 
mi ne lo meo payre . Tu en qual maniera diczes demostra nos lo pajre . 
Non cres . Car yo soy al payre e lo payre es en mi , Las paroUas lai 
quals yo parlo a uos , yo non las parlo de mi meseymo . Ma« lo payre 
permanent en mi , el mcseyme fay las obras . E non crese . Car lo payre 
es en mi e yo soy al payre . D antra maniera crese per meseymas las 
obras . Yo die ueraraent uerament a uos aquel qtie ere en mi las obras 
las quals yo fauc el mescyme fare o fare maiors d aqf/estas . Car yo uaoe 
al payre . E quaì que quaì cosa que uos demandare al payre al meo nom 
[168 r] yo farey ayczo : afìn que lo payre sia glorifica al filh . Si uos me 
demandare alcuna cosa al meo nom : yo farey ayzo . Si uos ama mi gardi 
li meo comandament . E yo pregarey lo meo payre : e el donare a uw 
autre consolador qne perniagna con uos en aterna lo sperit de uerita lo 
quaì lo mont non pò recebro . Car el non uè luy : e non conois luy . Uat 
uos conoisare luy . Car el permanre cun uos , e sare en uos . Yo now 
laysarcy uos orfenz . ììas ucnrey a uos encara vn petit e lo mont la ntm 
uè mi . Ma* uos ueyre mi . Car yo uiuo e uos uiore . Uos conoysare cn 
nqueì dia que yo soy al meo payre : e uos cn mi , e mi cn uos . AquH 
que ha li meo comandame?2t e garda lor : aqnel es lo qual ama mi . ìloi 
aqttel que ama mi sare ama del meo payre : e yo amarey luy , e manife- 
starey mi mesoymc a luy . Juda non aquel de-scariot dis a luy . segnor 
perque es ayczo qwe tu manifestes tu mcseyme a nos : e non al mont . 
Jesus reaponde e dis a luy . Si alcun ama mi el gardare la mia parolla : 
e lo [168 v] meo payre amare luy , e uenrcn a luy e faren istage enapres 
luy . Aquel que non ama mi non garda las mias parolias . La parolla la 
qnal uos auues non es mia . ìla^ de luy del payrc lo qual trames mi . Yo 
parlcy a uos aquestas permanent er/apres uos . Mas lo consolador lo saat 
sperit lo q/<al lo payre tramctrc al meo nom : El ensegnare a uos totas 
cosas : e uos reduyre en memoria totas las cosas las quals yo dis a uos . 
Yo laisso a uos pacz : yo dono a uos la mia pacz . Mas yo non la dono 
enayma lo mont la dona . Lo nostfe cor non sia torba ni se-spanante . Uos 
auues . Car yo dis a uos . yo uauc e ueno a uos . Si uos amessa mi . 
Acer uos uos alegraria . Car yo uauc al payre . Car lo payre cs maior de 
mi . E ara o dis a uos pr/imierament que la sia fait que cnm la sare fait 
que uos crcsa . Yo non parlarey ia a uos motas cosas . Car lo princi 
d aquest mont uen : e non ha en mi alcuna cosa . ììas que io mont co- 
noissa . Car yo amo lo payre . E fauc cnay^i . Enayma lo payre [169 r] 
done a mi comandament . Lena uos partcn nos d ayci 

XY. Yo soy k ueraya uicz : e lo meo payre es lo coati uador . El ostare 
tot serment non portant fruc en mi : e el purgare luy lo qual aporia frac 
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qu-eì porte plosors frucs . Uos se ia mont per la parolla la quaì yo parley 
a ao8 . Permane Cf» mi : e mi en uos . Enayma lo sermcnt non pò far fruc 
de sì meseyme si el non perman en la uìz : enay^i uos si uos non per- 
mauro en mi . Yo soy la uiz : e uos se lo serment . Aqueì que perman en 
mi e yo en Iny : aqt«est aporta moti fruc . Gar uos non poe far alcuna cosa 
sencza mi . Mas si alcun non perman en mi el sare roes defora enayma 
lo serment e secare : e culhiren luy e metren luy al tuoc e ardre . ìiaa 
si nos permanren [1. -re] en mi , e las mias parollas permanren en uos : uos 
demandare quaì que quaì cosa uolre e sare fayt a uos . Lo meo payre es 
clarifica en ayczo que uos apporte plusor fruc , e qt^ uos sia fait li meo 
deeiple . Enayma lo payre ame mi : enayai [169 v] yo amcy uos . Permane 
en la mia amor . Si uos gardare li meo comandament uos permanre en la 
mia amor . Enayma yo hai garda li comandament del meo payre : e yo 
permano en 1 amor de \uy . Yo parley a uos aqi/estas cosas : que lo meo 
goy sia en uos e qt^e lo uostre goy sia compii . Aqtiest es lo meo coman- 
damenì que uos uos ame entro uos enayma yo araey uos . Alcun non a 
maior amor d aquesta qt^e aqueì que pausa la soa arma per U seo amie . 
E nos sare li meo amie si uos fare aqt/ellas cosas las quals yo comando 
ha nos . Yo non direy ia a uos serfs . Gar lo serf noti sap qual cosa facza 
lo segnor de luy . ìias yo dis a uos amics . Gar yo fey a uos conegnas 
totas las cosas qtial qtie quaìa yo auuic del meo payre . Uos non eyleges 
mi . ìias yo eylegic uos e pausey uos que uos ane e fruc porte e lo uo^^re 
fruc permagna : afin que tot czo que uos demandare al payre al meo nom 
el uos done . Yo comando a uos aquestas cosas que uos uos ame entre uos . 
[170 r] Si lo mont uos ayra : sapia qu-el hac mi en odi prumierament que 
uos . Si uos fossa ista del mont : lo mont amaria czo que es seo . Mas car 
uos non se del mont . Mas yo eylegic uos del mont . Emperczo lo mont 
uos ayra . Arecorde uos de la mia parolla la qual yo dis a uos . Lo serf 
non es maior del seo segnor . S-ilh persegueron mi : Uh persegren uos . 
S-ilh aquf'nteron en la mia parolla : Uh aqumtaren en las uo^^as . Mas 
ilh faren a uos totas aquestas cosas p£r lo meo nom . Gar ilh non conogron 
luy lo qual trames mi . Si yo non fos uengu e non agues parla a lor ilh 
non agran peca . Mas ara non an scusacion de li lor peca . Aquel que 
ayra mi ayra lo meo payre . Si yo non agues fait las obras entre lor las 
quals alcun autre non fey : ilh non agran peca . Mas ara uigron e ayreron 
mi e lo meo payre . Mae czo es a fin que la parolla sia eomplia la qual 
es scripta en la ley de lor . Gar ilh agron mi en odi do gra . Mas cum lo 
eonsolador sare uengu lo qual yo tramctrey a uos del payre 1 esperit de 
oerita lo qual eys del payre el donare testimoni de mi e nos [170 v] donare 
testimoni . Gar uos se cun mi del comenczaraent 

XYI. Yo parley a uos aquestas cosas que uos non sia scandeleia . Uh 
gitaren uos fora de lor synagogas . Mae 1 ora uen que tot aquel lo qual 
aacire uos pense si donar seruizi a dio . Ilh faren a uos aquestas cosa • 
Car ilh non conogron lo payre ni mi . Mae yo porlo a uos aquestas cosas 
que cum 1 ora de lor sare uengua : arecorde uos . Gar yo dis a uos . Mot 



126 Salvìonì, 

yo non dìs aqfi(*stas cosas del comenczament . Gar yo ero cnn hob . E ara 
uaac a luy lo quaì traraes mi : e alcan de uos non demande a mi . Al quaì 
laoc naz . Mas car yo parley a uos aq^^stas cosas : tristicia yniplic li no- 
'sire cor . Ma« yo die a uos usrita la couen a uos que yo ane . Car si yo 
non anarey lo cunsolador non uenre a uos . Ma« si yo annarey yo trame- 
trey Iny a uos . E cuw el sarò uengu : el repenre lo mont de pcca e de 
iusticia e do indici . Acer . de peca . Gar Uh non creseron en mi . Mot 
de ìusiìciei . Car yo nane al payre e plus non ueyre mi . ìlcts de iodici • 
[171 r] Car lo prenci d aqt^si mont es ia iuia . Yo ay encara a dire a noi 
motas cosas . Mas uos non poe ara portar . ìlas quani aqf/el sperit de ne- 
rita sare ucftgu : ci ensegnare a uos tota uerita . Gar el non parlare de 
si meseyrae . Ma^ parlare qnal que quaì cosa el auuire e anonciare a hob 
aquellas cosas las qt/als son a uenir . El clarificare mi . Gar el recebre ùeì 
meo : e anonciare a uos . Totas las cosas qnal qne qtials lo payre ha son 
mias . Emperczo dis a uos . Gar el recebre del meo . E anonciare a aos 
petit e ia non ueyre mi : e dereco petit e ueyre mi . Gar yo uauc al payre , 
Donca li decìplo de \vy diseron entre lor . Qual es czo qn-el di a nos petit 
e ia non ueyre mi e dereco petit e ueyre mi . Gar yo uauc al payre . Bonea 
illi diczian quaì cosa es czo qn-el di a nos petit nos non saben quaì cosa 
parla . Ma« . yesus . conoc qt^ilh uolian demandar luy : e dis a lor . Voi 
quere d ayzo entre uos . Car yo dis petit e non ueyre mi e dereco petit e 
ueyre mi . En uerita en uerita yo die a uos . Gar uos plorare e plagnire . 
ìlLas lo mont s alegrare . [171 v] Ma« uos sare contrista . Mas la uostn 
trtsticia retornare en goy . La fenna quani iih apperturis ha tristicia . Cflr 
1 ora de ley uen . Ma» cum ilh ha appcrturi lo fantin ia non se recorda 
de 1 aprumìment per goy . Gar home es na al mont . Bonca Acer uos aoe 
ara tristicia . Ma» yo ueyrey uos dereco . E lo uosire cor s alegrare , e 
alcun non tolre lo nostre goy de uos . Uos non demandare mi alcuna cosa 
en aqnel dia . En uerita en uerita yo die a uos que si uos demandare al- 
cuna cosa al payre al meo nom el la donare a uos . Entro ara non demandes 
alcuna cosa al meo nom . Demanda e recebre : a fin qtie lo nostro goy sia 
compii . Yo parley a uos aqaestas cosas en prouerbis . ìias 1 ora nei» que 
ia non parlarcy a uos en prouerbis . Ma» anonciarey a uos en pales del 
meo payre . Uos demandare en aqnel iom al meo nom . E yo non die a 
uos . Gar yo pregarey lo payre de uos . Gar meseyme lo payre ama uos . 
Car uos ama mi e aue cren que yo issic de dio . Yo soy issi del payre : e 
80y uengu al mont : dereco laiso [172 r] lo mont e uaac al payre . E li 
deciple de luy diseron a Iny . Uete tu parlas ara en pales e non diz aleni» 
prouerbi . Nos saben ara . Gar tu sabes totas cosas . E besogna non es a 
tu que alcun dema?}de tu . Nos cresen en ayczo qne tu sies issi de dio • E 
Jesus re»ponde a lor . Vos crese ara . Ueuos 1 ora uen e ia uenc qwe uos 
sia departi ynchascun en las propia» , e laysare mi sol • E yo non soy sol . 
Gar lo payre es con mi . Yo parlo a uos aqnesta cosas . a fin qu6 uos aya 
paz en mi . Uos aure aprnmiment al mont . Ma» confida uos • Gar yo neneey 
lo mont 
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XVII. E EsQS parie aqtiestas cosas : e susleua li olh al cel dia . payre 
1 ora nen clarifica lo teo fìlh que lo teo filh clarifìgt/e tu . Euaynta tu do- 
niefl a lay potestà de tota carn : a fin que tot czo que tu donìcs a luy : el 
lor donc ulta eterna . Mas aqt/6sta es ulta eterna qfi-tlh conoyssan tu sol 
neray dio e yesus jfrw^ lo quaì tu traraesies . Yo clarifiqwey tu sobre la 
terra : E consomey 1 obra la quai tu donies a mi que yo facza . tu payre 
clarifica [172 v] me ara enapres tu meseyme de la clarita la qwal yo ay 
a^ enapres tu derant que lo mont fos fait . Yo manifestey lo teo nom a 
li home li quaì tu donies a mi del mont . Uh eran teo : e tu donies lor a 
mi : e ilh garderon la toa parolla . E conogron ara que totas las cosas las 
quaìs tu donies a mi son de tu . Car yo doney a lor las parollas las quaìs 
ta donies a mi : e ilh meseyme las receopro» : e conogron uerament . Car 
yo issic de tu : e ereserò» que tu traraesies mi . yo prego per lor . E non 
prego per lo mont . ìlas yo prego per aqt/ilh li quaì tu donies a mi . Car 
ilh son teo . E totas las mias cosas son toas : e las totas [1. toas] son mias : e 
yo soy clarifica cn lor . E ia non soy al mont : e aqt/»sti son al mont , e 
yo ueno a tu . sant payre garda al teo nom aqutih li quaì tu donies a 
mi : a fin qu-iìh siau vn enayma nos . Gum yo fos con lor , yo gnrdaua 
lor al teo nom . Yo ay gnrda aqf/ilh li quaì tu donies a mi : e alcun de 
lor non pene si non lo fìlh de perdicion que 1 escriptura sia compila . ìlaa 
ara ueno a tu , e [178 r] parlo al mont aqfiestas cosas : a-flìn qu-tlh ayan 
lo meo goy cumpli en lor meseyme . Yo doncy a lor la toa parolla : e lo 
moni ac lor cn odi . Car ilh non son del mont enayma yo non soy del 
mont . Yo non prego que tu ostes lor del mont . Mas que tu gardes lor de 
mal • Ilh non son del mont . Enayma yo non soy del mont . Santifica lor en 
uerita . La toa parolla es uerita . Enayma tu traraesies mi al mont : enay«i 
yo trames lor al mont . E santifico mi meseyme per lor : qu-iììi sian santifica 
eti oerita . ìias yo non prego tan solament per lor . ìlas per nquiìh que 
fon a creyre en mi per la parolla de lor : que tuit sian vn . Enayma tu 
payre sies en mi e mi en tu qi^-tlh sian vna cosa cun nos : a fin que lo 
mont crea . Cor tu traraesies mi . E yo dooey a lor la clarita la quaì tu 
donies a mi qu-»lh sian vn enayma nos sen vn . Yo soy en lor , e tu en mi : 
a fin q«-tlh sian consuma en vn e que lo mont conoysa que tu traraesies mi , 
e amies lor . Enayma tu amies [mi] . payrd yo uolh aqut'lh li qual tu 
donies a mi que aqui al qual luoc yo soy qi^-ilh sian con mi [173 v] a fin 
qti-flh uean la mìa clarita la qtial tu donies a mi . Gar tu amies mi derant 
1 ordenament del mont . iust payre : Lo mont uofi conoc tu . ìias yo 
eonoc tu e aqtitsti conogron . que tu traraesies mi . E yo lor ay dona a co- 
noyser lo teo nom e farey a lor conegu : a fin qtie 1 amor per la quaì tu 
amies mi , sia en lor e yo en lor 

XYIII. [E] ^ cum Jesus agnes dit aqtiestas cosas : issic cun li seo deci- 



. ' Manca nel cod., per questa pagina e per la seguente, l'opera del rubri- 
eatore e però manca la grande iniziale del capitolo, che qui dev' essere : K 
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pie otra lo torent de cidron al qual luoc era Ort al qua! el meseyme ìntre 

11 deciple de lay . Mas Judas lo qual lioraaa \uy sabìa lo luoc . Car 
. yeaus . s aìosta [DubL: -ava] lay souendierament cun lì seo deciple . Bonea 
cum Judas agues reccopu compagnia , e menistres de li ucsque , e de li 
pharisio : vene lay cun lant^rnas e cun fayselas e cun armas . Donea 
yesus sabent totas las cosas las quals eran a uenir sobre luy : anne deraiii 
e dls a lor . Qual quere uos . Uh Tesponderon a luy . Jesus de Nazareth . 
Jesus dis a lor . Yo sio . Mas Judas lo qual lioraua luy istaua con lor . 
Bonca pois qw-el dis a lor yo soy : aneron [174 r] en dareyre , e cagigron 
en terra . Donca Jesus endcmande a lor dereco qual quere . ìias ilh di- 
seron . Jesus de Nazareth . Jesus responde a lor yo dis a uos • Car yo soy . 
Donea si uos quere mi laissa anar aqt/isti . A fin que la parolla sìa compila : 
la qual el dis . Yo non perdrey alcun d aqi/ilh li qual tu donies a mi . 
Donca Simont Peyre auent glay fora mene luy : e ferie lo serf de 1 anesqM : 
e talhe 1 aurelha dreyta de luy . Mas lo nom del serf era Malcus . Donea 

. yesus . dis a peyre met lo teo glay en la gueyna . Lo calici lo qua! lo 
payre dono a mi non uolcs que yo beua luy . Donca la compagnia , e li tri- 
bunìer , e li menistrc de li indio enscmp preseron Jesus : e ligueron luy e 
umeneron luy pre/mierament a Annas . Car annas era sogre de Gayphas lo 
qual era euesque d aqt#el an . Ma^ Gayphas era aqt/el lo qt^l aula doni 
conselh a li indio . Gar couenta que vn homo mora per lo poble . Mai 
Simont Peyre seguia Jesus e vn autre deciple . Mas aqnel deciple era co- 
negu de 1 cucsque e intre cun Jesus al palays de 1 euesqn^ . Mas [174 t] 
peyre istaua a 1 us defora . Donca 1 autre deciple lo qnal era conegu de 
i euesqt/e yssic fora , e dis a la porlonicra e dintre mene peyre . Donca 
la sementa portoniera dis a peyre . Donca non sies tu de li deciple d aquest 
home . E el dis non soy . Mas li serf e li raenistre ystauan a las brasas 
scalfant se . Gar era frcyt . £ peyre era istant cun lor scalfant se . Bonea 

1 auesqtie endcmande Jesus de li seo deciple e de la dotriua de luy . Jesus 
re«ponde a luy . Yo parley en pales al mont . E ensegney totauia e» la 
sinagoga : e al tempie al qual luoc tuit li indio s aiostan , e non parley 
alcuna cosa en rcscos . Perqne deniandas mi : demanda a lor li qual auui- 
ron qwal cosa yo parley a lor . Ucte aqwisti sabon qnal cosa yo aya dit . 
E cum el agues dit aqnestas cosas : vn de li menistre esent present done 
gauta a Jesus diczcnt . Respondes tu cnaysi a 1 euesqne . Jesus re«ponde 
a luy . Si yo parley mal dona testimonile mal . Mas si ben perque me 
bates . E Anna trames luy liga a Gayphas 1 euesque . Mas Simont Peyre era 
[175 r] istant e scalfant so . Donca ilh diseron a luy . Bonea non sies tu 
de li deciple de luy . E el dencgue e dis . Yo non en soy . E vn de lì 
serf de 1 eu[e]sq?/e cosiu de luy al qwal peyre talhe 1 orelha dis . Bonea 
non uic yo tu cun luy en 1 ort . Bonca peyre denegu[e] dereco : e lo gal 
caute uiaczament . Bonca ilh ameneron . yesus . a cayphas al preuosta . 
Mas era mal in . E ilh non intreron al preuosta qn-tlh non fossan socza . 
Mas qn-tlh poguessan maniar la pasca . Bonca Pilat ysic fora e dis a lor . 
Qual acusacion porta uos encontra aqi/est home . Uh re^^ponderon e diseron 
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a luy . Si aqf/est non fos mal fazador nos non agran liora liiy a ta . Bonca 
piiat dis a lor . Uos recebe Iny : e iuìa luy segoni la nostra, ley . Donca 
lì iadìo dis«ron a luy . A nos non ley aucire alcun . A-ffin que la parolla 
de Jesus fos compila la qua! el dis senificant per la qual mort el fos a 
morir . Donea pilat intre dereco al preuosta , e appelle Jesus e dis a luy . 
Sies ta rey de li indio . Jesus responde . Dis tu ayczo de tu mescyme : 
antres o diseron a tu de mi . Pilat responde . Donea soy yo iudio . La toa 
geni e li cnesqné [175 y] lioreron tu a mi . Qual cosa fcczies . Jesus re- 
sponde . Lo meo regne non es d aquesi moni . Car si lo meo regne fos 
d aquesi mont . Acer . li meo menistre combateran aczo que yo non fos 
llora a li iudio . Mas lo meo regne non es ara d ayci . Bonca pilat dis a 
luy . Donca sies tu rey . Jesus re«ponde tu o diz . Car yo soy rey . Yo 
soy na en ayczo e en ayczo soy uewgu al mont : per rewdre lestimoniiancza 
a la aerita . Tot home que es de la uerita au la mìa uouz . E pilat dis a 
luy . Uerita qual cosa es . E cnm el agues dit aq?/estas cosas el issic de- 
reco a li iudio e dis a lor . Yo non trobo cn luy alcuna cayson . Mas uos 
aue vna costuma : que yo uos en laysse vn en la pasca . Donca uole que 
yo laìsse a uos lo rey de li iudio . Dereco tuit crideron diczent non aq?/est . 
Mas barabbas . Mas barabban era layre 

XIX. Donca en aqueìla ora . Pilat pres Jesus , e lo flagele . E li caualier 
plegant corona d-espinas pauseron [176 r] ley sobre lo cap de luy : e cer- 
eonderon luy de uestimenta polprienca . E uenian a luy . e diczian a luy . 
O rey de li iudio dio te salue . E donauan a luy gautas . Pilat issic dereco 
fora : e dis a lor . Yenos yo ameno luy a uos fora : a fin que nos conoissa . 
Car yo non trobo en luy alcuna cayson . Donca Jesus issic defora portant 
corona spinienca , e uestimenta polprienca . E dis a lor . Ueuos 1 home . 
Donea quani li euesqtie e li menistre aguessan uist luy : ilh cridauan dic- 
zent . Grueifica luy crucifica It/y . E pilat dis a lor . Uos recebe luy : e lo 
crncifica . Car yo non trobo en luy alcuna cayson . Li iudio responderon a 
hty , Nos aaen ley , e deo morir segont la ley . Car el se fay filh de dio . 
Donca cam pilat agues auui aqt/esta po^rolla : el temic maiormcnt . E intre 
dereco al preuosta e dis a ye^n^ . Dont sies tu . E Jesus non done a luy 
alcun respos . Donea pilat dis a luy . Non parlas a mi . Non sabos . Car 
yo ay potestà de cruciGcar tu : e ay potestà de te laissar . Jesus re^ponde . 
Tu non agras alcuna poesia sobre [176 y] mi si non fos dona a tu do so- 
bre . Emperzo aqtiel que liore mi a tu a maior peca . Daqt/tenant pi- 
laf qtferia layssar luy . Mas li iudio cridauan diczent . Si tu layssa aqt/est 
tun [1. tu] non sies amie ^ de cesar . Car tot home lo qua! fay si rey : con- 
tradì a cesar . Mas cnm pilat agues auui aqnestas parollas el amene Jesus 
defora , e sesie al tribunal al luoc lo qual es dit . Licostratus • Mas en 
ebraic Gabatha . Mas era 1 aparelhament de la pasca bora enayma seysena • 
£ dia a li indio • Ueuos lo nostre rey . Mas ilh cridauan diczent . Osto 



^ n -e aggiunto dipoi. 

Archirio glottol. iul., XI (seconda serie, I). 



180 Salvioni, 

osto cracifica lay . Pilat dia a lor . Grucìficarey lo nostre rey . Li eaesque 
Tesponàeron . Nos non auen rey si non Cesar . Donca en aqf/ella ora el 
liore luy a lor qfi-el fos crucifìca . E ilh receopron Jesas e fora meneron 
luy portant a si la crocz yssic en &queì Idoc lo quaì es dit de caluaria . 
ìlas en ebraic Golgotha al quaì laoc crncifiqueron lay e day antrc con loy 
de gay e de lay . Mas . yesus . al mecz . £ pilat scrtps titol : e paase loy 
sobre la croz . ìias era script Jesus naczerio rey de li [177 r] indio . Donca 
moti de li iudio legiron aqt/est titol . Car lo laoc al quaì Jesus fo cracifica 
era prcs do la cita . E era script en ebraic e en grec e en latin . Donca 
li euesque de li iudio diczìan a pilat . Non uolhas scripre rey de li ìndio . 
Mas Car el dis yo soy rey de li iudio . Pilat responde . Yo ay script czo 
que yo ay script . Donca cum li caualier aguessan cruciiica luy , receopron 
las nestimentas de luy e en feron quatre partias a unchascun de li caaalier 
vna part . e la gonela . Mas la gonela era non cosua ensemp toysua de 
sobre per tot . Donca ilh diseron entro lor . Non scarczan ley . Ma* sor- 
teian ley del q?/al ilh sia . A fin que 1 escrtptnra fos compila diczcnt . Uh 
departiron a lor las mias nestimentas : e mes^ron sort sobre lo meo nesti- 
ment . E acer li caualier feron aqf/estas cosas . ìlas la mayre de luy e la 
seror de la mayre de hip maria cleophas , e Maria Magdaiena ystanan iosta 
la crocz . Donca cnm Jesus agues uist sa mayre e lo deciple istan lo quaì el 
amaua : el dis a la soa mayre . fcnna uete lo teo fìlh . E daq?^i[i77 v]- 
enant dis al deciple . Uete la toa mayre . E lo deciple receop ley en soa 
d aquella liora . Enapres Jesus sabcnt que totas cosas eran consumas : a fin 
que 1 escriptura fos compila : el dis . Yo seteio . Mas naissel era pausa aqui 
plen d azi . Donca ilh vmpliron una sponga d azi mescla cun ysop e pre- 
senteron a la boca de luy . Donca cum Jesus agues receopu 1 azi . el dis . 
Gonsoma es . E enclina lo cap rende 1 esperii . Donca li iudio pregauan 
pilat qne las gambas de lor fossan rotas e fossan ostas . Gar era lo io/n 
do 1 aparelhament del sabba : a fin qt^e li cors non remasessan en la crocz 
al sabba . Gar lo iorn d aqt/el sabba era grant . Donca li caualier uengron : 
e romperon las gambas del prtimier e do l antro lo quaì era crucifìca cun 
luy . Mas cum ilh fossan ncngu ha jesus pois qu-ilh nigron luy ia mort : 
non romperon las gambas de ìuy , Mas vn de li caualier ubre lo laz de lf/,>/ 
cun lancza : e sang e ayga issic uiaczament . E aqi/el lo quaì uic eti done 
testimoni e lo testimoni de ìuy es uer . E aqueì sap qti-el di neray : a fin 
que nos crea . Gar aqf/estas cosas [178 r] son faytas : a fìn que 1 cscrip- 
tf/ra fos complia . Os de ìuy non rompre . E dcreco autra scripteira di . 
Uh neyren luy lo quaì ilh trafìqt/eron . Enapres aqnestas cosas . Joseph 
do barimatia lo quaì era deciple de . yesus . segret per la tonior de li iudio 
pregaua . pilat . a fin qu-eì preses lo cors de yesus . E pilat autrcie . 
Donca el uenc . e pres lo cors de . yesus . Mas aqfiel Nicodcmus lo quaì 
era uengu a yesus de noìt prt/mierament : e apporto mescladura de mirra 
e d aloe . Enayma cent lioras . Donca ilh receopron lo cors de yesus e 
ligneron ìuy en linczol con li odorament . Enayma es costuma de sebclir 
li iadio . Mas ort era aqui en aquel laoc al quaì . yesus . fo crncifica : e 
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mimiinent non era en l ort al qeial alcun non era agu pausa . Bonca pau- 
seron Jesus aqti> per 1 aparelhament de li ìndio • Car lo munimant era 
iosta 

XX. Mas lo prumier iorn del sabba maria magdalena nenc de matin al 
mnnim^nt cum encara fosan teuebras : e uic la peyra reuouta dei raani- 
meni . Donca ilh coroc e nenc a simont peyre e a 1 autre deciple lo qimì 
. Jesus . amana [178 v] e dis a lor . Uh preseron lo segnor dal muniment : 
e nons aben al quaì Inoc pauseron luy . Donca peyre issic e 1 antro deciple , 
e uengron al muniment . ìias embeduy enscmp corian e aqueì autre deciplo 
derant coroc plus tost que peyre , e uenc prt/mier al muniment . E cum 
el se fos enclina uic li linzol mes bas . Emperczo non intre . Bonca simont 
peyre nenc segucnt \uy : e intre a muniment , e uic 11 linczol pausa , e 
lo sndari lo quai era agu pausa sobre lo cap de luy , non pausa con li 
linzol . ìHas departi enuolupa en vn luoc . Bonca aqt/el deciple lo qua! era 
nengu p^rMmier al muniment intre adonca e uic e creso . Car ilh ' non sa- 
bia encara 1 escrtptttra . Car couentaua qn-el rcxucites de li mort . Aqt^i- 
sti deciple sen aneron dereca a lor meseymo . Mas maria istaua pres del 
muniment plorant defora . Bonca dementre qi^-ilh plores eficline se e re- 
garde al muniment : e uic duy angels sescnt uesli de blanc vn ai cap e un 
a 11 pe aqni al qtial luoc lo cors de jesus era ista pausa . Li quaì diserò 
a ley . fenua per que ploras . Ella dis a lor . Cor ilh preseron lo meo 
segnor [179 r] e non say al quai luoc pauseron luy . E cum ilh agues dit 
aquestas cosas ilh se nire en dareyre e uic Jesus istant : e non sabia . Car 
fos yesus . E Jesus dis a ley . fenna per que ploras : quaì queres . E 
ilh pensaua qn-el fos ortolan e dis a luy . segnor si tn presies luy di a 
mi al qual luoc pausies luy que yo prena luy . Jesus dis a ley . Maria . E 
ilh se uire e dis a luy . Raboni lo quai es dit mestre . E yesus dis a ley 
non me uolhas tocar . Car yo non montey encara al meo payrc . Mas uay 
a li meo frayre , e di a lor . Yo monto al meo payre e al nostre payre : 
al meo dio e al mostre dio . Maria magdalena nenc anouciant a li deciple 
Car yo uic lo segnor . E dis a mi aquestas cosas . Mas cum sera fossa d aqnel 
dia TU de li saba e las portas eran clausas aqt/» al qual luoc li deciple eran 
aiosta per la temer de li indio : Jesus uenc e f o a mecz de lor e dis a lor . 
Paz sia a uos . E cum el agues dit aqz/estas cosas : el demostre a lor las 
mans e lo laz . Danea li deciple s alegreron uesent lo segnor . Donea el 
dis a lor dereco [179 v] paz sia a uos . Emperczo Enayma lo payre trames 
mi : e yo trameto uos . E cum el agues dit aqu^stas cosas spire e dis a 
lor . Recebe lo sant sperit . Li pecca de li quai uos perdouare saren per- 
dona a lor , e de li qual nos li retenre Baren retengu . Mas thoma vn de 
li docze lo qnal es dit debitos : non era con lor quani yesus uenc . Donca 
li antre deciple diseron a luy . Nos anen uist lo segnor . Mas el dis a lor . 
Si yo non neyre la ficadura de li clanel en las mans de luy e non metrey 
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lo meo de al luoc de li clanel e la mia man al laz de hty , Yo non creyrcy . 
E apres , 8 , ìom li dcciple de ìuy cran dereco dedincz : e Thoma con lor . 
E JesQS uenc las portas clausas e iste al mez e dis a lor . Pacz sia a aos . 
Daqt^icnant dis a Thoma . Aporia czay Io tco de e ueias las mìas mans 
e aporta la toa man e la met al meo laz : e non uolhas esser non cresent . 
ìlas fidel . E thoma re«ponde e dis a luy . Tu sies lo meo segnor e lo 
meo dio . Jesus dis a luy . thoma . Car tu ucguies mi tu as cresa . 
Aquiìh son beueura [180 r] li qwal non uigron e creseron . E niotas autras 
certas ensegnas fcy Jesus al rcgardament de li seo deciple las qnals non 
son scWptas en aqt^est libre . Ma« aquestas cosas son scn'ptas qtie uos cresi 
que Jesus es filh de dio . e que cresent aya uita al nom de luy 

XXI. Enaprcs Jesus se manifeste dereco al mar de thiberia . ìias el 
se manifeste enay^i . Mas simont peyre e thoma lo qìw\ es dit debitos 
e Nathanael lo quaì era de la cana de galilea e li duy fìlh de zebedio 
e duy autre de li deciple de hty eran ewsemp . Sinio[n]t peyre dis a lor . 
Yo uauc pescar . E ilh diseron a luy . Nos uencn con tu . E issiro/i e 
monteron cn la nau , e non preseron alcuna cosa cn aqz/ella noit . Ma« 
fait lo matin . Jesus iste en la riha . Emperczo li deciple non conogron que 
fos . Jesus . Donca . jesus . dis a lor . fantins . Bonca aue companaie . 
E ilh responderon a luy . Non . El dis a lor . Mete la rez en la drcyta 
del nauili e uos en trobare . Donca ilh meseron la rccz : e ia no;? poian 
trayre ley per la [180 v] mautecza de li peisson . Donca aqwel dcciple lo 
qnal Jesus amaua dis a peyre . Lo es lo segnor . E cu»* simont peyre 
agues auui . Car es lo segnor sol ceint se de la goncla . Car el era nu : 
e se mes al mar . "Mas li autre deciple ue;2gron nauegant tirant la rez d^ 
li peisson . Car ilh non eran long de terra . Mas enayma per duy cent 
bracz . Bonca pois qn-tlh dese^ideron en t^rra uigron brasas pausas e peis- 
son sobre pausa , e pan . E jesus dis a lor . Aporta de li peisson li quaì 
uos preses ara . E simont peyre monte e tire la rez en t^rra plen de grant 
peissons cent e cinquanta e tres . E cum ilh fossan tanti . la rez non rompe . 
£ Jesus dis a lor . Ueno e disna . E alcun de li repausant non ausaaa 
demandar a luy tu qnal sies sabent . Car era lo segnor . E jesus uenc e 
receop lo pan e done a lor : e lo peisson semilhantament . Jesus se mani- 
feste ia aqwesta tercza uez a li seo deciple cuw el fos rcxucita d« li mort . 
Bonca cum ilh aguessan disna Jesus dis a simont peyre . simont [181 r] 
de Jona amas me plus que aqnisti . El dis a luy . segnor . Acer tu 
sabes . Car yo amo tu . E el dis a luy pais li meo agnei . El dis a luy 
dereco . simont de Jona amas me . El dis a luy . segnor . Acer tu 
sabes . Car yo amo tu . El dis a luy dereco pais li meo agnel . El dis a 
luy la tercza uez . simont de Jona amas me . E peyre fo contrista . 
Gar el dis a luy la tercza uez amas me e dis a luy . segnor tu sabes 
totas cosas tu sabes . Car yo amo tu . E el dis a luy pais las mias feas . 
Yo die uerament ueranient a tu : cum tu fossas plns Joue tu cegnias tu e 
ananas al qual luoc tu uolias . Mas cum tu enuelhires tu stendres las 
toas mans e autre cegnere tu e menare tu al qual luoc tu non uoles . 
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Mas el di9 ayzo . sinificant per qual morì el fos a clarìfìcar dio . £ cum 
el agnes dit aqvestas cosas dis a \uy . Sec mi . Mas peyre uoutant se uic 
aquel declple lo quaì Jesus amaua que seguìa lo qual se repause sobre lo 
peit de lay e dis a luy . segnor qual es aquel lo qual liorarc tu . Donca 
cum pcyre agues uist aqt/est dis [181 v] a Jesus . segnor . Mas aqf/est 
qtMil cosa . £ Jesus dis a luy . Yo uolh luy permanir enaysi entro que yo 
aegna : q!ial cosa es a tu sec mi . Bonca aqu6sta parolla yssic cntre li 
fSrayre . Car aqwcst deciple no» mor . £ yesus no» dis a luy . Car no» 
mor . ìlas uolh luy permanìr enaysi entro que yo uegna qnal cosa es a 
tu • Aqiiest es a.quel deciple lo qual dona testimoni d aqe/estas cosas , e a 
script aqt/estas cosas . £ nos saben que lo testimoni de luy es uer . Mas 
motas autras cosas son las quaìa Jesus fey . Las qtials si fossan scriptas 
p«r senglas : yo non penso que meseyme lo mont pogues compenre li libro 
li qual son a scrtpre 
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[182 r] Ayci Gomencza li Act de li apostol cap. 1 

I. Theophile yo ay derant parla de totas las cosas las quals Jesus a 
comencza a far e a ensegnar entro al iorn al qual el fo pres comandant a 
li apostol li qual el eylegic per lo sant sperit . A li qua! el demostre si 
meseyme niuent appareysent a lor cn moti argument enapres la soa passio» 
per caranta iorn . £ parlant del regna de dio . £ en li aiostant comande 
a lor qti-tlh non se departessan de ìerusaìem . Mas speressan 1 enpromcs- 
Sion del payre . La qual ci di uos aue auui per la mia bocca . Car Acer 
Johan bateie en ayga . Mas uos sare bapteia del sant sperit enapres non 
moti d aqtiiisti om . Donea aquilh li q?/al se eran aiosta demandauan luy 
diczent . segnor si tu restaurares lo regno de israel en aquest temp • 
Mas el dis a lor . A uos non es a conoysser li temp ni li moment li qual 
lo payre pause e» la soa potestà . Mas uos rccebre la uertu del sant spe- 
rit sobre nenent en uos : e ^are a mi testimoni [182 v] en iernsalem , e en 
tota indea e Samaria e entro a la fin de la terra . £ cum el agues dit 
aqu^stas cosas fo eyleua lor uesent e nebla receop luy de li olh de lor . E 
cum ilh regardessan luy anant al cel : e ueuos duy homes isteron iosta lor 
en uestimentas blancas : li qual diseron . homes de gallica per que ista 
regardant al cel . Aquest . yestts . lo qual fo pres de uos al cel : uenre 
enayma uos uegues luy anant ai cel . Adonca sen retomeron en iert/salem . 
del mont lo q?ial es appella de oliuet : lo qual es iosta iert/salem auent lo 
aiage del sabba . E cum il fossan intra ilh monteron al solier al qual luoc 
permania . Peyre e Johan , e Jaco , e Andrio , Phelip , e Thoma , Ber- 
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talmio , e matthio , Jaco alphio , e Simont 1 enaeios , e Jada frayre de 
Jaco . Tuit aquesli eran persencrant d un corage en oracion cun las feiinu 
e can Maria mayre de Jesus e cun li frayre de luy . Eli aqutlh iom com- 
pagnia d homes eran ensemp pres de cent e uint . ìias peyre leuant al 
mey de li frayre dis . [183 r] barons f[r]ayres la cononta que 1 escriptiira 
sia compila la quàì lo sant spcrit dcrant dis per la bocca de dauid de inda 
lo qua! fo guiador d-aqt/ilh li qt^al ensemp prcscron Jesus lo qtml en 
uombra con nos e sortegc la sort d SLquesi luenestier . E Acer aquest pos- 
sesic lo camp de la marci d-eneqt/ila . E sospendu crcbe per mecz : e totas 
las iutralhas de luy foron sparsas . E fo fait conegu a tuit 11 abilant en 
ìerusaìem : enayai qtie aqz/el camp fossa appella en la lenga de lor achei- 
demac , czo es camp de sane . dar script es al libre de li psalme . L-abi- 
tacion de lor sia fayta deserta : e non sia lo quaì abite en ley . E autre 
rccepia 1 auescoa de luy . Donca la couenta d aqt/isti home li qtial son 
aiosta cun nos en tot temp al quaì lo segnor . yeaus . intre e issic entre 
nos comenczant del baptisme de Johan entro al dia al qt/al el fo pre« de 
nos : que vn d aqt/tsti sia fait testimoni cun nos de la resnrrecion de Iny . 
E ordeneron duy homo , Joseph lo qfial es appella Barsabas lo qtial es 
sobre noma iust . e Mathias . E orant diseron . tu segnor [183 v] lo q«al 
conoisses li cor de tuit demostra lo qual tu as eylegi d aqt/esti duy : re- 
cebre lo luoc d aquest mencstier e de 1 apostolla del qual inda preneriqtM 
que el annes al seo luoc . E doneron a lor sort . E la sort cagic sobre 
mathias . E nombra cun li oncze apostol 

IL E cum li iorn de la pandecosta foron compii : iih eran tuit d un 
corage en vn meseyme luoc . E son fo fait siibitanam[en]t del cel , enayma 
de vent uiacier : que uenc e replenic tota la mayson al qnai iih eran se- 
sent . E dcpartias lengas aparegron a lor enayma de fuoc e sesis sobra 
unchascun de lor . E tuit foron repieni dei sant sperit : e comenceron a 
parlar en diuersas lengas enayma lo sant sperit donaua parlar a lor . Moa 
barons iudios religios de tota la nacion la qual es sot lo cel eran abitant 
en ìeru^alem . ìlas fayta aqt/esta uouz : la moutecza se aioste e fo con- 
fondua per pensa . Gar vnchascun auuia lor parlar la soa lenga . Ma« tuit 
s-estabusian e se mereuìlhauan entre [184 r] lor diczent . Ueoos tuit 
aqfi»sti li qual parlan . Donca non son galilio . E nos en qual maniera 
auuen vnchascun la no9/ra lenga en la qual nos sen na . Li part e li 
medienc : e li elemitienc , e aqutlh li qual abitan en mesopotanìa , e en 
iudea , e en capadocia en pont e en asia en frigia , e en panfilia , en 
cgit e en las partias de libia la qual es cncerque 11 cerini enc . E li strang 
roman . Acer li indio e li nouel cunnerti , li cretienc e li arablenc . 
Nos auuen lor parlant en las noe/ras lengas las grandeczas de dio . E 
8-estabusian entre lor diczent . Qual cosa uol esser ayczo . ìHas li autre 
scarnent dizian . Gar aquisti son plen de most . Mae peyre istant can li 
vnze lene la soa uoucz e dis a lor . homes iudios , e uos tuit li qual 
abita en ieruealem : ayczo sia conegu a uos , e recebe con las uo^^ras au- 
relhas las mias parollas . Gar aquasti non son vbri euayma uos pensa cum 
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ia aia la tercza ora del iorn . Mas ayczo es czo que fo dit per lo propheta 
Joel . La sare en li dereyran iorn dis [184 v] lo segnor . E yo spandlrey 
del meo sp«rit sohre tota carn , e li nostre filh e las no^/ras filhas pro- 
^etiiaren : E li nostre ìones ueyrcn uesions , e li uos^e uelh soymaren 
soymes . Acer yo spandirey en aquilh iorn d^i meo sperit sobre li meo 
Berf y e sobre las mias 8iraer»tas e propheteìaren . E donarey ensegnas e 
mereuilhas al cel de sobre e ensegnas en terra de sot : Sang e fuoc e uam- 
por de fum . Lo solelh sare conuerti en tenebras e la lana cn sang derant 
que uegna lo iorn del segnor grant e manifest . E sare tot que quai que 
quaì appellare lo nom del segnor dio sare salaa . homes Israelitienc auue 
aqt/estas parolla . Uos aue aucit e cracifica Jesus de nazareth home prona 
de dio entre uos per nertucz e per ensegnas e per mereuilhas las quaìs dio 
fey per \uy al mey de uos enayma uos sabe aquest dona per las mans de 
li fellon segont lo eonselh diffini e segont la derant scieneta de dio . Lo 
qtial dio a rexucita deslias las dolors de 1 enfern Josta la quai cosa era 
Don posible qti-el fos detenga de luy . Gar dauid dis de ìuy . [185 r] Yo 
derant ueyo lo segnor totauia derant mi . Gar el es a mi de las dreytas , 
afin que yo non sia scomogu . Emperczo lo meo cor s alegre , e la mia 
lenga s eyxante sobre que tot la mia carn se repausare en sperancza . Gar 
ta non abandonares la mia arma en 1 enfern : e non donares lo teo sant 
ueser coruption . Ta me as fait conoiser las uias de uita : e replenires mi 
d alegrecza cun la toa facia . homes frayres a mi sia licit de uos dire 
hardiament del patriarca Daaid . Gar el morie e fo sebeli , e lo sepulcre 
de luy es enapres nos entro al iorn d-enquey . Donca cum el fos propheta , 
e saupes qfie dio li agues iura cun iurament che del frac de las soas reins 
saria sesent sobre lo seo seti derant uesent parie de la rexuresion de 
Ghrist . Gar el non fo abandona en 1 enfern : e la carn de luy non aie 
corruption . Dio rexucite aqt/est Jesus del quaì nos tuit sen testimoni . 
Donea el es exauta de la dreyta de dio : *o de 1 enpromession del sant spe- 
rlt receopaa del payre , el a spandi en nos [185 v] aqtiest don lo qual uos 
ueye e auue . Gar dauid non monte al cel . Mas el meseyme dis . Lo 8e« 
gnor dis al meo segnor . Se de ias mias dreytas entro que yo pause li teo 
enemic scamel de li teo pe . Donca tota la meyson d Israel sapia certana- 
ment que dio a fait aquest . yesus . segnor e ■j^rie^ lo qual uos crucifiques . 
Aaaias aquestas cosas foron eomponu de cor : e diseron a peyre e a li au- 
tre apostol . homes frayres qual cosa faren nos . E peyre dis a lor : 
facze pentVencia de li peca , e vnchascun sia bapteia al nom de yesua x^*^^ 
en la remession de li nostre peca . E uos recebre lo don del sant sperit . 
Gar aqtiesta promcssion es fayta a uos e a li uoe^ro filh e a tuit aquìlh que 
non long qual que quals que lo nostre segnor dio aure appella . Acer el 
testimonige con plusors autras parollas : e amonestaua lor diczent . Salaa 
uos d aquesta fellonesa generacion . Donea aquf'lh que receopron la parolla 
de luy foron bapteia . E armas foron aiostas en aquel iorn enuiron trey 
milia . E tait eran persaaerant en la doctrina de li [186 r] apostol , e en 
la commnnion del fragnament del pan , e oracions . Mas temer era Fayta a 
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tota arma . E motas ensegnas e mereuilhas eran faytas per li apofitol e» 
ieTuaaìem : e grant temor era en tuit . E tuit aqt/tlh li quaì creyan eraA 
eygalui[en]t e aaian totas cosas comunas . Uh nendìan las possessions e las 
Bubstancias : e las departian a tuit enayma era besogna a unchascun . Àccr 
ilh eran perseuerant per chascun iorn d un corage al tempie . E fragnent 
Io pan per chascun mayson e premian [I. -nian] lo maniar cun alegrcza . 
E ensemp lauuauan dio en simplecita de cor , e auent graci'a cnuer tot lo 
poble . Mas lo segnor acrcyssia per chascun ìorn aquiìh li qual eran fait 
salf en la congregacion 

in. Mas en aqueì iom peyre e iohan monteron al tempie a la nooena 
bora de la oracion . E un home io quaì era zop del uentre de la soa mayro 
era porta lo quaì ilh pausauan per chascun iorn a la porta del tempie la 
quaì es dita bella que el de[186 vjmandes 1 almona de li ìntrant al tempie . 
£ cum aqt/est agues uist peyre e iohan comenczant a ìntrar al tempie : el 
pregne qu-eì rcccopes almona . Mas peyre cun Johan regardant en It/y 
dis . Regarda en nos . Mas el rcgardaua en lor sperant si recebre alcuna 
cosa de lor . Mas peyre dis . Or ni argent non es a mi . Mas czo que yo 
ay yo dono a tu . Lena e uay al nom de Jesu christ de Nazareth . E presa 
la man dreyta de ìuy : e lene ìvy . E las ionturas de luy e las plantas fo- 
ron uiaczament saudas . E sautant iste e anaua e intre con lor al teinp!e : 
anant e sauta;it e lao[n]ant dio . E tot lo poble uic luy annant e lauuant 
dio . Mas ilh conoyssian ìuy . Gar el meseynie era lo quaì sesia a 1 al- 
mona a la bella porta del tempie . E foron repieni d-estabusiment e de so- 
bremontament de pensa en czo que era entreucngu a ìuy . Mas cun aq»cl 
Io qual ora fait san tcngues peyre e iohan . E tot lo poble contracoroc a 
lor al portigal lo quaì es appella de salamon e eran stabusi . Mas peyre 
Hesent [i87 r] responde al poble . homcs Israeliticnc perq«e uos mereoi- 
Iha en ayczo o per que regarda en nos enayma si de nos ayan fait auar 
aqtiest per la nos/ra propia uertu o poyssa[n]za Dio d abraham e dio de 
Isaac e dio Jacob . Dio de li nostre payre glorifiqzie lo seo filh Jesus lo quaì 
Acer uos liores e denegues derant la facia de Pilat luy iuiant esser layssa . 
Mas uos denegues lo sant e lo iust , e demandes baron homecidicr esser 
dona a uos . Mas uos aucises 1 acreyssador de ulta lo quaì dio resucìte do 
U mort : del quaì nos sen testimoni . E en la fé del nom de ìuy . Lo nom 
de luy a conferma aijuest lo quaì uos ueye e conoisse : e la fé la quaì es 
per hty : done a luy aquesta entiera sanità ai regardament de tuit uos . E 
frayres yo say ara que uos aue fait aqt/est mal per mesconoyssencza enayma 
li uos^e princi . Mas dio lo quaì derant anuncic per la bocca de tuit li 
SCO propheta qwe lo seo . x****^ • sufriria : 1 a enaysi acompli . Borica 
pente uos e sia eonnerti que li uostro peca sian sfacza, entretant que li 
temp del repaus del regardament del segnor [187 v] uenren . E tranietre 
aqtiel yesus x^^^ lo qwal fo predica a uos : lo qwal acer couenta qtie lo 
cel recepia : entro al temp del restaurament de totas las cosas las quaìs 
dio parie per la bocca de li seo sant propheta del comenczament del segle . 
Acer Moyses a dit a li nostre payre qwe lo Mostre segnor dio resucitare a 
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aos propheta de H nostre frayre . E auaire lay enayma mi ìosta totas las 
cosas qua! qve quals el dire a uos . Mas tota arma quaì que quaì non aa- 
nire aqtiest propheta sare destermena del seo poble . E tuit li propheta li 
qtial parleron de Samuel entro ara anancieron aqu^sti iorn . E uos se filh 
de li propheta e del testament lo quaì dio a ordeua a nostre payre dìczctzt 
a Abraham . Totas las faraìlhas de la terra saren beneytas al teo semecz . 
Dio rexucite prt/mierament a uos lo seo fìlh e trames luy a uos beneyczent : 
afin e unchascun sia eonuerti de la soa fellonìa 

IV. Mas lor parlant al poble li preyre e lo maistra del poble . e li Sa- 
dasio sobre nengron dolent [188 r] qtie ilh ensegnesan lo poble e annn- 
ciesan la rexurccion de li mort en . yesus . E pauseron las mans sobre 
lor : e pauseron lor en preyson entro a 1 endeman . Car era ia uespre . 
Mas moti d aqeiilh li qi^al auian auui la parolla creseron . E numbre 
d bomes fo faìt cinq millia . Mas fo fait en 1 endeman que li prmei de lor 
e li preyre e li scrtptura fossan aiosta en JeTusaìem , e Annas prmci de 
li preyre , e Gaypbas , e Johan , e Alexandre, e tuit aqt/tlh li quaì eran 
del lignage sacerdotal . E ordeneron lor al mecz : e endemandauan a lor . 
En quaì uertu o en quaì nom aue faìt ayczo . Adonca Peyre repieni del 
sant sperit dis a lor . prtnces del poble e preyres de Israel auue . Si 
nos sen encuey examina del ben faìt de 1 home enferm al quaì aqt/est es 
fait salf : Gonegua cosa sia a tait uos e a tot lo poble de Israel . Gar aq?^est 
ista san derant uos al nom de yesus x^^^ ^^ nazareth lo quaì uos cruci- 
fiqt/es lo qual dio rexucite de li mort . E aqtiest es la peyra la qtial fo 
refuda de nos edìfìcancz : la qua\ fo fayta al cap del canton , e saln non 
es en alcun autre . Gar autre nom non es dona [188 v] sot lo cel a li home 
ai qual conente nos esser fait salf . Mas ilh ucsent la fermccza de peyre 
e de Johan , conoysu que ilh fossan hommes diot e sencza letras ilh se 
merenilhauan . E conoyssian lor . Gar ilh eran ista cnn Jesus . E acer ucsent 
1 ome lo qtial era sana ìstant cun lor : non poyan eon^radire alcuna cusa . 
Mas ilh lor comanderon de partir fora del conselh : E parlauan entro lor 
diczent . Que faren nos en aqwisti homme . Gar acer lo es manifest a tuit 
li ha^itant en ìevusaìem : que vn segnai manifest es fait per lor : e non 
poen negar . Mas afin qwe ilh non sia plw» manifesta aì poble menacen 
lor : afin qti-ilh non parlon plus a alcun de li home en aqt/est nom . E 
ensemp appellant lor denoncieron qwe al postot non parlessan ni ensegiies- 
san al nom de Jesus . Mas peyre e iohan re^pondent diseron a lor . Juia 
si lo es itfsta cosa al regardament de dio : auuìr uos maiorment que dio . 
Gar nos non poen que nos non parlan las cosas las qnals nos ueguen e 
aaoen . Mas ilh ensemp menazant lor layseron lor : e non atrobant ca\ son 
en qtial mani[i89 r]era punessan lor per lo poble . Gar tuit glorificuuan 
dio per czo que era endeuengu . Gar 1 home al quaì auìa ista fait aqf/csta 
ensegna de sanità aula pìus de quaranta anz . E apres qu-iìh foron Inissa 
ilh uengron a li lor e anuncieron a lor quant grancz cosas li prtnci de li 
preyre e li uelh aguessan dit a lor . Li qual cnm ilh aguessan anni : Icue- 
ron la uouz d un corage a dio e diseron . segnor dio tu sies nqucì lo 
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qtMÌ ns fait lo cel e la terrà , e lo mar e totas las cosas las quàia son e» 
lor . Lo qeml as dìt per io sant sperìt per la bocca del teo serf Daaid lo 
no^^re payre . Per que f[r]einiron las geni e li poble penseron aanas cosas . 
Li rey de la terra isteron , e li prmci so aiosteron en un incontra lo se- 
gnor e incontra Io . ;^n>/ . de lay . dar cn nerìta herode e ponz pila can las 
genz e cun li poble de Israel se aiosteron en aqt/esta cita incontra Jesus lo 
teo sant fantin , lo qua\ tu as oingt per far aqnellas cosas las qt^als la toa 
man e lo teo conselh ordeneron esser faytas . E ara segnor dìo regarda 
e» las menaczas de lor . £ dona a li teo serf qt/-»lh poissan parlar [189 t] 
la toa parolla con tota fiancza e/» zo que tu stendas la toa man a sanitas e 
a ensegnas e mereailbas esser faytas per lo nom de yesua lo teo sant filh . 
£ cum ilh agron prega : lo luoc al qua\ ilh eran aiosta fo mogu , E toit 
foron repieni del sant sperit , e parlauan la parolla de dio cun tota fianza . 
ì&as era vn cor e una [arma] de la mouteza de li cresent . E alcun de 
lor non dizia alcuna cosa esser soa d aqt/ellas las quaìs possesia . Ma« to- 
tas cosas eran a lor coraunas . E li apostol rendian testimoni en grant 
uertu de la rexuresion del noir^re segnor Jesus Ghrist . £ grant graeia en 
en tuit los [1. -r] . Car alcun non era besognos entro ior . Gar qual qiM 
quais eran possesadors de camps o de maysons las uendian e aportauan li 
precz d aqneilas cosas las qt^als ilh uendian , e pausanan dcrant li pe de 
li apostol . Ma« ellas eran departias a tuit enayma lo era de bcsong a iin- 
chascun . Ma« Joseph lo qual es sobre noma per li apostol bamabas la 
qtial [190 r] cosa es entrepreta filh de consolacioo leuitienc e ciprienc par 
lignage cum el agues camp ucnde luy e aporte lo prez , e lo pause derant 
li pe de li apostol 

V. Mas yn home per nom ananias cun safira la soa molher uende Tn 
camp e fraudo del prez del camp la soa molher consentcnt . E aportant 
una partia , e la pause a li pe de li apostol . Mas peyre dis a Ananias . 
Lo satanaz perqt/e tonte lo teo cor per mentir al sant sperit e fraudar del 
prez del camp . Donca permanent non permania a tu e lo uendament non 
era en la toa poesia . Perqt^ pausies aqt/esta cosa al teo cor . Gar tu non 
as menti a li home . Mas a dio . Mas Ananias auuent aqt/estas paroUas 
cagic e muri e . E grant temor fo fait sobre tuit aqntlh li qi/al auian anni 
aqt/estas cosas . Mas alcuns ioucs leuant osteron luy e aportant sebeligron 
luy . Mas fo fait enayma 1 espaci de trey horas e la molher de luy non 
sabent czo qne era ista fait intre . [190 v] Mas pere ' responde a ley . 
fenna di a mi si uos uendes tant lo camp . Mas ilh dis acer tant . E peyre 
dis a ley . Perqne aue uos conuenu enscmp per tentar 1 esperit del se- 
gnor . Vote a 1 US li pe d aquilh li qtial sebeliron lo teo mari e portaren 
tu . E ilh cagic uiaczament derant li pe de luy e muric . Mas li ioaes in- 
trant atroberon ley morta : e fora portant e sebeliron ley iosla lo seo mari . 
E grant temor fo fait en tota la gleysa e en tuit aqutlh li qiial aaoirof» 
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aqti^stas cosas . ÌILas motas ensegnas e mereailhas eran fayta al poblc per 
las ma»s de li apostol . £ tuit eran d un corage al portigal de Salamon . 
Has aleans de li autre non se ausauan aiostar a lor . Mas lo poble magni- 
ficaaa lor . E motecza de homes e do fennas cresent era acressna maior- 
ment al segnor : enaysi que ilh amenessan li enferm en las placzas , e li 
pausanan en li leit e en lì leytet afin que almenz quant Peyre uenria 
1 ombra de luy enombres alcun de lor , e qtie tuit fosan desliora de las 
]ors enfermetas . ìliaa mouteza de las ueczinas citas de ìeruaalem [191 r] 
ensemp corrian aportant li enferm e li tormenta de li socz speri t : li qtial 
eran toit sana . ìlaa lo prtnci de li preyre lenant , e tuit aquilh li qual 
eran con luy la quàì es la heregia de li sadosio , foron repieni d-enuia : 
e meseron las mans sobre li apostol , e meteron lor en la preyson publica • 
Mas 1 angel del segnor vbrent las portas de la preyson per la noit e fora- 
menant lor dis . Anna e istant al tempie parla ai poble totas las parollas 
d aqtiesta aita . Li qual cum ilh agaessan auui : intreron de matin al tem- 
pie e ensegnaaan . ìias cum lo princi de li preyre fo uenga e aquilh li 
qua! eran cun luy ensemp appello ron lo conselh e tuit li uelh de li filh 
de Israel : e trameseron a la preyson qti-tlh fossan amena . Mas cum li 
menistre fossan nengu , e uberta la porta e non li aguessan atroba . ilh 
retomeron e anoncieron dizent . Acer nos auen troba la career clausa cun 
tota cara , e las gardas istant a las portas . Ma« ubrent non atroben alcun 
dedinz . Mo^ pois que li mestro del poble e li prf'nci de li preyre agues- 
san aaui aquestas parollas pensauan qual cosa [191 v] fossa(n) ' fait de 
lor . Mas vn uenent anoncie a lor dizent . Ueuos li home li qiuii uos aue 
mes en carczer ilh son al tempie istant , e ensegnan lo poble . Adonca lo 
mestre del tempie anno cun li menistres e amene lor sencza forza . Gar 
ilh temian lo poble : que per auentura non fassan [1. fossan] lapida . E 
cum ilh li aguessan ' amena ordeneron lor al eonselh . E lo princi de li 
preyre endemande lor diczent . Nos comandant comanden a uos que uos 
non ensegne en aquest nom . E ueuos que uos aue replcni Jeruaalem de 
la nostn. dotrina , e uole dintremenar sobre nos lo sane d aquest home . 
Mas peyre reepondent e li apostol diseron . A nos couenta obedir a dio 
maiorment que a li home . Lo dio de li nostre payre a rexucita Jesus lo 
qual uos aucises sospendent al leng . Dio a cxauta per la soa dreyta aquest 
princi e saluador per donar pen»7encia a Israel e remession de li p[e]cca . 
E nos Ben testimoni d aquestas parollas e lo sant sperit lo qual dio done 
a tuit li ubidient a si . Mas cum ilh aguessan auui aquestas [192 r] cosas 
eran scarsa e pensauan aucire lor . Mas vn pharisio per nom . Gamaliel 
doctor de la ley , honnoriuol a tot lo poble leuant se al eonselh comando 
que li apostol vn petit de temp fossan mes defora e dis a lor . homes 
israelitienc auisa uos sobre aquesti home qual cosa uos se a far . Cor 
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Teodas iste derant aqt/tsti dia dizent si esser alcun al quaì eonsenììc num- 
bre de barons cncerqt/e quatre cenz . Lo quaì fo aucis e tuit qt^al que quaì 
creyan en luy foron de^casta e foron rcloma a nient . Enapres aquesi iste 
iuda galilio en li dia de perfecion e trastorne moti poble enapres si . E 
aquesi peric e toit aqt/ilh li quaì consentiron a luy foron degasta . Bonca 
yo die a uos ara : departe uos d aqt/esti home e laissa lor . Car sì aqt/sst 
conseììi obra es de li homes el sarc deslia . ìlaa si ci es de dio uos non lo 
poyre daslia que per auc[n]tura uos non sia atroba recombatre a dio . £ illi 
consentiron a luy . E ensemp appellant li apostol e batu dcnuncieron qu-iìh. 
non parlessan plt/s al nom de Jesus : layseron lor . Acer Uh sen anneron 
alegrant al regardament [192 v] del conselh . Car ilh son agu degne sufrir 
uergogna per lo nom de Jesus . E non cessauan per tuit li iom ensegnant 
e predìcant . yesus ;^rw/ . al tempie e encerqwe las maysons 

VI. Mas en aqutlh iom n umbre de deciples creisent murraur fo fait de 
li grec eneontra lì hebrio : emperczo che las ueuas de lor fossan despreczias 
al menestier cotidian . ìlas li . 12 . apostol ensemp appellant la mauteza 
de li deciple e diseron . Non cs iust che nos abandonan la parolla de dio 
e amenistrar a las taulas . Botica o frayres considera de uos set homes de 
bon testimoni plens del sant sperit e de sapiencia li q?/al nos ordenaren 
sobre aqt/esta obra . ìlas nos saron sobre istant a 1 oracion e al menestier 
de la parolla . E la parolla plac derant tota la mouteza . E slegiron Esteue 
home plen de fé e dei sant sperit , e Phelip e procor e niconor , e timone , 
e parmcne , e nicolau 1 estra/^gier d antioca . E ordencron aqu^'sti al re- 
gardament de li apostol : e aurant pauseron las mnns sobre lor . E la pa- 
rolla de dio creyssia : e lo nuwbre de li deciple era ninl[193 rjliplica for- 
ment en ierw«olem . E mota cumpagnia de preyres obedia a la fé . Mas 
steue plen de grae»a e de fortaleza faczia grant enscgnas e mereuilhas al 
poble . Ma« alquanti se leueron de la sinagoga la q!/al es appella de li li- 
bcrtienc e de li cirinienc , e de li alisa?idrienc , e d aqt/ilh li quaì eran 
de cilicìa e d asia disputant con steue : E non poyan contrastar a la sa- 
piencia e a 1 esperii lo quaì parlaua . Adonca solmeseron homen li qua] 
dissessan lor auer auui luy diczent parollas de blestema cantra Moyses e 
cantra dio . E scomogron lo pobJe e li uelh e li scr/ptMra e ensemp cor- 
rent raubiron luy , e ameneron luy al conselh e ordeneron fals testimoni Ji 
quaì dissessan aq;/est home non cesa de parlar parollas de blestema e;?- 
eontra aqi/est sant luoc e la Icy . Car nos au[u]en luy diczent que aqwesl 
. je8U8 . de nazareth deslruyre aquesi luoc e mudare las costumas las qnals 
moyses liore a nos . E tuit aqz/Zlh li quaì seyan al consci h regardant cn 
ìuy uigron la facia de ìuy enayma facia d angel 

VII. Mas lo princi de li preyre dis . Aqnestas cosas son ellas enay«i . 
Lo qtial dis . [193 v] homes frayres e payrcs auuc . Lo dio de gloria ap- 
parcc al nastre payre Abraham cum el fos en mesopotamia , prt/miera- 
ment que el demores en Charram : e dis a ìuy . Eys de la toa terra , e 
de la toa conoissencza : e uen en la terra la qwal yo mostrarey a tu . 
Adonca issic de la terra de li caldey , E halite en Charram . E daqutenant 
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lo payrc de luy mort traporte luy en aqttesta terra en la quài uos abita 
ara . E non done a Iny hereta en ley non pura vn pas de pe . ìlas pro- 
mes donar ley a lay cn possession , e al semecz de luy enapres ìuy . Mas 
tnm el non agucs filh . E dio parie a luy qwe lo semecz de ìuy fora abi- 
tant en terra stragna : e que ilh sot meteran lor a la seruetu e tralaren 
lor malament per 40 ^ ancz . E yo ìularey la gent a la quài ilh auren semi 
dis lo segnor . E enapres aquestas cosas yssiren e me seruiren cn aquest 
Inoc . E done a ìuy lo testament de circuncision . E enay^i engenre Isaac 
e cf'rct/ncisic luy a 1 oyten lorn : e Isaac engenre Jacob e Jacob engenre 
li docze patriarcha , e li patriarcha en[194 rjuidiant Joseph uenderon luy e 
fo mena cn egipt . E dio era con luy : e deyliore luy de totas las tr»- 
bulacions de ìuy . E done a luy gracia e sapieneia al regardament de Pha- 
raon rey d-egit . E ordene luy gouernador sobre lo egipt e sobre tota la 
mayson de luy . ìias fam uenc en tota la terra de egipt e de Ghanaam e 
i^ant trtbulacion : e li no«/rc payrc non trobant maniars . Mas cum Jacob 
agues auui froment esser ucndu en egipt : trames prumierament li nostre 
payrc . E a la segonda uecz Joseph fo concgu de li seo frayre . E lo li- 
gnage de luy fo manifesta a Pharaon . Mas Joseph tramctent appelle Jacob 
lo seo payrc , e tota la soa conoysencza en . 75 . armas . E Jacob desende 
en egipt : e y muric luy e li nostre payre . E foron traporta en Sychem e 
foron paysa* al sepulcre lo q?/rtl Abraham cumpre de precz d arg[c]nt de 
li filh do Emor filh de Sychem . Mas cum lo temp de la promession se 
apropie la qual dio auia iura a Abraham : lo poble creyse e mt/ltiplique 
en Egipt entro qne autre rey se [194 v] Icue en egipt lo quaì non conois- 
sia Joseph . E aqnest cnganant lo nostre lignage aiTlagelic li nostre payrc 
que ilh dcpansessan li lor enfant e qn-flh non uisquessan . En aquel me- 
seyme temp nasq?/e Moyses , e fo agradiuol a dio : lo quaì fo nuri per trey 
mes en la mayson del seo payre . Mas aqt/est essent ista pausa fora , la 
filha de Pharaon pres luy e nuri e luy a si en filh . E Moyses fo ensegna 
en tota la sapiencia de li egipcian : E era poderos en parollas e en obras . 
Mas cum lo temp de quaranta ano fossa compii : monte a ìuy al cor qtie 
el uesites li seo frayre filh de Israel . E cum el agues uist vn sufrent eniu- 
ria : uenge luy . E ferie . Lo egipcian : e fé ueniancza a luy lo qnal su- 
fria 1 eniuria . £ pensaua qtie li seo frayre entendessan que dio per la soa 
man donerà a lor salu . Mas ilh non cntenderon . Mas lo iom enseguent 
apparec a lor tenczonant e reconciliaua lor en paz diczent • homes uos 
se frayres , perqne noye uos 1 un a 1 autre . Mas aqt/el que faczia eniuria 
al seo proyme refude luy diczent . Qual ordene tu princi [195 r] e iuge 
sobre nos . ìjonca me uoles tu aucire enayma tu aucigies yer 1 egiptian . 



*■ Invece di 40, stava prima quatre cens, parole che paion cancellate 
dalla stessa mano ehe ha vergato il ms. 

* A prima vista si legge così; tuttavia non si potrebbe escludere assolu- 
tamente che deìVy si sia voluto fare nn u. 
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Mas Moyses fagic per aquesin parolla . E fo fait strangier en la terra de 
Median al quaì luoc enge[n]re duy filh . E compii quaranta aa(; : L angcl 
apparec a luy al desert del moni de slua en flama de fuoc en 1 agolencier . 
Mas Moyses uesent la nesion so mercuilhe . E luy apropiant que ci regar- 
des : la uoucz del segnor fo fayta a luy diczent . Yo soy lo dio de li teo 
payre dio de Abraham e dio de Isaac e dìo de Jacob . Mas Moyses fo fail 
temeros e non ausaua regardar . ÌHas lo segnor dis a iuy . Deslia las caucza- 
mentas de li teo pe . Car lo luoc al quaì tu sics cs terra santa . Yo ue- 
sent uic 1-afletion del meo poblc lo quaì es en cgipt , e auuic 1 engema- 
ment de lor e soy deseudu per li desliorar . E ara uen e yo tramelrey la 
en egipt . Aqi^est Moyses lo qt^al Uh an nega dizcnt . Qual ordene tu prtnci 
e iuge sobre de nos . Dio trames aqt/est princi e reymador cun la man de 
1 angcl lo qttol apnrec a luy en 1 agolencier . Aqwest foramene lor : faczenl 
mereui[195 v](ui)lhas e granz ensegnas en la terra de egit e ai mar ros , 
e al desert per . 40 . ancz . Aquest es Moyses lo qnal dis a li filli d isroel . 
Dio rexucitare a uos propheta de li uo«/re frayre , e auuire luy enaywa 
mi . Aqt/est cs lo quaì fo en la gleysa al desert cun 1 angel lo quaì par- 
laua a luy al mont de sìnay , e cun li nostre frayre : lo quaì a receopu 
la parollas de uila per las nos donar : al q;/al li nostre payre non uolgron 
obedir . ìlas refuderon luy : e li an contraria en li lor cor en Egipt diczent 
a Aaron . Fay a nos dios li qual annon derant nos . Gar aqt/est Moyses lo 
quaì foramene nos de la terra de Egipt uos non saben qnal cosa sia fait 
de luy . E feron ucdcl en aqt/ilh dia : e ufrigron ostias a 1 Idola , e se 
alegrauan en las obrcs de las lors mans . Uns dio li cunuertic e lìore lor 
seruir a la caualaria del ccl : enayma es script al libre de li propheta . 
mayson de israel . Donca non ufrics tu a mi ostias e sacrificis per . 40 . 
ancz al desert . E receopes lo tabemaclc de Moloch , e 1 estela del nostre 
dio Ranfa : feguras las quaìs uos [196 r] aue fait per las adorar : E yo uos 
traporlarey cu babelonia . Lo tabernacle del testimoni a ista cun li nostre 
payre ai desert : enayma dio a ordcna parlant a Moyses que el faczes luy 
segoni la forma la qual el aula uist . Lo qual li nostre payre receopro/' 
e dintremcneron cun Josue en la possession de li gentil li qual dio refudc 
de la facia de li nostre payre entra ^ a li iorn de Dauid , Lo qual atrobe 
graem derant dio . E demando que el trobcs vn tabernacle al dio de Jacob • 
ìias salamon cdiriq7/e a luy mayson . Mas 1 autisime non abita en cosas 
faitas de la man enayma el dis per lo prophe/a . Lo cel es a mi seti e la 
terra es scamel de li meo peo . Qual mayson me edificare uos : dis lo se- 
gnor . qual es lo luoc del meo repaus . Donca la mia man non fé totas 
aquestas cosas . de dura ceruis e de cor non circoncis , e d anrelhas : 
vos contrastes totauia al sant sperit : enayma li uo«^re payre : enay«i uos . 
Qual de li propheta non persegueron li nostro payre . E ociseron lor aqutlh 
li qual derant anonciauan l auenament d aquest [196 v] iust del qual uos 



L' -a pare sia stato ritoccato, per trame un -o. 
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ara aae ista treytors e homecidiers : li quaì aue rcceopu la ley per 1 or- 
denament de li angel : e non la gardes . ìiaa ilh auuent aqtiestas cosas 
era» scarda en li lor cor : e stregnian las dencz encontra Iny . Mas cum 
stcne fosa plen del sant sperit , regardant al cel aie la gloria de dio e 
JesQS istant de las dreytas de dio . E dis . Ueuos yo ney lì cel vbret [-ert?] 
e lo filh de la nergena istant de las dreytas de dio . ìliaa ilh cridant en anta 
nono estopaaan las lors anrelhas : e nengron embriuament d un corage en- 
eontra luy . E giteron Iny fora la cita e lapidauan luy . E li testimoni de- 
panseron las lors uestimentas iosta li pe d un iouencel lo quaì era appella 
Saul . E' lapidauan stene appellant e diczcnt . segnor Jesus recep lo meo 
spérit . E cum el agncs mes li ienolh en terra el cride en grant uoucz 
diczent . segnor perdona a lor aqueai peca . E cum el agues dit ayczo 
el dormic 

Vili. Et Saul era cunsentent a la mort de luy . Mo» grant persecu- 
tion fo fayta en aqnilh iorn en la gle[197 rjysa la quaì era en Jem^alem 
e tnit foron spars per las regions de Judea e de Sanmarìa stier li apostol . 
ìias homes temeros cureron steue : E feron grant plaint sobre luy . Mas 
Sani deiTHstaua la gleysa intrant per las maysons e tirant homes e fennas 
liorana lor en garda . Borica aqt/ilh li qwal eran spars : trapassauan pre- 
dicant la parolla de dio . Mas Pheiip desendent en la cita de sanmaria 
predicanan a lor Ghrist . Mas las eompagnias entendian en aqt/ellas cosas 
las quah eran dltas de pheiip : auaent e uesent las ensegnas las quaì el 
faczia . Car moti d aqt/ilh li quaì anian li socz sperit cridant en grant 
nouz issian . Mas moti p^zralisinos e czops eran sana . Bonca grant goy 
fo fait en aqtiella citta . Mas vn home per nom Simont la qwal era ista 
dcrant encantador en la cita enganant la gent de Samaria diczent si esser 
alcun grant al qnai tuit escotauan del menor entro al maior diczent aqt/est 
es la uertu do dio la quaì es appella grant . Mas ilh atendian a luy : cm- 
perczo que el li agues gita de pensa [197 v] per moti tcmp per li sco art 
d-encantamencz . Mas cum ilh aguesan cresn a Pheiip predicant del regno 
de dio : hommes e fennas eran bateia al nom de yesus ^r/«/ . Adonca ci 
meseytne simont crese . E cum el fos bateia se aiostaua a Pheiip . Acer 
uesent las ensegnas e las grant uertuQ que eran faytas : ci era stabusi e 
se mereuilhaua . Mas cum li apostol li quaì eran en ierf/«alem aguessan 
aaul que Samaria agues receopu la parolla de dio : trameseron a lor peyre 
e Johan . Li quaì cum ilh fossan uengu aureron per lor , afin qn-ilh re- 
eeopessan lo sant sperit . Car el non era encara ucngu en alcun de lor . 
Mas eran solament bateia al nom del segnor Jesus . Adonca pausauan las 
mans sobre lor : e recebian lo sant sperit . Mas cum simont agues uist que 
lo sant sperit fosa dona per 1 empausament de las mans de li appostol pre- 
sente a lor pecunia dizent . Donna a mi aq?/esta poesia : afìn que sobre 
qua] que quaì yo pausarey las mias mans recepia lo sant sperit . Mas peyre 
dis a It/y . La toa pecunia sia cun tu en perdicion . Car tu as pen[i98 r]sa 
possessir lo don de dio per pecunia . Part ni sort non sia a tu en aquesta 
parolla . Gar lo teo cor non es dreit derant dio . Bonca fay peuiYeneia 
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(1 aquesis. toa fellonia : e prega dio si per auentura aqt/esta cogilacion del 
teo cor sia perdona a tu . Car yo uey tu esser e» fel d amarecza e en liam 
de oneqt/Zta . Mas simont re^pondent dis . Uos prega per mi a dio qti€ 
alcuna d aqt/estas cosas las quais aos dises non uegnan sobre mi . Acer 
cum ilh agron testimoneia e per la parolla del segnor relomaaar» e» icrti- 
salem , e predicauan en motas reglons de li Saraaritan . ÌILas 1 angel del 
segnor parie a Phelip dizent . Lcua e uay contra lo mey iorn a la aia la 
qnal desent de JcrM^aiem en Gazam . aquesta es deserta . E leuant ane . 
E ueuos vn home etiopienc castra poderos de la reyna de Gandacia de li 
Etiopicnc , lo quaì era sobre totas las riqueczas de ley : era uengu per 
aurar en ìerusaìenì : sen retornaua sesent sobre lo seo care : e legia Esaya 
prophe^a . E 1 eperit dis a phelip acoyta te e aiosta te a aqtiest care . ìioi 
phelip corcnt auuic luy legent Esaya pr-opheta . E [198 v] dis a luy . Peii- 
Kas que tu enti-ndas aquellas cosas qne tu legises . Lo qtéaì dis . En qua! 
maniera pois cntendre : si alcun non las demostra a mi . E pregne Phelip 
qu-el mostres : e qw-el montes e seses cun ìwf , ìlas lo luos * de 1 escrip- 
Uirsi la quaì el legia era aqnest . El (o amena a ocision enayma fea : e 
non ubere la soa bocca enayma 1 agnel dcrant lo tondent si sencza uonz . 
Lo indici de luy fo lena en la soa humilita . Qual recontare la generacion 
de hty . Car la aita de luy sare tonta de la terra . ìlas lo castra re«pon- 
dcnt dis a Phelip . Yo (e prego del quaì lo prophe/a di ayczo de si o de 
alcun autre . Ma« Phelip ubrent la soa bocca : e commc[n]czant d aqt/esta 
scripti^ra prediqne a luy Jesus . E dementre que ilh annanan per la aia ilh 
iicngron a vna ayga : o lo castra dis . liete ayga . Gal deueda mi esser 
bateia . E Phelip dis a luy . Si tu crecz de tot lo teo cor , lo es conenent . 
E el responde e dis a ìuy . Yo creo que . yesus x^^^ • cs fìlh de dio . E 
comande que lo care fos pianta : e desenderon 1 un e 1 aatre en 1 ayga 
Phelip e lo castra , e batege luy . 'Mas cum ilh fossan monta de 1 ayga : 
1 osperit del segnor [199 r] raubic Phelip : o lo castra non aie luy pìus . 
ìlas el sen annaua alegrant per la soa uia . Mas Phelip fo atroba en Azoto : 
e trapassant prediqt^e per totas las citas entro qn-el uengues en cesarla 

IX. Mas Saal espirant encara de menaczas e de occision encantra li 
(leciple del segnor s apropie al prtnci de li preyre e demande epistolas de 
ìuy per portar en Damasco a las sinagogas : afìn que si el atrobes alcuns 
d aqf/esta uida * , homes e fennas li amcnes Ha en iern«alem . E cum el fa^es 
uiage s-endeucnc qne cu7n el s apropies de damasco . E lucz resplandic 
subitament del cel encerqne luy . E cagent en terra auuic uoucz diczent 
a si . Saul Saul perq?ye me persegues . Lo qnal dis . segnor qui sies 
fu . Mas lo segnor dis . Yo soy Jesus lo qu^ì tu persegues . Dar cs a ta 



^ Il -« si legge assai chiaro, benché si sia voluto abradere. È evidente a 
ogni modo, che va letto luoc, 

' Dinanzi all' -a è veramente ano sgorbio, che permetterebbe di leggere 
ìiisa. Forse ona lettera cancellata, e saremmo a uia. 
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trayre lontra l agalhon . E trement e stabusent dis . segnor qua\ cosa 
aoles que yo facza . E lo segnor dis a lay . Lena e intra en la cita e sare 
dit a tu qt«<il cosa couenta a tu far . Mas li homes li qua\ acampagnauan 
loy eran con Iny tuit stabusi . Acer auuent la uoucz [199 v] e non uesent 
alcun . Mas saul leue de la terra e ubert li olh non uic alcuna cosa . E 
meneron loy per las mans dintremeneron luy en damasco . E era aqui 
per tres ioms non uesent e non mange ni bec . Mae vn deciple per nom 
annanias era en damasca . Mae lo segnor dis a luy en uesion . ananias • 
Mae el dis segnor uete me . E lo segnor dis a luy . Lena e uay al boro 
lo qtial es appella dreit . E quer en la mayson do inda : vn per nom Saul 
de Tharsia • Gar uele el aura . E el uic per uesion home per nom Ana- 
nias ìntrant a luy e pausant a luy las mans qi^e ci recepia la uesta . Mae 
ananias responàe a luy . segnor yo auuic per moti parlar d aquesi home 
quanti mal el a fait a li teo sant en iertiealem . E aquesi ha poesta de li 
prtnci de li preyre de ligar tuit aquilh li qtial appellan lo teo nom . ÌILas 
lo segnor dis a luy uay . Gai* aqtiest es a mi vaisscl d-eylection aczo qu-el 
porte lo meo nom derant li rey e las gencz , e ha li filh de israel . Gar 
yo demostrarey a luy quantas cosas couenta luy sufrir per lo meo nom . 
[200 r] E Ananias anno e intre en la mayson . E empausant a luy las mans : 
dis . Saul frayre lo segnor Jesus lo qua! aparec a tu en la uia per la 
qtial tu uenias trames mi a tu : afin qfie tu ueyas e sias repieni del sant 
sperit . E uiaczament cagiron de li olh de luy cnayma escalhas : e receop 
la uista . E leuant fo bateia . E cum el agues receopu lo maniar fo con- 
forta • Mae Saul fo cun li deciple li qual cran en damasca per alqtianti 
iom . E uiazament intre en las sinagogas e prediqt^e ^^rie/ . Gar aquest es 
iilh de dio .^Moe tuit aqmlh li qtial auuian luy s-estabusian e di^ian . 
Danea non es aquest aqtiel lo qua! cumbatia en ieruealem aqi/ilh li qua! 
appellauan aquest nom . E Acer . el uenc czay enay^o que el amene lor 
liacz a li prtnci de li preyre . Mae saul s-esforczaua maiorment e eonfondia 
li indio li qual abitauan en damasca : affcrmant . Gar aquest es ;fr»e# . 
Mae cum moti iorn foron compii : li indio feron conselh qu-t'lh aucisessan 
ìuy . Mae li agait de lor foron fait conegu a Saul . Mae ilh gardauan las 
portas per iom e per noit que ilh aucisessan luy . Mae li deciple prenent 
[200 t] luy , en la noit layseron luy per lo mur sot metent en sporta . Mas 
cum el fossa uengu en Jeruealem s-eysayaa aiostar se a lì deciple . E tuit 
lemian luy non cresent que el fos deciple . Mae barnabas pres luy e amene 
luy a li apostol : e recointe a lor en qual maniera agues ìust [i. uist] lo se- 
gnor en la uia e car el parie a luy . E en qual maniera agues fait fidelment 
en damasca al nom de Jesus . E era cun lor intrant e salhent en ieruealem 
faczent fidelment al nom del segnor . Acer el parlaua a las gencz : desputaua 
cun li grec . Mae ilh querian aucire luy . La qual cosa cum li frayre aguessan 
conegu ameneron luy de noit en cesarla e layseron luy en Tharsia . Acer 
la gleysa auia pacz per tota iudea , e Galilea , e Samaria : e era edifica 
annant en la temer del segnor , e era replenia de la consolacion del sant 
sperit ^ Mae fo fait dementre que peyre trapasses per tuit el uenc a li sant 

JLrohivio glottol. ital., XI (leconda serie» I). 10 
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li qua! abitauan en Lydia . ìlas ci atrobe aqu» yd home per nom Eneas : 
ìaczent al leyt per . Vili . an^ , Io quaì [201 r] era paralitic . E peyre dis 
a ìuy . Eneas lo segnor yesus x''**^ sane tu : Leua e stent tu meseyme . 
E el se leue uiaczament . E tuit aqt/tlh li qual habitaaan en Lydia e en 
Sarona uigron luy : li quaì foron conuariì al segnor . ìlas una decipla per 
jiom Thabita la qwal entrepetra es dita Dorca fo en iopia . Aq««sta era 
piena de bonas obras e àe almonas las qt^als ilh faczia . Mas fo fait cu 
aqt^tlii dia que ilh enfermes : e mures . La quai cum ilb 1 agron lauaa ilb 
pauseron ley al solier . Mas cum Lidia fossa pres de iopia li decìple anuent 
que peyre fos en Icy irameseron a luy duy home , pregant . Non te sia 
greo uenir entro a nos . Mas peyre leuant : e uenc cun lor . E cum el 
fosa uengu raeneron luy al solier . E totas las ueuas isteron cncerqtie Iny 
plorant : e demostrauan a luy las gonellas e las ucstiraentas las quaìs dorca 
faczia a lor . Mas apres que tuit ioron mes fora . Peyre pause li seo ge- 
nolh en terra e aure e se uoute enuer lo cors : e dis Tbabita . leua . [201 ?} 
E ilh ubere li seo olh . E cum ilh agues uist peyre sesie . E el done a ley 
la man dreyce ley . E cum el agues apclla li sant e las ueuas demostre 
ley uiua . Mas ayczo fo fait conegu per tota Jopia : o moti creseron al se- 
gnor . Mas fo fait que ci demores moti iorn en Jopia enaprcs vn simont 
coyratier 

X. Ma« un home era en Cesarla per nom comeli centurion de la cuw- 
pagnia la quaì cs dita ytalia home rcligios e tement dio con tota la soa 
mayson faczent motas almonas al poble : e pregant dio contuniament . 
Aqi/est uic en uesion enayma en la nouena bora del iorn 1 angel del se- 
gnor intrant a ìuy e diczent a luy . Corneli , Ma» el regardant luy costrcit 
per tcmor dis . segnor q?/al sies . ìlas el dis a ìuy . Las t9as oracions e 
las toas almonas monteron en recordancza al rcgardament de dio . E ara 
tramet homes en Jopia : e appella vn Simont lo qual es sobre noma peyre . 
Aquest alberia enapres vn simont coy[202 rjratier la mayson del qtial es 
iosta lo mar . Aquest dire a tu qual cosa couenta a tu far . E cum 1 angel 
lo quaì parlaua a ìuy se fossa departi el appelle duy de li seo domestis e 
caualier tement lo segnor d aqnilh li quaì li obedian . A li quaì cum el 
aguessa reca(n)inta totas cosas trames lor en iopia . Mas en 1 autre iorn 
lor faczent uiagc e apropiant a la cita : Peyre monte en las sobeyraneczas 
qwe el ores encerqwe la seysena bora . E cum el fameges noie maniar . 
ìlas lor apparelhant sobremontament de pensa cagic sobre luy . E uic lo 
cel ubert e vn uaysel desmontant enayma grant linczol de catre cantons 
sotmes del cel en terra al qwal eran totas las cadrepedias e las ratilias df 
la terra e las uolatilhas del cel . E nouz fo fayta a luy diczent . peyre 
leua auci e mania . Ma« peyre dis . segnor non sia . Car vnca non man- 
gey alcuna cosa socza e non munda . E la uouz dereco la 8ego«'da uecz 
dis a ìuy . Tu non dires non mund aqtiellas cosas las quaìs dio purifiqve . 
Mas ayczo fo fait per trey uecz . [202 v] E lo uaysel fo uiaczament receopu 
al cel . E cum peyre penses entro si qwal fosa la nesion la quaì el ania 
nist . Ueuos li home li quaì eran trames do Gomeli qt/erent al mayson àe 
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Sìmont isteran a la porta . E cuw ilh agron appella dcmawdauan se Si- 
mont lo qua] es sobre noma peyrc agues aqwi alberc . Mas peyre pcwsa«t 
e dabitant encara de la nesìon : l esperit dis a luy . liete tres homcs que- 
rent tu . Banca lena e dcsent : e uay cun lor non dubitawt alcuna cosa . Car 
Yo trames lor . E peyre desewde a li home e dis . Ueuos yo aqt/d lo qua! 
uos demanda . Qnal es la cayson per la quaì uos uengues . Li quaì dise- 
ron a It/y . Comeli Centurion home iust e tement dio e auent bon testi- 
moni de tota la gent de li iudio : a rcceopu respos del sant angel appellar 
tu en la soa mayson e auuir poroUas de tu . Donca peyre dintremenant 
rcceop lor en 1 albe[r]c . "Mas lo segoni dia se lene e anne con lor e al- 
quanii de li frayre de Jopia acowpagneron luy . Mas en 1 autre dia intre 
en Cesarla . [208 r] ìlas Cornell speytana lor e appello li seo cosin e fami- 
liar amie . E fo fait cuw peyre fosa intra . Cornell con^rocoroc a luy . E 
cagent a, li pò de Iwy adoro luy . ìlas peyre leue luy diczent . Leuate . Car 
yo meseyme soy home enayma tu . E porlant intre con luy e atrobe moti 
li qnal se eran aiosta e dis a lor . Uos sabe coma ayczo es cosa abominiuol 
a home iudio esser aiosta o se apropiar a 1 estragna gencracion . ìlas dio 
demostre a mi non dire alcun home socz o non mont . Eraperczo yo appella 
de nos uinc sencza dubitancza . Donca yo demando uos per la quaì cosa 
appelles mi . E Corneli dis . Encuey es lo quart iorn entro en aqnesta hora 
en la mia mayson faczent oracion a la nouena hora : e ueuos home iste 
derant mi en uestimenta bianca e dis . Corneli la toa oracion es exauczia 
e las toas almonas son recordas al regardament de dio . Bonca tramet en 
Jopia e appella simont lo quaì es sobre noma peyre . Aqtiest alberia en la 
mayson de simont coyratier [208 v] iosta lo mar . Bonca yo trames a tu 
uiaczament . e tu uenent as ben fait . Bonca nos tuit sen present al teo re- 
gardament per auuir totas las cosas quaì que(\) qtiaìs son comandas a tu 
del segneor . ìlas Peyre ubrent la soa bocca dis . Yo prouey en uerita . 
Car dio non es recebador de presonas . Mas aqnel lo qnal tem dio e obra 
insticia es receopu de ìuy en tota gent . Dio a trames la soa parolla a li 
iilh de israel anunciant per yesus ^^ris^ . Aqnest es segnor de tuit . Uos 
sabe la parolla la qnal fo fayta per tota Judea comengant de galilea enapres 
lo baptisme lo qnal Johan prediqne coma dio a oint del sant sperit e de 
u^rtu Jesus de Nazaret lo qnal trapasse ben faczent e sanant tuit li aprenni 
[1. apremi] del diauol . Car dio era cun luy . E nos sen testimoni de totas 
las cosas las qnals el a fait en la region de li iudio e de Jern^alem . Lo 
qual ilh an aucit sospendent al leng . Dio resuscito luy lo ter^ iorn e done 
luy esser fait manifest non a tot lo poble . Mas a li testimoni derant or- 
dena [204*r] de dio a nos li qnal mangen e beguen con Iny enapres qne 
el resoscite de lì mort . E comande a nos predicar al poble e testimoniiar . 
Cor ci meseyme es aquel lo qnal es ordena de dio iuge de li uio e de li 
mort . E tuit li prophe/a donan testimoni a aqnest : qne tuit aqnilh li qnal 
creyren en luy recebren remession de li lor peca per lo nom de ìuy . 
Peyre encara parlant aqnestas par oli as : lo sant sperit cagic sobre tuit 
aqtitlh li qnal auuian la parolla . E li fidel de la circancision li qnal eran 
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uengu cun Peyre s-estabusiron . Car la gracta d^l sant sperit fos sparsa en 
los nacions . Car ilh auaian lor parlar per lengas e magnificauan dìo . 
Ado7ica Peyre responàeni dis . Donca quaì pò deuedar ayga que aqtitstì li 
qual recebon lo sant sperit enayma nos non sian bateìa . E coxDande lor 
esser batela al uom de yesus x^^^ • Adonca pregaaan luy qu-el permases 
cun lor per alquanti iom 

XI. Mas li apostol e li frayre li qt/al eran en iudea auuiron que li gentil 
receopessan la parolla de dio .[204 v] £ cum peyre fos monta en ieri^alem 
aquilh li qt^al eran de la circuncision depatauan incontra luy dimeni . Per 
que intries a li home hauent prepuci e mangies cun lor . ÌHas peyre co- 
menczant desponia a lor per orde di^ent . Yo ero orant en la cita de iopia : 
e uic uesion en sobremontament de pensa va uaisel enayma linczol de . 4 . 
canton desendent esser sosmes del cel : e uenc entro a mi . Al quaì re- 
gardant pensauo : e yo uic las qt/adrnpedias e las bestias de la terra e las 
ratilias e las uolatilhas del cel . Mae yo auuic yna uouq diczent a mi . 
peyre leua e oci e mania . Mae yo dis . segnor non sia . Car alcana 
cosa sacza [1. socza] e non monda non intre vnca en la mia bocca . Mm 
la uoucz reeponde la segonda uecz del cel diczent . Non dires socz czo que 
dio a monda . Mae ayczo fo fait per tres uecz . £ totas aqtiestas cosas foron 
dereco receopuas al cel . £ ueuos tres homes isteron uiaczament en la 
mayson en la qt^al yo ero trames a mi de Cesarla . E 1 esperit dis a mi 
que yo annes cun lor non dubitant [205 r] alcuna cosa . Mae aquisti seis 
frayres uengron cun mi : e intrcn en la mayson d aqt/el home . E el re- 
conte a nos en qual maniera el haguessa uist 1 angel istaut en la soa mayson , 
e diczent a si , Tramet en Yopia : e appella vn Simont lo qwal es sobre 
nona peyre , lo qual parlare a tu parollas per las qnals tu sares salua ta 
e tota la toa mayson . Mae quant yo ac comencza de parlar lo sunt spmt 
cagic sobre lor enayma en nos del comenczament . E yo me recordey de 
la parolla la qual lo segnor dis . Acer Johan batege en ayga . Mae nos 
sare bateia en sant sperit . Donca si dio donne a lor aquella meseyma gro- 
cta enayma a nos li qual cresen al segnor yeeue x^^^ * ^^ qua\ ero lo 
qual pogues uedar a dio . Mae ilh auuent aquestas cosas taysiron e glori- 
fiqueron dio di^ent . Donca dio donno pentYencia a las gent a ulta . £ aqtiiih 
li qual eran spars de la tribulacion la qual era ìsta fayta sot Esteue anne- 
ron entro a Phenicia e en Gypre e en Antioca non parlant a alcun la pa- 
rolla si non a li sol indio . Mae alquanti de lor eran homes Giprienc [205 ?] 
e Girlnienc . li qual cum ilh fossan intra en Antioca parlauan a li grec e 
anunciauan lo segnor Jesus . E la man del segnor era cun lor . Mae moto 
n umbre de cresent eran conuerti al segnor . Mae la parolla peruenc a las 
aurelhas de la gleysa la qual era en ieruealem sobre aquestas cosas . E 
trameseron barnaba entro en antioca . Lo qual cum el fossa nengu e hagoes 
uista la graeta de dio se alegrauan : e li amonestauan tuit permanir al se- 
gnor en perpausament de cor . Car el era bon home e plen de fé e del 
sant sperit . E mota compagnia fo aiasta [1. aio-] al segnor . Mae el anne en 
Tharsia per cercar Saul . Lo qual cum el hagues atroba el amene luy en 
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Antioca . E conuerBeron aqwi per tot 1 an e« la glcysa e cnsogneron moti 
poble enay«ì que li deciple fossan prMmieramcnt nona ^n>/ians en Antioca . 
Mas en aquflh iorn prophetas sobro aengnon de ìerusalem en Antioca . E 
vn de lor per nom Agabns leuant demostraua per lo sant sperit grant fam 
a auenir en tota la redondecza de las terras : La qwal fo fayta sot Glandi . 
Mete li deciple perpauseron vn[206 rjchascnn trametre al menestier a li 
ha^itant frayre en Judea enayma vnchascnn ania trametia . la quaì cosa 
neis Uh feron trametent a li nelh per la man de barnaba e de sani. 

XIL Mas en aqtiel mescyme temp berode lo rey traraes poyssaw^as per 
afflagelir alqwonti de la gleysa . E ocis Jaco lo frayre de Johan à glay . 
Mas uescnt qwe la plagues a li indio perpause de penre peyre . ìias era?« 
li iom de li ayme . Lo qwol eum el 1 agacs pres trames Iny en career . 
E liore ìuy gardar a quatre qwflternas de caualiers . Volent amenar luy al 
poble enapres la pasca . Acer peyre era garda en la career . ìlas oracions 
eran faytas en la gleysa a dio per luy sencza entrelaysament . ìias cuw 
berode fos a amenar luy en aqwella meseyma noit Peyre era dorraent entre 
doy caualier liga de doas cadenas , e las gardas gardanan la career derant 
1 ns . E neuos 1 angel del scguor fo pr^sent , e lume resplandic en 1 abi- 
tacol de la career . E ferie lo lacz de peyre e suelbe luy diczent . Leua 
niaczament . E las cadenas cagiron de las mans de ìuy . ìias 1 angel [206 v] 
dis a luy derant ceng te e chaucza las toas cbauczas . E el fé enay^i . E 
dis a luy . Gercunda a tu la toa uestimenta e sec me . E issent segue ìuy 
e non sabia que fos uer czo que era fait per 1 a7?gel . ìias pensaua si ueser 
uesion . ìias trapasstnt la primiera e la segonda garda uengron a la porla 
ferìenca la qnal amenaua en la cipta . La quai fo huberta a lor d ella 
meseyma . E issent nengron en vn bore . E 1 angel se departic de ìuy 
niaczament . E peyre retornant a si meseyme dis . Yo say ara uerament . 
C«r lo segnor trames lo seo angel e desliore mi de las mans de berode , 
e de tota 1 espeytancza del poble de li iudio . E pensant uenc en la mayson 
de Maria mayre de Johon lo quaì es sobre nonna Marc al quaì luoc moti 
eran aiosta e orauan . Ma* luy butant 1 us de la porla : vna Ciba per nom 
Rhode issic a ueser . E pois qne ella couoc la uoucz de peyre non huberc 
la porta per goy . ìias intre corrent anunciar qwe peyre era ha la porta . 
E ilh diseron a ley tu forsenas . ìias ella afferraaua esser enay«i . Mas 
ilh diczian Gzo es [fOl r] lo seo angel . ìias peyre persaueraua butant . 
ìias cum ilh aguessan hubert 1 us : ilh uigron ìuy e s-estabusiron . Mew 
el cignana a lor cun la man qn-ilh taysessan : e recente a lor en quaì 
maniera lo segnor foramene luy de la career , e dis . Anuncia aqnestas 
cosa ha Jaco e a li frayre . E issic anne en autre luoc . ìias fait lo iorn 
torbacìon non petita era entre li caualier quaì cosa fossa fait de peyre . 
Has cuw herode hagues demanda luy e non 1 agues atroba : faita enqui- 
silìon de las gardas , el comande lor esser amena , E desende de indea en 
Cesarla : e demore aqui . ìias ci era yra a li Tyrienc e a li Sidonienc . 
Mas ilh nengron a luy d un corage . E amonesta blais lo quaì era sobre 
la cambra del rey : ilh demandanan pacz emperczo que las regione de lor 
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fossan nurias de luy . Mas herode uestL de ucs limetta real sesie al seti ia- 
dicial al iorn ordena : e parie ha lor . ìlas lo poble cridaaa . Las nouez 
son de dìo e non d liomes . E 1 angcl del scgnor ferie luy uiaczament . Car 
el non auia donna 1 onor a dio e degasta de uerm morie . [S07 v] Mas la 
parolla del scgnor creysia e era multiplica .Mas bamaba e Saul compii lo 
mencstier sen retorneron en JuTusaìem . E preseron con lor Johan lo quaì 
es sobre nonna Marc 

XIII. Mas prophetas e dotors eran en la gleysa la quaì era en antioca 
entre li quaì era barnaba e simont lo quaì es appella nier e Lucius de 
Giria e Manaen lo quaì era nuri cun herode tetrarche e Saul . Mas aqtitlli 
amenestrant al segnor e deianant . Lo sant sperit dis a lor . Departe a mi 
Barnaba e Saul en 1 obra per la quaì yo pres lor . Àdonca aqutlh deiunant 
e oranl , e empausanf a lor las mans layseron lor . E acer ilh meaejmt 
trames del sant sperit anneron en Selicia . E d aqwi nauegueron en cipre . 
E cum ilh fossan uengu en Salamina predicauan la parolla de dio en las 
sinagogas de li iudio . Mas ilh auian Johan al menestier . E cutn ilh hagues- 
san cercunda tota 1 isola entro a panpha : ilh troberon vn home encantador 
fals propheta Judio al qua\ era nom Bargio : lo quaì era cun lo proconsul 
Serge Paul home sani . Aqziest appelle Barnaba e Paul : e desirana auuir 
la parolla de dio . Mas [208 r] Elimas encantador f;on/rastaua a lor . Cor 
lo nom de luy es entrepetra enay«i q«/erent trastoruar lo proconsul de la 
fé . Mas Saul lo quaì es dit Paul repieni del sant sperit regardant en luy 
dis . plen de tot engan e de tota encqnjta , filh del diauol enemic de 
tota iusticia : tu non cessjis de trastornar las dreytas uias del se^or . E 
uete ara la man del segnor sobre tu : e tu sares cec non uesent lo solelh 
entro a temp . E tenebras e scurita cagiron niaczament sobre ìuy . E cer- 
cundant qneria lo qnal donnes a luy la man . Adonca lo proconsul cum 
el hagucs uist lo fait crcse : mercuilhant se de la doctrtna del segnor . £ 
cum Paul e aqi^ilh li qnal eran cun luy haguessan nauega de Panpba ueit- 
gron en Pergen de Panphilia . Mas Johan departent se de lor retorne en 
Jem^alem . Mas Uh trapassant Pergen uengron en Antioca de Persia . E 
intrant en la sinagoga en li iorn de li sabba : sesiron . Mas enapres la 
leyczon de la ley e de li propheta : li princi de la synagoga trameseron 
a lor diczint . homes frayres si alcuna parolla d amonestan^a es en uos 
dice ho al pob/e . [:^08 v] Mas pani leuant e demostrant callament cun la 
man : e dis . homes ysraelitienc e aqf//lh li qnal teme dio : aune . Lo 
dio del poble de ysrael eylegic li nostre payre e exaute lo poble cum ilh 
fossan cotiuador en la terra de Egipt : e foramene lor de ley en aut b[r]acz . 
E sostenc las costumas de lor al desert per . 40 . ancz . E destruent set 
gent en la terra de Gauaam : el departi e a lor la terra de lor per heretage . 
E apres ayczo enuiron quatre cent e . 50 . auQ apres , el lor donne iuges 
entro a Samuel propheta . E daquienant demanderon rey : e el done a lor 
Saul fìlh de Gis home del trtp de Beniamin per . 40 . anc . E moga luy 
rexucite a lor Dauid lo rey . Al quaì el donne testimoni diczent . Yo trobey 
Dauid filh de Jesse home segont lo meo cor : lo qtial fare totas las mias 
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nolontas . Del semecz del quaì dio ameno . yesus . salaador de israel se- 
go/it 1 ei/ipromessìo/» . Johan predicant d^rant la facia de 1 auenament de 
luy lo batisme de pent/encia en remession de peca a tot lo poble de ysroel . 
ìias cum Johan hagoes compii lo seo cors diczia . Yo no;» soy aqt/el lo quaì 
uos perua mi [209 r] esser . Mas ucaos el ucn enapres mi del quaì yo non 
soy degne desliar las cauczamentas de li pe de luy . homes frayres fllh 
de la generacion de Abraham e aquilh lo [i. li] quaì tcmon dio cn uos la 
parolla d aqi/esla salu es tramessa a uos . Car aqt/ilh que h^^itan en Jerti- 
saìem , e li prenci de luy mesconogron aquesi e las uoucz de li propheta las 
quaì son legias per tuit li sabba iuiant luy e eompliron . E Uh non atrobant en 
luy alcuna cayson de mort : demanderon de pilat qu-ilh aucicssan luy . E cum 
totas las cosas las qimls eran scriplas de ìuy foron complias : dcpausant luy 
del Icng , pauseron luy al muniment . Mas dio resucite luy de li mort lo tercz 
iom . Lo quaì fo uist per moti iorn d aqt/tlh li quaì monteron et^scmp cnn 
luy de gallica en Serusaìem . Li quaì son testimoni de ìuy al poble entro 
ara . E nos anuncien a uos aquella promession la quaì es fayta a li no^^o 
payre . Car dio complic aquestas en li nostre fìlh resucitant Jesus . Enayma 
es script al segont psalme . Tu sies lo meo filh yo cngenrcy tu encoy . M.as 
czo qn-el resucite luy de li mort ia non es a retornar ^lus en corrupcion . 
[209 v] Emperczo el dis . Car yo donoarey a uos las santas o fìdclas cosas 
de Daoid . Emperczo di en autre luoc . Tu non donarcs lo teo sant ues^r 
cormpcion . Gnr Dauid dormic en la soa generacion quant el hac amene- 
stra a la uolunta do dio , e fo aiosta a li nostre payrc e uic corrupcion . 
ìias aqtiel lo quaì dìo resucite non uic corruption . Donca o homes frayres 
conegna cosa sia a uos . Car remession de peca es anuncia a uos per 
aqtiest de tuit li peca de li qnal uos non pogues esser iustifìca en la ley 
de Moyses . ìias tot aqnel que ere en Rqnest sare iustifiea . Donca uea 
que non sobre ucgna en uos czo qi/-es dit en li prophe/a . despreciadors 
uea e uos mereuilha , e sia spars . Car yo obro obra en li nostre iom : 
la qual obra uos non creyre si alcun ho recontare a uos . Ìi\a8 lor issient 
pregauan qne al seguent sabba parlassan aqt/estas parollas . E cum las 
compagnias fossan laissas moli de li indio e de li strang seruent dio , so- 
guian Paul e Barnaba : li qual parlant amonestauan lor qu-tlh permasessan 
en la grac»a de dio . ìlas al seguent sabba ben pres tota la cipta s aioste 
a anair la parolla de dio . [210 r] ìlas li indio uesent las compagnias foron 
rempli d-cnuidia , e con/radiczian a aquellas cosas las quals eran ditas de 
paul en li eniuriant . Adonca Paul e Barnaba diseron forment . La couen- 
taua a nos parlar pruni ierament la parolla de dio a uos . Ma« car uos re- 
fndes ley e iuies uos non degno de 1 eternai ulta . Ueuos , nos , nos con- 
aertcn a li gentil . Gar lo segnor comande a nos enay«i . To pausey tu 
lame que tu sias en salu de li gentil entro a la fin de la terra . Mas li 
gentil auuent s alegrauan e glorifìcauan la parolla de dio : e quanti quanti 
creseron eran derant ordena a ulta eterna . ìlas la parolla de dio era mani- 
festa per tota la region . ìSas li indio scomogron fennas religiosas e hone- 
stas , e li prumier de la cipta . E ordcneron persecucion encontra Paul e 
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Barnaba , e giteran lor de las lors fins . Ma» Uh scroleron la pois de li lor 
pe encontra lor : e aengron en yconia . E lì decìple eran rapleni de goy e 
del sant speri t 

XIY. Mas fo fait en yconia que ensemp intressan en la sinagoga de li 
indio e parlcssan a lor enay«i que grant mautccza [210 yj de indio e de gree 
creseron . Mas li indio ii quaì foron non cresent susciterò» e scomogron 
a corrocz li cor de li gentil incontra li frayre . Bonca ilh demorero» per 
moti temp parlant Meìm^nt al segnor donant testimoni a la paroUa de It 
60a graeta : e dono que ensegnas e merenillias fossan faytas per las maHs 
de lor . Dorica la mautecza de la cipta fo deuisa . e acer alcnns eran cnn 
li indio . Mas alcnns con li apostol . Mas cnm embrinament fo fayt de li 
gentil e de li iudio cu» li prtnci de lor qu'iìh tormentcssan lor cun ner- 
gogna e li lapidessan . E lor entendcnt fugire ^ en la cipta de yconia en 
listre : e en derben : e encerque tota la region , e eran aqui predicant . 
E tota la mautecza fo scomogna en la doctrina de lor . Mas pani e bamAba 
demorero n en Listres . E un home de Listres enferm de pecz seya czop 
del uentre de la soa mayre , lo quaì ynqua non hauia chamina . Aqvesl 
annic Paul parlant . Lo quaì regardant en \uy e nesent qu-el hagues fc 
qu-eì fos fait san : dis en grant uouq . Leua dreit sobre li teo pe . E el 
salit sobre li seo pe [211 r] e chaminaua . Mas cum las eompagnias hagues- 
san uist czo que pani auia fait : eslcueron las lors uouq diczent en lenga 
Liconicnca . Dios fait scmblant a li home son desendu a nos . E appellanaii 
barnaba Jupiter : e paul Mercure . Gar el era guiador de la parolla . Acer 
li preuer de Jupiter lo quaì era derant la cipta ameneron lors e coronas 
derant las portas , cum li pob/e uolian sacrificar . La quaì cosa pois que 
li apostol auuiron czo es pani e barnaba : ilh trenqtieron las lors ncsti- 
mentas e issiron de dincz las eompagnias , cridant o diczent . homes per 
que facze ayczo . Nos sen homes mortals scmblant a nos : anunciant a uos 
che nos yos eonuerta d aqnestas cosas uanas a dio niuent , lo quaì a fait 
lo cel e la terra e Io mar e totas las cosas q;/e son en lor : lo qual layse 
totas las gent intrar en las soas nias en las trapassas generacions . E non 
layse si meseyme sencza tcsti/noni en ben faczent en donnant ploya del cel 
al temp portant fruc vmplent li lor cors de ma/iiar e d alegrecza . E e» 
diczent aqnestas cosas a pena [211 v] apacziaua las compagnias qti-tlh qo» 
8acr»Tiqnessan a lor . Mas alquanti iudio sobre uengron de Antioca e yconia 
e amonestas las eompagnias , las quaìs lapidant pani trayseron luy fora la 
oipta pensant luy esser mort . Mas li deciple cercundant Iny , el se leue 
e intre en la cipta . E en 1 autre iorn awna cun barnaba en derbia . E 
enm ilh hagnessan predica en aquella cipta e haguessan ensegna moti se)i 
retorneron en listres e yconia e Antioca confortant li cor de li deciple . 
£ amonestant qu-ilh persaueressan en la fé . E que per motas tribnlacions 



* L' '-e' è così discosta dalla lettera precedente, da poter parere che 
Btia da sé. 
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33 conenta ìntrar al regne de dio . E cum ilh hagnessan ordena a lor 
''eyres per totas las gleysas : E cum ilh hagaessan ora can deiunis ilh 
)manderon lor al segnor al quaì creseron . E trapassant persia uer?gron 
1 patiphilia . E cum ilh agron parla la parolla del segnor cn pergen ilh de- 
sndcron en Ytalia . E d aqt/» nauegueron en antioca : doni eran ista liora 

la tracia, de dio en 1 obra la quaì iih compliron . ìias cum ilh fossan 
engu e hagnessan aiosta la gleysa : ilh reconteron a lor quant grant [S12 r] 
)sas dio hagnes fait con lor , è qu-eì hagues hubert a li gentil l us de la 
'. . ìlas ilh demoreron Ione temp con li deciple 

XV. Mas alcuns desendent de iudea ensegnauan li frayrc . Car si uos 
on sarà circuncis segont la ley do Moyses nos non poyre esser fait salf . 
as fayta grant Icnczon de Paul e barnaba eneontra de lor : E ordeneron 
ne Paul et Barnaba e alcuns de li autre montessan cn Jùrusaìem a li apo- 
ol e a li preyrc per aqi/esta qtiestion . Donca ilb amena de la gleysa 
apassauan per phenicia e Samaria recontant la eonuersacion de li gentil : 
facziant goy a tuit li frayre . Mas cum ilh fossan uengu en Jen^^alem ilh 
ron receopu de la gleysa e de li apostol e de li preyre , annnciant a lor 
iantas grant cosas dio aguessa fait cun lor . Mas a1q?/antl de la secta de 

pharisio li quaì auian cren se leueron diczent . Car couenla lor esser 
rcu[n]cis e gardar maio[r]ment la ley de moyses , Donca li apostol e li 
-eyre ensemp s aiostcron per considerar d aqf<esla parolla . Mas cum grant 
«estion fossa fayta peyre Icuanl dis a lor . homes [212 v] frayres uos 
be quo dio eylegic cn uos de li ancian iom que li gentil auuirian per la 
ia bocca la parolla de 1 euangeli e creyrian . E dio lo qnal couois lì cor 

dona testimofii donant a lor lo sant sperit enayma a nos , e non fey de- 
rencia entre nos e lor pf/rifìcant li cor de lor per fc . D^mca perqwe 
inta ara dio per pausar io sobre li col de li deciple . Lo quaì nos ni li 
ostre payre non pogucn portar . E nos cresen esser salua per la graeia 
BÌ nostre segnor yesus yrist enayma lor . Mas tota la mautecza taysic . 

auoian Barnaba e Paul recuntant qt/antas grancz ensegnas e mercuilhas 
io haguessa fait a li gentil per lor . E pois qn-»lh tayseron : Jaco re^pondc 
igent . homes frayres auue mi . Simont reconto en quaX maniera dio 
esite prtimierament per recebre lì gentil poble al seo nom . E las parollas 
e li prophe/a se c(?;icordan a ay^o enayma es script . Yo retomarey cna- 
res haqnestas cosas e redifìcarey lo tabernacle de Dauid lo quaì cagic , e 
edificarey las ruynas de ìuy e eylenarey ìuy : aiìn que li [218 r] rcmanent 
li home reqtieran lo seguor . E tuit li gentil sobre li qnal lo meo nom 
sre appella . dis lo segnor faczent aqueslas cosas . Gar 1 obra del seguor 
s conegua a ìuy del segle . Per la qnal cosa yo iaio repausar aqnilh li 
[iMil son conuerti de li gentil al segnor . Mas scrtre a lor qn-tlh s-eslegnan 
e las contaminacions de las ydolas e de fornicacion , e de las cosas sufTo- 
:a8 e del sang . Gar Moyses ha en senglas ciptas de li temp antic li qnal 
redicon ìuy en las synagogas al qt^al luoc es legi per tuit li sabba . Adonca 
•lac a li apostol e a li preyre cun tota la gleysa de eylegir de lor homes 

trametre lor en Antioca cun Paul e Barnaba . Juda lo quaì es sobre 
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nonna Barsaba e Silas , homes priiicipais entro li frayre : scriaent pistola 
per las mans de lor . Li apostol e li preyre e li frayre , sala a li frayre 
de li gentil li quaì son cn Antioca e en Siria e en Gilicia . Car nos haue» 
auui que alcuns parti de nos vos an contorba per parollas trastornant lag 
Mostva annas . A li quaì nos non comanden . Donca la plac a nos aìostar 
cnsewp e cylegir homes e trametre li a uos [213 v] cun pani e bamaba li 
nostro carissimcs homes li quaì lioreron las lors armas per lo nom del JUh 
sire scgnor yesus xri«^ . Donca nos tranieten a uos Juda e Sila . Li qual 
ilh meseyme uos recontaren per parolla aqz/ellas meseymas cosas . Car lo 
ha scmbla bon al sant sperit e a nos non pausar a uos daquienant alcoJia 
cosa de fais si non aqt/ellas cosas besogntuols . Que uos vos stegna de las 
cosas sacr/l!ìcas a las ydolas e del sang e de las cosas suffogas e de la for- 
nicacion : de las qt^als cosas si uos meseymes uos garda uos fare ben . A 
dio sia . Donca ilh trames descenderon en Antioca . E cum la maateexa 
fo aiosta ilh doneron la pistola . La quaì cum ilh haguessa» legi s alegre- 
ron de la eonsolation . Ma« Juda e Sila cum ilh meseyme fossa propheU 
consoleron li frayre per plusors ptzrollas , e eonfermeron lor . E cum ili 
haguessan ista lay alcun temp ilh foron rcyre manda en pacz de li frayre 
a lor li qual trameseron lor . ìlas la senible bon a Sila permanir aqvi . 
ìlas Juda sen retome sol en Jerusaìem . Ma« Paul e Barnaba [:214 r] per- 
maseron en Antioca : enseguant e predicant con moti autre la parolla d«l 
segnor . Ma« enapres moti iorn Paul dis a Barnaba . Retorne» e uesiteii 
li frayre per totas las ciptas en las quaìs nos auen predica la ^uirolla àéi 
segnor : en quaì maniera ilh se gouernan . Mas Barnaba uolia penre cnn 
si Johan lo qz^al es sobre nonna Marc . Mas paul pregaua luy digcnt noft 
deuer penre luy . Car ci se fos departi de lor de Panphilia e non fos anaa 
cun lor cn 1 obra . Mas deparliment fo fait entre lor enay«i qu-ilh se 
departessan 1 un de 1 autre . E Barnaba pres Marc e naucgue en Gipre : e 
paul eylcgic Sila , e fo recomauda de li frayre a la gracMi de dio sen anne . 
E el anaua per Syria e Gilicia , eonferma[n]t las gleysas comaitdant gardir 
li comanc/ament de li apostol e de li preyre 

XVL Mas el uenc en derbcn e en lislrc . E ueuos en listre era m 
deciplc per nom Timotheo fìlh d una fenna de Judea fidella , e lo payre 
era gentil . A aqwest donauan testimoni li frayre li quaì eran en listre e 
en yconia . Paul uolia [214 v] que aquesi annes cun si : e preuent Ifiy lo 
ctrcuncis per li indio li quaì eran en aqf/ilh luoc . Car tuit sabian que lo 
payre de ìuy era gentil . Mas cum ilh trapassessan per las ciptas liorana» 
a lor a gardar li amonestament li qual eran ordena de li apostol e dtf li 
preyre li qual eran en Jeru^alem . E acer las gleysas eran confermas per 
fé : e habondiauan per numbre de iorn en iorn . Mas ilh tropassant p^ 
phrigia e per la region de galacia foron deueda del sant sperit de parlar 
la parolla del segnor en Asia . Mas cum ilh foron uengu en Misia proaaaa» 
de annar en betinia : e 1 esperi t de Jesus non laysse lor annar . Mas cum 
ilh haguessan trapassa Misia : ilh descenderon en Troya . E per noit uesio» 
fo demostra a paul . Un homme Macedonienc era istant e pregaua lay 
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dìczcni . Trapassa en Macedonia e hniada nos . Ma« q?mnt el uic la uesion 
de pr^sent nos qi^ere?! de annar cu Macedonia fait certan que dio hagues 
appella nos per predicar a lor . Donca nos nauegant de Troya de dreit cors 
uc/iguen en samotrachia e lo . 2 . iorn a napoli e daqfi/cnant a phelippes 
[215 t\ la qual es la prf/miera parila de Macedonia a la cipta de Colonia . 
ÌHas nos eran istant en aqnella meseyma cipta per alcuns iorns . ÌILas en 
li iom de li sabba nos ìssian fora la porta losta lo flum : al qr/al luoc era 
uist esser luoc d oracion : e sesent parlauan a las fennas las quaXs cran 
aiostas aqi^»' . E vna fenna per nom Lida obriera de polpre de la cipta de 
li Thiatìrienc seruent dio auuic : de la qwal lo segnor hubcrc lo cor a 
entcndrc aqr/ellas cosas qne eran ditas de paul . Ma« cum ella fossa baleia 
e la soa niayson : ella pregue luy diczent . Si vos iuia mi esser fidella al 
scgnor : intra en la mia mayson , e y ista . E eo7istreins nos . Ma« fo fait 
oos anant a la orac«ou , vna iouencella bauent sperit phito?» ^ uenc derant 
de nos : la qt/al en deuinant donaua grant gang a li sco segnor . Aqtiesta 
e/isegaent Paul e cridaua a nos diczent . Aq?^/sti howrae son scrf de dio 
autisimc : li qt/al anu72cian a uos la uia de salu . Ma« ella faczia ayczo 
per moti iom . Ma* pr.ul dolent se uoute : e dis a 1 esperii . Yo comando 
ha tu al nom de Xeaus x'*'^^ ^^sir de Icy . E issic [215 v] en aqt/ella me- 
scywa hora . Mas li segnor de ley uese/jt q?^c 1 esperancza del lor gang 
era pcrdu prenent Paul e Sila ameneron lor al marca : a li princis : e pre- 
sentant lor a li mestre del marca diseron . Aqnisti bomme eonlorban la 
nostm cipta , cum Uh sian iudios : e anuncian a nos costuma la qual non 
cs licita a nos de recebre ni far , cum nos sian Boman . E lo pobie corroc 
eontra lor . E li mestre trencas las lors uestimenlas , comanderò» qu-iìÌL 
fossan batu de uergas . E cum Uh haguessan empausa a lor motas plagas 
tneseron lor en career comandant a la garda que gardes lor deligenlament . 
Lo qtial cum el hagues receopu tal coman^ament mcs lor en la bassa prey- 
son : e streins li pe de lor en ceps . Mas cn la mecza noit Paul e Sila 
aaraaan e lauuauan dio . E aqnilh li qua\ era?» en la career auuian lor . 
^Las subitament grant terratremol fo fait . enaysi qt/e li fo[n]dament de la 
career foron mogu . E de present tuit li us foron hubert : e li ligam de 
tuit foron desliga . Mas la garda de la career reuelbant e uesent las portas 
d« la career hubertas : el trais lo seo glay se [216 r] uolia ocire stimant 
li liga esser fugi . Mas pani crido cun grant upucz diczent . Non far a tu 
«Ioana cosa de mal . Gar tuit sen ayczi . E el cerca lume intre tremoiant 
ctgic derant a paul e a sila . E fora menant lor dis a lor . segnors 
qtial cosa couen a mi far : afin que yo sia salua . E ilh diseron . Gre al 
segnor . yesi/s : e sares sah/a tu e la toa familha E parleron a luy la pa- 
rolla del segnor cun tuit aqn/lh li qe/al eran en la mayson de 1//^ . E pre- 
nent lor en aqnella hora de la noit lane las plagas de lor E el meseyme 



' 'hiian si legge chiaro; ma sopra il -p sta un segno che io non intendo 
ed è forse accidentale. 
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fo bateia e tota la mayson àe hip . E cum ci li hapraes amena en la soa 
mayson ci mes a lor la taula : e se asete cun tota la soa mayson cresent 
en dio . E cum lo iorn fo fait : li amaestra manderon li sariant diczent . 
Laissa hanar aqtitlh home . Mas la garda de la career annncie aqtiestas 
parollas a paul . Li amestra manderon que uos sia laissa anar . Donca 
ara issent ana en pacz . Mas pani dis a lor . Uh nos an mes en c^orcer e 
batu publicament sencza causa hescnt hommcs Romans : e ara degitaii 
nos rescondaament . La non sare cnay^i . ìlas ilh mcseyme [216 v] negna» 
e degilon nos . ìias li seruent sinnncÌQron nquestas cosas a li amestra . E 
ilh temiron auucnt qu-ilh fossan Roman . E uengron e pregueron lor . E 
fora menant lor pregaaan lor qf/-«lh issessan de la cipta . Mas ilh issent 
de la career : e intreron a lidia . E cum ilh uigron li frayre ilh consoleroo 
lor e se n ancron 

XVn. Mas cum ilh fossan passa per amphipoli e apolonia nengrofl i 
Tesalonica al quai luoc era la sinagoga de li indio . Mas paul segofit la 
soa usancza intre a lor . E per trey sabbas deputaua cun lor de las scnp- 
turas . E demostraua . Car couentaua que x*"^^^ suffres e resacites de li 
mort : e qwe aqwest era yesus x'***^ ^^ qwal yo anuncio a uos . E alciiw 
de lor crcseron e foron aioint a paul e a sila : e grant mautecza de religìM 
gentil e fcnnas noblas non petit numbre . Mas li iudio non crescnt mogu 
d-enuidia presero?» del comun poh le alcuns homes mais e fayta compagnia 
scomogron la cipta e npropiant se a la mayson de Jason qnerian llorar lo al 
poble . E cum ilh non [217 r] haguessan troba lor ameneron Jason e alcuns 
frayres a li princi de la cipta cridant . Car aqt/isti son li qnal conturbali 
lo mont e uengron ayci li qnal Jasou receop : e tuit aqnisti fan conira Io 
decret de Cesar diczent esser vn autrc rey . yesus . Mas ilh scomogroii lo 
pob/e e li prlnci de la cipta auucnt aqtiestas cosas . E receopua satifaeio* 
de Jason e de li autre : layseron lor . Mas de pre«ent de noit li fireyre 
layseron Paul e Sila cn Beroa . Li quaì rum ilh y foron uenga intreron 
en la sinagoga de li iudio . Mas aqr^isti cran li plus noble li quaì fossai 
en Thessalonica , li qunì receopron la parolla cun tota cubiticia chaseaii 
iorn encercant las scr»ptt/ras si aqnestas cosas eran enay^l . E Acer moti 
de lor crcseron e de fcnnas gcntils honestas e de li homes non petit nom- 
bre . Mas li iudio li quaì cran en Thessalonica conogron qtie la paroUa de 
dio era predica de paul en Baroa : ilh uengron aqt/t , e scomogron e con- 
torberon la mautecza . E de prc«ent li frayre laiseron Paul qt«-el annes 
entro al mar . Mas Sila e Timotio restcron aqf/i . Mas aqtitlh li qtial ame- 
nauan Paul me[217 v]neron luy entro atenes . E cum ilh haguessa receopo 
comandamenl de luy a Sila e Timotio que uiaczam[en]t nenguessan a luy : 
ilh y uengron . Mas cum paul speytes lor a Athenes lo seo sperit era en- 
flama en si meseyme uesent la cipta adona a la ydolatrta . Mas el deputaua 
cun li iudio en la sinagoga e religios e al marca per tuit li dia aquilh qw 
y uenian . Mas alcuns Epicurial e storiai philosophe desputauan cun luy . 
Mas alcuns diczian . Aqnest semcnador de parollas qt^al cosa noi dire . E 
li autre diczian el es uist esser anunciador de noneus demonis . Car el 
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ananciana a lor Jesas e la resuresion . E ilh preseron luy e Io meneron 

en la chariera de Mars diczent . Non poen nos sabre ^ qua! es aqtidsta nona 

doctrtna la quaì es dieta de tu . Car tu reportas alcunas cosas nouas en 

las uostTdiS aurelhas . Donca dos uolen saber quaì cosas uolon esser aqu6- 

stas . ììas tuit li Athenienc e li strang [li qual] y abitauan non s-estu- 

diauan a autra cosa si non a * dire o auuir alcuna cosa de nouel . ìlas paul 

istant al mecz da la chariera de Mars dis . hommcs Athenienc yo uey 

oos pres que en [218 r] totas cosas sobresticios . Car yo trapassant uic las 

ao«/ras ydolas : e ay atroba vn autar al qtial era script Al dio mesconegu . 

Ihnca yo anuncio a uos czo que uos ygnorant adora . Dio lo qual a fait 

lo mont e totas las cosas que son cn luy . Aquesi cum el sia segnor del cel 

e de la terra non basita en tempie fait de man e non es cotiua de mans 

humanas , auent besogna d alcuna cosa : cum el mescyme dona ulta e spi- 

raciofi e totas cosas a tuit : e a fait de vn tota la generacion de li home ha- 

Mtant sobre la facia de tota la terra : decernent li temp ordena e li terme de 

l abitacion de lor a qnere dio si per auentt^ra reqneran o trobon luy , Ja 

sia czo qu-el non sia long d unchascun de nos . Car nos uiuen e moren e 

8en en luy meseymo enayma alcuns de li uo^^o sani diseron . Car nos sen 

gtfneraciòn de It/y . Donca cum nos sian generacion de dio : nos non deuen 

Blimar la diuinita esser aygal a or o argent o entalhadura d art de peyra 

e de la cogitacion de li home . E Acer dio desprecziant li temp d aquesta 

mesconoyssencza ara anuncia a li home qtie en chascuna part faczan pe- 

niieneifk . Gar el ordene iorn al quaì el deo [218 v] iuiar la redondecza en 

dretora per vn home al qual el a ordena donant la fé a tuit resucitant 

luy de 11 mort . E qnaut ilh auuiron la resurecion de li mort . Acer alcuns 

■carnian e alcuns diczian . Nos te auuiren dereco d ayczo . Enay^i paul 

Ì88ÌC del mey de lor . ÌJLaa alcuns homes se aiosteron a luy e creseron en- 

Ire 11 qtial era deonis mestre de la chariera de Mars , e vna fenna per nom 

Damaris e autres cun lor 

Xyni. Enapres aquestas cosas el se partic de Athenes : e uenc en Go- 
rinthe . E atrobant vn indio per nom Aquila del lignaie de Ponte , lo 
qiMil era nengu nouellament de Italia , e Prtscila la molher de luy . Gar 
Claude hauia comanda qtie tuit li indio se partessan de Roma , uenc a lor . 
E car el era d aqnel meseyme art : demoraua cun lor e obraua . E 1 art 
de lor era de far las tentas de li tabernacle . E deputava en la sinagoga 
per vnchascun sabba , perpausant lo nom del segnor yesus : e amonestant 
li iodio e li Grec . Ma^ qnant Sila e Timotio foron uengu de Macedonia 
Pani istaua a la paroUa [219 r] testimoneiant a li indio que . yesus . era . 
X^ist . Ma« lor can#radiczent e blestemant : secoent las soas uestimentas dis 



* Nel cod.: 8ab\ Ma qui s*ha forse un caso d'analogia grafica. Gome, 
cioè, b' può essere bre e ber, così 6', che propriamente non significa se non 
òrBy potè correre per ber. Nessuno vorrà pensare all'accento class, di sapere 

' Mal si distingue se a od o. 
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a lor . Lo Mostre sane sia sobre lo nostre cap . Yo soy mont d ayczo : yo 
anuarcy a las gent . E passant d aqui el iutre en la mayson d un per nom 
Tìius ìust iement dio , la mayson del qf/^1 era conìo'mttx a la sinagoga . ìLu 
Crisp princi de la sinagoga crese al segnor can tota la soa mayson . E 
moti de li Corintian auuent cresian e eran bateia . Mas per noit lo segnor 
dis per uesion a pani . Non temer . Mas parìa, e non taysir . Car yo soy 
cun ta , e alcun non sare aiosta a tu lo qfial noya a tu . Car moti poblc 
es a mi en aqfiesta cipta . ìias el iste aqm vn an e meg : ensegnant a lor 
la parolla de dio . Mas Gallo consoì de Acaya : li iudio se leueron en aygal 
corale contra Paul , e ameneron luy al tribunal diczent . Car aquest amo- 
nesla a li home a coire dio contra la ley . Mas Paul comenczant habrir 1& 
soa bocca : Gallo dis a li iudio . hommes iudios si fos alcuna cosa fel- 
lonessa o scumi7?ga * o peissima yo (yo) sosteno uos dreytamcnt . [219 t] 
Mas si son questions de la parolla e de li nom de la uo^^ra ley aea o nos 
mesei/me yo non uolh esser iuie d aqt/estas cosas . E oste e foramene lor 
del tribunal . E tuit prenent sostenes pr/nci de la sinagoga : ferìan Ivy 
derant lo tribunal e a Galio non .era alcuna cura d aqt/estas cosos . ìlat 
paul cum el haguessa atendu ayczo moti iom faczent salu a li frayre el 
naucgue en Syria e Priscila e Aquiìa cun luy li quai s eran tondu lo eap 
en Genchris . Car ilh bauinn uout . E uenc en pbcsia : e layse lor aqui . 
Mas el meseyme intre en la sinagoga e desputaua cun li iudio . Mas lor 
pregant qu-eì istes plus Ione temp cun lor e el non consentic . Mas faczeivt 
salu a lor e diczent . Car me couen far lo dia festioal uenent en Jerti«a- 
lem , e dereco yo retornarey a uos dio uolent . Mas el se departic d« 
Ephesia e descendent en Cesarla e monte e salude la gleysa e descende : 
en Autioca . E cum el bagues ista aqt/i vn petit de temp el se partie tM- 
nant per orde per la region de Galacia e de Phrigia , cunfermant tuit li 
deciple . Mas vn iudio per nom Apollo del Ugnale Alexandrin , homme ben 
parlant [S20 r] e poyssant en las scriptf/ras : uenc en pbesia . Aqtiest era 
ensegna en la uia del segnor e feruent d-esperit parlaua e amonestaaa 
amoriuolment , aqf/ellas cosas qne son de jesus sabent solament lo bttisme 
de Johan . E aqi/est comence a parlar cunfìdament en la sinagoga . Lo 
qwal cum Priscila e Aqwila haguessan auui : ilh preseron luy , e plus dc- 
ligentament declayrauan a ìuy la uia del segnor . Mas cum el uolgoes 
annar en Acaya li frayre confortauan e scripuian a li deciple qti-ilh k- 
ceopessan luy . Lo qua\ qtiant el fo uengu : profeyte mot ha aqtitlh li qw\ 
auian cresu . Car el uencia forment li iudio demostrant manifestamtfnt per 
las scripturas che Jesus era Chris t 

XIX. Mas fo fait cum Apollo fos en Corinti . Mas paul trapassas hs 
sobeyranas partias uenc en Ephesia e trobe aleuns deciples e dis a lor . 
Si uos crcsent receopes lo sant sperit . E ilh diseron a luy . Ma« nos non 



^ Così leggo io, ma non escludo che si possa leggere ^scnmmiga', o 
meglio ' scomeniga '. Gfr. 1 prov. cumergatz, cominaìf e Ta. fr. aeomenier, eee. 
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uc« nieseyme si lo cs vn saut sperit . Mas el dis . Donca en qunì se uos 
teia . Li qvai discron del batisnie de Jolmn . Ma« paul dis . Johan ba- 
e lo poble del [2iO v] batisme de peniYeticia diczcnt q?Mlh cresessai* a 
Mcl qi/e era a uenir enapres luy . czo es en yesus Xrist . Auuias aqwe- 
is cosas ilh foro» batcia al noni del segnor yesus . E cum paul haguessa 
tpansa a lor las maws lo sant sperit ucwc sobrc lor , e parlauan per di- 
rsas lengas e prophcteiauan . ìlas (tran tuit qwasi doucze homcs . E in- 
i e» la sinagoga . parlana confìdamcnì per tres racs desputawt e pregant 
l regne de dio . E alcntis cwdurczewt e non uolent crcyre e nialdiccwt la 
i del segnor dcrawt la maulccza : el se n awnc de lor , e dcportic li 
ciple , dcsputant vnchascun iorn en 1 escola d un cert tirang . E ayczo 
fait per diiy an : en tal maniera qiie tuit aqt/ilh que habìiauan en Asia 
airow la porolla del segnor jesus lant iudios coma gentils . E dio faczia 
rtncz non petitas e volgars per las ma[n]s de paul : en tant que cncara 
i porta sobre li enfcrni li sudari a ostar la sudor del seo cors e sobre 
Int e las enfermetas de lor se p^rtian de lor e li sperit maligne fugian 

lor . De la qnaì cosa alcuns exorlisti de li indio li qtial [eran] alentor 
ti r] f^nroncron de enuocar sobre lor li qnaì auian li maligne sperit lo 
ni del nostre segnor yesus diczcnt . Nos te scuwiurcn per Jesus lo qw^l 
ul predica . E eran li set fllh de alcun indio per nom Scena prtnci de lì 
jyre li qnal faczian aqt/esta cosa . E 1 espcrit maligne responde e dis a 
• , Yo conoyso yesus e say qui es paul . ìias nos qi/als se nos . Mflr« 
lome al quaì era lo maling demoni se gite ados a lor , e ac dominacion 
ire lor e fo phis fort que lor ; en tal maniera qn-ilh sen fugiron nu e 
iga d aqf/ella mayson . E ayczo fo fait manìfest a tuit li iudio e gentil 
quaì abitauan en Ephesia : e temor cagic sobre tuit lor , e lo nom del 
jnor yesus fo magnifica . E moti d aq///lh li qwfll crcseron : uenian con- 
tsant e anonciant li fait de lor . E moti d aqt/ilh li quaì auian segu co- 
s enriosas hadnczian li libre e li brus:iuan derant tuit . E quani li precz 

lor foron stima : ilh troberon 1 argent de . 50 . millia deniers . Enaysi 

pfiroUa de dio creissia formcwt : e se confermaua . E cowplias aqnestas 
sas . Paul prepause en sperit [221 v] quani el agra passa Macedonia e 
ihaya de annar en Jerw«rtlem diczcnt . Pois qne yo sarey ista lay : la 
» besogna dereco ueser Roma . E cum el hac trames en Macedonia duy 

li seo deciple Timotio e Eraslc : e el remas en Asia per alcun temp . 

en aqnel tewp se lene vna grant perlurbacion de la uia del segnor . 
T alcun per nom Demetrio argentier lo qnfll fa^ia li tabernacle d argent 

Diana : faczia auer grant gang a aqwiih de 1 art . Li qnal el aiosta e 
uiìh li qnal eran scmblant obriers e dis . homes uos sabo que lo no- 
rc gang es d aqnest artificio : e uos uee e auue coma non solament en 
►hesia . ìlas pres qne en tota Asia aqnest Paul enduy e trastorna grant 
blc , diczent qne ayczo non son dios li qnal son fait per las mans . E non y 
solament dongier en aqnesta partia cum el nos desprezia . ìlas encara lo 
wple de Diana sarò reputa per ren , e enay«i la soa magcsta comenczaro 
ler destrnyta , la qnol tota Asia e lo mont a en reueoencia [1. reuer-] . 
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Aqt/estas cosas auuias Uh foro?» rempli de ira e cri[222 r]doron dìcze[o]t . 
Grant es la Diana de li Ephesian . £ tota la cipta fo vmplia d^ confosìofi : 
e nengron embriuament d un corage al theatrc , e preseron gay e aristare 
Mucedonienc de la compagnia de paul . E cam pani uolc intrar de dinei 
lo poble : li deciple non lì conscutiron . E dereco alcuns de li prìnci à» 
Asia li qua! eran li sco amie , trameseron a luy : pr^gant qu-el non se 
apresentes al theatre . E li antre cridauan autra cosa . Car la congrega- 
cion era confusa : e moti non sabian per quaì cosa ilh eran aiosta . E gi- 
ieron alexandri fora de la compagnia : quant li indio empegnian luy , E 
Alcxandri demande calament cun la man : e uolia rcndre raczon al pobfe . 
Lo quaì quani agron conegu qn-cl era Judio vna uouz de tait fo fayta 
qtmsì per doas horas d aqnilh que cridauan Grant es Diana d^ li Ephesian . 
E quani lo scribo ac appaczia las co^npagnias el dis . liomes Ephesia[D]i 
quaì es de li home lo quaì non sapia que la cipta de li Ephesian es co- 
liueyricz de la grant diana e lignage de Jupiter . Douca cnm la non se 
poissa contr adire a aÌQO [:2S2 v] la couenta qne uos sia appaczia e non far 
alcuna cosa temerosament . Gar uos aue amena aqn»sii home li qnal dm 
son ni sacrileges ni blestemadors contra la nostra Iddca . ìlias si Demetrio 
e aqn/lh que son de 1 art li quaì son cun luy , an alcuna cosa eneonira 
alcun : a- Ha cort so fay raczon e y son li proconsol qu-»lh acnson 1 un 
1 autre . E si uos demanda qnal qt^e cosa d autre affar ayczo se poyre 
acomplir en la congregacion legitlmament aioslaa . Gar nos sen en perìlà 
que nos non sian repres de la sedicion dal iorn d encoy : non essent alcona 
causa dont nos poissan rendre raczon d aquesta subitana aiostancza . E 
cum el agues dit aqt/estas cosas el laisse la congregacion 

XX. Mas pois que la rumor fo cessa Paul appelle li deciple . £ voMà 
li embracza se mes en camin per annar en Macedonia . E cum el agOM 
chamina per aqt^ellas partias , e auent li conforta per motas paroUas : d 
uenc en Grecia . Al qnal luoc haucnt ìsta tres mes : aga[223 r]it foro» fiitt 
a lay de li indio cum el degues nauegar en Siria : e ac conselh de retor- 
nar per macedonia . E lo acampagne entro en Asia Sopate Berroenso . E 
de Tessaloniciens Aristarc e Segond e Gay Derben e Timothio , e de lì 
Asians Tychique e Trophin . Aqz/isti essent anna derant ilh atenderon noi 
A troya . E nos naucguen enaprcs li iom de li ayme de Philippes e ueii- 
guen a lor a Troya en cinqne iorn , al [qual] luoc nos isten . 7 . iom . E 
vn iorn de sabba cum fossan aiosta li deciple per fragner lo pan Paul lo 
qwol se deuia partir cn 1 endeman desputaua cun lor , e perlongue la p«- 
rolla entro a la mecza noit . Mas motas lanpias eran en aqtiel cenacle al 
qnal nos eran aiosta . E vn iouencel per nom Euticho sesent sobre runa 
fenestra , luy essent trabalha de greo son entretant que paul desputaut 
longament : sobrc monta del sopn . Gagic bas del le[r]cz solier : e fo Iena 
mort . Ma« qnant Paul fo . descendu ci se stende sobre luy : e 1 embrace 
e dis . Non [223 v] uos uolha contorba . Car 1 arma de ìuy es e» luy . E 
cum el fo monta e qw-el agues fraint lo pan e gosta el parie a suffisciencii 
entro al iorn . e enay«i se partic . E ilh araeneron lo fantin viaent : e foron 
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jhnàameni consoììa. . £ nos montant en la nau nanegue» en Asson ^ , e 
qui deuiaf» penre paul cun nos . Car el aaia cnay^i ordina qu-eì uolia 
ar lo chamin per t«rra • £ quani nos foron ncngu en Asson : apres que 
LOS 1 agron pres con nos , nos uengron en Mìtilene . £ d aqui nauegant 

ìom cndeguent uenguen cuntra Ghios . £ 1 autre iom arriben en Samos . 

1 lo ioro cnscgucni uenguen en Milet . Car paul auia prepausa de nauegar 
•atra Ephesia : per non far demora en Asia . Car el se hacoylaua affin 
[ite si fos a Iny possible el fcs lo iorn de pandccosta en Jcniaaìem . £ 
aande de Milet en £phe8ia : e appello li preyre do la gleysa . Li quaì cum 
Ih foron uengu a luy el dis a lor . Uos sabe del prf/mier iorn al qìiaì yo 
oy intra en Asia , coma yo soy ista cun uos per tot lo tcmp : seruent al 
egnor [224 r] cun tota liumllita de cor , e lachrimas : e afflections las 
[uals me son ucnguas per li agait de li iudio , coma yo non ay laìssa a 
I far alcuna d aqt/ellas cosas que uos son vtils , que non uos anoncies e 
los enscgnes publicament e per las maysons tcslifìcant a li iudio e a li 
jìentil Ja peni7eneia qne es encerque dio , o la fé la quaì es cncerqne lo 
lastre segnor yesns . E uete ara yo liga per 1 esperii , uauc en ierM«alem : 
lon sabent quaì cosa me es aduenir . si non qne lo sant sperit : me te- 
(tifica di^ent qne per totas las ciptas ligam , e iribuìiìcìons mi speran . ìias 
Ileana cosa non mou mi , ni la uita es cara a mi meseyme afm que yo 
;ansame lo meo cors cun goy . Lo mencsticr lo qual yo receop del segnor 
S'eèus a testificar 1 euangeli de la graeia de dio . E uè le ara yo say , que 
snaprtfs aquestas cosas . Uos tuit non ueyre plu« la mia facia , per li qual 
ro trapassey predicant lo regno de dio . Per la q?/al cosa yo testifico a uos 
aqu€st iorn d-encoy que soy mond del sane de tuit . Qar yo non bay fngi 

modo que yo non uos anuncies tot lo cunselb de dio . Donca attendo a 
meseymes e a [224 v] tot lo grecz al qual lo sant sperit pause uos 
Boetqtfes , a-rregir la gleysa de dio . La qi^ai ci aquiste cun lo seo sane . 
Cor yo conoc ayczo que de pois lo meo departime^^t bau ba intrar en uos 
greo lops li qual non perdonaren al grecz . E de uos mcsey;ncs naysaren 
bomcs que parlaren cosas peruersas : afìn que iib condunn decipics ena- 
pres lor . Per la qual cosa uelha rccordadors que per Ircy ancz la noit e 
lo iom non bay cessa amonestar cun lacrimas vncbascun . E ara frayres 
uos comando a dio , e a la parolla de la soa graeia . Lo qual cs poyssant 
de beJiflcar , e donar a uos heredita en tuit li santifica . Yo non bay de- 
stra argent , o or , o uestiment de alcun . ìias uos meseyme sabbe que en 
las mias necce^iias , e aquisti li qual son cun mi . aquestas mans ban so- 
itcftgu . Yo uos bay demostra totas cosas . Gar afTatigant se enaysi couenta 
recebre li enferm e recordar se de la parolla del segnor iesos . Car el me- 
ìeyme di . Lo es cosa plus benaurosa donar maiorment que recebre . E 
;uin el hagues dit aquestas cosas . Pause li seo genolh ore cun tuit lor . 
225 r] E giltant se al col de paul baysauan luy dolent se . Maximament en 
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la paroUa la qual el hauia dìt . Car plus non haaian ha u[e]ser la soa facia . 
E Dieneron hnj a la naa 

XXI. Mas cum fossa fait , que nos naucy:ant diparti de la facia de lor , 
cu» dreit cors iicwguen a Coum , e al seguenl ìorn a Rhodì , e d aqui a 
Patara . E se abbateron a Yna nau , la qual trapassaua en phenice monta 
sobre ley naucgiien . E comenczant appareiser Cipro laiseron Icy a la se- 
nastra : naueguen e» Syria , e ucnguen cn Tyri . Car la nau descariana 
aqiii lo fais , e retorna li decìplc nos isteron aqt/» set iorn : li qt/al diczian 
a paul per sp^jrit que el non niontes cn ìerusaìem . E compM li iorn porli 
aneron conduent li tuit ensewp cun las molhers , e li enfant entro a tant 
que nos salhiron de la cipta , e engcnolha en terra oren . E cun» nos nos 
fossan saluda ensez/zp 1 un 1 autre nionteron sobre la nau , e ilh rctor- 
neron cn la lors maysons . Mfl« nos compVm la nauegacion de Tyri descenden , 
en plolomayda . E apres saluda li frayrc isteron vn iorn cun lor . ìias 
I autre iorn nos li quai eran cun paui [:223 v] uengron en Cesarla . E in- 
tra en la mayson de phelip euangciisla lo qual era vn de li set isteron cu» 
luy . ìlas aqnest hauia . 4 . iilhas uergenas , las quaìs propheteiauan . E 
cum nos pernianessan plusors iorn ; uenc vn ceri prophela de Juilea p^r 
nom Agabucz . Uas cnm aqnest fos uengu a nos : Pres la cenlwra de pani 
e ligant se li pe , e las innns dis . Lo sant sperit dis aqnestas cosns . L ome 
de qui cs aqwesla ccntura. . Li iudio ligarcn luy euay^i cn ierw^fllem : e 
daren ìuy en las nia7?s de li gentil . ÌAas cum nos agucssan auuias aqwe- 
stas cosas lo pregueron nos e li autre li qual eran d aq?^el luoc . Qua ci 
non niontes cn ierns^lcin . Adonca responde paul e dis . Que facze nos 
plorant : e aflagelcnt lo meo cor . Mats yo non soy solamcnt apjwirelha de 
esser liga . Mas encara esser niort en ìerusaìem Ver lo noni del segnor 
yesus .,E no(n)s non poyent lo traslornar : nos se acorden diczent la ao- 
lunta del segnor sia fayta . Mflr« cnapres aqn/sti iorn : cum nos forofi tp- 
parelha monteron en ìerusaìem . E alcuns deciplcs uengron cnscmp cuii 
nos de Cesarla menant cun lor [226 r] vn cert Jason . Ciprienc deciple antie 
enapres lo qual nos albergcn . E cum nos uenguen cn Jen/«aleni . Li frayffe 
receopron nos uoluntierawcnt . Ma* 1 autre iorn paul in tre cun nos a Jaco : 
e tuit li preyre se aìostcron . Li qnal hàuent li saluda , recointaua parti- 
cularment qne cosas nuia fait dio entro las gent per lo niencstier de \uy . 
Mas aq«*lh hauent auui glorificauan lo segnor , e diseron a \uy . frayre 
tu ucyes , qnanti milicr de Judios son aqnjlh li qnol creseron , e tuit son 
studios enscgadors de la ley . E auuiron de tu que tu enscgnas dcportir 
se de Moyses . Tuit aquiìh Judio qne son entro li gentil diczent que la no» 
couenta circuncir li filh ni uiore segoni lì statuì . Dorica qual cosa es . la 
couenta al postot qwe la moulecza se aioslc . Car ilh auuiron que tu sies 
uengu . Borica fay ayczo que nos le diczen , Nos hauen . 4 . horaes li qwfll 
han uout sobre de lor . Pren aqwisli e te purifica cun lor , e despcnt so- 
bre lor afin q?/e ilh se tondan li lor cap , e tuit sapian qne aqncllas cosas 
las qnals ilh auuiron de tu non son alcuna cosa . ìlas que tu caminas [226 v] 
encara , costilucnt la ley . ìlas d aquiUi qtie creseron de li gentil , nos 
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hanen script : decernent que non obseru[on] alcuna cosa d aqwesta ma- 
niera , si non qM-tlh se gardo?» d aquellas cosas que son sacrificas a las 
)'dolas : e del sane e del sofoga e de la fo[r]uicacion . Adonca Paul pres 
li home . E 1 autre iom purifica cun lor , intre al tempie , anunciant lo 
iompUmeni de li iorh de la purificacion entro a lant que se ufFra per chascun 
le lor la ufTerta . Mas essent ia quasi compii li set iorn que li iudlo li 
luaX eran de Asia , Auent lo uist at tempie , cofitorberon tot lo poble : E 
tneseron las mans en ìuy cr«dant . homes de Israel secorre . Aqf/est cs 
iq««l home lo quaì cantra lo poble , e la Icy , e aqwest Inoc : ewscgna 
per tot a toit . E outra d ayczo enduy li gentil al temp/e e corromp aqt/est 
sani luoc . Car ilh hauian uist . Trophin Ephesian en la cipta cun luy lo 
quaì pe7?saQan que paul 1 agucs entrcduit al tempie . E tota la cipla fo 
scomogua : e fo fait vn con/rocorrame//t de pob/e . E pres paul . lo tireron 
fora del tempie . E las portas foron clausas subitament [227 r] e ilh cer- 
cant de ocìre Unj , La fo anuncia al tr/bunier de la cohort , que tot Jerw- 
salem anaua sot sobre . Lo qwfll pres subitament li caualìer e li centurion 
corroc a lor . Mas cum ilh haguessan uist lo lribu?ner e li caualicr ces- 
seron de batre paul . Adonca lo tr/bunier s apropic e pres hiy . E cornatalo 
que el fos liga cun doas cadenas . E demandaua qui el fos : e qua\ cosa 
hagues fait . Mas qui di^ia vna cosa qui en diczia vna autra cn la com- 
pagnia . E non poent conoiser la ucrita per la romor comande qne el fos 
amena al Castel . E cum ci fos uengu a li gra : besog/te qu-eì fossa porta 
de li caualier per la forcza del poble . Car moutecza del poble seguiu luy 
cridant tolle luy . E cum el comence esser dintre amcr<a al Castel . Paul 
dis ul tribunier . Si es a mi licit parlar a tu . Lo qnal dis a luy tu co- 
Qoises Grec . Banca non sies tu aqnel Egician lo q//al dera^it aq///sti iorn 
scomogaics vna romor : e as conduit al desert . 4 . milia homes de sicar . 
Ma» pani dis . Yo soy home certanament iudlo de Tarsia cittadin de vna 
cipta de Cillcia non nic[237 vjsconegua . Mas yo te prego laissa me parlar 
al poble . E civn el li permescs paul istant sobre li gra , demosfrc cun 
la man al poble . E fait grawt callament el p(ar)arle en lenga hebrayca 
diczent 

XXIL Homes frayrcs , e payres auue la mia raczon , la qwal yo 
aduo ara a uos . Mas cum ilh auuiron qn-el parlcs en lc/?ga hebrayca : li 
prcsteron maiorment callame??t . E el dis . Yo soy certanament Judio na 
en Tarsia de cillcia , e nuri en aq^/esta cita a li pe de Gamaliel , amestra 
segont la rigor de la ley , paternal , segador de dio enayma uos tuit se encoy . 
Lo qt/ol persegue}' aq?/esta uia entro a la mort : ligant e tirant en preyson 
homes e fe/mas , enayma lo pr/nci de li prcyre me es testimoni : e tot 
l ordre de li uelh , de li quaì yo reccopu Icctras yo anauo a li frayre cn 
Damasc : afin qne yo amewcs lor liga d aqni cn Jerwsalem afin q«-ilh fos- 
sa» pani . Mas fo fait yo anant e apropia/it me a Damasc cerca lo mecz iorn 
subitament grant lucz del ccl resphwidic encerqne mi . E yo cagcnt en terra 
luoic vna uoucz ùìccni a mi . Saul sani per qne me persegues. Mas yo 
228 r] respouiìcy , o segnor qnal sies . E el dis a mi yo soy aqncl yesus 
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de Nazaret lo qua\ lu pcrsegacs . E aqwilh Ji qua] era« con mi en ucrilt 
uigror» lo lume e foron spaaanla . Mas non auuiron la oouc d aqt/el lo quaì 
parlnua con mi , e yo dis . segnor qwal cosa farey . Mas lo scgDor dìs 
a mi . Lcua te , e uay en Damasc . E aqu« sare dit a tu de totas cosas 
qwfll cosa te couen far . E cu;» yo non uegues per la rcsplandor d aqi/el 
lume mena de li meo compagnon per la man uenc en Damasc . E vn ceri 
Annanias home prumìcr segoni la ley : aproua per lo testimoni de tnit aqMiIh 
Judio li qnfll lu/èitauan aqw* . E istant derant mi dis a mi . Saul frayre , 
Recep la uista . E yo regardcy en ìuij cn aqwella meseyma bora . E el dia 
Dio de li Jìosive payre derant te apparelhe : afin que tu conoissas la soa 
uolunta , e ueguessas czo qne es uist : e auuessas la uoucz de la bocca de 
ìuy . Cnr tu sares testimoni de ìuy a tuit li bome d aqi/ellas cosas quo ta 
as uist , e auui . E ara que atendes . Leua te , e baitela te , e lana lì teo 
pecca : appella lo nora del segnor . Ma* fo fait mi retornant en Jcrusaìem . 
e aurant al tempie [228 v] yo fuy raubi en la pensa , e uic Iny diczenl a 
mi . Acoyta te e snlb uiaczament de Jerw^alem . Car no» recebon lo teo 
testimoni de mi . E yo dis . segnor ilb mcseyme sabon que yo li tirano 
en preyson : e balio en totas las sinagogns Aqi/ilb lì qua\ creyan en te . 
E cum lo sane de-steue lo teo serf era spflr(a)s : yo ero encara prescnl e 
consentio a la mori de ìuy . E gardauo las uestimenlas de li ocient ìuy . 
E el dis a mi . Uay car yo le mawdarey de lon»? a las geni . Maj? ilh auuiati 
ìuy entro en aqnesta parolla . E leueron las lors uoucz . dìczewi leua d« 
la terra aqnest tal . Car non es licit qne el uiua . E aqt/isli cridant e git- 
tawt li uestimcnt e mandant la pois en 1 ayre : Lo tr/bunier comande qnt 
ci fos mena en li castel , e comande qnc el fossa exajnina con battattiras : 
aiìn qne el saupes per quài causa cr/dauan enaysi contra ìuy . E baucfit 
lo streit con ligam . Paul dis al Centurion qne li sobre istaua . Donca es 
a uos lìcil flagellar vn bome Roman , e non condana . La quaì cosa aonia 
lo Centurion , se apropie al Ir/linnier : e li referis die;3ent que bas lu a 
far . Car aqi/cst bome es Roman . E lo tr/bunier apropiant dìs a ìuy . Di 
a mi sies tu bome Roman . E el dis si . [229 r] E lo trtbunier rcsponUe . 
Yo bay cumprcs cun grani somma aqnesta cipta . E paul dis . E yo y sot 
na . Adonca subilament se parteron de ìuy aqn/lb li quaì 1 auia» a tor- 
mentar . Lo tribunier encara tcniic . Pois que el vcsponde qu-cì fos Roma», 
e qu-eì 1 auia liga . Mas 1 autre iorn uolent saber la uerita . Per la quaì 
causa fo accussa de li iodio . Lo desligue del ligam , e comande que lì 
pr/nci de li preyre fossa» aiosla e tot lo eowselb , e fora m[en]a»t paul 
ordeneron ìuy entra lor 

XX ni. Mas Paul entendenl con li olh al eonselb dis . Ilomes frayrcs . 
Yo bay eonoerssa cun tota bona consciencia derant dio entro al iorn d-encoy . 
Mas Annanias lo princi de li preyre comande a li seo istant ferir la bocca 
de ìuy . Adonca paul dis a ìuy . pare emblanq?/eczia dio ferre ta . E tu 
sesent iuias mi segoni la ley e contra la ley tu comawdas mi esser feri . 
E li istant diserò» . Tu maleyczisses lo sobeyran de li preyre . Mas paul 
dis . frayres yo non sabio qwe el fos prmci de li preyre . Car script es . 
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Non maìeyczir lo prjnci del teo pob/e . Mas paul sabewt que yna -pari era 
de li sadissio , e 1 autra de li pharìsio cr^de al conselh . homcs frayres 
yo soy [229 v] phffrisia * filh de phorisio e soy iuia de 1 esperancza e rcsu- 
resiow de li niort . E cam el hagues dit ayczo . desension fo fayta entre li 
pharìsio e li sadusio : e la moutecza fo deuissa . Car li Sadusìo àìczon 
certanamewt non esser resuresio/» ni angel ni sperit . Ma« li pharìsio con- 
fessan 1 u» e 1 autre . Ma« grani crtdor fo fait . E aicuws de li Pharìsio 
se leuant , s-e«trebatian diczent . Nos non atroben alcuna cosa de mal en 
aq//cst home . E si 1 esperii li a parla o 1 angel non repugnan a dio . E 
cu/n grani decenssion fos fait . lo Ir/buwier temerli que paul non fos desmem- 
bra de lor . comande q«e li caualìer desccndessan e prenessan ìuy : del 
mecz de lor : e amenar ìuy en li caslcl . Ma« la noit segucnt lo segnor 
iste derapi Ìuy die;3ent . paul sias de bon corage . Car enayfwa lu has 
teslimo;MÌa de mi en JcrKsalem enavsi le coucnta ewcara leslimoniiar a 
Roma . Ma« fait lo iorn alcuns de li Judios se aiosleron , e feron uout 
àìczeid i\U'iìh non maniera» , ni begueran entro qw-ilh aucisscsan paul . 
Ma» era;» plus de . 40 . li q?/al hauian fall aq?/esla cowiurncion . Li qwal 
uewgron a li princi de li preyre , e a li uclh e diseron . [280 r] Nos hauen 
fait uout cun sacramenl de non hauer a tastar alcuna cosa : entro que 
nos aucian paul . Donca ara nos significa al trtbunier , e al conscìh : que 
deman lo uos amenon fora enayma si uos haguessa a conoyser alcuna 
cosa plf/s certana de ìuy . Ma« nos pn/mierame?il qne el se apropie sian 
apareiha per amaczar hty . E cum lo filh de la seror de paul hagues auui 
li agait : el ucnc , e intrc en li caslel e ho anuncie a paul . Mas paul 
appellant vn de li ccnlurion dis . Amena aqnest iouencel al tribunier . Car 
el ha a dire a Ivy alcuna cosa . E el prenent ìuy amene ìuy al Iribunier , 
e dis . Pani liga hauent me appella me pregue qne yo condues aqnest iouen- 
cel a lu . Car el ha a parlar a tu alcuna cosa . Ma« lo Ir/bunier prencnt 
la man de ìuy anne cun ìuy en dcspart : e demande Ìuy que cosa es aqnella 
que tu me has a demostrar . Mas el dis . Li Judio han deslibera de le 
mandar que lu conduas paul al eonselh : enayma s-ilh haguesan a re- 
cercar alcuna cosa pìus certana de Ìuy . Mas tu non creyres a lor . Car 
pìu8 de . 40 . homes liaq;a'ntan en ìuy li qnal han fait uout de non man- 
iar ni bcore entro a tant qne ìlh ocìan paul : e ara son apparelha [230 vj 
sperant de tu la promessa . Adonca lo Iribunier lìcencie lo iouencel : co- 
mandanl q*/e el non parles a presona qn-el li hagues fait a saber aqwestas 
cosas . E appelle diiy centurion e dis . Apparelha duy cent caualier que 
annon en Cesaria . e . 70 . a canal , e duy cent cun las lanczas en la 
t^rcza bora de la noit . E apparelha iument que pauson sobre paul : afin 
qu'iiìì lo cunduan salf a felice preuot . Scriuent li vna epishìa en aqnesla 
tenor . Claudi Lisia . a Felice potentissime preuot sala . Yo Iole aqnest 
home pres de li Judio essent ia per esser mort de lor : yo sobre uenent 
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can lo exercito , e conegju qtte el era Romaw , e uolent saber la causa per 
la quaì lo acusaua» : Io mcney al lor conscWi . Lo qt/^l trobey esser ac- 
cusa per dcfercwcias de la lor ley . Non aucnt alcun pecca degne de mort 
o de ligains . £ cum lo me fossan notificas las ensìdias que 11 apparclhauait 
lì iudio . subitament lo mandey ha tu encara comandant a li accusador : 
que aquellas cosas las quaìs ilh han conira \uy las diczan encara a tu . 
Resta san . ÌHas li niilitant segont lo coniandame^tt presero» paul : e lo 
conduero» per la [231 r] noit en Antipatrida . Maa cn 1 antre iom demes 
li caualcador de 1 anar cun \uy retornero/? en li Castel. ^ Li qua\ cum ilh 
fossa» ue;2gu en Cesarla , e haue/it dona la cpi«/ola al preuost : apreseii- 
teron derant \uy encara paul . Ma« cu/n lo ])reuost hagucs legi : e demanda 
(le quaì prouencza el fos , e conegu que el era de Gelida dis . Yo auuirey 
tu quaiii li teo accusador sarcn uengu e comande qu-eì fos garda al palais 
de herode 

XXIV. Mas enapres . 5 . iorn . Ananias pr/nci de li preyre desce/tde 
cun li uelh . e vn cert Tertuli orator . Li quaì anauan al preuost conira a 
paul . £ citta paul . Tertuli 1 acomence accusar diesent . noble Fells 
nos viuent en mota pacz per tu : e se obran motas cosas dreytameiit en 
nqnest pob/e per la tua prudencia e sempre , e p^ tot , o aprouen cun tot 
faczament de graeias . Ma« ayczo qne yo non te perlongue pli/« longament . 
Yo te prego qwe tu auuas nos , breoment per la toa huwanita . Car nos 
hanen atroba aqf/est home mortai , cscomoucnt tenczons a tuit 11 Judio , e 
a tota la redonde^a . £ autor de la secta de li Naczario . Lo quaì s-esforcza 
en[231 vjcnra de corrompre lo tempie . Lo quaì nos prescn uolent lo iaiar 
segoni la nostra ley . Ma» sobre uenent . Lysìa lo trtbu»ùer con grani 
forcza lo lene de las no^/ras mans comandunt li seo accusador uenir a la 
del quaì tu meseyme poyres demandar de totas aqnestas cosas , e conoyser 
de que cosas nos 1 accuse» . Ma» li Judio encara eonfcrmauan diesent aque- 
stas cosas se han cnay«i . Ma» paul rc«/)onde . Lo preuost demostrant a 
ìuy que el diczes . Cun repausiuol corage . Yo die per mi meseyme la mia 
canea : sabent qne ia per moti »n , tu sies ista iuìe d aqi/esta gent . Lo 
qMfll pocz conoiser qne la non son pln« . de . 12 . iorn , qu^ yo raontey 
per adorar en ier7/j?alem e non me trobcron al tempie desputant cu» alca» , 
ni faczent aiostament de compagnia cn las sinagogas , o en la cipla , ni no» 
pon prouar aqy/estas casas de las qnals ilh me hacusan . Ma» yo te confesso 
ayczo que segoni la uia la qwal illi appellan heregia enay»i yo seruo al 
payro lo meo dio . Cresent en lolas las cosas que son scr/ptas en la ley e 
cn li propheta hauent s;ierancza cn dio qi^e la haya ha esser la rcsuresio» 
de li mort cnsemp [232 r] de li iust e de li non iust . La quaì encara lor 
meseyme spcran . E en ayczo mejeyme me studio de hauer la conse^ncia 
totauia sencza ofendamenl a dio e a li home . Ma» enapres moti an yo 
uenc a far almonas en la mia gent e ufertas . En las quaìs me trobero» 
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parifica al tempie non con compagn«a , o cnn roroor . Mas alcuns Judìos 
àe Asia li quaì couentaaa que fossan enapres tu . £ accusar s-ilh hafrucs- 
sai» alcuna cosa encontra de mi . Aqtijsti meaeyme diczan : so ilh tro- 
beron alcuna cosa de eneqnita cn mi , istant yo al conselh si non d aqtié'sta 
vna uoucz p«r la qnal yo cridey istant entre lor . Yo soy iuia encoy de 
nos de la resuresion de li mort . Ma« Felis aunias aqt/estas cosas , perlongue 
lor . sabcnt certanam^nt d aqnesta uia diczent . Quant Lisia lo trtbunier 
Jfsrendre yo ucyrey la VLOsir^ causa . E comande al Genturion que gardes 
paul : e lo layses alargar , e non deuedes que alcuns de li seo famiiiar li 
amenistrcs , o lo annessan ha ucsitar . Ma« de pois alqnanti iorn cum Felis 
fos uengu cun la soa molher Drusila la qua\ era Judea . Appclle paul . 
E auuic de luy la fé la qnal es en yjriat . Ma« aqt/el desputant [iS2 y] de 
la iusticia , e de la atemperancza , e del ludici aueuador . Felis spauanta 
re«p^nde . A present uay uia : qi/ant sare tcmp yo te appcllarey . Ensemp 
sperant encara deniers hagucssan a esser dona a \uy de paul : afm qne el 
lo dcsliores . Per la qua\ cosa 1 appellaua souent o parlaua cnn \uy . Ma« 
compii duy an Felis hac succesor porcio fest . Ma« Felis uolent far graei'a 
& li Judio layso paul ^n preyson 

XXV. Adonca cum Fest fossa uengn en la prouencza : depois trcy iorn , 
monte de Cesarla en Z^vuaaXem e anuncieron a \uy li princi de li preyre . 
e li pr}/micr de li indio . de paul : e pre^cduan \uy coreani de hauer fauor 
lontra \uy . Aczo que ci lo fes ucnir en ^cruanìem , Pausant a luy li agait 
|t#-ilh auciessan Uty per la uia . Uas Fest responde . Paul sia eonserua 
certanament cn Cesarla e que cn brco era per annar lay . Adonca aqnilh 
re^ponderon : aqf/ilh qne son poissant entro uos descendan enscmp cun nos . 
G si alcun pecca cs cn aqr/est home accuson luy . Mas demore entro lor 
^lu9 de decz iorn . £ descc/ide en Cesarla . E 1 autrc iorn sesie al tr«- 
iiunal , e comande qne paul li fos [233 r] amena lo qnal cum ci fo uengu . 
\qMilh Judio li qnal eran descendu de Jer««fllem . lo cercu?ideron accusant 
Mul de moti e greo peca . Li quaì ilh non poyan prouar . Paul refi;ponde 
}er si : q^e ni en la ley de li indio : ni al temp/e : ni cn Cesaria non 
lania peca alcuna cosa . Mas Fest uolent far cosa agradiuol a li indio re- 
tpondotii a pani dis . Uoles tu montar en Jcrz/ealem , e aqn» esser iuia de 
ni d aqi^eslas cosas . Mas paul dis . Yo islo al tribunal de Cesar al qnal 
rouenta q?/e yo sia iuia . Yo non bay fait alcuna ewiuria a li indio cnayma 
u encara melh concguies . Car si yo hay noyu o hay fait alcuna cosa 
legna de mort : yo non refudo morir . Mas si la non cs alcuna cosa d aqnel- 
as de las qnals aqi/«sU me acusan : alcun non pò donar mi a lor yo ap- 
pello a Cesar . Adonca Fest haucnt pn; la cun lo conselli rc«ponde . Tu 
ippcllies a Cesar e a Cesar annares . Mas cum alqnnnti iorn fossan passa . 
!-o Rey Agrippa , e Bcrnice dcsccnderon en Cesaria , a saludar Fest . £ 
lemoreron aqni plusors iorns . Fest referic la causa de paul al Rey diesent . 
Tn cert home es ista laissa liga de FcIis del qtial cum el fossa uengu cn 
erusaìcm me fo [233 v] anuncia de li princi de li preyre , e de li uelh 
le li indio : demandant sentencia contra de luy . A li quaì respondey • 
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La non es nsarzcza de li Roman conùemar alcan home prtimieram^nt que 
aqt/el qu-es accusa haya li accusador pr^sent , e prena lo luoc per se 
deffendre del peca . Donca hauent aqfu'sti couengu sencza alcuna de- 
mora al scgucnt iorn . yo sesent per tr/bunal comandey que 1 orna me 
fos ame»a . del qttaì istant li accusador non aduyan alcun peca sobre 
d aqtiestas cosas las qt/als yo sospeytauo . ìlas hauian contro de \uy al- 
cunas qf/estio//s de la soa sobresticion . e de vn cert Jesus mori . Lo quol 
paul aferina uioro e istant cn dubi d aqt/esta question diczian si el uolgues 
a/mar cn Jen/«^leni , e aqi/i esser iuia sobre aqt/eslas cosas . Blae pani 
demandant de esser res^rua a la conoysencza de August , comandey qu-el 
fossa garda e/itro a tant qnc yo Io mandes a Cesar . Ma« Agrippa dia a 
Fest yo uolh e^icara auuir aq?/est home . E el dis deman auuires \vy . Mojt 
1 autre iorn cu?n Agrippa , e Bernice * foron newgu con mot apparelliament 
e cum ilh foron intra en 1 audicncza : cun li tribunier e li prmctpal home 
de la citta . Fest co[234 r]mandant Paul fo ame/m . E Fest dis . Rey 
Agrippa : e uos tuit homes li qnal se e?2semp prescnt cun nos . Ueuos aquest 
home del quaì tota la eo/npagnia de li iudio me parleron , en Jern^nl^m , e 
aq?/# cr/dant , non couen Unj uiore pl«« : Ma« yo non trobey qne el haya 
Comes alcuna cosa decina de mort . ìilas aqne'st hauent se appella a Augast 
deslibcrey de lo mawdar . del qwal yo non hay qnfll cosa certana yo scrioa 
al segnor . Per la qua\ cosa yo 1 ny recomanda a uos , e maximament a 
tu Rey Agrippa aczo que examiwa hty yo haya qwal cosa scr/ua . Car es 
uist a mi cosa non iusta ma/idar vn home liga e non certificar la causa 
de hnj 

XXVI. Mas Agripp dis a paul a tu es permes parlar per tu meseyme . 
Adofica paul stt [n]dua la man comcncc a rendre raczon dis . Rey Agrippa 
de totas las cosas do las qnals yo soy accusa de li Judio yo stimo mi esser 
beneura cum yo sia a dire la mia causa encoy enapres tu : cum tu sias 
grandament conoissador de las cosas q?/e son enapres li Judio , e de las 
usanczas de las q//cst[i]ons . Per la qnal cosa yo te prego [234 v] qne pa- 
cientamewt m-escoutes . E cerlanamcnt la mia aita , qwe yo hay uiscu de 
la iouenlu q//e del comenczawewt fo en la mia gent en ìorusaìem conogro» 
tuit li Judio , qne pr?nnierame//t me hayan conegu del comenczame;ft si illi 
uolon do?<ur leslimo/ii . Cflfr se;ront la certissima secta de Ih wostrù. religio» 
uisqwey phflrrisio . 'Sina ara me co?/ lido eu 1 esperancza de la reproraessio» 
la quaì fo fayta de dio a li no«/rc payron islo sot* mes al iudici , en la 
qi/al li wostre . 12 . tr/p scrue«t a dio iorn e noit sperant de hauer a 
peruewir . De la qw^l sperancza . Rey Agrippa yo soy accusa de li Judio . 
Per que se indica non rrescHt enapres uos . Si dio resucila li mort . E 
yo certaname/it pc//sauo de hauer a far molas cosas repugnant contro al noni 
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de JesDS Naczario , la quaì cosa encara yo fcy en Jerusalem . E yo enclaus 
en preyson moti de li sant rcceopua la poysawcza de li pnnci de li preyre . 
E cum ilh fossa» ocis yo porley la sentencìa. . E eonent punent lor per las 
sinagogas , costrcgi?K) lor a blcslcmar lo nom de Jesus : e pl?/^ forssenatit 
eontra lor perseguio lor entro a las aatras ciptas . Per la cara de [235 r] 
las qt/als cosas cum yo annes cn Damasc , cun la autorità , e comession 
de li princi de li preyre . Al mes iorn : o Rey yo uic per uia del cel : 
sobre la rcsplandor del solelh , resplandir me vn lume cw lewtorn , e 
alentorn d aq?/ilh que caminauan cun mi . E cum nos tuit fossan cagi e// 
terra auuiron viia [uoucz] , qwe me parlaua , e digia en lenga hcbrayca . 
Sani Saul perqwe me pe/segues . Dura cosa es a tu de rep ugnar cncontra 
1 agulbon . ìlas yo dis . segnor quaì sies . ÌSas ci dis a mi yo soy 
. Jesus . lo qwal tu persegues . ìAas Icua te e ista sobre li teo pe . Car per 
ayczo yo te apparec : afin qwe yo te ordcnes menistre e testimoni d aqnellas 
cosas qne tu ueguies , e d aqwellas de las qnaU yo te appareysarey deslio- 
rant te de li poblc , e de las gent , a li quaì yo mando tu ara , aczo qne 
tu vubras li olh de lor : afin que ilh sian eonuerti de las tenebras a la 
lucz , e de la poesta del sathanacz a dio . Afin qne ilh recepian la remes- 
sion de li peca : e la sort entre aqz/ilh qne son santifica per la fc , la quaì 
es oncerqnc de mi . Dont Rey Agrippa yo non fuy no» liubidient a la 
aessio» celestial . Ma» aqt/tlh que era» en Damasc pri/mierament e e» Je- 
Tusaìem [235 v] e per totas las regions de Judca , de pois encara anunciauo 
a li gentil qn-iih fessa» pent/e?(eia e fossan conuerti a dio : faczcnt obras 
degnas de peni/encia . E per ayczo cum yo ero al tempie li Judio prouauan 
de me occire . Ma» yo aiuda de 1 aiutori de dio : isto entro al iorn d-encoy 
lestificant al mcnor e al maior . No» fora dicsent alcuna cosa si nnji aq?/ellas 
las quals Moyses e li propheta paricron ha esser a ncnir : o y^risi sarìo. a 
soffrir : o sia prnmier anunciar lo lume de la resuresion de li mort al po- 
b/e : e a li gentil . Ma» cum el diczes aqnestas cosas per si Fest dis cu» 
grant uoucz . paul tu forsenas . Motas letras te conuerfisson a la fors- 
senaria . E paul dis , noble Fest yo non forsseno . Ma» parlo pfl- 
rollas de ucrita e de atcmperancza . E lo rey al quaì yo parlo sap fermn- 
mefit d aqnestas cosas . Gar yo non penso que alcuna d aqt/estas cosas li 
sia» resconduas . Car aq?/esta cosa no» es isla fayta en vn canton . Rey 
Agrippa cres tu a li propheta . Yo say . Car tu creyes . Ma» Agrtppa dis 
a paul . Per poc cosa me amonestas qwe yo deuegna ^ri»//an . E paul dis . 
Yo uolrio de dio : non solamenl en poc . Ma» [280 r] en moti , non tu so- 
lament . Ma» encara tuit aqwilh qwe auuon mi cncoy esser tal qwal yo soy . 
Accepta aqwisti ligam . E haue^H parla aqwestas cosas . lo Rey se lene , 
e lo preuost , e Bernice e aqwilh li qwal seyan enapres lor . E cum ilh 
se fossan departi : parlaua» entre lor dìczent . Aqwest home non fay cosji 
degna de mort , o de ligam . Ma» ^grippa dis a Fest . Aqwest home 
se poya laissar , si el no» hagues appella a Cesar 

XXYII. Mas depois qwe fo deslibera qwe nos naueguessan e» Italia do- 
nerò» e paul e certi autre ligas al Centurie» per nom Juli de la cohort 
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ùe August . "Mas nos monitLnt en la nau adramitlna : p6r nanegar faczea 
ucla pres a li Inoc ùe Asia : resla/it cim nos Aristarc Macedonieiic Thes- 
selo/iienc . Mas lo scgowt iorn apalìmu Sydon . E Juli hauent Irata hamt- 
namcnt paul . Permes qwe el anues a li amie , e fos cura de lor , E d aqut 
hauent fait ucla naue^i^uen sot Cypre per esser li uent contrari , E naaegt 
lo mar lo f\na\ es a 1 cncontra de Celicia e de panphilia . Peruengnc» a 
Myra , la qwrtl es de licia . E lo Cewturion trobe aquì vna nan de Alisan- 
dria q?/c naucfcawa [236 v] e» Italia , e entrepause nos sobre ley . E ia sii 
czo qf/e per moli iorn nauegnessan planament cun fatiga ucnguessan can- 
tra Gnida lo uent nos C7;2pache maueguen a Grela pres a Salmone . E 
cuw fati<j:a trascorrcnt pres a ley . Peruewguen e» vn cert luoc lo qwal se 
appella bowport , al qwal era ueczina la cipla de Lasea . Ma« trapassa moti 
temp e cum ia la nauciracio?! fossa perilhossa e per hauer sufert fam entra 
lo temp . Paul li cowfortaua dicze/it a lor . ho/wes yo ueo qwe cu» enio- 
ria : e mot dan , non solament del charc : e de la nau . Mas encara d^ 
las nostras armas ha a esser la naucgacior» . Ma* lo Centurioy» crcya ma- 
jorment al gouernador e al noutonier qfie aq^/ellas cosas q/ie era» dictafl 
de paul . Mas cum lo port non fossa coucniuol ha huuernar : lo p\us do- 
fieron per co[n]selh partir se d aqwi , si per alcuna maniera se poguessan 
trasportar en phenicia e vuernar aq?// . Aq«est es lo port de a Greta , e 
regardant Affrica . e Chorus . Ma» L auslre sofTant [I. soflQ-] , sperant de 
consegrc lo lor perpaus se partcron de Ason trascorrent per a Greta . . 



[237 r] E ilh leyseron ley cagir . E cu/n lo iorn comenczes esser fait- 
Paul confortaua tuit de recebre lo maniar ùìczcni , Encoy es lo . 14 . iorn 
qwe sperant nos se deiun non prenent alcuna cosa . Per la qwal cosa yo 
uos conforto qwe uos rccepia lo maniar . Gar ayczo aperte» a la uostn 
salu . Gar caueih non cagire del cap de alcun de uos . E cum el agacsaa 
dit aqwestas cosas . pres lo pan fey grac/as a dio en presencia de tuit . E 
cum el hagucs fraint comcnce a maniar . E hauent ia recrea las armas de 
tuit . Preseron encara lor lo maniar . Ma« nos cran en la nau . 276 . ar- 
nms . E sn(;ia del maniar ilh alegian la nau gitant lo froment al mar . 
Ma» cum lo iorn fossa fait non conoissian la terra . Ma» consideraua» vn 
cert segual qwe hauia limon . al q7/al ilh pcnsauan s-ilh poguessan arestar 
la nau . Mas cum ilh haguesan ostas las anchoras : se cometlan al mar 
cnsemp alargant las iontwras del timon , e lena 1 artimon . Per lo soffla- 
nient . del uent anauan al limon . E cum nos fossan encors en vn luoc 
entro duy mar empegneron la nau , e la proa ficca restaua non mouabla . 
Ma» la popa [237 v] se desfaczia per la forcza de las ondas . Ma» lo con- 
selh de li caualier era de occirc li liga qwe alcun non fugcs en nadant . 



* Gfr. p. 4-0. Il richiamo, in fine della pagina che precede al foglio che 
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Mas Genturion nole^tt consumar paul : li trastorne dèi p^rpaus . E comanda 
que aqtiilh que poyan natar se gitlessan prt/inìer , e annessan en terra . 
£ 1 autra partia sus las taalas , e alcuns en alcuns pecz de la nau . E 
€nay«i fo fait , afìn que tuit anessan salf cn terra 

XXVIII. E cu»» nos fossan scampa , ado^ica nos conogron que 1 isola 
era. appella . Melile . Mas li Barbari faczian a nos humanita no7* pelila . 
Car embrassa vn baro» de legnas rcfacian nos tuit . Per la ploya la qual 
nos sobre istaua , e per lo freit . Uas cum paul hagncs aiosta vna rooutecza 
ée sermcntas ^ e las hagues pansas al fuoc . Vna vipra fugcnt de la calor 
lìsalliie la man de paul . ÌHas quani li Barbari vigron la bestia pendent de 
la ma» de \uy diczia?» entro lor . AI postot aqf/est bowe es homeeiàìer . 
Lo qual cum sia sai uà del mar : la ucniancza non lo laìssa uioro . E paul 
sccoent la uipra al fuoc non sufferc al[c]u7m cosa de mal . ìlaa ilh pcn- 
sauan que el [2SS r] haguessa a enfiar , e cagir subitamcnt niort . ìlas lor 
Hperant lo/tgamenl e regardunt que alcuna cosa de mal non nenia a luy . 
Mudant de opunion diczian que el era dio . ìlas en aqz/el luoc era la pos- 
scslon del maior de 1 isola per nom publi . Lo qual recebc;/t nos per trey 
iom demostre benig/iita . ìlas se entreueizc que lo payre de publi iaczia tor- 
menta de la febre e dessenteria . Ai qf^l paul inlre , e cu/n el bagues 
aara empause las mans sobre luy e sano luy , Adonca fait ayczo . Li autre 
li qtial hauian enferm en 1 isola uenian e eran sana . Li qua! nos hono- 
rcron encara de moti bonor . £ cum nos hagucssan fait nella , ilh doneron 
a nos aq»ellas cosas que nos eran necce^^^rias . E de pois trey mcs nane- 
guen cn la nau . Alissandrina la qua\ hauia vuerna en 1 isola . La quai 
hauia per ensegna Gastor e Polluce . E cu?7i nos fossan ucngu a Siracusa 
isten aqi/i per . S . iom . Daqt/i'enant cnccrque naucgant ueiiguen a Regi . 
£ depois vn iom soflant 1 austri . L antro iorn uenguen a pnteoli . E 
troba nqui li frayro foron prega istar enapres lor . 7 . iorn . Enay^i nos 
aenguen a Roma . E daqn/enant cum li frayre ho hagucssan auni uen- 
grò» [238 v] incontra nos entro Apifor , e las tres tauernas . Li qwal qwal 
fi. qrmnt] paul li uic faczent graeias a dio pres confida/icza . E cum nos 
fossan uengu a Roma . Lo Genturion dono li liga al pr/nci de 1 cxercito . 
E fo permes a paul q'/-el istcs sol cun li caualier gardai/t luy . ìlas de 
pois . 3 . iom . Paul appello li prt/niier de li indio . E cum ilh fossan uengu 
dis a lor . homes frayres yo non haucnt fait alcuna cosa cnntra al poble 
ho orde de li maior . Fuy liga de ÌCTuaaXem e soy dona cn las nia»s de li 
Roman . Li qua\ haucnt me cxnmina , me noigron laissnr per non esser en 
mi alcuna cosa degna de mort . ìAas li indio centra diczent fuy costreit 
iippellar iia Gesar , Non enayma haoent de que yo accuse la mia gent . 
Per la quai cosa , ado/ica uos appelley : afin qwe yo uos ucgucs , e paries . 
Car per 1 osperancza de Israel yo soy cercunda d aquesta cadena . E ilh 
diseron a luy . Kos non hauen receopu le/ras de tu de iudea . Ni uenent 
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alcun de li frayrc no» nos referic , o parie alcuna cosa mal de lo . Mm 
nos uolcn auuir de tu : aqt/ellas cosas que tu sentcs . [i39 r] Car d aqtie- 
sta setta nos es conegu que per tot li es contra dit . E cum ilh haguessan 
ordcna a luy iorn inoli nengron a ] alberc . A li quaì sponia , testiOcaiit 
lo regne de dio . E amoncslant a lor de yesus , e de la Icy de Moyscs , e 
de li propheta . del matin entro al uespre . E alcnf?s cresian aqt/esta cosas 
que se diczian . E alcuns non creyan . E cum non fos concordia entre lor, 
se parliron . Dont dis paul vna parolla Ben dis lo sa«t sperit p«r ywyi 
propheta a li nostre payre diczent . Vay a aqwcst poble e di a lor . Vos 
auuìre cun aiiuimcwt e non entewdre , e uesent ueyrc e non ueyre . Car lo 
cor d aqwcst poble es ewgraissa . E aauiron grcora^nt cun aurclhas * . E 
clauserow li lor* olh qM-»lh no?* uean cun li olii e auuan cun las aurclhis^ 
e non enlewdan de cor , e non sian cunucrli e yo non sane lor . Bonca 8Js 
conoissu a uos que a las geni es ista mawda aq?/cst saluador de dio . E illi 
auuiro . E cam el agucssa dit aqncstas cosas . Li indio issiron de lay . 
hauent mota descordia entre lor . Ma* paul [289 v] reste duy an cntienl 
seo conduyt , e recebia tuit aq^/ilh li qn^l intrauan a luy . Prcdicant lo re- 
gne de dio . E ensegnant aq?/^ lias cosas qtte son del scgnor Jesus cu» tota 
fiancza non lo prr?ybcnt alcun 

Ayci finis li Act de li apostol 

Deo gracias AMEN. 



LE EPISTOLE. 



Epistola di S. Paolo ai Romani. 

[240 r] Alci coniencza la epistola de sant paul A li Row^n capitol . 1 . 
I. Paul serf de . yesu8 ')^ri8t , apella apostol deporti en 1 eua[ii]geli 
de dio lo q?/rtl hauia dcrant promes per li seo pr^phe/a en las santas scrip- 
tnras del seo filh . Lo q7/fll fo fait a lui/ de la semcncza de daald segoni 
la carn lo quaì fo derant destina filh de dio en uertu segoni 1 esperit de 
santificacion de la resurecion del nostre segnor . yesus :^m/ . de li mori . 
Per lo q;/fll nos receopen gracia e apostola a ubidir a la fé e» lotas las 
gent per lo nom de luy en las quais uos se apella de yesus x^isi . Gradi 



I 
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* Il '-r' malamente ottenuto da un '-s*. 
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sia a talt li ama de dio apcUa ssltiì li qual son a roma , e pacz a uos de 
dio lo nostra payre o del scgnor yesus '^risi . Acer yo fauc gracias prw- 
micramiìit al meo dio per yesus ^rw/ per tuit uos . Car la uo5/ra fé es 
anuftcia per tol lo mont . Car dio cs testimoni a mi al quaì yo serno al 
meo 8pcrit e» 1 euangcli del seo filh . Car yo fauc recordancza de uos e?i 
las juias oraeions sencza ontrelaissament . Pregant si per alcuna maniera 
a la perfìn yo ava a la uia bon uiaie a la volunta de dio de uenir a uos . 
Car yo desiro ucser uos que yo departa a uos alcuna cosa de la graeia 
«peritai a eonfcniiar uos , czo cs ensemp esser consola [240 v] cun uos per 
«quella uostra le e mia la qnal es entre uos . Car o frayres yo non uolh uos 
mesconoyser . Car yo perpausey soucnt uenir a uos e fuy ueda entro ara : 
que yo liaya alcun fruc cn uos enayma en las autras gcnt . Yo soy debilor 
enay/na es aparelha a mi predicar a li grec e a li straug , a li sauì , o a 
Ji uon saui , e a uos li q?/al se a roma . Car yo non me ué'rgogno de 
1 euangeli de -^^rist . Car es uerlu de dio en salu a tot cresent , prnraie- 
rament al iudio , e al grec . Cor la iuslicia de dio es reuela de iuy de fé 
cn fé enayma es script . Car lo iust uiore de fé . Car 1 ira de dio es 
xeueila del ccl sobre tota fellonia , e non iuslieta . Car czo qn-es concgu 
de dio fo manifest a lor . Car dio manifeste a lor . Car las uon uesiblas 
cosas de lui/ son regardas de la creatura del mont e entenduas per 
aqi/iiias qne son faytas . Acer la eternai uertu de Iuy o la diuinta * enay«i 
qU'iWi sian fait non scusiuol . Car cum illi haguessan conegu dio non lo 
glorilìqncron enayma dio , o feron gracj'as . Ma« enuanecziron en las lors 
cogitacions , e lo cor de lor non saui es scurczi . [241 r] Car dicsent lor 
esser saui son fait fol . E mudcron la gloria de dio no'^ corrompiuol en 
semblancza de ymagena d home corrompiuol o de li oisel , e de li ser- 
penl , e de las cadrnpcdias . Per la qnal cosa dio liore lor en li dcsirier 
del cor de lor en non mondicia qn-i'lh tormenton li lor cors en lor me- 
seymes en uergognas . Li qnal muderon la uerita de dio cn meczonia , e 
colgron , e seruiron a la creatnra maiormcnt qne al creator lo qnal es 
bcncit cn li segle Amen . Per la qnal cosa dio done lor en passion de 
ii.iiluesta . Car las fennas de lor mudcron lo na^nral us en aqwel us lo 
i|Mal es contro natura . Ma« semilhantam[en]t . li mascie laissa lo na- 
turai US de la fenna arseron en li lor desirier li masclo cun li niasclc 
obrant soczora entro lor e recebent en lor meseyme la merci de la lor er- 
ror la qnal so couenc . Car enayma ilh non proueron liauer dio en conois- 
seficza dio liore lor en refuda seu q«-ilh faczan aqnellas cosas qwe non se 
couenon repieni de tota cncqnita do malicia de fornigacion d auaricia de 
maluesta . Plcns d-enuidia , d omecidis , de corrupcion [241 v] d-engan , 
de malignità , mnrmnradors detrayadors ayriuol a dio , onlos auperhi esleua 
placzent a lor atrobador de li mal , non ubidient a li lor payron , non 



* Potrebbe anche leggersi 'diuintta^, ed è tutt* altro che improbabile un 
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Faai non ordé^nn sencza atalentanient scncza coucnent , sencza misericordìti . 
Li quaì cum ilh hagaessan concgu la iusiic/a de dìo non la entenderon . 
Gar nqniìh que fan aylals cosas son dé'gne de mort . Non solam^nt aqtiilh 
que fan lor . ìAas Acer aquilh li quaì consento» a li faczent 

li. Per la quaì cosa o tu tot home lo qnal iuias ta sies non scnsiuol . 
Car tu condampnas tu meseyme en czo que tu iuias 1 antre . Car tu fan 
aqf/ella meseyma cosa la quaì tu iuias . Car nos sabrn que lo iodici de 
dio es scgOTit u^rita cn aqi/ilh li q;/^l fan aytas cosas . ìlas o home lo qua) 
iuias aqwtlh que fan aylas cosas , e facz lor meseymas . Pensas que ta 
fuias lo indici de dio . ^ias dcspreczns las riqt/eezas de la bontà de ìuy e 
de la yacìencia e de la lo/jga perscuerancza . Non sabent que la benignità 
de dio te e/ìuida a la peuitencia . ìias tu scgont la toa durecza e lo cor 
non pewtiuol tu te gagnas 1 ira al iorn [242 r] de 1 ira e de la reoelaciofi . 
e del iust ludici de dio . Lo qwY/1 rcndre a vnchascun segont las soas obras. 
Acer a aqMilli li qwrtl perseueran al ben far : cercan gloria e honor , e 
non mortalità . La uita eterna . Mas ira e ewdegnacion tr/bulacion e an- 
goissa a aq7//l!i li quaì son de contenczon li qt^al non se rcpausan a la 
ucrita . ìlas croon a la cneqwita en tota arma d home obrawt mal , pm- 
mìernmeni al iudio e al ge?ttil . ì^as gloria , e honor , e pacz , a tot 
hobrawt bew , prnmieramewt al iudio , e al grec . Car rccebame/<t de pr«- 
sonas non es enapres dio . Car quaì que qua\ pecqf/eron sericza la lev p«- 
riren scncza ley . Car li auuidor de la ley non son iust enapres dio . ìlas 
li faczador de la ley snrcn iustifica . Car Ja sia czo q«e las gene qne non 
han ley faczan per natura aqt/ellas cosas q«c apertenon a la ley , non 
hauent ley d aqwcsla maniera , ilh son ley a lor meseyme li qwal mostra» 
las hobras de la ley scriplas en li lor cor la consciencia de lor rendeflt 
testimoni e las cogitacions acusant se entre lor e encara scusan al iorn 
qnant lo segnor iuiare [:242 v] la cosas resconduas de lì home segont Jo 
meo euangeli per ye8U8 x^*^^ • ^^^^ si tu sies sobre nona iudio , e te re- 
pausas en la ley , e le gioriias en dio , e coneguies la uolunta de ìuy e 
ensegua per la ley , e prouas las pln» profeytiuols cosas . Pensas tu me- 
seyme esser guiador de li cec lume d aqn/Ih q«e son en tenebras , ense- 
gnador de li non sani , mestre de li fanlin hauent forma de scteneia , e à$ 
neri la per la ley . Donca tu per qne ensegnas 1 autre , e tu meseyme no» 
enscgnas . Lo qnal predi cas qwe non es de raubar , e tu robas . Lo qnal 
diczes qne la non dco auoutrar , e tu auoutras . Lo quaì habominas las ydol- 
las , e facz sacrilegi . Lo qnal te gioriias en la ley , e desonras dìo per lo 
trapassament de la ley . Car lo nom de dio es bletcma per uos entre las 
gcnt enayma es script . Acer la c/rcuncision profeyta si tu gardas la ley. 
Mas si tu sies trapassador de la ley : la toa circuncision se muda e» la 
non circuncision . Donca si la non cj'rcuncision gardare la ìustificacion de 
la ley . Donca non sare rccointa la non circuncision de ìuy per circun- 
cision . Mas aqncl qnc es per natura non circuncis [248 r] si el gardare 
la ley . te iuiare , lo q?/al sies per lectra , e per circuncisìon preuericador 
de la ley . Car aqncl non es iudio lo qnal non es si non en manifest per 
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lefora . e la cìrcuncision manifesta en la cani non es circnncisìon . ILas 
iquel que es indio e la etrenncision del cor per speri t , e non per le/ra 
A lansor del quaì non es de li home . ìlas de dio 

III. Douca quaì cosa es p1t/« al indio o quaì profcit de la cìrcuncision • 
ie^ria mot per og^ii modo . E pri'ncipalment . Car li parlar de dio foron 
(onccda a lor . Mas que cosa si alcuns non crescron . Borica la non crc- 
lencza d aqtiisti leuare uia la fé de dio . Non sia . Mas dio es neray , e 
4>t home es nieczon^ier cnayma es script . Aczo qne tu sìas iustitica en 
as toas paroUas , e uenczas quant tu sarcs iuia . Mas si la nostra, non 
usticia comenda la iustìeia de dio q^^e dircn . Dorica dio es non iust que 
ìndntL ira : die yo segont home non sia . D antra maniera dìo en quaì 
naniera iuiare lo moni . Car si la uerita de dio abondia en la mia falsità 
I la gloria de ìuy . qwe cosa , encara . [;243 v] e yo soy iuia cnay/wa peca- 
Jor . E non enaywa nos sen blestema enaywa diczon alcun qne nos diczen . 
Paczan li mal que li ben ncgnan . la dnpnacion de li quaì cs insta . Donca 
ijual cosa . Lauuen nos lor non al postot . Car nos hauen dcrant demostra 
la cayson . e li indio e li Grec tuit esser sot peca enayma es script . Car 
QOfi es alcun iust non es enlcndent non es qui qwera dio . Car tuit d^cli- 
neron e son cnsemp fait non profeytiuol . non es lo quaì facza ben non es 
entro a vn . Lo goleyron de lor es sepulcre ubert , ilh faczian ewganiuol- 
mefit en las lors lengas uerum d aspi sot las iauias de lor . La bocca de 
li qii«l es piena de maledicion e d amarecza , Li pò de lor uiacier a scam- 
par lo sane . Àtrisament , e non beneurancza en las uias de lor . E non 
conogron la uia de pacz , e la tenior de dio non es derant li olii de lor . 
Mas nos saben qne qnal qne quaì cosa que la ley parla ella las parla [a] 
iqiiflh que son sot la ley : aczo que tota bocca sia clausa e fot lo mout 
Bia somes a dio . Car tota carn non sare ioslifìca derant dio de las obra;^ 
de la ley . Car per la ley es conoissencza del peca . [244 r] Mas la iusticia 
de dio es ara manifesta sencza la ley testimoucia de la ley e de li prophe^a . 
Mas la iusiìciei de d(e)io per la fé de yesits ^r/»/ en tuit , e sobre tuit 
aquflh que creon en ìuy . Car non cs dcfcrencia . Car tuit peq/zeron , e 
an besogna de la gloria de dio . Donca iustitica de gra per la grac/a de In// 
meseyme per la redencion la qnal es en yesus y^rist . Lo quaì dio perpauso 
perdonador per fé al sane de Ìuy meseymQ . A demostramewt de la soa 
itr^ticta per la remession de li peca trapasa , lì qwal dio a sufert per de- 
mostrar la soa in^tieia en aqnest tcmp : q7/e el meseyme sia ìusi , e in^ti- 
fieant ìuy lo qnal es de la fé de yesus ^rw^ . Donca la gloria ont es : Es 
ella fora gita per aqnella ley de las obras . Non mas per la ley de la fé . 
Donca nos pensen 1 home in^tificar se sencza las obras de la ley . Dio es 
el solament dio de li indio . Donca non o es el encara de las gent . Cer- 
tanament encara de las gent . Car certanament el es vn dio lo qnal insti- 
fìcare la cìrcuncision de la fé . e la non cìrcuncision per la fé . Donca 
desimyen nos la ley per la fé Non sia . Mas cunfermen ley 

IV. [244 v] Donca qtial cosa diren hauer troba abraham lo nostre payrc 
legont la carn . Car si abrahan» fo iustifica de las obras de la ley el ha 
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gloria . ìias non enOipres dio . Car 1 escript2i/*a qua\ cosa di . Abraham crese 
a dio e fo recointa a luy a ìusiìcia, . ìlas la marci no» cs rocointa scgoiit 
gracta a luy lo quaì obra . 'Mas eegont debit . "Mas a aq?/cl que non obra . 
"Mas ere cn luy lo quaì iusiìfica lo fellon , la soa fc li es recointa a iusticia . 
Enayma cncara dis da///d . La benearancza de 1 ho7?ie al quaì dio r«coinla 
ìusiìcisi seneza las obras. Aqui\h son bcneura las eneqj/itas de li quaì son 
perdonas , e li peca de li quaì son cubert . 1 home es beneura al quaì lo 
segnor non recointa peca . Donca aqt/esta bencura[n]cza uen ella solameiit 
en la circu/^cision . o encara en la non c/rcuncision . Car nos diczen . Cor 
la fé fo recointa ha abruhain a ìusiìcia. , Donca en qMal maniera li fo re- 
cointa esscnt en la Ci'rcuncision o en la non circuncision . Non cn la c*r- 
cuncision . Mas en la non circuncision . E pres lo segnai de la circon- 
cision , segnai de la iustieia de la fé . la qual fo cn la non ctrcuncisioit . 
Aczo que el sia payrc de tuli li crcsent per la non [245 r] ctrcuncision . 
Non sola7nent aquiììi lì quaì son de la c/rcu[n]cision . Mas encara aqmlh 
li qnal segon li annutnent de la fé . La qnal fo en la non circuncisìoft 
del no«/rc payre Abraha/n . Car la non fo proni es a Abraham o al seo 
scmencz que el fos heretier del mont per la Icy . Mas per la iustieù de 
fé . Car si aq^illi que son de la ley , son heretier solament . la fé es e»- 
uaneczia , e la proni ession es sfacza . Car la ley obra ira . Cor aqni hont 
non es ley non es trapassawiewt . Eraperczo cs de fé q«/c la promessa sii 
ferina scgont grflc/a a tot semencz non sola/nent a luy lo qwal cs de la ley . 
Mas a ìuy lo qnal es de la fé d abraham lo quaì es payre de tait dos 
enayma cs script . Car yo pausey tu payre de mota geni derant dio al qual 
tu cresies lo qua\ uinìficare li mort . E apella aqf/ellas cosas qne son enavMa 
aqMellas las qnols non son . Lo qwal crese fora spera[n]cza en speranczt 
q?/-cl fos payre de mota gent segoni czo qne fo dit a luy . Enay«i san 
lo leo semencz . E non fo enferm en la fé . Ni considere lo seo cors la 
ino[r]tifica cum el fos quasi eie cent ancz . ni la morlificacion de la na- 
tursi de sarra . Acer [245 v] el non dubite en la promessio?» de dio per me- 
scresencza . Mas fo forti/ca per la fc donant gloria a dio , sabent plena- 
meni . Car dio es poderos far qnal qne qwal cosa el aure promcs . Per (la) la 
qnal cosa el fo encara recointa a ìusiìcia, . E non cs scr/pt sola/nent per liiy 
que la li fos recointa . Ma* encara per nos a li q«al sare recointa crcsent 
cn luy lo quaì resucitc lo nostre segnor yesus io quaì fo liora per U 
nostre pecca e resucitc per la nostra, iustificacion 

V. Donca iustillca per fc hayan pacz enuer dio per lo no^^re segnor 
yesus 5^r/s^ per lo qwal nos hauen apropiament per fé en aqwesta grotta e» 
la qnal nos isten , e nos gloriicn en 1 esperancza de la gloria de li filh 
de dio . E non solament cn ayczo . Ma» encara nos gloriien en las tribu- 
lacions . Sabent . Car tr*bulacion obra la paciencia . e la paciencia lo pro- 
uament , e la prouacion 1 esperancza . Mas 1 esperancza non confont. 
Car la carità de dio es sparsa en li nostre cor per lo sant sperit lo quel 
es dona a nos . Car . xrist . cssent nos encara enferm segoni lo tcmp es 
mort per li fellon . Car apeoa alcun mor per lo iust , Car per auendifa 
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lunì ansa morir per lo bon • Mas [246 r] dio . demostre la soa carità en 
DOS . Car nos e^sont encara pecador . x^^^ • ^^ mort per nos . Donca ìu- 
iti^ca ara al sane de ìuy nos saren salf mot maiorment de 1 ira per iuy 
meseyme . Car si nos sen reconcilia per la mort del filh de ìuy cum nos 
fossan enemic . reconci ila saren salf mot maiorm[en]t , en la ulta de ìuy . 
B non solament ayczo . ìias encara se gbriicn en dio per lo nostre segnor 
yesus '/rist per lo qtial nos reccopen ara reconciiiacion . Emper^o ^ue 
enayma lo peca intre al mont per vn home e per lo peca la mort : e enaysi 
la mort passe en tuit li home , en qt/ant que tait pecqueron . Car lo peca 
era al mont entro a la ley . ÌILas lo peca non era recointa cum la ley non 
fossa . Mas la mort regne de adam entro a moyscs : encara en aquilh que 
non peqt/eron en la semblancza de la preaericacion de adam : lo quaì es 
forma de 1 aaenador . Mas non enayma lo peca : enaysi encara lo don . 
Car si per lo peca de vn moti son mort . Mot maiorment ^er la gracia de 
dio : e per lo don la gracia qtie io de vn home yesus x^^^ habondie en 
moti . Mas lo don non es enayma per vn qtie pecqne . Car lo indici de vn 
peca en la eondapnacion . e lo don de moti peca en la iustifìcacion . Car 
si per lo peca de vn la mort regne [246 v] per vn mot plus aqt/tlh qi^e re* 
eebon 1 abundancia de la gracia : e del don de la iusticia regnare en la 
aita per vn yesus x^^^ • Donca enayma per lo peca de vn en tuit li home 
la condapnacion . £ enaysi per la iusticia de vn : en tuit li home per la 
iustifìcacion de la uita . Car enayma per la non hubidiencia de vn home : 
foron coslituy moti pecador . £ enaysi per la hubidiencia de vn son co- 
stitny moti ìust-. £ la ley sot intre : aczo qua lo peca habondies . E aqtii 
ont habondie lo peca sobre habondie encara la gracia : aczo que enayma 
lo peca regne en la mort : enaysi encara regne la gracia per la iusticia en 
aita (e) etema per yesus x^^^ ^o nos^e segnor 

VI. Donca quaì cosa diren permanren al peca que la gracia habondie 
non sia . Car nos que sen mort per lo peca en qual maniera vioren en- 
cara en ìuy , non sabe . Car quaì que quaì sen battcia en yesus x^*^^ 
sen batteia en la mort de Ìuy . Car nos sen ensebeli cun ìuy per lo ba- 
tisme en la mort : afin que coma x^^^^ resucite de li mort per la gloria 
del payre . £naysi nos encara caminan en la noueleta de la uita . Car si 
nos sen enta en la semblancza de la mort de Ìuy . ensemp [247 r] saren 
de la resuresion participant . Sabent aygo que aqt/el nostre uelh home es 
ensemp crt/cifica que lo cors del peca sia destruit que nos non seruan per 
I auenir al peca . E . [1. Car] aqnel que es mort es ìusiìfico. del peca . Car 
BÌ nos sen mort cun x^^^ • '^c^^ i^os cresen que encara ensemp uioren cun 
iuy . Sabent . Car . x^^^ • resucitant de li mort la non mor . Car la mort 
DOfi li segnoriiare daqf/iena[nt] . Car aqnel que es mort al peca es mort 
per vna ue.:z . Mas czo qti-el uio , vio a dio . Enaysi uos acer pensa uos 
tuer mori al peca . Mas uiuent a dio en yesus ^ris^ lo nostre segnor . 
Donca lo peca non regne al nostre cors mortai qne uos hubida a las cu- 
bitictas de Ìuy . E non done lì nostre membre armas de eneqtiita al peca . 
)ias dona uos meseyme a dio enayma uiuent de li mort , e li uos^e mem- 
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bre armadaras de ìtf^ticta a dìo . Gar lo peca non scgnoriìare cn nos : do» 
esent sot la ley . ìias sol la gracn . Non sia . Kon sabe . Car nos se ierf 
de \uy al quaì dones uos serf a ubidir : uos se serf d aqueì lo quaì oos 
hubide : o del pecca a la mort o do la ubidiencia a la insticia . Mot yo 
fauc gractas a dio . Gar uos fosies seri dei pcca e ubide de cor en aquella 
fo[r]ma de doctrina en la quaì aos se tira . Ma« [iM v] ara dcsliora del 
peca se fait seri de la iusiicia. . Yo die hamanament per 1 cnfermcta de la 
nostra carn . Gar enayma uos dones li uosire membro seruir a uo» mon- 
dicia , e a la encquiia. . en la cneqmta , enarri dona ara li nostra niMi- 
hre serair a la iasticia en la santificacio[n] . Gar aos se ista scrf del peca: 
se liber de la ìuaWcia. . Donca quaì frac haguies adonca en aqt/ellas cosas 
en las quaìs uos enaergogna ara . Gar la fin de lor es mori . VLas ara 
desliora del peca : e fait se/I' a dio : haue io uo«/rc fruc en la sanc/ifi- 
cacion . Ma« a la fin uita eterna . Gar la rendoa del peca es mort . ìkat 
lo don de dio uita eterna per yesua ^r««t lo nostre scgnor 

yn. Gar frayres yo parlo a li sabcnt la ley . ìHas mesconosse . Gar 
la ley segnoriia en 1 bome per qt/ant de temp el uio . Gar aquella fcitna 
la qtial es sot 1 bome uiaent lo mari es obliga a la ley . Ma« si lo mari 
de ley sare mori ilh es desliora de la ley del mari . Dcmca viucnt lo mari 
sare apella auoutra s-ilh sare can autre home . Ma« si lo mari de ley sare 
mort , es desliora de la ley del mari que ella non sia auoulra [248 r] si 
sare cun antrc home . Dont o li meo frayrc encara uos sia mortifica a la 
ley per lo cors de '/risi aczo que uos sia de vn autre lo quaì resucite de 
li mort : afin que nos frutifican a dio . Gar essent en la carn las passioftt 
de li peca que son per la ley obranan en li no«/re membre : per frutificar 
a la mort . Maa ara nos desila de la ley en ia q?/al morent cran tenga . 
Afin qne nos seruan en la noneleta de 1 esperii : e non en 1 antiqtieta de 
la tetra . Dorica quaì cosa diren la ley cs peca . Non sia . VLas yo no» 
conoc peca si non per la ley . Gar yo non sabio cubitieta si la ley no» 
diczes non cubitares . Ma« lo peca receopa la ocasion per lo coman^fament « 
obre cn mi tota cabitieta . Gar lo peca era mort sencza ley . £ yo viuio 
alcuna uecz sencza ley . Mas essent uengu lo comanÉtoment lo peca re- 
uisqf/e . Ma« yo soy mort e lo comandameni fo atroba lo quaì me era or- 
dena a la uita . Aqt/est m-cs troba esser a mort . Gar lo peca pres la oca- 
sion per lo comandament me engane e me occis per ìuy . E enay«i certa- 
nament la ley cs santa e lo comandament sant e bon e iust . Donea czo 
qu-ea bon me es fait mort Non sia . Mas io peca aczo que appareisse peca per 
lo ben : a obra mort a mi : aczo que sobre maniera lo peca deuente peccant 
per lo comandament . Gar nos saben [248 v] que la ley es ?per»/ual . ìia$ 
yo soy carnai uendu sot peca . Gar yo non entendo czo que yo obro . 
Gar yo non fauc czo que yo uolb . Mas yo fauc czo que yo bay en odi . 
E si yo fauc czo que yo non uolb yo consento a la lay ^ que ella sia bona . 
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yo ia non obro ara ìuy . Maa lo p^ca lo quaì habìisL en mi . Car yo 
ly que ben non ha^ìla en mi czo es en la mia carn . Car lo uolor es en 
i . Maa yo non trobo ^ lo ben obrar . Car yo non fanc lo ben lo qwal yo 
3lh . ìlas yo faac ayczo lo mal lo qnal yo non nolh . ìAas si yo fauc czo 
!#« yo non uolh : ia non obro luy . Maa lo peca lo quaì habìiei cn mi . 
onca yo trobo la ley a mi que uolh far ben . Car lo mal es conioint a 
i . Car yo me deleyto en la ley d^ dio , segont 1 home interior . Mas yo 
30 aatra ley cn li meo membro recombatent a la ley de la mia pensa . 

me fay preysonier en la ley del peca la quaì es en li meo raembre . Yo 
isser home quaì desliorare mi del cors d aquesta mort . Yo rendo graeìas 
dio per yesus ^rw^ lo no«/re segnor . Donea yo meseyme seruo certanament 
;r pensa a la ley de dio . ìlas cun la carn a la ley del pecca 

Vili. [249 r] Donca alenna condapnacion non es en aqutlh li quaì son 
ita en yesus x^^^^ ^i Q<^^ ^^^ caminan segont la carn . Ma« segont 
esperii . ULaa la ley de 1 esperii de uita desliore mi en yesus x"'^^^ ^^ ^^ 
y del peca e de la mort . Car czo qtie era non posible a la ley . en la 
MÌ eran enferm per la carn . Dio trames lo seo filh en semblancza de 
irn de peca . E del peca dapne lo peca en la carn , aczo qt^e la lusiifi' 
icion de la ley fossa eof/iplia en nos li quaì non annen segont carn . ìlas 
gont sperit . Car aqiétlh que son segont carn curan aqnellas cosas que son 
; la carn . ìlLas aqtiilh que son segont sperit aqtiellas qne son de 1 esperii . 
zr la sapteneia de la carn es mort . ìiLas la sapiencia de 1 esperii uita e pacz . 
;r ayczo ia sap»encia de la carn es enemiga a dio . Car non es sogieta a la 
y de dio , e certanament non pò . ÌAas aqntlh qtie son en carn non pon placzer 
dio . ìlas iios non se en carn . ìHas en sperit . Emperczo si 1 esperii de 
hadita en uos . ULas si alcun non ha 1 esperii de . x'"'^^^ • aqt^esi non 

de luy . Ma« si . ^r»»^ . es en uos . certanament lo cors es mori per lo 
!ca e 1 esperii es uita per la if/«tificacion . Car si 1 esperii de ioy lo quaì 
sncite yesus de mort basita en uos . aqs/el qwe rcsucite . ^r*>^ . de 
49 v] mori uiuificare encara li uo«/ro cors mortai per 1 esperii d aqwel 

quaì basita en uos . Per la quaì cosa o frayres nos sen debiior non a 

carn aczo que nos viuan segoni la carn . Car si uos uiore segoni la 
m uos more . Maa si uos mortificare li faii de la carn per 1 esperii uos 
ore . Car quaì que quaì son amena per 1 esperii de dio , aqt/isii son flih 
i dio . Car uos non receopes 1 esperii de serueiu dereco en temor . Mag 
ceopes 1 esperii de 1 afilhameni de li filh de dio . al qnal nos criden 
lyre payre . Car el meseyme sperii ensemp cun lo nostra sperii reni Ic- 
imoni que nos sen filh de dio . ÌAas si fìlh . e encara heretiers . Mere- 
5r8 czcrtauamewi de dio . e ensemp heretiers de ;^rtfi^ , Emperczo si en- 
mp sufTren atin que encara sian ensemp glorifica . Car yo penso qt^e las 
ssions d aq;«esi iemp non sian ensemp degnas de la gloria auenir la quaì 
re renella a nos . Car 1 esperancza de la creatura spera la reuellacion 
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do li filh de dio . Car la creati^ra os sogietta a la aancU non nolent . Ma» 
per lay lo quaì somes Icy sot 1 csperancza . Car meseyma. la creatura san 
libera de la seraetu de la corrapcio» , en liberta de la gloria de li filh de 
[250 r] dio . Car nos saben que tota creatura se contrista e engemis entro 
ara . ìias non sollament ella . ÌILas certanament no:j meseyme que hanefi 
las premicias de 1 esperii . E nos meseyme entre nos meseytne se eontri- 
sten sperant la-docion rcdencion del no^^re cors . Car nos scn salaa per 
sperancza . ÌHaa 1 esperancza la qnaì se uè non es sperancza . Car alca» 
per que spera czo qu-el ne . Maa si nos speren czo que nos non nehen noe 
speren ayczo per pacjeneia . Ma» semilhantament 1 esperit aiada a la no- 
strdi enfcrmeta . Car nos non saben qua\ cosa nos deuen adorar enajma 
besogna . Maa meseyme 1 esperit demanda per nos cnn gomament non re- 
contiuols . Mas aquel que encerca li cor sap q^al cosa 1 esperit desini . 
Car ci requer segoni dio per li sant . Mas nos saben que totas cosas ensemp 
obran en ben a li amant dio . Certanament aq?<ilh que son apella sant se- 
goni lo prepausament de la graeia de dio . Car ci derant destine aqtiflh li 
quaì el derant saap esser fail eonferma de la yniagena del seo filh qv-el 
sia premier engenra de moti frayre . Mas el apelle aquilh li qti^l el derant 
destino . E aqn/Ih li qtial el apelle , el li iuslifiqne . E aqn/lh li qtMzl el 
iusUfìqt/e ) ci li glorifìque . Donca quaì cosa diren a aqnesta cosas . Si dio 
es per [250 vj nos quaì es confra nos lo quaì acer non perdone jil sco propi 
tilh . Mas liore ìuy per init nos . En quaì maniera non dono a nos tolas 
cosas cun luy . Qual acusare , contra , li esleit de dio . Dio lo quaì iastifica. 
Qaal es lo quaì cundapne . x^^^^ • ^^ 4^^^ morie , sobre que tot resncile . 
Lo qtiol es a la dreyla de dio , lo q?/^l prega per nos . Donca qua\ nos 
departire de la carità de . ^ris^ . Tribz/lacion o angustia o fam o nudità 
persecucion o perilh , o glay enayma es script . Car nos sen mortifica per 
tu per chascun iorn e sen pensa enayma feas de occissian . Mas nos sobre 
monten en totas aquestas cosas . per ìuy lo qnal ame nos . Car yo soy cer- 
tan . Car ni mori ni uita , ni angel ni principa , ni uertu , ni las present 
cosas , ni las anenadoyras , ni fortalecza , ni aatecza , ni pregondecza , 
ni autra creatura non poyre nos departir de la carila de dio la quaì es en 
yesus 5frw^ lo no»/re segnor 

IX. Yo die uerita en x^ist e non mento la mia conscìeneia donanl te- 
stimoni a mi al sant sperit . Car grani trislicia es a mi o dolor eontunii 
al meo cor . Car yo meseyme desirauo esser departi de . ^rw^ . per li meo 
frayre [251 r] li qual son li meo cosin segoni la carn li qual son israeli- 
tienc de li quaì es 1-adocion e la gloria e lo teslamenl e la costitncion de 
la ley , e lo coliuament e las promessions , de li qual son encara li payre . 
e aquilh de li qual es . ^^rw/ . per quanl que apertcn a la carn . lo qwal 
es dio sobre totas cosas beneit en li segle Amen . Mas non enay^i que 1* 
parolla de dio sia cagia . Car tuit nquilh que son de la ctrcuncision de 
Israel aquisti non son israelitienc . e tuit aquilh que son filh d abraham 
non son semcncza d abraham . Mae semencza sare apella a tu en ysaac czo 
OS aquilh que no» son filh de carn aquisli son filh de dio . Mas aqtiiih que 
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SOD filh de promession son pensa en somencz . Car aqti^sta es la p/zrolla da 
la promesHÌon . Yo uenrey segoni aquesi temp e filh sare a sarra . ìAas non 
solamatit ella . ìicts rebecea hauent duy filh d nn jaczamant d«; ysaac lo no* 
stre payre . Car cnm ilh non fossan encara na o agnessan faìt alcuna cosa 
àe ben o da mal qua lo prapausamant da dio p^rmases segont 1 eslecion 
non d obras • ìias da 1 apellamant fo dit a lu|^ . Car lo maior saruire al 
menor enayma es script . Yo amey Jacob , e hac en odi [251 v] Esaù . 
Bonea quaì cosa diren . Donca eneqt/ita es en dio Non sia . Car el dis 
a moyses . Yo aurey misericordìsi da qwal qtia qnal yo aurey misericordia. 
e farey misericordia, a qwal qwa qtmì yo faac misericordia . Dorica la non 
68 dal Qolent , ni dal corrent . ìAas de dio qi/a ha misericordia . Car 1 
eaeripttira dis a pharon . Car yo scomoc tu en czo mescyme aczo que yo 
mostre en tu la mia uartu , e aczo qtia lo meo uom sia anuncia en tota 
la tarra . Donca dio ha misericordia de qui el uol : e endurczis lo qual 
el uol . Donca tu diczes a mi par qwa es encara encerca . Car qwal con- 
trasta a la uolunta de dio . tu hofne qwal sies lo qwal ra^^ondes a dio . 
Donaa la faczadura di a \uy lo qwal fey ley Par qwa me has tu fait en aqwast 
modo . 1 olier non ha poesta d aqwalla maseyma massa de fanga . Acar 
far vn vaysel en honor e 1 autre en desonor . Car si dio volent mostrar 
1 ira e far conegua la soa poissancza : sostenc en mota paaiawcia li uaysel 
d ira aparelha a la mort : afìn qwa el facza concguas las riqwaczas , de la 
soa gloria . En li uaysel da la mtaariaor^/ia . LI qwal el darawt aparelhe a 
la gloria . Li qwal el apelle non solamant da li iudio . ìlas cwcara da li 
gentil : enayma es dis [1. -t] en . Osse . Yo apellarcy [25:2 rj non lo meo 
poble . lo meo pob/e . E la mia non ama la mia ama . E saren en aqwal 
laoc al qwal fo dit a lor . Uos non se lo meo poble . Aqui saren apella li 
filh da dio uiuent . Maa yaa^a crida sobre israal . Si lo numbre da li filh da 
ùroal sare enayTTia i-arena dal mar las remasilhas saren faytas salnas . Car 
la paroUa es parfaczeyric e abreuìant cun iwatiaia . Car lo segnor fare pa- 
roUa abreuia en terra . Euaywia . yaa^a . darant dis . Si lo segnor da li ost 
non haguessa laissa a nos semecz . nos foran fait enayma sodoma , e foran 
semblant a gomorra . Donca qwal cosa diren . Car las geni qwa non seguian 
la iasticMi prasaron la iwaticia . Maa la iwatic/a la qwal es da la fé . Maa 
ism^l seguent la iusticta non paruenc en la ley da la iwaticm . Par qwa 
causa . Car non es da fé . Maa qwaai da las obras de la ley . Car ilh of- 
fenderon en la peyra d offension . Enayma es script . Uete yo pauso en 
Sion peyra d offewsion e peyra d-escandol e tot aqwel qwa creyre en luy 
non sare cnnfondu 

X. frayres cortanamant la uolunta del meo cor e la prcyera qwa es 
^yta a [852 v] dio par israal es a salu . Car yo dono testimoni a lor . Car 
ilh han 1 estudi da dio . Maa non segont se/ancia . Car masconoissent la 
ittfticia da dio cercant costituir la propia iusticta non son soget a la iustic/a 
da dio . Car . x^ta^ . es fin da la ley en iustificacìon a tot cresent . Car 
moyses scrips de la insticta la qwal es da la ley que aqwal home qwa fare 
lor niore en lor . Maa la iusticia la qwol es da la fé di enayai • Non 
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dires al teo cor . Qual monte al cel , czo es amenar . ^^rù^ . Ae ant , o 
quaì descende en ) abìs , czo es reyre apellar . x^^^ • ^^ ^ mort . Mot 
qual cosa es dit . La parolla es pres en la toa bocca , e al teo cor • Ayezo 
es la parolla de la fé la qtial nos prediqtien . Gar si tu confessares cnii la 
toa bocca lo segnor . yesua . e creyres al teo cor qne dio lo resocite de 11 
mort . Tu sares salf .'Cor del cor es cresn a iasticia . Mas la eonfessioii 
de la bocca es fayta a sala . Gar 1 escripttira di . Tot aqti«l que creyre 
en luy non sare confonda . Gar non es departiment del indio , ni del grec . 
Gar el meseyme es segnor de tuit , rie en tnit aquilh li qual apellan Itfjf . 
Gar qual que quaì apellaren lo non del segnor [25S r] saren salf . D(me§ 
en qtial maniera apellaren Iny al qnal non creseron . en quaì manieri 
creyren a lay lo quaì non auairon . Mas en qual maniera aauiren seneu 
aquel que predica . Maa en qual maniera predicaren s-ilh non son trames 
euayma es script . coma son bel li pe de li anonciant la pacz . Annn- 
ciant li ben . TAas tait non ubidisson a 1 eaangel» . Gar y^a^^a dìs . se- 
gnor qual creso al no^^re auaiment . Donca la fé es per 1 aauiment . Mai 
1 auaiment per la parolla de dio . Mas yo die . Donca non auniron . Cor 
lo son de lor issi e en tota la redondecza : e las parollas de lor en las fias 
de la redondecza de la terra . Mas yo die . Donca Israel non conoc . Moyses 
dis prumierament . Yo amenarey uos en enueia non en gent . e trametrey 
xios en ira en gent non sauia . Mas . ysaya. , hausa e di . Yo fo atroba 
d aquilh li qual non cercanan mi . E aparec a aquilh li qual non demaii- 
dauan mi . Mas el di contra ìsraeì . Yo stendey las mìas mane tot lo iom 
al poble non cresent , e contradiczent 

XI. Donca yo die . Donea dio refude lo seo poble Non sia . Gar yo 
soy israelitienc del semecz de Abraham [253 v] del trip de beniami» . 
Dio non refude lo seo poble lo qual derant saup . Mas non sabe qual cosa 
di 1 escriptura en helia . segnor ilh ociseron li teo praphefa , e destm- 
seron li teo autar , e yo soy remas sol , e cercan la mia arma . Ma» lo 
diuin respost qual cosa dis . Yo m« soy reserua set milia homes , li qual 
non plegueron li lor genolh a Baal . Donca las «rcmasilhas saren faytas 
saluas cnay«i en aquest temp segont la eslecion de grotta . Mas si per 
graeta ia non es d obras . D autra maniera la graeia ia non saria graeta . 
Mas si es per las obras non es plu« graei'a . Gar 1 obra non saria plM 
obra . Donca qual cosa que israel non consegue czo que el queria . Mas 
la eslecion ha consegu . Mas li autre son cncecca enayma es script . Dio 
done a lor sperit de componcion olh que non uean , e aurelhas que no» 
auuan entro en aquest iorn d encoy . E dauid dis . La taula de lor sia 
conuertia en lacz , e en prenament e en scandol , e en regolardonancza 
de lor . Li olh de lor sian scurczi qu-ilh non uean e enclina semper las 
epallas de lor . Donca yo die . Donca ofTenderon enaysi qu-iih caìessa» 
Non sia . [254 r] Mas per lo cagiment de lor , fo la salu de las gent : acio 
que ilh enseguessan lor . E si 1 offensa de lor es riqueczas del mont e 
1 amermamcnt de lor riqueczas de las gent : quant maiorment la plenett 
de lor . Gar yo die a uos gent . Acer yo honrarey lo meo menestier tant 
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longament quani yo soy apostol de las geni : si per alcuna maniera pro- 
Qoqtitf la mia cam a cnsegre , e cn salaar alcuns de lor . dar si la per- 
diciofi de lor es ree(^^tciiìacion del mont : qual sare lo recebament de lor , 
si non vita de li mort . E si las premicias sou sautas : e la massa . E si 
la reig es santa e li ram . Car si alcun de li ram son rot , e tu cum tu 
fossas oliuier saluaie sies enla en lor , e sies fait eompagnon de la rei^ e 
de la graissa de 1 oliua . Non te nolhas gloriiar cantra li ram . Car si tu 
te gloriias tu non portas la reicz . ìlas la reicz tu . Donca tu diczes li 
ram son ropt que yo sia enta : ben son ropt per mescresencza . ìias tu 
istas per fé . ìfon te leuar en superbia . Mae tem . Car si dio non per- 
done a li naturai ram per auentura non perdono a tu . Donca ueias la 
bontà e la crtidelita de dio . Gertanament la crt/dclita en aqi^ilh li qtial 
cagiron . Mae la benignità de dio [254 v] en tu si tu permanres en bontà . 
D autra maniera e tu sares talha . Mae aqtitlh saren enta s-ilh non per- 
manren en mescresencza . Gar dio es poderos de li entar dereco . Gar si tu 
sies talha del na/nral oliuier saluage : e sies onta en bona oliua incontra 
na/tira : qtiant maiorment aqnisti saren enta en la lor oliua segont natura. • 
Hoe o frayres yo non uolh uos mesconoisser aqnest segret : affin qtie uos 
non sia saui cnapres aos meseyme . Gar enceqtieta endeuenc en Israel en 
departia entro qtie la pleneta de las gent entres : e enayei tot Israel sare 
salua , enayma es scr^t . £1 ucnre de sion lo quaì desliorare e trastorne 
la feUonia de Jacob . E aqtiest testament es de mi a lor cum yo haurey 
tout li peca de lor . Acer enemìc per uos segont 1 euangeh' . Mae caris- 
simes per li payre segont 1 eslecion . Car li don e li apellament de dio son 
sencza pentYencia . Gar enayma cncara uos ia non creses a dio . E ara 
haue consegu mieericor^^ia per la non crescncza de lor , enayei ara aqtit- 
sti son fait non cresent a la misericordia que uos es ista faita affìn qtie 
eneara lor consegan misericordia . Gar [255 r] dio ensare tuit en mescre- 
sencza : affin qti-el hagues mieerìcore^ia de tuit . antecza de las riqneczas 
de la sapiencia e de la conoisscncza de dio . Quant son non comprehcndiuol 
li indici de ìuy : e las uias de luy non cncerqtiiuols . Car quaì conoc lo 
scn del segnor . qtial fo conselhador de luy . qwal done a luy pri/- 
roierament esser regniardona a lay . Gar totas cosas son de luy o per luy 
e en ìuy meseyme gloria sia a ìuy en segle Amen 

XII. Donca o frayres yo prego uos per la misericordia de dio que uos 
done li uoe^re cors hostia viuent santa placzent a dio lo uoe^e seruiczi 
sia raczonìuol . E non uolha esser conferma en aqtiest scgle . Mae sia re- 
forma en la nouelefa del uce^re sen . Que uos prone quaì sia la uolnnta 
de dio bona , e ben placzent , e perfeita . Gar yo die per la graeta la qtial 
es dona a mi , a tuit aqtitlh qtie son entro uos npn saber pitie qtie se couen 
saber . Mae saber a mesura , enayma dio departi e la mcsura de la fé a 
vnchascun . Gar enayma nos hauen moti membro en vn cors . Mae tuit 11 
membro non han vn meseyme fait . Enayei nos moti [255 v] sen vn cors 
en . xrte# . Mae sengles membro 1 un de 1 autre , nent de mencz hauent 
dons' defferent segoni la graeia la qiial es dona a nos . sia prophecia 
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segoni raczofi de fé . sia meneslicr en amenistrameni • sia aqiMl lo 
quaì cnsegna en doctr/na . Lo qtial amonesta en amonesiant : Lo qiuil 
dona en simplicita . io quaì es derant en cura : lo quaì ha miserieardii 
en alegrecza . Amor sencza enfegnament : ayrant lo mal e aiostant al ben . 
Amant entre aos carità da fraternità . derant uenent enire oos per honor : 
Non pigre per cura : bulhent per sperit : seruent al segnor , alegrant per 
sperancza pacient en las tribtilacions sobre istant a la oracion . Aeompfl- 
guant a las besognas de li sant : enseguent albergarias . Bcneyczo a li per- 
seguent uos , bencycze e non uolha maudire . Alegrant cnn li alegrant : e 
plorar con li plorant : scntent ayczo raesryme entre uos . Non sabent las 
autas cosas • Mae eonsentcnt a las humils . Non uolba esser arrogant ena- 
pres uos meseyme . Non rendcnt mal per mal a alcun . Prouesent las cosas 
bonas a li payron : si es cosa possib/a derant tuit [256 r] li home . Uaueiit 
pacz cnn tuit li home non ueniant uos mescymes o carissimes . Mae dona 
luoc a 1 ira . Car script cs . A mi la neniancza e yo la reguiardonarey dL< 
lo segnor . Si lo teo eucmic fcmeia pais ìuy e si el seteia dona a lay a 
beore . Car faczent ayczo io aioslares carbons de fuoc sobre lo cap de Iut . 
Non uolhas esser uc^^czu dei mal . ìlas cun lo ben uencze lo mal 

XIIL Tota arma sia somessa a las plus autas poestas . Car poesta do» 
es si non de dio . Mae aqz/elias que son , son ordenas de dio . Uonca nqueì 
que eontrasiSL a la poesta contrasta, a 1 ordcnament de dio . ìlas aqtftlh que 
contrastsin aqnistan a lor dapnacion . Gar li prt'nci non son de temer de 
bona obra . Mae de mala . Mae non uoles temer la poesta fay ben : e haurci 
lausor de ley . Gar es mc^nstro de dio a tu en ben . Mae si tu fares mal 
tem . Gar ci non porta glay* sencza cayson . Gar el es menistre de dio 
ue7iiador cn ira a ìuy lo quaì fay mal . Emperczo sia sotmes per besogna 
non solament per ira . Mae per la conaciencìo. . Gar uos dona li tribat . 
Gar li mcnislre de dio son seruent en czo meseyme . [256 vj Bonca rende 
a tuit li debit . A qui tribut irihai . A qui peaie peaie . A qui temor te* 
mor . A qui honor honor • Non dea alcu/ia cosa a alcun si non que ms 
vos ame entre uos . Car aq?/el qwe [ama] lo seo prayme complis la ley . 
Gerlanament aq;/ella . Non auoutrares , non dires fals testimoni , non fares 
furt , non occires , non cubitares : e si es alcun autre comanéfament es 
reqn/st en aqwcsta parolia czo es Amares lo teo proyme enayma tu Ae- 
seyme . L amor dei proyme non hobra mal . Donca 1 amor es compìimeni 
de la ley . £ sabent aqt/est temp . Gar bora es la qne nos se rcuelhan del 
sopn . Gar la uoslra. salu es ara pine pres que qnant creseu . La noit de- 
rant anne . Mae lo iorn s aprapie . Donca degiten las obras do teuebras : 
e sian uesli de las armadnras de lucz . Enayei qne nos annan honestament 
al iorn . Non en mawiarias , e en hubriotas , non en leitet , e en non ca- 
stità . Non en eonte/iczons , e cnuidia . Mae sia ucsti lo noe /re segnor yaeiie 
;tr*e/ . E non fare la cwra de la carn en li desirier 

XIV. Mas recebe 1 cnferm cn la fé : non en la deferencia de li uà» 
parlar . Gar aqnest ere qnc totas cosas se pon maniar . [257 r] lAas aquel 
qtie es erfferm mango herbas . Aqnel qne mania non desprecze aqtiel qtie 



n Nuovo Testamento valdese. 185 

non mania . E aqtial que non mania non inie aquéì que mania . Car dio 
pr«8 ìuy . E tu qnol sies lo qnal iuias lo serf d autruy . El ista al proni 
segnor o chay . E aqn^st certanamcnt iuia lo iorn enlre lo iorn . Ma» 
1 aotre iuia de tot lo iorn : vnchascun abundia al seo sen . Aqneì que La 
cura ai iorn a cura el segnor . E qui non ha cura al iorn non ha cura al 
segnor . Aqueì que raawia mania al segnor . Car el rent gracias a dio . E 
aqffi«l que non mania non mania al segnor : e re/it gracias a dio . Car 
alcun de nos non uio a si meseyme e alcun non mor a si meseyme . Car 
o sia qn^ nos uiuan nos niuon al segnor o sia que nos moran nos moren 
al segnor . Tronca o sìa que nos uiuan o sia que nos moran nos sen dei 
segnor . Car . x^iat . morie en ayczo e rcsucite , e reuisqt/e qM-«l se- 
gnoriies de li uio e de li mort . Ma» tu per qwe iuias lo teo frayro . 
tu per qeie despreczias lo teo frayre . Car tuit istaren dera«t lo tribunal 
de x^^^ • C^^ script es . Yo uiuo dis lo segnor . Car tot genolh sarc 
piega a mi , e tota lewga cotifessare dio . Donca vnchascun de nos rendrc 
raczon a dio per [257 v] si meseyme . Donea non iuian ph/» 1 un 1 autre . 
Ma» iuia maiorment ayczo qne non se facza offensa , o scandol al frayre . 
Yo say e teno per ccrtan al segnor ye»tt» qne alcuna cosa non es comun 
p»r si , si non a aqnel lo qua\ estima esser comun alcuna cosa . A aqt/est es 
comnn . Ma» si per lo maniar lo teo frayre es contrista ia non uacz plf/» 
segoni carità . Non uolhas perdre per lo teo maniar aqwcl per lo qwal x^^^ 
morie . Donea lo uo»/re ben non sia blestema de li home . Car lo regne do 
dio non es maniar ni beore . Ma» iustieia e pacz e goy al sant sperit . 
Cor aqwel que seruis a ^^ri»^ per aqt/estas cosas , play a dio , e es prona do 
li home . Donea cnseguen aqt/ellas cosas qne apertenon a la pacz , o 
aqnellas qeie apertenon a la liedificacion 1 un enuer de 1 autre . Non sias 
causa per lo maniar de destruyre 1 obra de dio . Certanament totas cosas 
8on roundas . Ma» mal es a 1 home lo qwal mania per offendament . Bou 
es non maniar carn ni beore viu , ni aqi/ella cosa en la qua\ se offcnt 
lo teo frayre o es scandeleia o cs enferm . Tu as fé . hayas la cna[258 r]- 
pres tu meseyme derant dio . Aqnel es beneura lo qwal non iuia si me- 
8eyme en czo qn-el prona . E aqwel lo qwal decernìs si el mawiare es 
eondapna . Car non mania per la fé . Ma» tota cosa qwe non cs per fé 
es peca 

XV. Mas nos plw» ferm deuen portar las enfermetas de li enferm o 
non placzer a nos meseyme . E vnchascun de nos placza al seo proyme en 
ben e en edificacion . Car . x^^^^ • "o** P^ac a si meseyme . Ma» cnayma es 
script . Li repropi de li rcpropiant a tu cagiron sobre mi . Car qwals que 
quaìs cosas son scriptas son scriptas a la no»/ra doc trina : qwe nos ayan 
sperancza per pacieneia e per eonsolacion de las scriptwras . Ma» dio de 
paciencia , e de (Confort done a uos saber aqwella meseyma cosa 1 un enuer 
de 1 autre per ye»w» ^ri»/ . Que uos glorifiqwe dio d un corage , e d una 
bocca czo es lo payre del uo»/re segnor ye»w» x^^^^ • P^** '* ^V^^^ cosa re- 
eebe uos entre uos . Enayma . x^^^ * receop uos a la gloria de dio . Car 
yo die ye»ti» x^ist esser ista menistre de la circuncision per ia uerila do 
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dio , a confermar las promessions de lì payre . E aczo que lì gentil glo- 
rificon dio per la soa misericordia, : enayma es scrtpt . Emparczo o segnor 
yo eonfessarey tu en las gent [258 v] e cantarey al teo nonif . E d0r[e]eo di 

gent alegra uos can Io pob/e de \uy . E dereco Totas las gent lanua lo 
segnor e tnit li pob/e magnifica ìuy . E ysays, dis d^reco . Reicz eare ài 
lese lo quaì se leuare a regir las gent : e las gent speraren al nom de lay . 
Mas dio d esperancza replenissa uos de tot goy e de pacz en creyre ea 
aqi/est aczo que uos habundie en esperancza per poissancza d«l sant operit. 
Mas li meo frayre yo soy certan de uos . Car uos se plen d amor : 
replcni de tota scteneia : enay«i que uos poissa amonestar 1 un 1 autre . 
Mas frayres yo scris a uos de partia plus ardiament , enayma recordant 
me de uos : per la graeia la quaì es dona a mi de dio : affin que yo sia 
menistre de yesus ;^n'8^ en las gent . Amenistrant 1 euangeli de dio qvi 

1 uferla de las gent sia fayta acetabla . e santifica per lo sant sperit • 
Bonca yo hay de me gloriiar en yesus x^i^^ ^^ aqt/ellas cosas que ap0r* 
tenon a dio . Gar yo non ausano parlar alcuna cosa d aquellas las quali . 
Xrisl . non fey per mi en ubidieneia de las gent : en paroUa e en obra: 
en uertu d-cnscgnas , e de mereuiihas [259 r] en la uertu del sant sperit : 
enay^i que de ierusaìem e a 1 entorn entro A hierico yo hay repieni di 
1 eua7;geii de . x^^^^ • ^^ y^ prediquey enay^i aqtiest euangeli aqiii al 
quaì luoc . x^^^^ • ^^^ ^^ nonina aczo qtie yo non hedifìques sobre lo 
fondamene de alcun autre . Mas enayma es script . Gar aqfiilh a li quaì 
non fo anuncia de ìuy ueircn ìuy e aqnilh que non auuiron de Itrjf 
entcnderon : per la qual cosa yo ero mot empacba de uenir a uos , e fuy 
cmpacha entro ara . Mas ara non hauen pìus luoc en aqnestas regions . 
Mas hauent desirier de uenir a uos la moli an passa . Uiaczament cuii 
yo anuarey en spagna uenrey a uos . Gar yo spero que faczent * lo camìji 
ueyre uos : e de uos esser acompagna lay si prt^mierameni en partia 
me sarey saczia de uos . Mas ara yo uauc en ierusaìem aczo que yo 
amenistre a li sant . Gar la plac a Macedonia e acaya far alcuna partiei- 
pacion a li paure sant qne son cn ierzi^alem . Gar lo a plagu cnay«i a 
lor j e son dcbitor a lor . Gar si li gentil son isla participant de li ben 
«spiritual iliì deuon amenistra a lor li ben carnai . Donca qtiant yo hanrey 
fait ayczo : e haurey asse[259 v]gna aquest fruc . Passant per uos annarey 
en spagna e say qwe qwant yo uenrey a uos , venrey en 1-abondancia d» 
la bencdicion de I euangeli de ^^rw/ . Donea o frayres yo prego nos per lo 
noe^re scguor yesus x^w^ e per la carità del sant sperit qwe uos vos afa- 
tique ensemp cun mi a las oracions a dio per mi : qwe yo sia desliora de 
li non iìdel li qwal son en iudea : e aczo qwe aqwest meo menesticr lo qval 
yo fauc en ierw^alem sia accetab/e a li sant : affin qwe iìnalraent uegua a 
uos cn goy per la uolunta de dio , e me rcpause cun uos . Mas dio de la 
pacz sia cun tuit uos Amen 
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XVI. Mas yo recomando a uos phebe la nostra. Beror la quaì cs al 
roenestier de la gleysa la qtial es en Ghenchri : affin que uos la rescepia ^ 
al segnor segont la degnila àe li sant . E aiude a ley en quaì que quaì 
cosa besognare de uos . Car ella aiude a moli : e encara a mi . Saluda 
prisca , e aqt/ila li meo aiudador en yesua ^m^ li quaì sot pauseron a 
perilh li lor col per la mia arma , a lì quaì fauc [260 r] gractas , non so- 
lament yo . Ì/Laa totas las gleysas de li gentil . e la domestia gleysa de 
lor . Saluda philet ama de mi . Lo quaì es prnmier d asia en yesus x^^^ • 
Saluda maria la quaì lauore mot en nos . Saluda andronit , e iniian H meo 
cosin e ensemp pres . li qi^l son noble en li apostol li quaì foron derant 
a mi en x^^^ • Saluda ampliai ama de mi al segnor . Saluda urban aiu- 
dador en Jesus x^^^ ^ stachin lo meo ama . Saluda apelle aproua en . 
X^^^ ' Saluda aqtiilh que son en la mayson d aristobol . Saluda herodron 
lo meo cosin . Saluda aqntlh que son en la mayson de nerczi li quaì son 
al segnor . Saluda IriTena e trifosa las quaìs lauoran al segnor . Saluda 
persida carissima la quaì lauore mot al segnor . Saluda lo ros eslegi al se- 
gnor e la mayre de ìuy e la mia . Saluda ancitet , flegocian , hermen , 
patroban , herman e li frnyre li quaì son cun lor . Saluda philoiogo , e 
iniian nerio , e la seror de luy olipiade : e tuil li sani li qtial son en lor . 
Salu</a uos enlre uos en sant haissamenl . Totas las gleysas de x^^^ ^^' 
ludan uos . ìias o frayres [260 y] yo prego uos que uos garde aquilh qtie 
fan departiraent , e ofjTendament fora d aqt/ella dotrina la qtial uos anipreses , 
e departe uos de lor . Car aqntlh que son d aquesta maniera non seruon 
al segnor ^rie/ . Mae a lor uenlre , e enganan li cor de li simple per doczas 
poroUas , e per benedicions . Gar la uoe/ra ubidiencta cs manii'esta en tot 
Inoc . Do7*ca yo me alegro en uos . Mae yo uolh qz^e uos sia sani al ben , 
e simple al mal . ìlas dio de pacz atrise lo sathanacz viaczament sot li 
nostre pe . La graeia del nostre segnor yesus x^^^ sia cun uos . Timotheo 
lo meo aiudador saluda uos , e luci , e iason , e socipal li meo cosin . E 
yo tercz lo qual scris la epistoìa. saludo uos al segnor . Gay lo meo hoste 
saluda uos , e tota la gleysa . Erast procurator de la cipta saluda uos , 
e lo qtiart frayre . La gracia del noe/re segnor yesus x^^^ sj^ cun tuit 
nos Amen . Mae a luy lo qual es poderos a confermar uos iosta lo meo 
cnangeli , e la predicacion de yesus x^^^ segont la reueliacion del me- 
nesticr cela en li eternai temp . Lo qwal es ara manilest [261 r] per 
las scripttiras de li propheta segont lo comandameni de 1 eternai dio a 
ubidir a la fé en totas las geni . Ilonor sia al sol concgu saui dio per yesus 
Xfi9t nostre segnor . Al quaì es gloria en li segle de li scgle . AMEN 



' Sussegue a 'res' un 'a' cancellato; poi distintamente 'cepia'. 
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Prima Epistola di S. Paolo ai Corinti. 

Alci comencza la Epìstola de sani paul A li Goreratian ^ Gapitol . 1 . 
I. Paul apella apostol de yesus xrM^ per la uolunta ée dio , e sosteoes 
lo frayre , a la gleysa do dio la qnaì cs a corenti a li santifica per yesvi 
Xrist apella sant cun tuit aqf/tlh que apellan lo uom del nostre segnor 
yesus ^m< : cn tot luoc de lor e lo nostra . Graeia sia a nos e pacz d« 
dio lo nostre payre e del segnor yestis yjrist . Yo fané graeias al meo dio 
totauia per uos per la gracia de dio la qual es dona a uos per yesus ^rù/ . 
Cor uos se fall rie per \uy cn totas cosas , e» tota parolla en tota scieneia 
onayma Io testimoni de x^^^ ^^ conferma en nos enaysi qf/e alcuna cosa 
non defalh a uos en alcuna gracia . Sperant la reuellacion del nostrt se- 
gnor yesus x^^^ • ^^ Q**^^ confermare uos entro a la [:261 v] fin non col- 
pable al iorn de 1 auenament del nostre segnor yesus x^^^ * ^^ ^*o ^^ 
fìdel per lo qnal uos se apella en la compagnia del no^^re segnor ytsm 
Xrist lo filh de Iny . Mas o frayres yo prego uos per lo nom del no«/re 
segnor yesus x^^^ • ^^^ ^^^ ^^^^ dieza aqtiella meseyma, cosa e septas non 
sian entre uos . "Mas sia perfcìt en aqtiel meseyme scn , e en aqtiella m^- 
seymsL sciencia . Gar o li meo frayre lo cs demostra a mi de uos d aquilii 
qf^e son a ciols . Gar contenczo^s son entre uos . ìlas yo die czo que vncha- 
scun de uos di . Acer yo soy de paul , e yo de apollo , e yo de peyre , e 
yo de ^r^/ . Ghrist cs deuis , o paul es crt/cifìca per uos , o uos se ba- 
teia al nom de paul . Yo fanc gracias al meo dio . Gar yo non hateiey al- 
cun de uos si non crisp e gay afiu que alcun non dìcza que yo aya batcia 
al meo nom . £ batcìey cncara la mayson de-stcphcna de pois non say si 
yo batleiey alcun autrc de uos . Gar . ;fr*«^ . non trames mi batleiar . Ma* 
predicar , Noa en sap/encia de parollas qne la crocz de x^^^ ^on sia en- ' 
uaneczia . Gar la paroUa de la crocz [262 r] es matecza [a] aqt/tlh que : 
perison . Ma^ es uertu de dio a nos li qnal conseguen la salu . Gar script \ 
es . Yo destruyrey la sapiencia de li saui , e refudarey la longa uesencza Ae 
li long uese?/t . Lo saui al qwal luoc es , 1 escriptura al qwal luoc es . Lo ' 

I 

encercador d aqwest segle al qnaì luoc es . Donca dio non fey matta la 
sapiencia d aqt/est mont . Gar lo nwnt non conoc dio per sapiencia en la 
sapjencia de dio . Gar plac a dio far salf li cresent per la mattecza de la 
predicacion . Gar li indio demandan ensegnas , e li grec qcieron sapienWa . 
Ma* nos prediq?/en . x^w^ . crMcifìca . Acer scandoi a li indio . ìlas mat- 
tecza a las gent . ìias a lor meseyme apella iudio e grec : ;^rw^ . uertu 
de dio , e sapiencia de dio , Gar czo qw-es mat de dio es pln* saui de li 
home : e czo qn-es enferm de dio es plus fort de li home . Gar o frayres 
neia lo uo«/re apellament . Gar non mot saui segont carn , non mot po- 
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deros , non mot noble . Mas dio eslegic las matas cosas del mont aczo 
qu-eì confonda li 8aui : e dio eslegic las enfcrmas cosas dd mont aczo 
qu-eì confonda las fort , e dio eslegic las non noblas cosas !262 v] dei moni , 
e las desprccziuols e aqnellas que non son qu-ei destrusses aqt/cllas las quaìs 
son , afìn que tota cam non se glorile al regardament de \uy . Mas uos 
se appel][aj de Ivy meseyme en yesus x^^^ ^^ Q^^^ cs fait a nos sapicnoia 
de dio , e iusticia , e sanc/ificacion , e redencion enayma es script . Aqi/el 
qtie se glorila se glorile al segnor 

II. frayres cu/n yo fossa uengu a uos yo non uinc anunciant a uos 
lo testimoni de x^isl en autecza de porolias o de sapiencia . Car yo non 
ioiey mi sabcr alcuna cosa entre uos , si non yesus ^ris^ e aqnest crnci- 
fica . E yo fuy enapres uos , en enfermcta e temor , e en mota tremor . 
£ la mia porolla e la mia predicacion non fo en araonestiuols parollas de 
hamana sap/eneia . Mas en demostrament d-esperit , e de uertu : nczo qne 
la nostra fé non sia en sapiencia de home . Mas en la uertu de dio . Mas 
nos parlcn sap/encia entro li perfcit . Mas non la sapteneia d aquest segle , 
ni de lì prjuci d aqt/est scgle li qnal son destruit . Mas parlen la sapieneia 
de dio , la qual es rescondua a mencstier de . x^^^^ - ^^ 9'^^^ ^^^ [^^^ ^] 
dtfrant destine derant li segle en la nostra gloria , la qnal alcun de li pr«nci 
d aqtiest segle non conoc . Car s-iih liaguessan concgu \nqua non hagra/* 
crucifica lo segnor de gloria . Mas enayma es scrtpt . Car oih non ulc , e 
aurelha non auulc , e en cor d home non monte aqnellas cosas que dio 
aparelhe a aquiììì li quaì aman luy . Mas dio ho renelle a nos per lo seo 
sperit . Car 1 esperìt encerca totas cosas , e ace^ las pregondeczas de dio . 
Gar qtial de li home sap , aqnellas cosas que son de 1 home si non 1 esperit 
de 1 ome lo qt^al cs en luy . £nay«i alcun non coqoc aq?/ellas cosas que 
son de dio : si non 1 esperit lo qi/al es de dio . Mas nos non receopen 1 esperit 
del mont . Mas 1 esperit lo qnal es de dio : aczo que nos sapian aqnellas 
cosas qtie son istas donas a nos de . x''*^^ • ^^^ quaìs e nos parlen : non 
cun parollas las qnals ensegna 1 umana sapieneia . Mas cun aqnella que 
ensegna lo sanct sperit . Cumparant las cosas speritais a las speritals . 
Mas 1 ome animai non pren aquellas cosas qne son de 1 esperit de dio . Car 
ellas li son matecza e non pò conoyser . Car son iuias speritalment . Mas 1 
esperitai en uerita iuia [263 v] totas cosas . £ el me«e^me non cs iuia d 
alcun . Car qnal conoc lo sen del segnor : o quaì ensegne luy . Mas nos 
auen lo sen de . x^*^^ • 

III. frayres yo non poc par(ar)Iar a uos enayma a speritals . Mas 
enayma carnals . Lait doney a uos a beore , e non a maniar enayma pe- 
chenin en x^ist . Car e?/ cara non poya . Mas acer encara non poc . Car 
uos se encara carnals . Car cum enuidla , e eontenczons son entro uos . 
Doitca non se carnals , e anna segont home . Car cum alcun di . Yo soy 
de paul . Mas 1 antro yo soy de apollo . Donea non se carnai . Donca qui 
es pani . Mas qui es Apollo : si non menistre per li quaì uos creso . e 
enayma dio done a vnchascnn . Yo plantey Apollo arosse . Mas dio dono 
i acreissament . Donca ni aqtiel que pianta ni aqtiel qtie arossa non es al- 
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cuna cosa . ìilas dio lo qttaì dona 1 acreyssament . ìlas aqueì qt/e,planU, 
e Biqueì que arosa son vn . ìlas vnchascun recebrc la eoa marci segoni la 
propia faliga . Car uos sen obrier de dio : uos se la couiura de dio : Uos 
se la h6(fifìcacion de dio . Yo pausey fondamenl enayma saui mestre [264 r] 
de cubn'ment : segoni la gracta de dio la quaì es dona a mi . ììaa antre 
sobre he^^ifica . Ma« ynchascan uca en quaì maniera sobre hediùque . Car 
alcun non pò pausar autre fondament stier aqueì lo quaì es pausa lo qtifl 
es yesus x^ist , 3fa« alcun sobre he//ifica sobre aqt/est fondam^iit or , argent 
peyras preciosas , legna , fen , stobla . L obra d uncbascun sare manifesti . 
Car lo iorn del segnor ho declayrare . Car sare renella per fuoc e lo fooc 
prouare 1 obra d unchascun quaì ilh sia . Si 1 obra del qt^l permare so- 
bre czo qn-el hedì^ìque recebre marci . Si 1 obra del qttaì ardre aqvest 
sufTrire dcstruyment . Ma^ el sare salua : emperczo enayma per fuoc . 
non sabe . Car uos se tempie de dio : e 1 esperit de dio haòita en uos . 
Ma« si alcun corrompre lo tempie de dio dio destruyre luy . Car Io tempie 
de dio es sant lo quaì uos se . Alcun non engane si meseyme . Si alea» 
es uist esser saui entre uos en aqt/est segle . sia fait mat aczo qti-el sia 
saui . Car la saptencia d aq«est moni es matecza enapres dio . Car script 
es . Yo suspenrey li saui en I escautriment de lor . £ dereco lo segnor 
conoc las cogitacions de li saui . Car son uanas . 'Donca alcun non se glo- 
rile en li home . Car totas cosas son uostras o sia paui [264 v] o sia apollo : 
sia peyre : o sia ulta , o sia mori : o sia lo moni : o sia las pre^ent 
cosas : o sia las auenadoyras . Car totas cosas son uo^^ras . Ma^ uos se de 
X^i^^ • Mtw . x''**^ • ®s (fé dio 

IV. L omo pense nos enayma menistre de ;frw/ e despensador del me- 
nestier de dìo . Car ayci cs ia quisi entro li despensador que alcun sìa atrobt 
fìdel . Ma» a mi cs per petit que yo sia iuia de uos : o de 1 uman iorn . 
Ma» yo non iuio mi meseyme . Car yo non soy eonsentent a mi en alcuna 
cosa . Ma» yo soy iust»/?ca en aygo . Ma» lo segnor es lo qtial iuia mi . 
Donea non uolha iuiar derant tcmp entro que lo segnor uegna lo qiial enla- 
menarc las resconduas cosas de tenebras : e manifestare li conselh de li 
cor : e lausor sare adonca a vnchascun de dio . Ma» o frayres yo trafegurey 
aqf/estas cosas a mi meseyme : e Apollo per uos : aczo qfie uos emprena de 
nos : qwe 1 un non sia enfia per 1 autre encontra 1 autre sobre czo qtie cs 
script . Car qwal ludica tu . Ma» tu q«al cosa has la q«al non rcceopies . 
Ma» si tu la receopies per qwe te gloriias : enayma si tu non ho aguessas 
receopu . Ja se saczia , ia se fait rie : ia regna sencza nos [265 r] e per la 
mia uolunta uos regnarla enay»i que uos regnessa ensemp cun uos . Car yo 
penso que dio demostre nos dereyrans apostols enayma destina a mori . 
Car nos sen fait rcgardament al mont , e a li angel , e a li home . yos sen 
mat per ;^ri»/ . Ma» uos sani en x^'ist , Nos sen enferm . Ma» uos se fori . 
Vos se nobles . Ma» nos non nobles . Nos faracicn e seteien Cfitro en aquesta 
hora . Nos sen nu , nos sen butu de collas . Nos sen non istables , e lauoreji 
obrant cun lus propias mans . Nos sen mandi t , e bencyczen . Nos sufren 
persecucions e sostenen . Nos sen bl etema e pregnen . Nos sen fait enayma 
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prirgament d aqtiest mont railh de tuit entro ara . Yo non scnpao ùque- 
stas cosas que yo confonda aos . Mas amonesto enayma li meo lìlh caris- 
sime . Car si Qos haae decz roilia de mestres en x^isi . Mas non moti 
payre . Car yo engenrey uos en yesus x^*^^ P^** ^ euawgeli . Bonca yo 
prego uos : sia resemiliiadors de mi . enayma yo de x^^^ • Emperczo tra- 
jnes a uos timotio lo quaì es lo meo filh carissime e lìdel al segnor lo 
quaì amoneste a nos las mias nias las qt/ais son en yesus x^*^^ enayma yo 
ensegno cn chascun [265 v] luoc en tota gleysa . Alcuns son enfia ennyma 
yo non sia a uenir a nos . ìlcts yo uenrey a uos si lo segnor uolre : e non 
eonoysarey la parolla d aqtitlh que son enfia . Mas la aertucz . Car lo 
regne de dio non es en parolla . ìlas en uertu . Qual cosa noie nenrey a 
nos en uerga o en carità , e speri t de soyuega 

y. Fomicacion es anula al postot cntre uos e tal fomicacion la quaì 
non es nomina entre las gent . Enayei qne alcun nya la molher del seo 
payre . e uos se enfia : e non hagues maiorment plor : afln que aqnel qne 
fey aquesta obra sia tout del mey de uos . Acer yo desistant per cors . Mas 
pre^ent per sperit , iniey ia enayma preeent ìuy lo quaì obra enayei . Al 
nom del nostre segnor yesus x^^^ essent uos aiosta , e lo meo sperit , 
ensemp cun la uertu del nostre segnor yesus ;^r<e/ . Liora 1 home d aqr/esta 
maniera al satbanacz : en destruyment de la carn : aczo qne 1 esperit sia 
salf al iorn del nostre segnor yeene x^*^^ • ^^ nostra gloriiacion non es 
bona • Non sabe . Car petit de leuam corrump tota la massa . Donca pnrga 
lo nelh leuam : afin que uos sia none! arosament enayma uos se ayme . 
[266 r] Car la nostra pasca ^n>/ es sacritica per nos . Donea manien non 
en uelh leuam , ni en leuam de malicia ni de fellonia . Mae en ayme de 
parità e de nerita . Yo scris a nos per la epistoìa. : que uos non sia me- 
scla con li fornicadors : Acer non cun li fomicadors d aqnest mont , o 
enn Ji auar o con li robadors , o cun li seruent a las ydolas . D autra ma- 
niera . Acer deoria issir del mont . Mae ara scris a uos non esser ensemp 
mescla . Mae si aqnel qti-es nona frayre entre uos es fornicador , o auar , 
seroent a las ydolas , o maudiczador , o ubriart , o robador non penre 
manlar cun ìuy lo qtial es d aquesta maniera . Car qt^al cosa es a mi iuiar 
d aqfiìlh qtte son de fora . Donea uos non iuia d aqnilb qne son de dincz . 
Car dio iuiare aqtiilh qne son de fora osta lo mal de uos meseyme 

YI. Alcun de uos hanent rancnra encontra 1 autre : ausa esser iuia 
cnapres li fellon , e non enapres li sant . Mae non sabe . Cor li sant inia- 
ren d aqnest mont . £ si lo mont sarò iuia per uos , se uos non degne 
que nos iole de las petitas cosas . Non subc . Car nos iuiaren li angei 
qiuint [266- v] maiorment las cosas temporals . Bonca si uos haue indici 
temporal : ordena aqnilh qne son desprecziuol a la gleysa : yo die ayco 
a la nostra, nergogna : e enayei non es alcun sani entre nos lo qnal poissa 
iniar entre lo seo frayre . Mae lo frayre conten cun lo frayre en iudicis 
ayezo es enapres li fellon e non enapres li sant . Acer forfait es ia al po- 
stot entre nos . Car nos haue proces entre uos . Per qne non reccbe ma- 
iorment eninria : per qne non sufre maiorment engan : Mae nos facze eniu- 
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ria e frauda ayczo a li frayrc . ìias non sabc . Car lì fellon non possesì- 
ren Io regne de dio . Non uolha arrar . Car ni li fornicadors ni li Mraent 
a las ydolas ni li auoutradors , ni li mol , ni li iaczador de li majicle , ni 
li layron , ni li auar , ni li ubreart , ni li niaudiczadors , ni li raabadors, 
possesiren lo rcgne de dio . Car acer uos faczes adonca aqtiestas cosas . 
ìdas uos se lana . Ma« uos se s^nc/ifica . Ma« uos se iasti/fca al nom del 
nostra segnor yesus x^^^ ^^ ^ esperii del uo«/rc dio . Totas cosas me km 
licitas . Ì\a8 lotas non me couenon : totas cosas son en la mia potr267 r]esia. 
Ma« yo non soy reduit sot la potestà de alcun . Lo maniar al uentre e lo 
uentre a las maniarias . ìlaa dio desiruyre aqt/est e aquestas . Ma» lo con 
non sia a la fornicacion . Mas al segnor . E lo segnor al cors . Mm dio 
resucite lo segnor : e resucitare nos per la soa uertu . Non sabe que 11 wih 
stre cors son membro de x^^^^ * • ^onca prenent li membre de ^rw^ farcy 
membre de meretricz . Non sia . ìilas non sabe . Car aqueì que se aiosta 
a la meretr/cz es fait vn cors . Car el dis il li saren duy en vna cani . 
Mas aq?/el que se aiosta al segnor es vn speri t . Fuie fornicacion . C§r 
tot peca quai que quai 1 ome fare es fora lo cors . Mas aqf^l qtfs fornica 
peca al seo cors . Mas non sabe . Car lo nostra cors es tempie del sani 
sperit habitant en uos : lo quai uos bau e de dio , e non so nostre . Car 
uos se compra de grant precz . Glorifica ia dio al nostre cors , e al nostrt 
sperit . las qnals cosas son de dio 

VII. Mas d aqf/ellas cosas las qua\s uos scripsis a mi . Bon es a 1 ooe 
non se eoniogner a la molher : emperczo vncbascun aya la soa molher , e 
vnacbascuna lo seo mari per sqn/uar la fornicacion . Lo mari [267 v] renda 
la debita beniuolencia a la molher . E semilhantament la molb^r al mari . 
La molher non ha poesia del seo propi cors . Mas lo mari . E semilhan- 
lament lo mari non ha poesia del seo propi cors . Mas la molher . Non noi 
uolha fraudar 1 un a 1 aulre si non per auentura de consentiment a te«ip : 
uczo que uos atenda al deiuni , e a 1 oracion . E dereco re torna enscMp : 
afin q»e lo sathanacz non tenie nos per la nostra non contenencza . Mai 
yo die ay^o segoni la premessio[n] , non segoni comandanient . Cor yo 
uolrio qne tuil li home fossan cnayma mi meseyme . Mas vncfaascan Im 
propi don de dio . Acer 1 un enaysi . Mas 1 aulre enaysi . Mas yo die a 
li non noceia e a las ueuas bon es a lor s-ìlh permanren enayma yo . Mot 
si non se conleuon noceion . Car melh es noceiar qt^e esser brussa . Mm 
yo non comando aq?/ilh que son maria . Mas lo segnor . Non departir la 
molher del mari . E si ilh se departire permagna sencza mari , o esser 
reconcilia al mari , e lo mari non laisse la molher . Car yo die a li autre 
non lo segnor . Si alcun frayre ha molher non fidella , e aquestt eoih 
seni haditar [268 r] cun luy non laisse ley . E si alcuna fenna ha mari 
non fidel , e aquesl eonsenl basita cun ley non laisse lo mari . Ctw lo 



* Il cod. veramente ha: 'Non sabe q«e li nostre membre son tempie cor» 
son membre de x*'^^^i ^^^'^ ^ evidente la confusione. 
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mari non fidel es sanc/ifica per la fenna fidela : e la fenna non fidela es 
sanefifica per lo mari fidel . D autra maniera li aoe^re filh sarian socz . 
Mot ara son sani . Cor si lo non fidel se depart departa se . Car lo frayre 
o la seror non son somes a la seraetu d aqttesta maniera . Mm dio appello 
noe en pacz . Car o fena dont sabes tu si ta fares salf lo mari . Mcu o 
in mari dont sabes tu si tu fares salna la fenna . Si non enayma dio 
departic a vnchascun enayma dio apcUe vnchascun enayei anne enayma 
ensegno en totas las gleysas . Àlcnn appella circnncis non amene prepaci . 
Aleon appella al prepaci non sia circuncis . La eircancision non es alcana 
cosa , e lo prepaci non es alcana cosa . Mae la garda de li coman^^ament 
de dio . Ynchascan permagna en aqnel apellament al qtial el es apella . 
SJea in apella serf non sia a ta cara . Mae osa maiorment si pocz esser 
fait frane . Gar aqnel qti-es apella serf al segnor es frane del seguor . Se- 
milhantament aqtiel qn-es apella frane es serf de ^rie^ . Gar uos se compra 
de preex . Non nolha esser fait [268 v] serf de li ome . Denea vnchascan 
frayre permagna enapres dio en czo qn-el es apella . Mae yo non bay co- 
ma[n]dament del segnor de las nergenas . Mae yo dono eonselb enayma co- 
sega mieerteordia del segnor qne yo sia fidel . Bonea yo penso ayczo esser 
bon per la sobre istant besogna . Gar ben es a 1 ome esser enayei . Sies 
tu lìa a la molher non aolbas qtierre desliament . Sies tu deslia de la 
molher non aolhas qnerre molher . Mae si tu baures pres molher tu non 
peqnies . E si la uergena haure noceia non peqne . Emperczo aqnilh que 
son d aqnesta maniera hauren la trtbnlacion de la carn . Mae yo perdono 
a uos . Donea o frayres yo die ayczo Lo temp es breo e lo remanent es 
que aqfitlh que han molher sian enayma non hauent e aqutlh qtie ploran 
enayma non plorant , e aqnilh qne se alegran enayma non alegrant , e 
aqtftlh qtie compran enayma non possesent , e aqnilh qne usan d aquest 
mont enayma non usant . Gar la figura d aqtiest moni trapassa . Mae yo 
aolh uos esser sencza cnra . Gar aqnel qn-es sencza molher es curios d aquellas 
cosas que son del segnor. Gar el pensa en qual maniera el placza a dio . 
Mas aqnel qn-es cun la molher es curios d aqnellas [269 r] cosas que 
son del mont , en qnal maniera placza a la molher , e es diuis . E la fena 
non noceia e uergena pensa aqnellas cosas que son del segnor qne ella sia 
santa per cors e per speri t . Mae aqtiella qti-es noceia pensa aqtiellas cosas 
qtie son del mont en qual maniera placza al mari . Acer yo die ayczo al 
na$lre prefeit non qne yo gite la^ en uos . Mae aczo qn-es honest : e per 
haner liberta de pregar lo segnor sencza empachament . Mae si alcun pcn[sa] 
ai esser uist soc sobre la soa uergeneta que ella sia sobre cregua e couenta 
esser fait enayei facza czo qu-el noi el non peca si el noceia . Gar aquel 
que ordene fermecza al seo cor non hauent besogna . Ma^ hauent poesia 
de la soa nolunta e iuia ayczo al seo cor gardar la soa uergeneta fay ben . 
Donea aquel que aiosta la soa uergeneta al matrimoni fay ben , e melh fay 
aquel qne non la hy aiosta . La fena es lia a la ley per tant de temp quant 
lo mari de ley uio . Mae si lo mari de ley dormire ella sare desliora de 
la ley , noceie al qual ella uolre tant solament al segnor . Mae ella sarc 
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j)\u8 beneura s-ilh permanre enay^i segont lo meo conselh . ìias yo penso 
que 70 aya 1 esperii de dio 

Vili. [269 yJ Mas d aqtiellas cosas que son sacrtficas a las ydolas dos 
saben . Gar tuit aaen sciencia . Car Bciencìa. enfia . ìHaa carità he^^ifica . ìbu 
si alcun pensa si saber ^ alcuna cosa encara non conois en qtial maniera 
couenta luy saher , Uaa si alcun ama dio aq«^st es conegu de ìu^f . Km 
de li maniar li qual son sacrifica a las ydolas . Nos saben . Gar ydola nofi 
es alcuna cosa al mont . Gar alcun dio non es si non vn . Gar si son dio 
aqt^tlh que son dit sia al cel sia en la terra . Gar acer moti dio soq 
e moti segnor . Mas a nos es tan solament vn dio payre ddl qtial son to- 
tas cosas e nos en luy . E yn segnor ye^t^ x*^^ • ^^'^ ^^ 4*^^ ^^^ ^^^^ 
cosas , e nos par luy . ìias sconcia non es en tuit . ìias alcun con la con- 
scteneia de 1 Idola entro ara manian enayma la cosa sacrifica a 1 idola . E 
la consc»6nda de lor cunt ella sia enferma es socza . Ma« lo maniar non 
lauua nos a dio . Gar si nos maniaren nos non hadundiaren , e si nos non 
maniaren nos non defalbiren . ìIm ueia que per auenttira aqtiesta uostrti 
liciencia non (si) sia fayta offend ameni a li enferm . Gar si alcun ueyre ìup 
lo qtial ha scieneia. repausant en 1 idola . [270 r] Donca la eonsciencia de 
luy cum ella sia enferma non sare he^^ifica a maniar las cosas sacrificas a 
las ydolas . E lo frayre enferm per lo qtial t^ris^ morie perire en la toa 
conscteneia . ìias peccant enay^i en li frayre e ferent la enferma con- 
scteneia de lor uos peca en . ^r»e^ . Per la qtial cosa si lo maniar sca»- 
deleia lo meo frayre . Yo non maniarey cam en etema qtie yo non scan- 
deleie lo meo frayre 

IX. Non Boy yo en liberta . Non soy yo apostol . Don^a non uic yo 
lo noe^re segnor yeeti« ^rie^ . Donea uos non se la mia obra al segnor . 
E si yo non soy apostol a li autre . Mas emperczo yo ho soy a uos . Car 
uos se segnai del meo apostola al segnor . Aqtiesta es la mia defenssion 
enapres aquilh li qtial demandan mi . Donea non auen poesta de maniar e 
de beore • Mae non hauen poesta de encerqtie menar la fenna seror enayma 
li autre apostol e li frayre del segnor e peyre . yo sol e bamabas no» 
hauen poesta d obrar ayczo . Qual caualareia vnqtia en las soas rendoas . 
Qual pianta la Vigna e non mania del fruc de ley . Qual pais lo grecz e 
non mania del lait del grecz . Donea die yo ayczo segont home . Mae U 
ley non di aqtiestas [270 v] cosas . Gar script en la ley de Moyses . Non 
Ugares la boca al buo calant . Donea es a dio ctira de li buo . ìlas ac«r 
el di aqtiestas cosas per nos . Gar son scriptas per nos . Gar aqtiel qtf0 
ara deo arar en sperancza : e aqtiel qtie calca en speranza de recebre firuc . 
Si nos semenen a uos las cosas speritals non es grant cosa si nos messonen 
las uoe^ras cariials . Si li autre son parczonier de la uoe^ra poesta nos p€r 
que non maiorment . Mae nos non sen usa d aqtiesta poesta . Mae nos 
sostenen totas cosas : afìn que nos non donan alcun offendament a 1 euan- 
geli de x^^^ • ^on sabe . Gar aquilh que obran al sacrari manian aqtiellas 
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cosas que son dei sacrari . E aqe^ilh que seruon a 1 aatar parczonela» cun 
1 aatar . Enayai lo segnor ordeno aqt/tlh que auuncian 1 euangdi uiore 
de 1 eaangelì . ÌILas yo non soy usa d alcuna d aqtiestas cosas . Ma« yo 
non scrls aqti^tas cosas que cllas sian fayias enay^i en mi . Car bon es 
a mi maiorm^nt morir que alcun ennane^issa la mia gloria . Car si yo pre- 
dicarey gloria non es a mi . Car besogna iay a mi . Car malatien^ura es a 
mi si yo non iwedicarey . Car si uolent fauc ayczo yo bay merci . Mas 
[271 r] si forczament despenssacion es cresua a mi . Donca qt^al es la mia 
merci que predicant I euangeli pause i euangeli sencza despensa que yo 
non use mal de la mia poesia en 1 euangeli . Car cun» yo fosso en liberta 
de totas cosas : yo me soy falt serf de totas : afin que yo gagne plue . Yo 
soy fait a li indio enayma indio : afin qtie yo gagnesso li indio . A aqu»lh 
que eran sot la ley enayma yo fosso sot la ley . afin que yo gagnes aqt/tlh 
que eran sot la ley . A aqmlb qtie eran sencza ley enayma si yo fosso sencza 
ley cum yo non fosso sencza la ley de dio . Mae fosso en la ley de xrte^ 
afin que yo gagnes aqtitlh qtie eran sencza ley . Yo soy fait enferm a lì 
enferm . afin que yo gagnes li enferm . Yo soy fait totas cosas en tuit : 
afin qtie yo li fa^^es tnìt salf . Mae yo fauc totas cosas per 1 euangeli . afin 
que yo sia fait porczonier de luy . Non sabe . Car aqutlb que corron al 
pali . Acer tuit corron . Mae yn recep la merci . Gorre enayei qtie ensemp 
prena . Gar tot aquel que content en batalba se absten de totas cosas . E 
acer aqtitlb . : afin qtie ilb recepian corona corrompinol . Mae nos non cor- 
rompiuoi . Bonca yo corro enayei non [271 v] enayma non certan . Yo 
eombato enayei non enayma batent 1 ayre . Mae castigo lo meo cors e lo 
retomo a seme que per auentura cum yo baurey predica a li autre yo 
non sia fait refuda 

X. Gar frayres yo non uolb uos mesconoiser . Gar tuit li noe^e payre 
forofi sot la niuola e tuit trapaseron lo mar e tuit foron bateia en Moyses 
e en niuola e al mar , e tuit manìeron aqueì meseyme maniar speritai , e 
tuit begron d a quel meseyme beore speritai . Mae tuit beuian de 1 esperitai 
peyra ensemp seguent lor . Mae la peyra era %r»e^ . Mae ben placzent non 
fo en plnsor de lor . Gar ilh foron stendu al desert . Mae aquestas cosas 
son faytas en figura de nos que nos non sian cubitos de li mal enayma ilh 
cubiteron . Ni sian fait seruent a las ydolas enayma alcuns de lor enayma 
es script . Lo poble sesie a maniar e a beore , e se leueron a iogar . Ni 
fornicare enayma alcuns de lor fornigueron . E cagiron en vn iom . 28 . 
milia . Ni tentare x^»*^* enayma alquanti de lor lo tenteron e periron de 
li serpent . Ni murmurare enayma alcuns de lor [272 r] murmureron e 
periron del destremenador . Mae totas aquestas cosas endenengron a lor en 
figura . Mae son scrtptas a la noe/ra castigancza , a li quals las fins de 
li segie endenengron . Donea aquel que pensa si istar ueia qu-el non caia . 
Tentacion non prena uos si non humana . Mae dio es fidel lo qual non su- 
frire uos esser tenta sobre czo que uos poe . Mae acer fare aiutori en la 
tentacion que uos poisa sostcnir . Per la qual cosa o karieeimes fuie lo 
cotiuament de las ydolas . Yo parlo enayma a sauis . Uos meseyme iuia 
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czo que yo die. Lo calici de la benedlcion al qtial nos benelczen . Donea 
non 68 caminalecza del sane de ^m/ . E lo pan lo qual nos fragnen . 
Bonca non es parczoneiancza del cors dei segnor . Car nos moti sen m 
pan vn cors . Car tuit parczoneien d an pan e d un calici . Ueia ìsfo^I 
segoni la carn . Donea aqu»lh que manian las ostias non son parczofiier de 
1 autar . Bonca quai cosa die yo que sacr»ficament d idolas sia alcuna cosa o 
que ydola sia alcuna cosa . Mas aquellas cosas ias qtials li Gentil sacrificali 
sacrtfican a li demoni e non a dio . ì&as yo non uolh nos esser fait eom- 
pagnons de demonis . Cor nos non poe beore [272 v] lo calici del segnor e 
lo calici de li demonis . Uos non poe esser porczonier de la taola del segnor . 
e de la tanla de li demonis . Mas noien nos scomoure lo segnor a ira . Donea 
sen nos plti^ fort de ìuy . Totas cosas leon a mi . Mas totas non couenon . 
Tolas cosas leon a mi . Mas totas non heofifican . Alcnn non qtiera czo qu-es 
800 . Mas czo qti-es de 1 autre • Mania tot czo qu-es uendu al maezel non 
demandant alcuna cosa per la eonsctencia . Car la terra es del segnor e la 
pleneta de ley . Mas si alcun de li non fidel apella nos a la cina , e nos y 
noie annar mania tot czo que Bare pausa a uos non demandant alcuna cosa 
per la conscieneia . Mas si alcun dire ayczo es sacrifica a las ydolas no» 
ho uolha maniar per ìuy lo quaì ho deniostra e per la consciencia . Mot 
yo non die la toa cemscieneia . Mas de 1 autre . Car la mia liberta per qve 
es iuia per 1 estragna oonscteneia . Si yo parczoneio cnn grafia per que 
soy blestema . Car yo fanc gracias . Donea o sia qt^e uos manie o sia que 
uos beua o sia qtie uos facza alcuna autra cosa . Facze totas cosas a la 
gloria de dio . Sia sencza offendament a li indio e a li gentil [273 r] e a 
la gleysa de dio . Enayma yo palaczo a tuit per totas cosas , non quevtni 
czo qn-es a mi profeytiuol . Mas a moti qu-iih sian fait salf 

XI. Sia resemilliador de mi enayma yo de x''*^^ - ^^ ^ frayres yo 
lauuo uos . Car uos se recordador de mi per totas cosas , e tene li meo 
comandameni enayma yo li liorey a uos . Mas yo uolh uos saber . Car x^*^^ 
es cap de tot home . Mas 1 ome es cap de la fenna . Mas dio es cap de 
xrist . Tot home orant o propheteiant cubert lo cap socza lo seo cap . Uoi 
tota fenna orant o propheteiant non cubert lo cap socza lo seo cap . Car 
vna cosa es qne ella sia scaluayra . Car si la fena non es cuberta sia tofi- 
dua . Mas si socza cosa es a la fenna esser tondua , o scaluayra cuebra 
lo seo cap . Acer 1 ome non deo cubrir lo seo cap . Car es ymagena e 
gloria de dio . Mas la fenna es gloria de 1 ome . Car 1 ome non es de la 
fenna . Mas la fenna de 1 ome . Car 1 ome non es crea per la fenna . Mae 
la fenna per 1 ome . Emperczo la fenua deo hauer cubriment sobre lo seo 
cap per 11 angel . Emperczo ni 1 ome sencza la fenna ni la fenna sencza 
1 ome al segnor . Car enayma la fenna es de 1 ome enay^i [273 v] home* 
es de la feoa . Mas totas cosas son de dio e uos meseyma [1. -e] ho iuia . 
Tang a la fena orar dio non cuberta . E meseyma la naiura, non ensegna 
uos . Car si 1 ome nuris cauelh uergogna es a ìuy . Mas si la fenna nnris 



1 Nel richiamo, in fine della precedente pagina, si legge '1 (me\ 
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cauelh gloria es a ley . Car li caaelh son dona a ley per cabrim«nt . ììas 
si alcun es inst esser tecznos [1. tenczos] entre uos , nos non hauen aytal 
costnma ni la gleysa da dio . ìias yo comando ayczo non laaaant . Car uos 
uos aiosta non en melh . Mas en peis . Acer uos aiostant prt^mierament en 
la gleysa yo auuo esser diuesions entre uos , e ho creo en partia . Car 
coaenla esser heregias : afin que aqti»lh que son prona sian fait manifest 
en uos . Donea cun» uos , uos aiosta ensemp ia non es a maniar la cina 
del segnor . Mas ynchascun presumis a maniar la soa cina . Acer 1 un fa- 
meia . Mot 1 antre es ubri . Donea non haue maysons a ma[n]iar e a beore . 
despreczia la gleysa de dio , e confonde aqtitlh qtie non han . Qual cosa 
direy a nos . lauuo uos en ayczo non uos lauuo . Car yo receop del segnor 
czo qtie yo liorey a uos . Cor lo segnor yesus en la noit en la qt^al el fo 
liora [274 r] receop lo pan e faczcnt graetas frains e dis . Recebe e mania 
aqiiest es lo meo cors lo qual sarà liora per uos . Facze ayczo en la mia 
recorda[n]cza . Semilhantament lo calici pois qu-eì cine diezent . Aquest 
calici es lo nouel testafTient al meo sane . Facze ayczo per quantei uecz uos 
lo beore en la mia recordancza . E per quanta uecz uos maniaro aqtiest 
pan e beore lo calici : uos anunciare la mort dei segnor entro qu-ei ucgna . 
Don^a qual que qual maniare lo pan e beore lo calici del segnor non de- 
gnam«nt sare acolpa del cors e del sane del segnor . Mas 1 onte prone si 
meseyme e enayd manie d aqt/el pan e beua del calici . Car aquel que 
lo ma[njia e lo beo non degnament mania e beo a si indici non decernent 
lo corH del segnor . Emperczo moti enferm e frenol son entre uos e moti 
dormon . dar si nos iuiessan nos me^ej^me . Acer nos non sorian iuia . Mas 
dementre qtie nos sen iuia nos sen castiga del segnor . afin qtie nos non 
sian dapna cun aquest mont . Donea o li meo frayres cum uos uos aiosta 
a maniar spera 1 un 1 antre . Mas si alcun fameia manie a mayson qtie 
uos non uos aioste en indici . Mas cum yo sarey uengu yo ordenarey a uos 
las autras cosas 

XII. [274 v] Mas o frayres yo non uolh uos mesconoiser de las spen- 
tala cosas . Uos sabe . Car cnm uos fossa gentil uos era afina7)t a las si- 
mtilacras mutas enayma uos era ametm . Emperczo yo fauc a uos conegu 
que alcun parlant en 1 esperii de dio non dicza . yesus . scuminga ' . Car 
alcun non pò dire lo segnor yesus si non al sant sperit . E deuesions son 
de grootas . Mas aqt#el meseyme sperit . E deuesions son d amenestracions . 
Mas aqtiel meseyme segnor . E deuesions son d obraroent . Mas aquel me- 
seyme dio lo qua! obra tolas cosas en tuit . Mae manifestacion de-sperit es 
dona a ynchascun a profeit . Acer parolla de sapieneia es dona a 1 un per 
sperit . Mas parolla de scieneia a 1 autre scgont aqt/el meseyme sperit . 
Fé a 1 autre en aquel meseyme sperit . Gracis. de sanità a 1 antro en tu 
sperit . Obrament de uertu a 1 autre prophecia a 1 autre . Descrecion de 
sperit a 1 autre . Generacions de lengas a 1 autre . Entrepetracions de pa- 



^ Pur qui non s' esclude 'scumtniga' o 'scumeniga*. Vedi la nota a 
pag. 158 e aggiungi che cominal- è anche del testo che qui si pubblica. 
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roUas a 1 aatre . Ma« vn aqueì meaeyme sperit obra totas aquestas cosas 
departent a vnchascun enayma el noi . Gar enayma lo cors es Tn e ba 
moti membres . ÌILas tuit li memhreB del cors cum ilh sian [275 r] moti so» 
ya cors , enay^i ^m^ . Gar tuit sen bateia cn yn sperit e en m cors , o 
sian iudios sian gentil o sian serf o sian frane , tuit sen abeora d un 
sperit . Gar lo cors non cs vn membre . ìlas moti . Si lo pe dire yo non 
soy del cors . Gar yo non soy man emper^o non es del cors . E si 1 anrelha 
dire yo non soy del cors . Gar non soy olh empendo non es del cors . Si 
tot lo cors fos olh ont fora 1 aauiment . E si tot fos anoiment ont fora 1 odo- 
rament . Mas dio pause ara li membre del cors ynchascnn de lor enayma 
el noie . Gar si tuit fossan vn membre ont fora lo cors . ìias acer ara 
moti membre . Mae vn cors . L olh non pò dire a la man yo non besogno 
de las toas obras . E dereco lo cap a li pe . Yos non se a mi besogniaol . 
ìias li membre del cors li qtial son uist esser pitie enferm son mot maior- 
ment pìus besogniaols . E li membre del cors 11 qtmì nos pensen esser non 
nobles nos cercundcn aqt/isti de plue hadundiuol honor . E li membre li 
qt/al son desouest han plt/e ha^ondiaol honesta . Mae li noe^e honest non 
besognan d alcun . Mae dio atempere lo cors donant plue hadundiuol honor 
a ìuy lo qual era en b esogna : afin qt^e departiment non [275 v] sia al con . 
Mae qite li membre sian curios 1 un per 1 autre en czo meee^me . Gar si 
1 un membre suifre alcuna cosa tuit li membre ensemp suffron o si 1 un 
membre se gloriia tuit li membre s alcgran . Mae uos se cors de x^^^ ® 
membres del membre . Gar acer dio pause alquanti en la gleysa . Prtimie- 
rament li apostol . Li segont li propheta . Li terg li dotor daqtiienant 
uertug , daqm'enant grao'as de sanitas . Aiutoris gonernament . Genera- 
cions de lengas . Entrepetracions de parollas . Donea son tuit apostol . 
Donea son tuit propheta, . Donca son tuit doctor . Donea han tuit uertoc . 
Donea han tuit graeta de sanità . Donea tuit parlan per lengas . Donea efi- 
trepetran tuit . Mae enueia li melhor don e yo mostrarey a uos encan 
plus anta uia 

XIIL Si yo parla rey per lengas d omes o d angels . Mae non haurey 
carità yo soy fait enayma 1 aram sonant e lo cinbol tintent . E si yo haarey 
prophecia e haurey cunegu tuit li menesticr e tota scieneia . E si yo haurey 
tota fé enayei que yo traporie li mont . Mae non haurey carità yo no» 
soy alcuna cosa . E si yo departirey totas las mias subetonetas en maniars 
de paures . E sì [276 r] yo liorarey lo meo cors enayei qne yo arda . ìiat 
yo non haurey carità a mi non profeyta alcuna cosa . Garita pacient es be- 
nigna es . Garita non ha enueia non fay peruerssament non es enfia , non 
es cubitosa , non qtier aqt^ellas cosas qne son soas , non es scomagua , 
non pensa mal non s alegra sobre la enequita . Mae ensemp s alegra a la 
uerita . Totas cosas suffre , totas cosas ere , totas cosas spera , totas cosas 
sosten . Garita non cagic vnqt/a . si prophecias saren enuaneczias , o si 
lengas cessaren , o si scteneia sare destruyta . Gar nos conoissen de parila 
e propheteien de partia . Mae cum lo sare uengu czo qu-ea perfeit sare 
enuaneczi czo qti-es de partia . Gum yo fosso petit yo parlano enayma 
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petit , e sabio enayma petit , e penssaao enayma petit . ìlas cum yo fay 
fait baron enaaneczic aqtiellas cosas las qtials eran de petit . dar nos uesen 
ara per miralh en figura . Mas adonca facia a facia . Yo conoisso ara de 
p/rrtia . Mas adovica conoisarey enayma yo soy conoissu . ÌILas aqtiestas tres 
cosas permanofi ara fé sperancza e carità . Mas carità es maior d aqnestas 
XrV. [276 y] Ensegae carità e enueia las speritals cosas . ìlas maior- 
meni que nos propheteie . Gar aqi^el que parla per lenga non parla a li 
ome . Mas a dio . Gar alcun non au luy . Mas 1 esperit parla li secret . 
Gar aqi#6l que propheteia porla a li ome en he^ificacion , e en amone- 
siancza , e en consolacion . Aqt^l qtie parla per lenga hedì^cA si meseyme . 
Ma« aquel que propheteia he^fifica la gleysa . Mae yo uolh tuìt nos parlar 
per lenga . Mae maiorment propheteiar . Gar maior es aqfiel que prophe- 
teia qtie aqtiel qtie parla per lenga si non per auentura qti-el entrepetre 
que la gleysa recepia heeJificacion . Mae o frayres si yo uenrey ara a uos 
parlant per lengas qtial cosa profeytarey si yo non parlarey a uos o en 
reuelacìon , o en scieneia , o en prophecia , o en doctrtna . Emperczo 
)qt«6lla8 cosas qne son sencza arma donant uoncz , o sia calamella , o sia 
rifarà si non donare decerniment de sons en qnal maniera sore saupu co 
l«#-e8 canta o czo qu-es citaricza • E si la tuba donare uous non certana 
[naì derant se aparalhare a la batalha . Enayei uos si uos non donare 
aanìfesta parolla per lenga en qual maniera sare saupu co [277 r] qu-es 
it . Cor nos sare parlant en li aere enayma motas generacions de lengas 
on en aqtiest mont e alcuna cosa non es sencza uoucz . Donea si yo non 
abrey la uertu de la uoucz yo sarey strang a Iti^ al qual yo parlo . E 
quel lo qual parla sare strang a mi . Enayei uos . Gar uos se enueiadors 
e li speri t : quere que uos abondie en het^ificacion de la gleyea . Emperco 
qt«€l q«e parla per lenga ore qu-el entrepetre . Gar si yo orarey per lenga 
j meo sperit ora . Mae la mia pensa es sencza fruc . Donea qual cosa es 
rarey per sperit orarey per pensa . Psalmciarey per sperit psa[l]meiarey 
er pensa : per que si tu beneyczires de-sperit aquel que ten lo luoc del 
iot . En qual maniera reepondre Amen sobre la toa benedicion . Gar el 
on sap qual cosa tu diczes . Gar acer tu facz ben graetas . Mae 1 autre 
on es hedifica . Yo fauc graetas al meo dio . Gar yo parlo per lenga de 
lit nos . Mae yo uolh maiorment parlar . 8 . parollas del meo sen en la 
leysa que yo ensegne li autre que decz milia de parollas per lenga . 
rayres uon uolha esser fait petit en sen . Mae sia petit en malleta . Mae 
ia perfeit en sen . Gar script es en la ley . Gar yo parlarey [277 v] a 
qtf^st poble en autras lengas e en autras lauias enayei non auuiren mi dis 
) segnor . Donea lengas son en ensegnas non a li fidel . Mae a li non 
del . Mae prophecias son en ensegnas non a li non fidel . Mae a li fidel . 
ìonea si tota la gleyea s aiosta en vn e tuit parlon per lenga . Mae in- 
rant li diot o li non Fide! . Donea non diren per que forssena . Mae si 
lit propheteian . Mae intre alcun non fidel o diot el es uenczu de tuit 
es inia de tuit , e las resconduas cosas del cor de luy son faytas mani- 
>stas , enayei cagent en la facia orare dio derant anunciant que dio sia 
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uerameni en uos . Bonoa o frayres qttaì cosa es . Cam aos oos aiosta Tneha- 
Bcan de uos haya psalme haya doctrtna haya apoca lis haya leiiga haya e»- 
trepetracion . Totas cosas sian faytas en hedlfìcacioit . si alcnn parla 
per lenga segoni day mot o tres e per partia entrepetre . ìiag ai el no» 
sare entrepetrador taysa en la gley^a . Mas parìe a si e a dio . Mot doy 
trey prophcta diczan , e li aatre decernissan . Cor si alcuna cosa sore re- 
nella al sesent lo prumìer taysa . Cor tait poe propheteiar per senglea [278 r] 
que tait empreaan e tuit amoneston . E li sperit de li propheta sia» sohneta 
a li prophe^a . Cor dio non es de departiment . ìias de pacx enayma yo 
ensegno en totas las gleysas de li sant . Las fennas taysan en la gleysa . 
Car non es outreia a lor parlar . ÌSas esser somessas enayma la ley di . 
ìlaa si ellas aolon apcnre alcuna cosa demandon li lor mari a meyson • 
Gar socza cosa es a la fenna parlar en la gleysa . Mas la parolla de dìo 
issic de uos o peraenc en aos sols . Ma« si alcan es aist esser propheta o 
spentala conoyssa aqtiellas cosas las qtials yo serio a uos . dar son eo- 
mandameni del segnor . Mae si alcan mesconois el sare mosconegu . Donea 
frayres enneia propheteiar . e non uolha nedar parlar per lenga . Mae 
totas cosas sian faytas en uos honestament e segont orde 

XY. Mas frayres yo fauc a uos conegu 1 euangeli , lo qtiol yo pre- 
diqitey a uos lo quaì uos receopes al qual uos ista per lo qtial uos se saloa . 
Si uos tene per quaì raczo[n] yo [278 v] prediqtiey a uos , uos non cresei 
en uan . Gar yo prtimierament uos hay dona czo qtie yo encara auio re- 
ceopu . Gar x'**^^ morie per li noe^re peca segont las scrìpttiras : e qv-el 
fo sebeli e rexuscite al tercz iom segont las scripttiras e car el fo uist de 
peyre . Enapres aqi^estas cosas a li vnze . Daquienant fo uist a plus de 
. 5 . cent frayres ensemp de li qt^al moti permanon entro ara . Mas alquanti 
dormiron . Daqtitenant fo uist a iaco . DaquieDa[n]t a tuit li apostol . Msf 
el fo uist a mi derlerament de tuit enayma auorton . Gar yo soy memor deli 
apostol lo quaì non soy degne esser apella apostol . Gar yo perseguey U 
gleysa de dio . Mae yo soy czo que yo soy per la groeùi de dio , e la graeii 
de luy non fo nana en mi . Mae yo lauorey plus habundiuolment de tuit ler . 
Mae non yo . Mae la graeia de dio en mi . Gar si yo o si ìlh predignea 
enayei , e uos creses enayei . Mae si /risi es predica qu-el resncite de li 
mort : alcuna en quaì maniera diczon en uos . Gar non es resnrecion de 
mort . Mae si resnrecion de mort non es , ^rie^non resncite . Moa si x^ii^ 
[279 r] non resncite la noe/ra predicacion es uana e la nostra fé es nana . Msf 
nos sen atroba fals testimoni de dio . Gar nos diczen testimoni cantra dio > 
qu-el r(e)esncite . x^^^ • ^^ 9*^^^ i^on resucite si li mort non resncitan . Ger 
si li mort non resncitan x^*^^ ^on resucite . Gar si x^^^ ^^^ resucite la uo- 
e^a fé es uana . Gar uos encara en li uoe^re peca . Donca aqmlh q«e 
do[r]rniron en ^r/e/ periron . Si nos sen sperant en x^^^ ^^ soiament en 
aquesta uita nos sen pine miserios de tuit li ome . Mae ^rie^ resucite art 
de li mort prumier de li dorment . Gar Acer mort per home e re8u[re]eioii 
de mort per home . E enayma tuit moriron en adam enayei tuit sarea 
uiaifica en x*^^ ^ vnchascun al seo orde . Mae x^^^ prumierament daqui- 
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enaitt aqullh que son de ^r»^ li quaì creseron en 1 auenament de luy . 
Daqtitenant la fin cnm el haare liora lo regne a dio czo es al payre . 
Cam el haore enoaneczi tot prtncipa e poesta e nertu . ÌILas conenta It/y 
regnar entro qii-el pansé li seo enemic sot li pe de luy . Mae 1 enemiga 
mori Mre destruyta derierament . Car el sotmes totas cosas sot li pe de 
luy • Mae cum el dicza totas cosas son sommessas a \uy sencza dnbi stìer 
luy lo qfial somes a luy totas cosas . Mae cnm totas [279 v] cosas saren 
somessas a luy adonca meee^me lo filh sare somcs a \uy lo qual sumes a 
ì«y totas cosas qu-el sia dio totas cosas en tnit . D autra maniera qual 
cosa faren aquilh que son bateia per li mort . Si al postot li mort non re- 
Bucitan per qfie son bateia per lor . £ per que perilhen tota bora . 
frayres yo moro per chascun dia per la uoe^ra gloria la quaì yo bay en 
yeeue ^rìe^ lo noe^re segnor . Si yo combatey segont bome a las bestias 
d-epbesia qual cosa profeyta a mi si li mort non resucitan . Manien e beuen . 
Car deman morren. Non nolba esser cngana . Gar li mal parlament cor- 
mmpon las bona9 costumas . Sia uelhant instament e non pecque . Gar al- 
eana de aos non ban la conoyssencza de dio . Yo parlo a nos a la uae^ra 
aergogna . ìlas alcun di ,. Li mort en quaì maniera resucitaren , o en qtiaì 
eors nenren . tu non sani czo que tu semenas non es vinifica si pru- 
mierament non mor . E czo que tu semenas non semenas lo cors lo quaì 
es a uenir . Mae lo nu gran enayma de froment o d alcun de li autre se- 
mecz . Mae dio done a ìuy cors enayma el uol a vncbascun de li [280 r] 
semecz . Mas dio done a ìuy cors enayma el noi a vncbascun de li semen^ 
propi cors . Tota carn non es vna meseyma cam . Mae acer vna es de li ome . 
Mas autra de las bestias . Mae autra de li oysel . Mae autra de li peyson . E 
lon cors celestials , e son cors terrenals . Mae acer vna es la gloria de 11 ce- 
lestials • Mae autra de li terrenals . Una es la clarita del solelh , autra la 
clarita de la lana aulra la clarita de las stelas . Gar 1 estela se decern de 
1 esteia en clarita . E enayei sare la resnrecion de li mort . Es semcna en 
corracion resucitare en non corrucion . Es semena en non noblecza resu- 
citare en gloria . Es semena en enfermeta resucitare en uertu . Es semena 
eors animai resucitare cors speritai . Si es cors animai es cors speritai , 
enayma es script . Lo prnmier home adam fo fayt en arma viucnt . Mae lo 
■egont adam en sperit vinificant . Mae non prumierament czo qu-es speritai . 
Mas co qti-es animai daqtiienant czo qti-es sperltal . Lo prt/mier bome de 
terra es terrenal . Lo segont bomme del cel es celestial . Qual es (lo) lo 
terrenal aytals son li terrenals , e qual es [280 v] lo celestial aitals son 
lì celestials . Donca enayma nos porten 1 eymagena del terrenal enayei 
porten 1 eymagena del celestial . Mae o frayres yo die ayczo . Gar la 
earn ni lo sane non possesiren lo regne de dio , e coruption non possesire 
non compcion . Yeuos yo die a uos segret . Acer nos tuit non dormiren : 
nent ùe mencz tuit nos saren muda . En vn moment al colp de 1 olh 
en derayrana tuba . Gar la tuba sonare e li mort resucitaren non corrumpu 
e nos saren muda . Gar couenta aiczo corrumpiuol uestir non corrnpciot» » 
e aiczo mortai uestir non mortalità . Mae cum ai^o corrumpiuol haure 



202 Salvioni, 

uesti no» corrupcion e ai^o mortai hanre uesti non mortalità . Adonca 
sare acamplia la parolla la quaì es scripta . La mort es farbia a nltoria . 
mort la toa Victoria al qf^al laoc es , mort lo teo agulhoit al quaì laoe 
es . lo peca es agolhon de la mort . ìlLas la ley es uertu del peca . Mai 
^aci&8 a dio lo quaì done a nos Victoria per yeaus xrisi nostre segnor . 
Bonca o li meo frares ama sia istables e non moainols habundiant to/aoit 
en 1 obra dei segnor sabent . Car lo nostre lauor non [281 r] es uan al 
segnor 

XVL Mas de las culbias las quaìs son faytas en li sant enayma yo 
ordcney a las gleysas de Galacia . Enayei aos faczo vacbascun de nos re- 
scondent repona enapres si per cbascan sabba i^o que pHyre a luy que cu» 
yo sarey nenga adonca non se faczan las culbias . Mae cum yo sarey prc- 
eent yo trametrey aqnilb li quaì uos haure prona per las epistolas portar 
la nostra, tracia, en ien^ealem . Car si sare degna cosa que yo anne iUi 
annaren cun mi . Mae yo uenrey a uos cum yo haurey trapassa Macedonia . 
Car yo trapasarey per macedonia . Mae per auenttira permanrey enapra 
uos / acer vuernarey , que uos ammene mi en quaì que quaì luoc yo 
annarey . Mae yo non uolb ueser uos ara al trapassament . Gar yo spero 
mi permanir alcun temp enapres nos si lo segnor autreiare . Mae yo per- 
manrey en pbesia entro a pendecosta . Gar grant us es hubert a mi e apo- 
reysent moti auerssari . Mae si thimotio sare uengu ueia qn-el sia enapra 
uos sencza temer . Gar el obra 1 obra del segnor enayma yo . Donca alcoli 
non desprece luy . Mae amene ìuy en paz ^ [281 v] qti-el uegna a mi . G»^ 
yo spero ìuy cun li frayre . Mae yo fauc a uos conegu de apollo lo Irayre • 
Gar yo preguey ìuy mot qu-el uengues a uos cun li frayre e acer non k 
la uolunta de ìuy qu-eì uengues ara . Mae el nenre cum sare comodo a 
ìuy . Yelba e ista en la fé . Facze baroniuolment sia conforta , e totaa las 
uoe^ras cosas sian faytas en carità . Mae o frayres yo prego uos , uos eo- 
noisse la mayson d-estefena e de fortuna! e d acaya . Gar son premiciai 
de acaya , e ordeneron lor meseyme al menestier de li sant que uos sia 
somes [a] aquilh que son d aquesta maniera a tot ensemp obrant e lauorant . 
Mae yo m alegro en la preeeucia d-estefena e de fortunat e d acaya . Ckir 
ilh compliron czo que era defalbi a uos . Gar ilb referon lo meo sperit o 
lo nostre . Donca conoisse aquilb que son d aquesta maniera . Totas las 
gleysas d asia saludan uos , prisca e aquila enapres li qual yo albergo cos 
la lor domestiga gleysa saludan uos mot al segnor . Tuit li frayre saladaii 
uos . Saluda uo(n)s entre uos en sant baysament . La mia ^aludacion e» 
la man de paol . Mae si alcun non ama lo nce^e [282 rj segnor yeeue ^rist 
scuminga' en 1 auenament de luy la grao'a del nostre segnor yeeue x'^^ 
sia cun uos . La mia carità sia cun tuit uos en yeeue x^^ • Amen 
Ayci finis la i^rumiera Epistola de Paul a li corentian 
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Seconda Epistola di S. Paolo ai Corinti. 



lomencza la 2* Epistola de paul A corentiana ' Gap. 1. 

I. Paul apostol de yesus x^isù per la uolunta de dìo , e Timotio lo 
rre : grafia sia a la gleysa de dio la qttaì es a corentl con tuit li sant 
[uaì son en tota Acaya , e pacz a uos de dio lo nostre payre e del segnor 
U8 ^m^ . Dio czo es lo payre del nostre segnor yesus ^ris/ sia beneit , 
re de misericordia. , e dio de tota eonsolacion , lo quaì consola nos en 
i la nostra, trtbnlacion : Afin qtie nos poissan consolar, Aqutlh que son 
tot apremiment per la consolacion par la quaì nos sen consola de dio . 
** enayma las passions de x^ist Abondian en nos , enay^i la nostra con- 
icion Abondia per x^^^ • ^^^ ^^^ Q<^^ ^^^ ^^^^ tribula per la nostra. 
salacion e per la salu . [282 v] sia que nos sian consola per la nostra. 
»soIacion e salu , la quai uos fay portar pacicntament aquellas meseymas 
tsions, las quaìs nos suffren qtie la nostra, esperancza per uos sabent . 
r enayma uos se compagnons de las passions . Enay^i sare de la cnnso- 
ion . Gar frayres nos non uolen uos mesconoyser de la nostra tribu- 
ion , la qtif^l fo fayta a nos . Enaysi . Gar nos sen agraua sobre ma- 
tra plus que nos non poyen portar . Enay^i que Acer encreyses , a nos 
aiore . ìias nos meyme aguen respos de mort en nos meseyme que nos 
FI sian confìdant en nos • ìlas en dio lo qual resuscita li mort , lo quaì 
iliore nos de tanti perilh , e nos desliore : ai quaì nos esperen . Gar des- 
rare nos encara uos aiudant per nos en oracions , que grocias sian faytas 
iio per nos per moti de las presonas de motas facias d aquella donacion 
qual es en nos . Gar aquesta es la no^^ra gloria lo testimoni de la nostra. 
iciencia. Gar nos auen conuersa en aquest mont en simpleta de cor e en 
rita de dio e non en sapiencia carnai . ìlas en la gracia de dio . ìias 
ts abondiuolment [283 r] a nos . Gar nos non cscrtpen a uos autras cosas 
e aquellas las quals uos leges , e conogues . ìias yo spero que uos conoy- 
'e entro a la fin . Enayma uos conogues nos de partia . Gar nos sen la 
ìtn. gloria . Enayma Acer uos la nostra al dia del no^^re segnor ye«u« 
Ist , E yo noie uenir a uos prumierament per aquesta confidancza : afin 
{ agnessa la segonda grac«a e trapassant per nos en Macedonia , e dereco 
Macedonia uenir a uos , e esser amena de uos en iudea . ìlas cnm yo 
les uolgu ayczo . Donca husey de leoiaria . las cosas que yo penso las 
«o yo segont cam . Que si e non sia cnapres mi . ìias dio es fidel . 
* la nostra parolla la qual fo enapres uos si e non non fo en Iny . ìias 
b en \uy . Gar yesus ^ri^^ es fi Ih de dio lo qual es predica en uos per 

per mi e per siluan e per timotio , si e non non fo en luy . ìias si fo 
\uy . Gar totas las promessions de dio que son cn lu^^ son si . Emperco 



Nel titolo corrente : * A li Gorcntiau '. 
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nos diczen Amen A dio per ìuy meseyme A la nostra, gloria . Mas dio es b 
qua! conferma nos con uos en ^rì»/ e lo qtial oins nos [S8S v] e lo qui 
segne nos e done peng de-sperit en li no«/re cor . ÌILas yo apello dio te» 
stiiDoni a la no«^a arma . Gar perdonant a nos non nane daqtf»ena«t 1 
corenti: non que nos ayan segnoriia de la nostra fé . Mas sen aindador id 
ao«^re goy . Gar uos ista per fé 

II. Mas yo ordeney ayczo meseyme enapres mi que yo non uengna t 
nos dereco en tristicia . Gar sì yo contristo uos qual es aqi«el lo qtnil tlflfn 
mi . Si non aqtiel lo quaì es contrista de mi . E yo scrips a noe ayen 
meseyme : aiìn qtie cnm yo sarey uengn yo aya trtsticia sobre trtrtiot 
d aqtiellas cosas de las qtials couentaua mi alegrar : cnnfidant me en tait 
uos . Gar lo meo goy es de tuit uos . Gar en grani trìbnlacion e aogojtt- 
de cor yo uos ay script cun motas lagrimas, not» aczo que nos sia eontròta. 
Mas afìn qtie uos sapia la carità la qiial yo ay mot abnndluolfvi«iit a noi ., 
Mas si alcun contristo mi el non contriste mi . Mas de partia : afin qm J9 
non cargo tuit uos . Aqt/esta tenczon la qiial es [284 r] fayta de piofott 
basta a ìuy lo qual cs d aqt/esta maniera . Enay^i qtie uos perdono maior» 
ment al contrari e sia consola qne per auontura aqtiei que es d aquffti 
maniera non sia sobre monta de plus abondiuol tristicia . Per la qual con 
yo prego uos que uos conferme la carità enuer de ìuy . Cor per ayco yi 
uos ay script : afin qne yo conolssa lo nostre sprouament , si aos se ob^ 
dient en totas cosas . Mae si uos perdona alcuna cosa a alcun : e yo eneait. 
Gar czo que yo perdoney si yo perdoney alcuna cosa yo perdoney pir 
uos en presona de x^*^^ ^^ Q^^ Qos non sian engana del satana» . ùr 
nos non mesconoysen las cogitacions de ìuy . Mae cnm yo fosa nengo a 
troya per 1 euangeli de x^^^ ® Q^^ ^^^ ^^^ hubert a mi al segnor : 
non ac repaus al meo sperit : Emperczo qtie yo non aya atroba tìt lo 
frayre . Mae yo pres cungiet de lor aney en Macedonia • Mae grocias a 
lo qual uitoriia per nos tota ora en yeeue x^*^^ ® manifeste per noi 1 ote 
de la soa conoissencza en tot luoc . Gar nos [284 v] sen bona odor de }^ 
a dio en aq«ilh qne son fait salf , e en aqniib qtie perison • Acer a li 
Odor de mort per morir . Mae a li autre Odor de ulta per niore . £ 
es aqtiel lo quaì es sufficient ha aqtiestas cosas . Gar nos non sen 
plusors hauotrant la parolia de dio . Mae nos parlen enayma en s^rìif 
dèrant dio de purità enayma de dio 

III. Gome/tczen dereco a lauuar nos meseyme . Ho anen nos besopi 
enayma alcuns d auer epistolas de recommandacióne a nos ho per noi* 
Gar uos se la noe^a epistola scripta en li noe^e cor : la qual es eonoiMMi 
e logia de tuit li omme : e se manifesta esser 1 epistola de ;friei : Ami- 
nestra de nos e scripta non per enclostre . Mae per 1 esperit de dio loniO' 
non en taulas peyriencas . Mae en taulas camals de cor . Mae nos anen aytil 
fìancza a dio per x^^^^ i^on que nos sian sufficient pensar alcuna cosa di 
nos enayma de nos . Mae la nostro, sufficiencia es de dio lo qtial fey nos 
coueni[285 r]uols mewistres del nouel testament : non per letra . Mot p^ 
sperit . Gar la letra oci . Mae 1 esperit uiuifìca . Gar si l-amenistradofi ^ 
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lort fonna per letras en peyras fo en gloria , enay^i que li filh da Israel 
OH pogo[e]san regardar la facia de Moyses per la gloria del uout de ìuy 
I qnal la es enaaneczia . L-amenistracion de 1 esperit en qtial maniera non 
■re maiorment en gloria . Qar si I-amenistracion de danacion es en gloria 
•amenistracion de iasticia abondie en gloria mot maiorment . Car czo que 
> clariiica non fo glorifica en aqtiesta portia per la sobre montant gloria . 
lOr 8i czo que es enuaneczi es per ^ gloria qo que perman es mot maior- 
iMit en gloria . Donea nos auent aytal esperancza hasen de mota fiancza . 
\ nofi enayma Moyses pausana lo cubriment sobre la soa facia que li filh 
le Israel non regardessan en la fin de czo que es enuaneczi . ìias li sen 
le lor son mdes . Car entro al dia d-encoy aqtiest meseyme cubrim[en]t 
Mrman non reuela en la leyczon del uelh testament lo qtial es enuaneczi 
n X^^ • Ma« cum moises [285 v] es Icgi lo cubriment es pausa sobre lo 
lor de lor entro al dia d-encoy . ìlLas cum iih saren oonnerti a dio lo cu- 
hrnnent sare tout . ÌlLas dio es sperit . ìlas tiqui al qua! luoc es 1 esperit 
b dio aqay es liberta . ìias nos tuit regardant la gloria del segnor cun 
It Itcia descuberta : sen trasforma en aqtiella mesoyma ymagena de clarita 
M darita enayma de 1 esperit de dio 

lY, Enperczo auent aqtiesta amenistracion segont la taiserkordm la qtial 
«08 aaen receopn non defalhan • Mae degitant las resconduas cosas de de- 
4iBor , non anant en scautriment ni corompent la paroUa de dio . ìias nos 
Mdent lanuables a tota consctenoia de li home derant dìo en manifestant 
jk aerita . Gar Acer si lo nostre enangeli es cubert . £1 es cubert en aquilh 
li inai perisson : a li qtial lo dio d aqtiest mont enceqtie li entendament 
p Ji non fidel . Afin qtie 1 enlumenament de 1 euangeli de la gloria de 
Msi lo qtial es ymagena de dio non lor resplandisa . Gar nos non predi- 
jliKn nos meeeyme . [286 r] Mae lo no«^re segnor yeetie %rte^ . Ma« nos li 
Mire Berf per iheeu . Gar dio lo qtial dis la lucz resplandir en las tenebras 
■eneha en 11 nostre cor , a enlumenament de la sciencia de la gloria de 
■o e» la facia de yeetie ^rte^ • Mo^ nos auen aqtiest trasor en uaysel ter- 
fc&e : afin qtie 1 autecza sia de la uertu de dio , e non de nos . Nos suf- 
^ trfbulacions en totas cosas . ìias nos non sen angustia . Nos sen em- 
liiireczl : Mae nos non sen desordena . Nos suffren persegacion . Mae nos 
IO» sen abandoaa . Nos sen humilìa . Mae nos non son oonfondu . Nos sen 
e^ta . Mae nos non peren . Encerqtie portant totauia la mortificacion do 
Mu8 xrist al noe^e cors : afin qtie la uita de iheeu sia manifesta en li 
let/re cors . Gar nos li qual uluen sen liora totauia en mort per iheeu 
^ la olia de ihe^u sia manifesta en la noe/ra carn mortai . Donca mort 
bra en nos . Ma« uita en uos . Mae auent aquel meseyme sperit de fé . 
S&ayma es script . Yo cresey per la qtial cosa yo parley : e nos cresen per 
I qifal cosa nos parlen sabent . Gar aqtiel qtie resucite iheeu [286 v] de li 
lori resucitare nos cun yeetie . E ordenare nos cun uos . Gar totas cosas 



^ li ^per' non è bene perspicuo. 
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son per aos : afin que la gracia abottdiant abondie per moti faczamefit d< 
gracms en la gloria de dio . Per la quaì cosa non defalhan . Miw ia m 
aygo que lo nostre ueih home lo quaì es defora sia corompa : empercio 
aqueì que es dediucz es renouela de iom en iom . Car czo que es en pre- 
sent mouiuol , e legìer de la no^^a tribulacio[n] obra en nos 8obre manieri 
eternai pes de gloria en aatecza . Nos non regardant aqtiellas cosas In 
quals son nistas . Ma« aqtiellas que non son uistas . Car aqtcellas que m 
uistas son temporals . ìlas aqtiellas que non son oistas son eternata 

y. Car nos saben que si la nostra terenal mayson d aquesta abiUeiCNi 
es desila qtie nos anen edificacion de dio mayson non fayta de man . Mi» 
eternai en li cel . Car nos gemen en ayczo cubitant sobre nestir la noftri 
abitation la qual es del cel : emperczo si nos sen troba uesti e non na . 
Car [287 r] nos li qt^al sen en aquest tabornacle gemen agraua : empercso . 
Car nos non volen esser despolha . Mas esser sobre uesti : afin que cso qm 
es mortai sia sarbi de uita . Mae dio lo qual fey nos en czo meseyme It 
qual done a nos peng d-esperit . Donea anent totauia bon corage e salwal 
que tant longament quant nos sen en aquest cors nos sen pele^lns de dìo • 
Car nos anen per fé, e non per scmblancza , nos anen confidancza e boni 
Yolunta plus tost de esser estrania del cors maiorment e esser presoita 
dio . Emperczo nos eontenden placzer a ìuy . sian desistant o sìan pr#- 
sent . Gar tuit- nos couenta esser manifesta derant lo seti de x^^ ^*^ ^** 
chascnn recepia las propias cosas del cors enayma el ha fait . O sia bea t 
sia mal . Donca nos hauent conoissencza d aquesta temor del nostre segnor,; 
nos amonesten li ome : e nos sen manifesta a dio . Has yo spero nos em 
manifest en las nostra, eonscieneias . Nos non lauuen nos dereco a aos . 
Ma« donen a uos cayson de uos gloriiar [287 v] per nos : afin qtie nos iji 
que respondre ha aquilh que se gloriian segont la facia e non al cor . Car] 
sia que nos sobre montan a dio per pensa : o sia que nos sian ameson 
nos sen amesnra a uos . Gar la carità de ^riei^ costreng nos : petisant ayeio. 
Gar si TEL es mort per tuit . Donea tuit son mort . E crist es mort pr 
tuit : afin que aqutlh que vinon ia non viuan a lor . Mas a ìuy lo quel 
mort per lor e es resuscita . Donea nos non conoissen alcun d aqtfesta hofi; 
segont la cam . E se nos auen conegu Xrist segont la carn . Mae an k 
non lo conoissen . Donea si alcuna nouella creatura es en crist . Las uel&ttj 
cosas trapasseron . E ueuos totas cosas son faytas nouas . Mas totas costs m 
de dio lo qual reconcilie nos a si per Xrist : e dono a nos menestierdf. 
reconciliacion . Gar Acer dio era en %r*9^ reconciliant a si lo mont : noi 
recointant a lor li forfait de lor : e pause en nos la poroUa da recoad* 
liacion . Donea nos husen de mesaiaria per crist : enayma si dio uos amo-j 
nestes per nos • Nos preguen per Grist [288 r] que uos sia reconeilii t 
dio . El a fait Ìuy lo qual non ha peca esser huferta de peca per noi : 
afin que nos sian fait iusticia de dio per Ìuy meseyme 

VI. Mas nos aiudant amonesten vos que uos non recepia la grom df 
dio en uan . Gar el dis . Yo eysauczic tu ^n temp recebiuol , e aiudey t 
tu al dia de salu . Ueuos ara es temp recebiuol : veuos ara son dia ^ 
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sala . Non donant alcuna ofension a alcun afin que lo nostre menestìer non 
sia desprtfcia . Ha« donen noe mescymes en totas cosas Enayma menìstres 
de dio . £m mota paciencia . en trtbnlacions , en besognas , en angustias , 
e» plagas en carcera j en tenczons , en lauors , en uegilias en deiunis , en 
eastiia , en scien^ìa , en longa persauerancza , en soyuecza al sant sperit ^ 
e» earita non enfeinta , en parolla de uerita , e en uertuz de dio , Ver ar- 
mas de iusticia de dreytas e de senestras , per honor e per desonor , per 
mala nomenancza , e per bona nomenancza . Enayma enganadors e uerays . 
Snayma conegu e non conegu . Enayma murent e ueuos nos [288 v] 
Tiiiefi . Enayma castiga e non mortifica . Enayma trist . ìias alegrant to- 
taoia . Enayma besognant . ìlLas mot enrique^ent . Enayma non auent al- 
enila cosa , e possesent totas cosas . Gorentis la no^^a bocca es huberta 
a uos » e lo nostre cor es alarga . Non sia angustia en nos . ìias sia 
aognstia en las nostra, intralhas . ìlas auent aqt<eiia meseyma reguiardo- 
aaneza . Yo die enayma a filhQ e uos se alarga . Non volha amenar ioo 
en» li non fidel . Gar qtial por^oneian^a es de iusticia cun eneqt^tta . O 
guai compagnia es de la lucz a las tenebras . qtMil conencion es de 
TTÌa^ al diauol . qtial partia del fidel cun lo non fidel . Mas quaì con- 
sentiment del tempie de dio cun las ydolas . Gor uos se tempie de dio lo 
mio : enayma dis lo segnor . Gar yo habltarey en lor , e anarey entre lor , 
• sarey dio de lor , e ilh saren a mi pob/e . Per la qiial cosa lo segnor 
di . Tse del mey de lor e sia deporti de lor e non locare la so^a cosa , e 
yo recebrey uos e sarey a uos en payre e nos sore a mi en filhcz e en 
iOias dis lo segnor tot poderos 

Vii. [289 r] Donca bo carisimes auent aqtiestas promessions monden 

de tot soczament de cam e d-esperit perfa^ent la sonc^ficacion en la 

itomor de dio . Recebe nos . Nos non nafren j alcun nos non corompen alcun y 

[aos non enganen alcun . To non o die a la uoe^ra cundanacion . Gar yo de- 

mit dis qtie uos se en li nostre cor a ensemp morir e a ensemp uiore . 

Iota fiancza es a mi enapres uos : mota gloriiacion es a mi per uos . Yo 

jloy repieni de consolacio[n] . Yo sobre abondio de goy en tota la nostra. 

fciimladon . Cor cum nos fosan uengu en Macedonia . La nostra cam non 

[ite alcnn repaus . Mae sufren tota trtbulacion . Batalbas de fora e temor 

éa dinez . Mae dio lo qtial consola li bumil console nos en 1 auenament de 

Hi • £ non solament en 1 auenament de ìuy . Mae Acer en la eonsolacion 

de la qtMl el a ista consola en uos , recointant a nos lo nostre dcsirier lo 

teeire plor la nostra enueia per mi . Enayei que yo m alegres maiorment . 

Gor ae yo eontrtstey uos en la pistola , yo non m-enpento ara e si [289 v] 

yo m-enpenteso uesent que aqtiella epistola ecntriste uos alora yo m alegro 

tra . Non . Gar uos se contrista . Mae . Gar uos se contrista a pent^encia . 

Cor nos se contrista segont dio que uos non snfra destruyment de nos en 

nìeniia cosa . Gar la tristicia la quaì es segont dio obra penitoncia istabla 

^n saln . Mae la tristicia del segle Obra mort . Gar ueuos ayczo meseyme 

*Um esser contrista segont dio . Ganta cura obra en uos . Mae defenslon . 

ÌÌa# endegnacion . Mae temor . Mae desirier . Mae enueia . Mae uenianca . 
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XJos dones aos en totas cosas non esser socza al menestier . Bonea La Bit 
que yo uos aya script, non per luy lo quaì fey 1 enioiia ni per ìnj lo qwd 
la soferc . Mae a manlfostar la noe^a cura la quaì nos aaen per uos derant 
dìo . Emperczo nos sen consola . Mae pine abondiuolment en la noe Ira eon- 
solacion : nos nos sen alegra maiorment sobre lo goy de Tit . dar 1 esperìt 
de luy es refait de tait nos . Gar se yo glorìgey en alcuna cosa de noe 
enapres luy . Yo non soy confondu . Mae enayma nos porlen a uos totas 
cosas [i90 r] en uerita : enayei la nostra, gloriiacion la qtial fo a Tit a 
fayta uerita . e las intralhas de ìuy son pitie abondiuolment reco(n)inta8 la 
obediencia de tuit uos en qtial maniera uos receopes luy cun temor e 
cun tremor . To me alegro . Gar yo me confido en uos en totas cosas. 

Vili. Mas frayres nos fa^en a uos conegua la grocta de dio la quaì 
es dona en las gleysas de macedonia . Gar 1 abondancia del ioy de lor io 
de moti sprouament de trìbulacion : e 1 autesima paureta de lor abondle ea 
las riqneczas de la simpleta de lor . Gar yo dono a lor testimoni segoat 
uertuQ . Gar ilh foron uolunteyros sobre uertu pregant nos cun mota anu^ 
ucstancza qtie amenistracion de gracta e de comunicacion fosa fayta a lì 
sant . £ non enayma nos speren . Mae doneron lor meseymes pnimierameftt 
a dio daqr/ienant a nos per la uolunta de dio enayei que nos auen prega 
Tit que enayma el comence . Enayei Acer perfacza en uos aquesta grocia . 
Mae enayma uos abondla en totas [290 v] cosas en f e e en porolla , e ea 
sconcia e en tota cura sobre que tot la uoe^ra carità en nos : que entyii 
abondie en aqtiesta gracta . Yo non o die enayma comandant . Mae per k 
cura de li autre . Acerta ensemp prouant la bona afection de la nostra 
carità . Gar uos sabe la gracia del nostre segnor yeeiie ^ie^ . Cor cum el 
fos rie fo fait besognos per uos que uos fosa rie en la besogna de ìup . E 
yo dono conseJh en ay^o . Gar ayco es profeytiuol a uos : li qual comaiices 
del pre/mier an non solament lo far . Mae lo uoler . Mas ara o compie per- 
fait : que enayma lo corage de la uoe^ra uolunta es aparelha enayei aia de 
perfar de czo qne uos auc . Gar se la uolunta es aparelha ilh es receopoa 
segont czo que ilh ha e non segont czo que ilh [non] ha . Non qtie perdoo 
sia a 11 autre . Mae a uos trìbulacion . Mae que ]a nostn abondancia emh 
piicha la besogna de lor d-eygalecza . al present temp qne 1 abondancia de 
lor sia compliment de la uoe/ra besognti que eygalecza sia fayta enayma ei 
script . Aquel que ac mot non abondie , e aquel que hac poc non amerme . 
Mae yo fauc gracias a dio lo qual done [291 r] aquella meseyma cura p«f 
uos al cor de Tit . Gar Acer el receop amonestancza . Mae cum ei fos^itf 
e uri OS ane a uos de la soa uolunta . Acer nos tramesen cun luy lo nsstn 
fra y re la lausor del qual es en 1 euangelì per totas las gleysas • E dm 
ayczo solament . Mae es ordena compagnon de las gleysas de la nostn pale- 
grinacion en aquesta gracia la qual es amcnestra de nos a la gloria del se- 
gnar a la nostra, destina uolunta squiuant ayco que alcun non uetupere noe ea 
aq/<esta abondancia , la qual es amenestra de nos en la gloria del segnor . 
Gar nos prouesen a ben far non solament deuant dio . Mae Acer deuant toit . 
li ome . Mae nos tramesen lo nostre frayre , lo qual nos auen prona 
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curios souendlerament en motas cosas . Mas ara mot plus curìos , p^r la 
grant eonfidancza qu-eì ha en uos , o sia per Tit lo quaì es lo meo com- 
pagnof» e aiadador en uos o sìa per li nostre frayre apostol de las gleysas 
de la gloria de x^^^ - ^onca mostra en lor en la facia de las gleysas lo 
demostrament lo quaì es de la nostra, carità e de la iio^^ra gloria per uos 
IX. [291 v] Gar d abondiant es a mi escripre a uos del menestier lo 
quaì es fayt en li sant . Gar yo say lo uo«/re corage aparelha . Per lo 
qiMil me glorilo de uos enapres li macedonienc . Gar acaya as aparelha de 
1 an trapassa , e la uostra enueia scomoc plusors . Mas nos tramesen li 
frayre que qo que nos gloriien de uos non sia enuaneczi en aquesta partia que 
uos sia aparelha , enayma yo dis : qtie cnm li macedonienc soren nengu cun 
mi , e aureu troba nos non aparelha , nos en uergognan , nos non diczcn so- 
lament nos , en aque^ta materia . Donca yo pensey besogniuol cosa pregar 
li frayre : que ilh derant uegnan a uos e derant aparelhon aquesta re- 
prome^a benedicion esser derant aparelha enayma benedicion non enayma 
aaaricia . Mas yo die ayczo . Gar aquel qtie seraena scarsament meis- 
aonare scarsament . E aqtiel qne semenare en benedicion meissonare ulta 
etema de benedicions vnchascun enayma el destine al seo cor : nun de 
besogna , o de tristicia . Gar dio ama aiegre donador . Mas dio es pò- 
deros far [292 r] abondiar tota gracta en uos , que auent tota abondan- 
eia abondie totauia en totas cosas en tota bona obra enayma es script . 
£1 departic e done a li paure la iusticia de luy perman en li segle de 
li segle . Mas aqtiel que amenistra semec al semenant e pan al maniant 
donare e multiplicare lo uo^^re semec , e acreysare li acreissament de 
li frac de la nosim iusticia , que enriqtieczi en totas cosas abondie en tota 
simpleta la qtial obra per nos faczament de graetas a dio . Gar lo me- 
nestier d aqt/est hufici non complis solament aqtiellas cosas las quals 
defalhon a li sant . Mas Acer abondia per moti fazament de graeias , al 
segnor glorificant dio per lo prouament d aquest menestier en obediencia 
de la nostra, oonfesion en 1 euangeli de x^**^^ ^ cn la simplicita de la no^^ra 
cuminalecza en lor e en tuit e en la preyera de lor per nos desirant uos 
per la sobre apareysent gracta (de dio) de dio en uos . Yo fauc gracias 
a dio sobre lo non recointiuol don de ìuy 

X. Mas yo paul prego uos per la soayuecza , e per la temperanza de 
g^riff^ [292 v] lo qtial Acer soy humil en facia entro uos . Mae desisi ant 
me confido en uos . Mas yo prego uos que present non anse per aqciella 
confidancza per la qual soy pensa ausar en alcuns li quaì pensan nos : 
Enayma si nos anen segont la carn . Gar nos anant en carn non batalhan 
segont la carn . Gar las armaduras de la nostra caualaria non son camals . 
ÌLts poderosas a dio a destruament de li gamiment destrnent li conselh e 
tota autecza leuant se contra la scieneia de dio e retomant cn caytiueta 
tot efitendament al semini de ^rie^ . Acer auent en aparelhament de ucniar 
tota desubidiencia cun la no^^ra desobidiencia sare eomplia . veia aqt/ellas 
coeas las qiials son segont facia . Si alcun confida si esser serf de crist 
pense ayco dereco enapres si meseyme . Gar enayma el es de x^*^^ enay^i 
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nos . Gar se yo me sarey glorila alcuna cosa plti« de la nostn. poesia la 
quaì lo segnor done a nos (en) a edificacion e non al nostre destraymafit . 
Yo no» me uergognarey . ÌILaa que yo non sia pensa enaynia spauantar 
nos p6r las epistolas . Gar acer [29S r] Uh di(^on . Las epistolas son gnos 
e for^ . M0« la presencìa del cors es enferma e la parolla despr^ciaol . Donec 
aqueì que es d aqtiesta maniera pense ayczo que tals coma nos sen desistant 
per parolla per las epistolas tals sen present al fait . Gar nos non aiisen 
aiogner se . o comparar ha alcuna li qual lanuan lor meseymes . Mcu nos 
mesuren nos meseymes a nos e cumparant nos mesepmes a nos . Mas nos 
non nos glorigen otra mesura . Ma« segoni la mesura de la regia la qual 
dio mesnre a nos mesura d atagner entro a uos . Gar nos non nos estenden 
otra mesura : enayma si nos non anen peruengu entro a uos . Gar nos 
peruenguen entro a uos en 1 euangeli de ^rte/ : non nos fflorihnì otra 
roesora en li lauor de li autre . Mae auent speran(^ qtie qtiant la ucstn 
fé se acreysare , nos saren magnifica per uos segoni nostra regia en ahoft- 
dancia : afin que nos predican a las gen^ las qtiais son otra uos , e que nos 
nos glorigen en las cosas que son aparelhas non en regia d antruy . Vai 
aquel qtie se glorila [293 v] glorile se al segnor . Gar aqt«el qt«e [laaaa] 
si meseyme aquel non es lauua . Mae aqtiel lo qtial dio lauua 

XI. Per la mia uolunta uos sufriria alcuna cosa petita de la mia noii 
sapiencia . Mae soporta mi . Gar yo enueio uos de 1 enueia de dio . G«r 
yo ordeney uos donar uergena casta a un baron crist . Mae yo temo que 
enayma lo serpent engane eaa per lo seo scautriment enayeì li nostre sen 
sian corompu e caian de la simpleta la qual es en ^riei^ . Gar si aqwel qiie 
predica autre ^rte^ lo qtial nos non prediqtien a uos o si nos recebe td 
autre sperlt lo qtial vos non rcceopes , o vn autre euangeli lo qtial aos 
non receopes uos sufriria dreytament . Gar yo non penso mi aner fait alcoM 
cosa mec de li grant apostol . Gar si yo soy non sani per parolla . Mes 
non en scieneia . Mae yo soy manlfest a uos en totas coaas . O donea fey 
pecca humlliant mi meseyme : afin que uos sia exauta . Gar yo prediqusy 
a uos de gra 1 euangeli de dio . Yo despolhey las autras [294 r] gleysas 
recebent la rendoa al udstre menestier . £ cum yo fos enapres nos e be- 
sognes : yo non grauey alcun . Gar li frayre li quaì uengron de Macedonia 
compliron qo que era defalhl a mi . E me soy garda en totas cosas sencsa 
uos granar , e me gardarey . La uerita de crist es en mi . Gar aqfiesia glo- 
riiacion non sare rota en mi en las regions de Acaya . Per que . Gar yo 
non amo uos dio o sap , Mae qo que yo fauc , enayei yo lo farey afin qpe 
yo oste 1 occasion d aqutlh qtie uolon occasion , e qtie en qo en qfie Uh 
se gloriian Uh sian atroba enayma nos . Gar fals apostols son d aquesta 
maniera obrler enganiuol trasfegurant se on apostols de x^^^ • ^ ^'^ ^ 
mereuilha . Gar meseyme lo sataua^^ trasfegure si en angel de luo . Dofiea 
non es grant cosa se li menistres de luy son trasfegura enayma li menistrc 
de iustìcia : la fin de li qtial sare segont las obras de lor . Yo die dereco 
qtie alcun non pense mi non sani d autra maniera recebe mi enayma non 
sani [294 v] que yo non me glorile alcuna cosa petita . Czo qtie yo porlo 
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toehaitt en aquesta materia de gloria , yo non porlo scgont dio . Ma« enayma 
en non sapien^ia . Car moti se glorifìcan segont la cam : e yo me glori iarey . 
Cor aos safre uoluntierament li non sani cum uos meseyme sia sani . Car 
aos sostene si alcun retorna uos en seruitu , si alcun uos deuora , si alcun 
aos osta lo nostre se alcun es eyleua se alcun bat uos en la facia . Yo 
die segont non noblecza : enayma si nos fosan ista enferm en aquesta partia . 
En la qtial cosa qual ausa . Yo die en non saptencia e yo ausa [1. -so] . 
Son ilh hebrio e yo . Son Uh isra«litienc e yo . Son ilh sementa d abraham 
e yo . Son ilh menistre de ^ri»/ e yo . Yo die plii« enayma me(^ saui . Em 
plusors lauors en carcers ^\u8 abondiuolment , en plagas sobre maniera en 
mori sooendierament . Yo receop àe li indio per . Y . uecz . XL . playas . 
vna mecz . Yo fo batu cun uergas per trey uez . Yo fuy lapida per vna uez . 
Yo fuy en nau rota per trey uez . Yo fuy al periorn^ del mar per dia [:295 r] e 
per noit . en niages souendierament en perilh de flum : en perilh de leyrons , 
en perilh en lignage en perilh de li gentil , en perilh de cita perilh en 
solecza perilh al mar e perilh en fals frayre . £n lauors e en caitiueta e 
en motas uegilias . £n fam e en se e en moti deiuni • En freit e en nudità . 
Estier aquellas cosas las qtials son defora . La mia sobre istant cura de 
vnchascun dia de totas las gleysas . Gal es enferm e yo non sia enferm 
Qaal ea scandeleia e yo non sia brusa . Si se couenta gloriiar yo me glo- 
riiarey en aquellas cosas las quals son de la mia enfermeta . Dio co es lo 
payre del nostre segnor yesua x^^^ ^o ^^o\ es beneit en li segle : sap car 
yo non mento . Lo preuost de la gent del rey areht lo qtial era en damasc 
gardaua la cita de \ì damacienc : afìn qu-el preses mi . E yo fuy laissa 
per la fenestra en vna sporta per lo mur e enayei fugic las mans de ìuy 

XII. Si se couenta gloriiar . Acer non couenta . Mae yo uenrey a las 
nesions e reuelacions del segnor . Yo say home en x^^ [^^^ ^] derant 
. 14 . ano . sia en cors o sia foro lo cors , yo non o say dio o sap raubi 
d aqtiesta maniera entro al ter^ cel . E say home d aqtiesta maniera , o 
sìa en cors o sia fora lo cors yo non o say dio o sap . Gar fo raubi en 
paradis e auuic las segretas poroUas las quals non ley parlar a home . Yo 
me gloriiare per las cosas d aquesta maniera . Mae per mi non me glo- 
riiarey alcuna cosa si non en las mias enfermetas . Gar si yo me uolrey 
gloriiar yo non sarey non saui . Gar yo direy uerita . Mae yo perdono que 
alcuns non peuse mi sobre czo qu-el ne en mi o au alcuna cosa de mi . E 
que la grandecza de las reuelacions non eyleue mi . Agulhon de la mia 
cara es dona a mi . Angel del satanas coletele mi . Per la qual cosa yo 
pregaey lo segnor per trey uecz qu-el lo departes de mi . E el dis a mi 
la mia graeia basta a tu . Gar uertuQ es perfayta en enfermeta . Donca yo 
me gloriiarey uoluntierament e« las mias enfermetas : afln que la uertn de 
3(rw/ abite en mi . Per la qual cosa yo placzo a mi en las mias enfermetas 
[296 r] en las uergognas e en las besognas e en las persegacions e en las 
angustia per ^riei^ . Gar cum yo soy enferm yo soy adonca poderos yo soy 
fait non saui uos costreinses mi . Gar yo degro esser lauua de uos . Gar 
yo non fey alcuna cosa mec d aqutlh que son apostol sobre maniera . Em- 
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perczo so yo non soy alcuna cosa . ìias las ensegnas del meo apostola son 
faytas sobre uos cn tota paciencia e en eusegnas e en mereailhas e en 
uertuc . Car qua! cosa es que uos agaes me^ derant las aatra gleysas 
si non que yo meseyme non agrauey uos perdona a mi aqiMSta enlorìa . 
Ueuos yo soy apparelha uenir a uos aquesta terca uec e non sarey granos 
a uos . Car yo non quero aquellas cosas que son uostras . Mas uos . Car 
li filh non deuon trasoriìar a li payron . ìlcts li payron a li filh . E yo me 
donarey uoluntier o yo meseyme sarey sobre dona per las uosinB armis . 
Ja sia ayco que plus uos ame uos , laenQ sia ama . Mas enay^i sia . Yo 
non agrauey uos . ìias cum yo foso scautri pres uos per engìng . Dimcù 
engauey uos per alcun d aquilh li quaì yo trames . [296 v] Yo preguey Tìt 
e trames cun Iny lo frayre . Donca Tit engane uos . Bonca non anen p^ 
aqfiel meseyme sperit . Donea non anen per aqfiel meseyme anament . Pensa 
uos dereco que nos scusan nos enapres uos . Nos parleu en ^r»e# derant dio . 
carisimes totas cosas son per la uos tra. edificacion . Car yo temo qt<e p«r 
auentora cum yo sarey uengu yo non atrobe uos tals coma yo uolh , e qw 
yo sia atroba de uos aytas coma uos non uole : qcie per auentura contencons 
coragias enueias departen^as , detracions mt/rmt/racions , enflamec tencons 
non sian entre nos e qtie cum yo sarey uengu dereco dio non homilie mi 
enapres uos : e que yo plore moti d aqutlh li qual pecqtieron e non fermi 
pent/encia de la non mondicia e forni cacion e luxuria la qtial ilh an ftit 
XIII. Ueuos yo ueno a uos aquesta ter^a uec que tota parolla iste en 
la bocca de duy o de tres testimoni . Gar yo derant dis enayma present , 
e ara derant die desistant [a] aquilh li qual derant pecqueron e a toit lì 
autre . Gar si yo uenrey dereco , yo non perdonarey [297 rj a uos . ìlas 
quere 1 esprouament de luy Grist lo qual parla en mi : lo quaì non es 
enferm en uos . ìias es poderos en uos . Gar si el fo crucifica per enfer- 
meta . Mae el uio per la nertu de dio . Cor nos sen enferm en luy . Mai 
uos uiuen cun lu^ de la uertu de dio en uos . Experimenta uos uos me- 
seyme si uos se en la fé . Esproua uos uos meseyme • Mas non conoisse 
uos meseymes . Gar yeeue x^'ist es cn uos . Si per auentura nos non se 
reproua . Mae yo spero que uos conoysare que nos non sen reproua . Mai 
nos pregi] en dio que uos non fa^a alcuna cosa de mal : non que nos ap- 
pareissan approua . Mae que uos fa^a czo que es bon . Mae nos sen enayma 
reproua . Gar nos non poen alcuna cosa cantra la nerita . Mae per la ue- 
rita . Gar nos nos alegren . Gar nos sen enferm . Mae uos se i>odero8 . 
Nos aurcn ay^o per la uoe^a perfection . Gar emper^o yo scrips aquestas 
cosas desistanl : afin que present non fa^a plue durament , segont la poy- 
san^^a la qual lo segnor done a mi en eydificacion e(n) non a destrnyment . 
frayres aleg[r]a uos daquienant sia perfeit sia amonesta sapia a[297 v]- 
quella meseyma cosa . Aya pa^ : E lo dio de pa^ e d amor sare cun uos . 
Salnda uos entre uos en sant baissament . Tuit li sant saludan uos . La 
gracia del noe^re segnor yesus yrist e la carità de dio , e la compagnia 
del sant sperit con tuit uos Amen 



Il Nuovo Testamento valdese. 218 



Epistola di S. Paolo ai Calati. 

Ayci Gomencza la Epistola de sant paol A li Galacian ^ Gapitol . 1 . 

I. Paul apostol non d ome ni per home . Ma» per yesua x^iai e per 
dio lo payre lo qua! resascite luy de li mort e tuit li frayre li qua! son 
cnn mi : Gracia sia a la gleysa de Galacia e pa(^ a uos de dio lo nostre 
payro e del segnor yesua ^ri»^ lo quaì dono s^ meaeyme per li nostre peca 
qti-el dcsliores nos del present segle felon segont la uolunta de dio qo es 
lo nostre payre al quaì es hoiior e gloria en li segle de li segle Amen . 
To me mereuilho . Gar uos se traporta . £nay«i tant viaczament de luy 
lo quaì apelle uos en la gracta de x^*^^ ^^ antre euàngeli lo quaì non es 
autro si non que la son alcons li quaì contorban [298 r] uos e uolon tra- 
stornar 1 euàngeli de x^ist . Mas ia sia qo que nos o angel del cel prediqtie 
a uos sUer qo que nos prediquen a uos sia scuminiga . Enayma yo derant 
dis e ara die dereco , Si alcun predicare a uos stier qo que uos receopes 
sia scuminiga . Cor amonesto yo ara a li home o a dio . qtiero piacer 
a li ome . Si yo plagues encara a li ome yo non 6[ar]ario serf de ^r*^^ • 
Car frayres yo fauc a uos conega 1 euàngeli lo qnal cs predica de mi . 
Gar el non cs segont home . Gar yo non receop loy de home ni 1 empris . 
Mas per la reoelacion de yesus x^^^ * ^^^ ^^^ auues adonca la mia con- 
uersacion en iudayme . Gar yo perseguey la gleysa de dio sobre maniera e 
cambatio ley e profeytauo e[n] iudayme sobre moti de li meo ensemp eygal 
al meo lignaie . Permanent pìus abondiuolment enueiador de las payronals 
lioranczas . ìlas cum plac a luy lo qnal departic mi del uentre de la mia 
roayre e apelle mi per la soa gracia : qu-el reuelcs lo seo fìlh en mi : afin 
qtfe yo prediques luy [298 v] a las geng . E non me repausey uiagament a 
la cam e al sane e non uenc en ìerusaìem a li meo derant anador apostol . 
Mas aney en Arabia e dereco retomey en Damasc . Daqt/icnant enapres . 
Irey an uenc en iern«alem ueser peyre e permas enapres luy per . 15 . dia . 
Mas yo non vie alcun de li aotre apostol si non Jayme lo frayre del segnor . 
Mas aqtiellas cosas las quaìa yo scrtps a aos veuos ellas son derant dio . 
Gar yo non mento . Daqutenant uenc en las parg de Siria e de Silìcia . 
Mas yo ero mesconoissu per facia a las gleysas de Jndea las qnals eran en 
XTist . Mas ilh auian auui tan solament de mi . Gar aqnel qua persegui a 
nos adonca predica ara la fé la qnal el combatia adonca e glorificauan dio 
en mi 

IL Daquienant enapres . 14 . ancz yo montey dereco en ìerusaìem cun 
bamaba(^ e pres Tit . Mas yo montey segont reuelacion : e conferey con 
lor 1 euàngeli lo quaì yo predico a las genQ . Mas [299 r] a part [a] aqutih 



* Nel titolo corrente si legge: 'A Galatacz, A Galathaz, A Galahtacz, A 
Galatha '. 
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li qua! er&n uìst esser alcuna cosa : A fin qt/e per auentura non pensesaan 
qus yo non coregues en uan o aguesso coregu . ÌJLas Tit lo quaì era can 
mi cum ei fossa gentil non fo costroit de esser cìrcunci^ . Mas per li sot 
intra fais frayre li quaì sot intreron a enccrcar la nostra, liberta la quaì nos 
auen en yesus xT^^ qu-iìYi retornessan nos a seroeta . A li quaì nos non 
donen adonca luoc de sot metament : que la uerlta d6 1 euangeli permagna 
euapres nos . ìias d aqMtlh lì qtial eran pìus stima a mi non ap^rten al- 
cuna cosa . Gar dio non recep presona d ome . Gar aqutlh li quaì eran 
pìus stima non doneron a mi alcuna cosa . Mas de cantra cum Uh agnesan 
nist que 1 euangeli del prepuci fos cresu a mi . Enayma a peyre de la tir- 
cuncion . Gar aquel qtie obre a peyre en 1 apostola de la ctrcaiicìon obre 
a mi entre las gene • Donea cum peyre e iaco e iohan li quaì era uist esser 
coIona» aguessan conegu la groeta de dio la quaì es dona a mi : doneron 
a mi e a ba[r]naba3 destras de cumpagnias : qtie fossan a las gene . Mas 
ilh en la ctreoncision : tant solament qtie nos fossan [299 v] recordador de 
li paure , la qtial cosa acer yo fuy curios de far ay^o meseyme . Mas cnm 
peyre fosa uengu en Antioca . yo contras tey a luy en la facia . Cor el era 
repreendiuol Gar el maniaua cnn las gencz prtimierament qne alcan fossa 
nengu de Jay me . Mas cum ilh fossan uengn el se retire e se departe : 
tement aqmlh que eran de la circnncisìo[u] . Mas li autre indio consenti- 
ron a 1 enfegnament de leiy . Enay^i que Barnaba^ fos amena de lor en 
aquel meseyme enfegnament . Mas cun To agues nist qu-tlh non anessan 
dreytament en la uerita de 1 euangeli , yo dis a peyre derant tuit . Si tu 
cum tu sias indio e uiues enayma gentil e non enayma li indio : en qttal 
maniera costregnes li gentil a iudaycar . Nos sen indio per natura e non 
peccador de las gene . Mas nos sabent . Gar 1 home non es iu^tifìca de las 
obras de la ley , si non per la fé de yesus x^*^^ ^ ^^^ cresen en yesus 
Xf*9t : afin que nos sian iustifica de la fé de ^rtg/ e non de las obras de 
la ley . Per la qual cosa tota carn non sare instifica per las obras de la 
ley . Gar si [800 r] nos queren esser iu«tifica en ^ri»^ e nos meseyme sen 
atroba peccador . Donea ^rts^ es menistre de peca non sia . Gar se yo 
reydifico dereco aquellas cosas las quals yo destruys yo ordeno mi preueri- 
cador . Gar yo soy mort en la ley per la ley que yo niua a dio . Yo soy 
ensemp fica cnn ^r»^/ en la eroe . Mas yo uiuo non la yo . Mas x^^^ ^^ 
en mi . Mas czo que yo uiuo ara en carn uiuo en la fé del fi Ih de dio lo 
qual ame mi e liore si meseyme per mi . Yo non degieto la gratta de dio . 
Gar si la iusticia es per la ley . Donea ^frw/ muric de gra 

III. non sauis Galacìans qual empache uos non obedir a la nerita 
derant li olh de li qual yesus ^rt>^ es derant script e crucifica en uos . Yo 
uolh cmpenre aquesta sola cosa de uos , receopes nos 1 esperii de las Obras 
de la ley . de 1 auuiment de la fé . Uos se mat enay«i . Gar cnm uos 
anre comencza per speri t ara se consoma en carn . Uos sufres tantas cosas 
sencza cosa . Empereo si senea cosas . Donca aquel que done sperit en 
uos Obre uertue [300 v] en uos de las Obras de la ley , de 1 auuiment 
de la fé . Enayma es script . Abraham crese a dio e fo recointa a luy a 
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ìt^tlcia . Donca conoisse . Car aquiìh que so» de la fé aqt^/sti son filh de 
Abraham . Mas 1 escrtptura derant uesent . Car dio iu^tìfìqua lì gentil ùe 
la fé derant aiionciant a Abraham . Car totas las gent saren beneit en tu . 
Donca aqt/ilh que son de la fé saren beneit cun lo fidel Abraham . Car 
quaì que qua\ son de las obras de la ley son sot lo maadlt . Car script es 
maudit es tot aq^el que non permanre en totas las cosas (las) las qtmls 
sof» scriptas al libre de la ley qu-el fa^a lor . Mas Car alcun non es insti- 
fica en la ley enapres dio manifesta cosa es . Car lo iuat uio de fé . ìlLas 
la ley non es de fo . Mas aqnel qt«e fare lor uiore en lor . Ghrist reymo nos 
del maudit de la ley : fait maudit per nos . Car script es maudit es tot 
aqtiel qtie pent al leng : afìn que la benedicion d abraham fossa fayta en 
yesus x^^^ ^^ ^^^ %^^^ Q^^ ^^^ recepian 1 empromession de 1 esperìt per 
fé . frayres yo parlo segont 1 home . Emper^o alcun non despreczie 
tes[S01 r]tament conferma d ome ni sobre Ordeno . Promessions foron faytas 
a abraham e al semecz de 1«^ el non dis a li scmec . Enayma moti . Ma» 
enayma en un al teo semec lo quaì es en x^^* • ^^^ yo die la ley la qual 
fo fayta enapres quatre cent e trenta anc , non fey uan aqnest testament 
conferma de dio : a enuane^ir 1 empromesion . Gar si la hereta fossa de 
la ley la non fora de 1 empromession . Ma« dio la done ha abraham per 
repromession . Tronca la ley ordena per li angel qtMil cosa . Uh fo pausa 
per lo trapassament entro que lo seme(^ uengues lo qual aula promes en 
la man del meiancier . Mas lo mciancier non es d un . Ma« dio es vn . 
Donea la ley es incontra las empromessions de dio non sia . Gar si la ley 
fossa dona la qual pognes uiuificar uerament la ìusiicidi fora de la ley . 
Haa 1 escrtptora cnsarra totas cosas sot peca : que la empromession de la 
fé de jesuB ^rM^ fossa dona a li cresent . Ma» prtimierament qtie la fé 
uengues nos eran garda sot ley ensarra en aqt^ella fé la qual era ha reuelar . 
Donca la ley fo no»/re mestre en ^rie/ qtie nos sian [301 v] inetifica de la 
fé . Mas pois qiie la fé uenc ia non sen sot mestre . Gar uos [se] tuit filh 
de dio per la fé de yesus ^rie^ . Gar quaì que quaì se bateia en x^*^^ 
oestes x^ist . non es indio ni grec non es seri ni frane non es masclc ni 
fenna . Gar uos tuit se vna cosa en yesus ^rt»^ . Mas si uos se de ^rie^ . 
Donca uos se semen^^a d abraham eretier segont 1 empromession 

lY. Mas yo die per quant do temp 1 eretier es petit : non se decern 
alcuna cosa del serf cum el sia segnor de tuit . Mae es sot defendador e 
acreissador entro al derant fini temp del payre . Enay»! nos cum nos fos- 
san petit nos eran seruent sot li eliment del mont . Ma« pois que la pia- 
neta del temp uenc dio tramcs lo seo filh na de fenna fait sot ley : afin 
qu-eì reymes aqtiilh que (son) eran sot la ley , que nos receopesan 1 afilha- 
meni de li filh . Mas Car uos se filh de dio dio trames 1 esperit del seo 
filh en li uoe^re cor cridant payre payre . Donca ia non es serf . Mas filk . 
Gar si es filh : e deco heretier per dio . Mas Acer ara mesconoissent dio 
[302 r] seruia ha aqutlh que non sot» dio per natura . Mas ara cum uos 
aure conegu dio sobre que tot sare conegu de ìuy en qual maniera se 
conneriì dereoo a li enferm e a li besognos element a li qual uole seruir 
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d^reca . Uos gardu lì dia e li tcmp e li mes e li an . Ma« yo temo que per 
aueniura non aya lauora en uos , sencza cayson . Sia enayma yo . Car yo soy 
enayma uos . Ma« o frayres yo prego uos , uos non nafres mi en alcona 
cosa . Mas uos sabe . Car yo preàìquey a uos ia pecza a per 1 enfermeU 
de la carn e uos non desprecies la uostra tentacion en la mia cam ni la re- 
fudes . Ma« receopes mi enayma angel de dio e enayma yesus x^^^ • ^<>^^^ 
la Mosttdi beneurancza al qual luoc es . Gar yo dono testimoni a nos gtie si 
pogues esser fait uos agra trait li Mostra olh e li agra dona a mi . Donca 
yo soy fait enemic a uos di(^cnt a uos uer . Uh enueian uos non en ben . 
Ma« uolon uos gitar defora afin qt/e uos ensega lor . Ma» ensegue totaaia 
lo ben : e non tant solament q«/ant yo soy present enapres nos . li meo 
filholet li quaX yo aperturiso dereco entro que . ^r»»^ . sia conferma en 
[302 v] uos . Ma» yo uorrio ara esser enapres uos e mudar la mia uouc . 
Gar yo soy enuergogna en uos . Uos li qtial uole esser sot la ley dice a 
mi • Donca non leges la ley . Gar script es . Gar abraham ac duy filb vn 
de la sementa e vn de la franca . Ma» aqtiel de la sementa nasqt/e segoni 
la carn . Ma» aqtiel de la franca per repromession . Las qtials cosas son 
ditas per alegoria . Gar aqtitsti son duy testament . Acer 1 un al mont de 
sinay engenra en semitu : la qtial es agar . Gar sinay es mont en arabia 
lo qual es aiosta a aquella ieru»alem la qual es ara e serf cun li seo iìlh . 
Ma» aqt/ella ieni»alem la qt#al es de sobre es franca la qtial es la no»/ra 
mayre . Gar script es . csterla la qnal non apertnrisses alegra te enbrioa 
e crida la quaì non trabalhas . Gar moti son li filh de la deserta maior- 
ment qtie d aqtiella la qunX ha baron . Ma» o frayres nos sen filh d-em- 
promession segoni ysac . Ma» aqnel qtie nasque segoni cam en qual ma- 
niera perseguia adonca aquel que era na segoni speri t . £nay»i ara . Ma» 
1 escriptura qtial cosa di . Gieta fora la sementa e lo filh de ley . Gar 
[SOS r] lo filh de la sementa non sare heretier cun lo filh de la franca . 
Donea o frayres nos non sen filh de la sementa . Ma» de la franca per la 
qual franqtieta ^r»»/ afranqtie nos 

V. Donca sian ferm en la liberta per la qt<al Grist nos ha desliora e 
non uolha dereco esser tengu sot lo io de seruelu . Ueuos yo paul die a 
uos que si uos sare cireoncis ^ri»^ non profeylare a uos alcuna cosa . Ma» 
yo testinioneio dereco a tot home circoncienl se . Gar el es debitor de far 
tota la ley . Uos li qtial se iustifica en ia ley uos se enuaneci de Xrist e 
cage de grafia . Gar nos speren 1 esperan^a do iusticia per 1 esperii de 
la fé . Gar cireoncision non ual alcuna cosa en ye»ti» j^rw^ ni lo prepuci . 
Mii» ia fé la qtial obra per carità . Vos coria ben : qtial empache uos non 
obedir a la uerita uos non consentire a alcun . Gar aqtiesta amonestanct 
non es de luy lo qtial apclle uos . Vn petit de leuam coromp tota la masa . 
Yo me cunfìdo de uos al segnor : qtie uos non sabre alcuna autra cosa . 
Ma» aqtiel qtie eontorba uos portare indici qtial qtie qtial el sia . Ma» o 
frayres se yo predico e7i[S0S v]cara ctrconcision : per qtie sufro encara per- 
segacion . Honca 1 escandol de la eroe es enuanegi per la mia uolnnta aqt«tlh 
que contorban uos sarian trenca . Gar o frnyres uos se apella en liberta 
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iani solament que uos non done la nostra, liberta en cayson de la carn . 
Mas serua 1 an a 1 aatre per carità de-spsrit . Car tota la Icy es complia 
en vna x>^''olla amare^ lo teo proyme enayma tu meseyme . Car si uos 
morde e mania cntre uos neìa que uos non sia consoma entre uos . ìias yo 
die en ^ris^ : anna per sp^rit e non fare la cura de la carn en li desirier . 
Car la carn cubita encontra 1 esperit e 1 esperit encontra la carn . Car 
tLquesitiB cosas con/rastan a lor entre que uos non faeza aquellas cosas quaì 
€iue quaìa uole . Car si uos se amena per sperit ìa non se sot ley . ìlas 
las obras de la carn son roanifesias li^s qnals son fomicacion non mondicia 
non castità luxuria seruiment d idolas feyluras desamìstas eonten^ons enueias 
yras bregas setas departenczas cnuidìa homecidis hubriotaz maniarias e las 
cosas seroblant a aquestas las qtials yo derant dis a uos Enayma yo derant 
[304 r] dis . Car aquilh que fan aytals cosas non cosegren lo regno de dio . 
ìias lo fruc de 1 esperit es carità , goy , paz pactencia , longa persaue- 
ranca , bontà benigueta soayuecza fé atempcran^a contenenza e castità . Ley 
non es encontra aqt/ìlh qne son d aqnesta maniera . Mas aquilh qne son 
de x^^^^ crucifiqneron la lor carn cun li uicii e con las cubiticias . Mas si 
nos uiuen per sperit anen per sperit . E non sian fait cubitos ^ de nana 
gloria scomouent 1 un 1 autre e enueiant 1 un 1 antro 

VI. frayres si 1 ome sare derant pres en alcun forfait : vos li qnal 
se spiritai ensegna luy d aqtiesta maniera en sperit de soyuecza : eonside- 
rant ta meseyme que tu non sias tenta . Porta li fais 1 un de 1 autre : 
eaay^i compi ire la ley de Xrisi . Car si alcun pensa si esser alcuna cosa 
cum el non sia alcuna cosa el engana si meseyfne . Mas unchascun prone la 
8oa obra : enay^i aure gloria tant solament en si meseyme e non en autre . 
Car ynchascun portare lo seo fais . Mas aqnel qne es ensegna en porolla : 
acampagne se a luy lo qnal ensegne [304 v] si en tot ben non uolha arrar dio 
non sare scarni . Car 1 home meissonaro las cosas qn-el seraenare . Car aqtiel 
que semena en la soa carn meyssonare la corrupcìon de la carn . Mas aquei 
que semena en sperit meissonare ulta eterna de-sperit . Vonca non dcfalhan 
ben fa^ent . Car nos meissonaren al seo temp non defalhent . Donea faczen 
ben a tnit dementre qtie nos auen temp . Mas maiorment a li domesti de 
la fé . Ueia per qnals letras yo scrtps a uos cun la mia man . Car quaì 
que quaì uolon player en carn aquisti costregnon nos de esser ctreoncis 
tant solament qt^-ilh non sufran la persecucion de la eroe de ^ri«/ . Car 
aqtitlh qtie son cireoncis non gardan la ley . Mas uolon uos esser circuncis 
qti-tlh se gloriion en la uo«^ra carn . Mas gloriiar non sia a mi si non en 
la crocz del nostre segnor yesus x^^^^ V^^ ^^ Q^^^ ^^ mont es crucifica en 
mi e yo al mont . Car cjrconcision non ual alcuna cosa en yesus x*"*^^ 
ni Io prepuci . Mas la nouela creatura . E quaì que quaì ensegren aquesta 
regia àe fé paz sia sobre ' lor e la rai9erìeor(^ia de dio sobre ysroel . 



^ L*'o' è non buona riduzione di un 'a'. 
• L"e' è riduzione di un 'a*. 
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[305 r] Alcun non sia trist a mi d aycienant . Car yo porto las plagu 
del nostre segnor yesua x^^^^ ^ ^^^ ^^^ * ^ frayres la gracia del nostre 
scgiior ye8U8 ^ri«/ sia cun lo Mostre sparii 



Epistola di S. Paolo agli Efesi. 

Ayci comencz[a] la Epistola de sant Paul a li Ephesian . GapitoL 1. 
I. Paul apostol de iesus crist per la uolunta de dio grocia sia a tnit li 
sant e a li fidel en yesus ^r^^ li qual son a phesia e pacz a uos de dio lo 
nostre payre e del segnor yesus Xrist . dio czo es lo payre del no^^e se- 
gnor ihe^us crist sia beneit lo qual beneygic uos en tota benedidon spmtil 
en las celestial cosas en x^*^^ • Enayma el eylegic nos cn si roeseyme de- 
rant 1 ordenament del moni : que nos fossan sant e non socza al regardt* 
ment de luy en carità . Lo qual derant destine nos en 1 afilhament de li 
fi Ih per yesus x^*^^ ^^ ^^^ meseyme scgont lo perpaosament de la soa ao- 
lunta en lausor de la gloria de la soa grafia : en la qual fey nos agradiool 
al SCO filh ama al qnal nos auen redension [805 yj per lo sane de Itqf m 
remession de li peca segont las rique^as de la graefk de luy la qtiol sobrt 
abondle en nos en tota sapÀeneia e en longa nesenoa . afin qti-el fes a boi 
conegn lo sagrament de la soa uolunta segont lo ben piacer de lay lo quel 
prepause en luy en despensacion de la pleneta de li temp . per restaurar 
totas cosas en x^^^^ - Aqt^ellas qt^e son al cel e aquellas que son en li 
terra en luy meseyme . Al qnal nos sen apella per sort derant destina se- 
gont lo perpausament de luy lo qual Obra totas cosas segont lo eonselh è» 
la soa uolunta : qne nos li qtial derant speren en x^*^^ ^^^^ ®^ laosor à$ 
la gloria de luy ai qtial cum uos aguessa auui la porolla de aerita 1 enaii- 
geli de la uoe^ra salu : al qual cresent se segna per lo sant sperit d-enpre- 
mession , lo qual es peng de la no^^ra hereta en redension d aquistaméiit 
en lausor de la gloria de lui^ . Emper^o yo auuent la uoe^ra fé la qu«l es 
en yesus x^^^ ^ ^ amor en tuit li sant : yo non ceso facent groms per 
uos f acent recordancza de uos cn las mias orucions : que dio de glorit 
payre del nostre segnor yeeue ^ri^^ done a uos sperit de saiiieneia e de 
rcuelacìon en la conois[S06 r]sencza de luy ha enlumenar li olh del oof/re 
cor que uos sapia qual sia l esperan^a de 1 apellament de \uy e qual siati 
las riquegas de la gloria de 1 ereta de luy en li sant , e qual sia la sobre 
apareyssent grandeca de la uertuz de luy en nos li qual cresen segont 
1 obrament del poder de la uertuc de luy lo qual obre en x^^^ ' n^ci- 
tant luy de li mort e ordenant a la soa dreyta en las celestiais cosas sobre 
tota principa e poesta e uertuQ e segnoria e tot nom lo qual es noma non 
solament en aquest segle . Mas Acer en 1 auenador . £1 somes totas cosas 
sot li pe de luy e ordone luy meseyme cap sobre tota la gleysa la qual es 
cors de luy e pleueta de luy lo qual complis totas cosas en tait 
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II. £ vìuifjqfi« uos cnn lay qf^nt uos era mort en li forfait e en li 
io«/ro p«ca en li quaì uos anes adonca segont lo segle d aqtiest mont e 
egoni lo princi de la poesta d aqtiest ayre . Esperit es lo quaì regna ara 
in li tìlh de mescresenca en li quaì uos tuit conuersen adonca en li de- 
irier de la nostrti carn fagent la uolunta de la carn e de las cogitacions e 
tran fìlh d ira per natura cnayma [S06 v] li autre . ìias dio lo quaì es rie 
tn misericordia per la soa mot grant carità per la qual ame uos cum nos 
òssan mort en li peca ensemp viuifiqtie nos cun ^^rie/ : per la graeta del 
lual nos se salua : e nos a resucita cun luy , e fey nos seser en las cele- 
tials cosas en yesus x'*^^ qu-eì mostres en li segle sobre uenent ias abon- 
liaficz TÌque^M de la soa gracta en bontà sobre nos en yesus xri>/ . Cor 
los se salua per graeia per la fé , e ay^o non es de uos . Car es don de 
lio : non d obras que alcun non se glorile . Car nos sen fa^adura de ìuy 
urea e» yesus ^rte^ en bonas obras las qtials dio derant nparelha qtie nos 
inaft en lor . Per la quaì cosa sia recordador que uos li quaì era adonca 
gentil en carn , li quaì era dit prepuci d aqtiella la qnal es dita cireon- 
sìsion fayta de man encara ^ li qual era en aqtiel temp sencza x''^^ ® 
rtranìa de la eonuersacion de Israel , e ostes de li testament non auent 
ip^ran^a de la promession e sen^a dio en aqnest mont . ìias uos li qual 
ura adonca long ara se fait pres en yesus x^*^^ • ^^ ^^^^ ^^ x^^^ • ^^ 
)I meseyme es la nostra paz . Lo qual fey 1 una e 1 autra cosa vna e la 
neeza pare de la maseria desliant las de8[S07 r]samistas en la soa carn : e 
SMuaneczent la ley de li comam2ament a li decret , qu-el ordenes duy en si 
Beseyme fa^ent paz en vn nouel home afin qu-el reeonsilie li duy (e) en 
m cors a dio per la croz , aucient las dessamistas en si meseyme . £ ue- 
nent predique pa^ a uos li qual era long , e pacz a aquilh que eran pres . 
Cor en duy auen apropiament per luy meseyme en vn sperit al payre . 
Donea ia non se ostes ni strangieers . Mas se citadin de li sant e domesti 
de dio sobre eydifica sobre lo fondament de li apostol e de li propheta en 
Itiy meseyme yesus x^^^ sobbeyrana poyra cantonal , al qual tota edifìca- 
eion ensemp bastia creis al sant tempie del segnor , al qual uos se ensemp 
edifica en 1-abitacion de dio al sant sperit 

III. Yo Paul liga de yesus x^^^ P^^ ^^^ gentils per la gracia d aquesta 
eosa : Emper^o si uos auues la despensacion de la grafia de dio la qual es 
dona a mi en uos . Car lo sagrament es fait conegu a mi segont reuela- 
cion . Enayma yo sobre scrips en breo . £nay«i que legent poe entendre 
la mia longa uesencza al menestier de xr»8^ lo qual non es [807 v] conegu 
dtf li filh de li home en las autras generacions . Enayma es ara roanifest a 
li sant apostol de lu|^ e a li propheta en sperit las gencz esser ensemp 
heretìers e ensemp corporals e ensemp par^oniers de 1 empromession en 
yetiftf X^M< per 1 euangeli del quaì yo soy fait menistre segont lo don de 
la grotta de dio la qual es dona a mi segont 1 obrament de la uertn de 



^ L'ultima lettera di questa parola non è ben chiara. 
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ìuy . AquesÌB. gracia es dona a mi menor de talt li sant predicar a las geB( 
las no» encerquiaols riqtiecas de xm^ a enlumena tuil quaì sia la de^e»- 
sacion del 8agran)[en]t rescondu de li segle en dio lo qttaì cree totas cous : 
que la sapieneia de dio de mota forma fa^a coneg^ per las gleysas a li 
princi e a las pbtestas en las celestials cosas segont lo derant feniment da 
li segle lo qttaì fé en yeaus ^m^ lo nostre segnor al quaì nos auen fiaacii 
e apropiament e confidanza per la fé de ìuy per la qtial cosa yo prego qm 
uos non defalha en las mias trtbolacions per nos la qtial es la noitn 
gloria . Per la qt«al cosa yo piego li meo genolh al payre del nostre segnor 
yesus x^^^ P^'* ^^ graeìa d aqi^esta cosa del qnal tota [808 r] payroueta a 
noma ul cel e en la terra qu-eX done a uos uertu^ segont las riqtiec^ di 
la soa gloria esser costreit 1 ome dedin^ per 1 esperit de ìuy X"^^ ^^ 
Per fé en li uo«^e cor . Enreycza e fonda en carità . afin que uos sapit 
eompenre con tuit li sant quaì sia la largne^a , e la longneza e 1 anteft 
e la pregondeca . E Acer saber la sobre apareissent carità de la scieneii 
de ^ris^ afin que uos sia repieni de tota pleneta de dio . ÌILas a ìuy 1» 
qtml es poderos far totas cosas sobre abondiuolment . Las qual nos de 
manden o entenden segont la nertuQ la qnal obra en nos gloria sia a loj 
en la gleysa per jesus x^*^^ ^^ ^^^^^ ^^^ generacions del segle de li segle . 
Amen 

IV. Uonca yo liga al segnor prego qwe uos ane degnament cu 1 apel- 
lament al quaì uos se apela cun tota humilita e cun soyuecza e cun pacìeiieìa 
soportant uos entro uos en carità curios gardar 1 unita de 1 esperit en lias 
de paz vn cors e vn sperit . Enayma uos se apella en vna speranza dd 
uoe^e apellament vn segnor vna fé un batisme vn dio [808 v] payre de toS 
lo qnal es sobre tuit per totas cosas e en tuit nos . ìias groctas es don 
unchascun de nos segont la mesura del donament de x^^^ • ^^^ ^^ ^ 
cosa di %W^^ monta en aut el a pres la catiuìta la quaì era preysoniera el 
a dona dons a li ome . Uas co qu-el monte quaì cosa es si non . Car à 
desende prt/mierament a las pìus bassas partias de la terra . Aqiiel qvt 
desende el meseymc es lo qnal monte sobre tuit li cel : afin q«-el ympiei 
totas cosas . E Acer el done alcuns apostols e alcuns prophetas . Mst 
li autre enangelistas , e li autre pastors e doctors a eonsomacion de li saat 
en obra del mcnestier en edificacìon del cors de ^rie/ . Entro qtfe toit 
corra en 1 unita de la fé e de la conoissen^a del filh de dio , en home 
perfeit en mesura d[r]eyta de la pleneta de x^i«/ que ia non sian petit 
decorrent e sian encerque porta a tot uent de doctrina per la malicia ÒB 
li home per engan per decebament per arror . Mas fa^ent uerita en carità, 
creysen en totas cosas en Ìuy . Ghrist es lo qnal es cap del qual tot lo 
cors es lacza e gropa per tota ioutura de sot amenistracion segont 1 obn- 
ment [309 r] e la mesura vnchascun membro . El fay acreysament del con 
en edificacion de si en carità . Donea yo die aygo e testimoneio al segnor : 
qne ia non ane enayma las genz uan en la uaneta del lor sen , auent 1 en- 
tendament scurczi de tenebras e strania de la uia de dio per la mesconoissefKi 
la qual es en lor , e per 1 enceqweta del cor de lor : li qtml sen^a sperane 
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ioreron lor meseyme et» non castità e en obrament de non mondicia tait en 
luarìcia . Mas uos non empreses x'**^^ enay«i : emperezo si uos auues lay 
» se ensegna cn luy , enayma uerita es en yesus depausa lo uelh home 
lei^ont 1 antica eonaersacion la qua! es corompu segont li desirier d arror . 
Àas sia rcnoaela per 1 esperit de la ao«/ra pensa e ueste lo nonel home 
o qual es crea segont dio en iasticia e santità de uerita . Ver la quai cosa 
lepansa me(^onia e per la nerita vnchascun al seo proyme . Gar nos sen 
nembre 1 un de 1 autre . Ayra uos e non uolb[a] peccar lo solelh non coie 
(obre la uo^^a yra . Non uolha donar luoc al diauol . Aqnel que emblaua 
la non emble . Ma« lauore maiorment obrant cun las soas mans [309 v] go 
lue es bon qn-el aya qu-eì don e al sufrent besogna . Tota mala parolla 
aon eysa de la uostra. bocca . ìias si alcuna bona a edificaclon de la fé : 
\^ue done gracia a li auuent . E non uolha contristar lo sant sperit de dio 
al qual uos se segna al dia de redension . Tota amarecza yra e endegna- 
eion e cridor e blestema sia touta de uos cun tota roallcia. I&as sia benigne 
e misericordMìoB entre uos perdonant i un a 1 autre . Enayma dio perdono 
a uos en christ 

y. Donca sia ensegadors de dio enayma filh carisime : e ana en amor 
enayma christ ame nos , e liore si meseyme per nos ostia huferta a dio en 
odor de soyuecza . Mas fomigacion e tota non mondicia auaricia , o soga 
cosa o fol parlar o ianglaria la quaì cosa non perten a cosa non sia no- 
mina entre uos . Ma« maiorment faczament de gra<;ias . Enayma aperten a 
li sant . Cor sapia ayczo entendent qne tot fornigador o sog o auar la qnal 
cosa es 8eruim[en]t d idolas non a ereta al rogne de dio ni de x^^^ • Alcun 
non uos engane en [SIO r] uanas paroUas . Gar 1 ira de dio uenc en li 
filh de mescresenga per aqnestas cosas . Bonca no[nJ uolha esser fait pare- 
sonier de lor . Gar uos era adonca tonebras . Ma« ara se lucz al segnor . Ana 
enayma filh de luz . Gar lo fruc de Ja luz es en tota bontà , e en iti«tieta e en 
nerìtA prouant qnal cosa sìa ben plazent a dio : e non uos uolha acompagnar 
a las obras non frutuossas de tenebras . Ma» maiorment las reprene . Gar 
soza cosa es de dire aqtiellas cosas qtie son faytas de lor en rescos . Ma« totas 
las cosas qtie son represas de luz son manifeslas . Gar tot go que es manìfest 
es luz . Per la qnal cosa di . tu qne dormes lena te e te lena de li mort : e 
Xrisi e[n]lumenare tu . Donca o frayres ueia en qnal maniera uos ane sauia- 
msfit : non enayma non sani . ìias enayma sani reyment lo temp . Gar li 
dia son mal . Empergo non uolha esser fait non sani . Ma« entendent qnal 
sia la uolunta de dio . E non uolha esser enubria del uin al qual es la 
loxuria . ÌILas sia renouella del sant sperit parlant en uos meseyme en sal- 
mes e en ynis e en cant speritual cantant e salmeiant al segnor [310 v] 
en li nostre cor fazent gracias a dio totauia go es al payre per totas cosas 
al nom del no«/re segnor yesus ^rùr^ . Sia somes entre uos en la temor 
de x^^ *^^ fennas sian somessas a li lor mari , enayma a segnor . Gar 
lo mari es cap de la fenna , Enayma xr»«^ es cap de la gleysa el meseyme 
es saluador del cors de ley . E enayma la gleysa es somessa a yesus e 
enaysi las fennas a li lor mari en totas cosas . mariz ama las uoe^ras 
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Biolhers . Enayma crìst aiue la gleysa , e lìore si meseyme per ley qv-el 
saficdfìqiies ley mondant ley et» lanament d ayga en la parolla àe aita : qii-d 
dones a si gloriosa gleysa non auent macola ni ruga , o alcana cosa d aqM> 
sta maniera . Ma« qti-ilh sia santa e non soza . Enay^i li mari deuon amar 
las lors molhers . Enayma li lor cors . Aquél qtie ama la soa raolher ami 
si meseyme . Gar alcun non ac unca en odi la soa cam . Ma« noria e pti 
ley . Enayma . xr»«# . la gleysa . Cor nos sen membre del cors de ley e 
de la Cam de ley , e de li os de ley . Emperczo 1 home laisare lo sao 
payre e la soa mayre e se aiostare a la soa molher . e saren duy en lu 
[Si 1 r] cam . Xquesi sagrament es grant . Maj yo die en X"'^^ e en U 
gleysa . Emper^o uos sengles ynohascan ame la soa molher . Enayina si mt- 
seyme . Mae la molher tema lo mari 

VI. fllh hubide a li uoe^re payron al segnor . Cor ayczo es insta tm 
onra lo teo payre e la toa mayre lo qtial es lo premier coma[n]dameKt , 
en la promession , afin qtie ben sia a tu e sias de pive longa uita sobre b 
terra . E uos payres non uolha scomoure li uoe^re filh a yra . ìLu noi 
lor en la decipliua e en la castigan^a del segnor . serfs hubide a li l^ 
gnor carnai en temor e en tremor en la simpleta del nostra cor enayiu a 
Xrist non seruent a olh enayma plazent a li ome . Mae enayma serfi di 
;^rte^ . Faczent la uolunta de dio de corage con bona nolanta , semeit 
enayma a segnor e non a li ome ,: sabent . Gar vnchascun recebre del tt- 
gnor aquel ben qual que qual el aure fait . sia serf o sia frane . E 
uos segnors faze a lor aqtiellas meseymas cosas perdonant las menacas n- 
bent . Gar lo segnor de lor e lo noe/re es en lì cel e recebament de pm- 
sonas non es enapres dio . frayres sia conforta daqtiaenant al segnor e 
al poder [SII v] de la uertuz de \uy . E ueste uos de 1 armadura de dio 
que uos poissa istar incontra li agait del diauol . Gar batalha non ei a 
uos incontra la cam e lo sane . Mae incontra 11 princi e las poestase 
incontra li regidor del mont d aqtiestas tenebras incontra las speritnib 
cosas de fellonia en las celestials . Emper^o recebe 1 armadura de dio qw 
nos poissa con/rastar al mal dia e istnr perfeit en totas cosas . Donca iiU 
sot ceint li uos lombi en uerita , e sia uesti de 1 alberion de iusiieia , e 
cau^a li pe al derant aparelbament de 1 enangeli de paz : e prene 1 esca 
de la fé en totas cosas ai qtial uos poisa amortar toit li dari foguiene dal 
mot fellon . E prene 1 elme de sala e lo glay de 1 esperii . Lo qiial et 
la parolla de dio per tota oracion e preyera . Orant en tot temp en speriti 
E uelhant en luy meseyme en tota sobre istanza e preyera per tnit li sant 
e per mi qt«e parolla sia dona a mi en ubriment de la mia bocca far eo- 
negu en confidanza lo menesticr de 1 eaangeli , per lo qtial yo hoso <U 
messaiaria en aqtiesta cadena qtie yo ause parlar en luy enayma se cooen 
parlar a mi . Mae que uos sapia aqt/ellas co[Si2 rjsas las qtMils son eftcerqtn 
de mi , qi/al cosa yo faza . Tit lo noe/re carisime frayre e fidel menisti* 
al segnor fare a uos coneguas totas cosas , lo qual yo trames a uos e» e* 
meseyme : afin qtie uos conoissa aqtiellas [cosas] las qiials son eneerqiif 
de nos e li uoe/ro cor sian eonlola [1. eons-J . Paz sia a li frayre e carità 
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con la fé àe dio Io nostra payre e del segnor yesm x^^^ • ^^(^^^ sia ^ 
tait aqutlh li quaX aman lo no«/re segnor yesua ;^m/ en non cornpcion 
AMEN 



Epìstola di S. Paolo ai Filippesi. 

Gomencza la Epistola de sant pani a phelipencza Gapitol prtimier 

I. Pani e Timotio S6rf de Jesn christ grotta sia a tuit sant en yesus 
X^is^ cnn li anesqti6 e cun li diaqfie li quaì son A phelipcncia e paz a nos 
de dio lo nostre payre e del segnor yesus x^^^ • ^o f&^c gractas al meo 
dio en tota recordanza de nos totauia en totas las mias oracions per tnit 
uos fazent preyera cun goy sobre la no9/ra cuminaleca en 1 caa[n]geli de 
Xrist del premier iom entro ara : cnnfìdant en ay^o meseyme . Gar aquel 
qtM comence bona obra en uos la perfare entro al dia de yesus x^*^^ - 
Enayma es [S12 v] ifi^ta cosa a mi sentir ay^o per tuit uos cmperczo que yo 
aya al cor , e en li meo lìam e en defension e eonfermatìon de 1 euangeli , 
e qtie nos tuit se compagnon cun mi del meo goy . Gar dio es testimoni 
a mi en qval maniera yo cubitey tuit nos esser en las intralhas del nostre 
segnor yesus x^^^ - ^^ ^^^^ ayczo que la uo«^a carità abondie maiorment 
e» tota scieneia e en tot sen que uos prone las ^\us profeytiuols cosas e sia 
por e senca ofendaraent al dia de ;^r»9^ repieni del fruc de insticia per 
jesHS xrw^ en gloria e en lausor de dio . Uas frayres yo uolb nos sa- 
ber . Cor aqt^ellas cosas qt<e son encerqfie de mi nengron maiorment al 
profeit de 1 euangeli , enay«i que li meo liam fossan fait manifest en yesus 
XT^^ P^** ^^ prenosta e en tnit li autre : enay«i qt«e plusors de lì frayre 
M cemfidant al segnor e en li meo liam ausesan parlar la parolla de dio 
phM abondinolment 8en9a temor . Acer alqi/anti predican x""^^ P^^ enuidia 
e per eontencon . Has alcanti per bona uolunta . ìKas alcuns per carità 
tabent . Cor yo soy pausa en defension de 1 euangeli . Ma« alcuns anoncian 
X''*^^ d® conien^^ùn non pnrament pensant lor [818 r] scomoure apremiment 
en li meo liam . Gar (qual) qt<al cosa dementre que x^^^ ^s anuncia per 
tota maniera o sia per cayson o sia per nerita . To ni alegro en ay^o . Ma« en 
ayczo me alegrarey . Gar yo say Gar ay^o peruenre a mi a salu per la uo«^a 
oni^on , e per la sot amenistracion de 1 esperit de yesus xri«/ , segont 1 espey- 
tan^ a e la mia sperancza . Gar yo non sarey confondn en alcuna cosa . Ma^ 
yrisi Bore engrande^i al meo cors . Enayma totauia enay«i ara . sia per 
vita o sia per mort x'*^^ ^^ ^ ™^ uiore ^ e murir gang es a mi . Gar si yo 
niorey ayci en carn es a mi fruc d obra : e yo mesconoysso qt^al cosa yo 
eylegissa . Gar yo soy costreit de doas cosas auent desirier esser desila e esser 
eiin x"^^ • ^^ ®^ ™^^ meXh. . Uos permanir en carn es besogniuol per uos . 
£ eonfidant say ay^o . Gar yo permano e permanrey con tuit uos al nostre 
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profeit e al goy de la fé : afìn que la nostra gloria abondie en yesus x^^^ P^ 
mi e per lo meo auename/it dereco a uos . Tant solament que nos conueru 
degnament en 1 euangeli de x^*^^ • ^ ^^^ ^^^ y^ sarey u^ngn e anrcy nùt 
uos . sia que desistant aaaa de uos . dar uos ysta d un corale en m 
sperii [813 v] ensemp lauorant en la fé de 1 euangeli . E non sia spananti 
en alcuna cosa de li auersari la quaì cosa cs a lor cayson de perdicioii . 
Ma« a uos de salu e ayco es de dio . Car es dona a uos per x'*^^ ^^ 
solament que uos crcsa en ìuy . Mas Acer que uos sufra per luy , anent 
aqt^ella meseyma bataiha la quaì uos uegues en mi e ara anues de mi 

II. Donca si alcuna consolacion es en ^rìs/ si alcun confort de cariti 
sì alcuna compagnia d-esperit , si alcunas intralhas de mt8ericorJia ropliii 
lo meo goy qne uos sapia Aquella meseyma cosa . Auent aquella meseym 
carità sentent ayczo mescyme d un corage : non fazent alcuna cosa pir 
con tenczon ni per uanagloria . Ma« pensant 1 un 1 autre sobeyran de si ei 
humilita vnchascun non considerant aqnellas cosas que son soas . Mm 
aqnellas que son de li autre . Mas sente ayco en uos la qual cosa es en yesw 
Xfi^^ Io quaì cvLtn el fos en forma de dio , non pense raubaria si esser 
aygal a dio . Mas enuanecic si meseyme recebent forma de serf fait a 
8cmblan(^a de li bome , e troba en [314 r] abit enayma home . £ humilie 
si meseyme fait obedicnt entro a la mort . Mas la mort de la croz . Per 
la qual cosa dìo exante luy e done a ìuy nom lo quaì es sobre tot nom : 
afin que tot genolb sìa piega al nom de yesus de li celestial e de li ter- 
rena! e de li enfernal , e tota Icnga confesse . Gar lo segnor es yesus Xri^ 
a la gloria de dio lo payre . Donca o li meo carisime enayma uos hubides 
totauia non solament en la mia presencia . Mae ara mot maiorment en la mii 
desistancia . Obra la uoe^ra salu cun temor e cun tremor . Gar dio es lo quel 
obra en uos lo uoler e lo perfar per bona uolnnta . Mae facze totas costf 
Benca murmuracion e sencza debitanga que uos sia sencza rancura e simplei 
filh de dio e senga reprenament al mey de la nacion fellonessa e peraem 
cntre li qual uos luze . Enayma luczemari al mont contenent la paroUa d< 
ulta a la mia gloria al dia de %rie^ . Gar yo non coroc en uan e non la- 
uorey cn uan . Mae si yo soy sacrifica sobre lo sacrifici e lo seruici de li 
uostrsL fé yo m al egro e ensemp m alegrarey cun tuit uos . Mae uos uos 
alegra en czo meseyme e ensemp alegra uos cun mi . Mae yo spero al 
[314 v] segnor yeeue %r^/ que yo trametrey a uos Timotio viaczamefit . 
afìn que yo sia de bon corage coneguas las cosas que son encerque de uos . 
Mae yo non ay alcun tant d un corage lo qual sia tant curios per uos de pur 
cntendament . Gar tuit queron las cosns que son lors non aquellas que son 
de yeeue x^*^^ • ^ uos conoisse 1 espronament de lu^ . Gar el seruic cqh 
mi en 1 euangeli . Enayma lo fìlb al payre . Bonca yo spero mi trametre 
aquest a uos uiaczament pois que yo aurey uist aquellas cosas que son en- 
cerque de mi . Gar yo me confìdo al segnor . Gar yo uenrey a uos uiaza- 
ment . Mae yo pcnsey besogniuol cosa trametre a uos . Epafrodit lo meo 
frayre e ensemp obrier e meo ensemp caualier . Mae uoe/re apostol e me- 
iiistre de la mia besogna . Gar Acer el desiraua tuit uos e era trist em- 
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per^o qae nos aula anni lay enferm . Car el fo enferm entro a la mort . 
Mas dio ma[r]ceueie de ìity : e non solament de hiy . Mas Acer de mi que 
yo non agues tristicia sobre tristicia . Bonca yo irames luy j^ìus via^ament 
que uìst luy uos alegre dereco : e yo sìa sencza trtsticìa . [315 r] Donea 
recebe luy cun tot goy al sego or e aya cn onor luy lo qua! es d aqt/esta 
maniera . Car el s apropìe entro a la mort . Liorant la soa arma per 1 obra" 
àe x^^^ • ^^^ qu-el compìes qo que era defalhi de uos encerque lo meo 
scruici 

III. li meo frayre alegra uos daqnìenant al segnor . Acer a mi non fo 
pigre scrtpre a uos aqtiellas meseymas cosas . Ma« es besogniuol a uos . 
Ucia li can neia li mal obrier ueia la trencadura . Car nos sen cìreoncision 
li qtial seruen a dio en sperit e nos glorigen en jesus x^^^ ^^^ auent 
llancza cn la cam : Ja sia aygo que yo aya fianca en la carn . Si alcun 
aatre es uist confidar en cam : Yo soy ctrconcis maiorment a 1 oyten dia 
del lignaie de israel del trip de beniamin , bebrio de li hebrio farisio se- 
goni la ley perseguent la gleysa de dio segont enueia : eonuersant sen^a 
n.ncura segont la iu^ticia la qual es en la ley . VLas aquellas cosas que 
foron a mi a gang . yo pensey aqnestas esser destruym[en]t per x^^^ • Ma* 
yo penso totas cosas esser destruyment per la sobre apareysent sctencia del 
meo segnor yeewe %rM^ per lo qua\ [315 v] yo fey totas cosas a destruyment 
e las penso enayma stercora que yo gagne x^^^ ^ sia troba en luy non 
aoent repaus en aqtiella ìusiìcidi la qual es de la ley . ÌHas en aqt^ella la 
qtfal es de la fé de x^*^^ ^^ <I^^^ iusticia os de dio . afin que per fé yo 
conoissa aqnel e la uertuz de la resurrection de luy e la compagnia de la 
passi on de luy ensemp afcgura a la mort de luy si per a[l]cuna maniera 
yo con^racorra a la resurresion la qnal cs de li mort . non que yo aya ia 
receopu o qtie ia sia perfeit . Ma« yo sego si per alcuna maniera yo com- 
prena al qual yo soy ensemp pres de yeaus x^*^^ • ^ frayres yo non Penso 
mi auer compres . ìllas vna cosa es . Acer demcntiant aqi/ellas cosas que 
Bon en dareyre . Mas stendent mi meseyme en aquellas que son prumieras : 
yo persego al deytina gang . del sobeyran apellament de dio per yesus yrist . 
I>onca qual que qual sen perfeit sentan ayco . E si uos sabe alcuna cosa 
d antra maniera dio reuele a uos ayco . Ma» al qual nos perucnen que 
nos sapian aquella cosa e permagnan en aquella meseyma regia . frayres 
sia resemilbador de mi [316 r] e garda aquilb li qual uan enayma uos aue 
la nostTdi forma . Gar moti chaminan li qual yo dis a uos esser enemic de 
la croz de ^rie/ e ara o die plorant *, de li qual la fin es mort : lo dio de 
li qual es lo uentre e la gloria de lor es confasion » li qual sabon las ter- 
renals cosas . Ma« la no9/ra conuersacion es en li cel . Dont nos speren 
lo nostra segnor yeaus %r»e^ saluador lo qual reformare lo cors de la no- 
étn. humilita ensemp afigura ai cors de la soa clarita segont 1 obrament 
per lo qual Acer el pò sotmetre a si totas cosas 
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IV. Donca o li meo frayre carisime e mot desiriaol lo meo goy e It 
mia corona . carisimes ìsta enay^i al segnor . Yo pr^go Euchodie , e 
prego Syntyche sentir vna meseyma cosa al nosire segnor . O girmana com- 
pagna Acer yo prego ta aiuda aquellas las quaìs lanorero» con mi en 1 eaa[n]- 
geli cun clament e con II autre meo aiudador . Li nom de li quaì son al 
libre de nita . Alegra nos totaaia al segnor e dereco die alegra uos . La 
uostTn SLiemperAnQA sia conegiia fSi6 v] a tuit li home . Car lo segnor es pres. 
Non sia curios on alcuna cosa . Mas en tota oracion e preyera con faczameiil 
de gractas las uostras requeren^as sian coneguas enapres dio . E la pac da dio 
la quaì sobre monta tot sen garde li nosire cor e li nostre entendament es 
yesus x^isi lo nostre segnor . frayres faze daquienant aqt^estas cosas 
quaì que qtmls son ueras qt^al que quàìs son castas qt^l que qtials son 
iti^tas qnal qne qi/als son santas quaì que quaìs son amablas qtial qtie qtMils 
son de bona nomenanza si alcuna nertuz si alcuna lausor de desciplina : 
pensa aquestas cosas . Face aqnestas cosas las qtmls uos aue empres e receopn, 
e auui e uist en mi : e lo dio de paz sore cun uos . Ma« yo m alegrey 
forment al segnor . Cor uos reflures ara a la perfin sentir per mi enayma 
uos sentia . ìlas nos se empacha . Yo non die aygo enayma per besogna . 
Car yo empres en qnals cosas soy a esser abondiant . Yo say hamilitr E 
say abondiar . Yo soy ordena en chascun luoc en totas cosas , o say^ar* 
e fameiar e abondiar e suffrir besogna . Yo pois totas cosas cn lay lo qw\ 
conforta mi . ìlas uos auc fait [317 r] ben a ensemp acumpagnant a la mia tri- 
bulacion . Ma» philippenciencs uos sabe que al comencament de I euangeli 
quanì yo ysic de Macedonia alcuna gleysa non s acompagne cun mi en ra- 
zon de dona , e de receopu si non uos sols . Car uos trameses a mi en Y8«ie 
en Thessalonica per vna ucz o per doas . Non que yo qf^era don . Mas re- 
quero fruc abondiant en la uo^^ra razon . Mas yo ay totas cosas e abondio. 
Yo soy repieni de las receopuas cosas per Epaphrodit : lo quaì uos trameses 
en odor de soyuecza : hostia recebiuol e placzent a dio . Mo^ io meo dio 
complissa lo nostre desirier segoni las soas riqueczas en gloria en yesus 
X^i9t . Mas gloria sia a dio lo nostre payre en li segle de li segle AmeA . 
Saluda tuit li sant en yesus %ri9^ . Tuit li frayre li qnal son cun mi sa-' 
Indan uos tuit li sant saludan uos . Mas maiorment aquilh que son de la 
mayson de Cesar . La grac/a del nostre segnor yesus %rw/ sia cun lo no- 
stre speri t Amen 



Epistola di S. Paolo ai Colossesi. 

Gomcncza la Epistola de sant paul A colosencia ' 
I. [317 y] Paul apostol de Jesu christ per la uolunta de dio e Timothio 
lo frayre gracia sia en yesus x'*'*^ W aqff*lh sant e fidel frayre li quaì 
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^ Nel titolo corrente è anche scritto: 'A Golosencza'. 
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son a colecencia . E paz a ucs de dio lo nostre payre e del segnor yesus 
5frw^ . Nos fazen gracj'as a dio co es al payre del no^^re segnor yesus x^ist 
aiirant totaaìa per uos aauent la uo^^ra fé en yesus x'"**^ © 1 amor la quaì 
aos ano e» tuit li sant per 1 esperanga la qimì es pausa a uos en li cel , 
la qt/al uos auues derant en la parolla de la uerita de 1 euangell lo quaì 
aenc a uos enayma es e» tot lo mont . E frutifica e creys enayma en uos 
d aquel dia del quaì uos auues e conoisse la gracia de dio en uerita Enayma 
uos apreses d-epaphrodit Lo nostre carisime eygal serf lo quaì es fidel 
menistre de yesus x^*^^ P^** ^^^ • ^^ Qwal Acer manifeste a nos la uo^^a 
amor en esperìt . Emperczo nos del dia del quaì nos auuen : non cesen 
aurant per uos e reqtierent que uos sia vnpli de la conoissencza de la 
aolunta d[e] ìuy . En tota sap/eneia e entendament speritai : affin que 
uos anne degnament a dio placent per totas cosas frutificant en tota bona 
[318 rj obra e creysent en la sciencia de dio conforta en tota ucrtuz segont 
lo poder de la clarita de luy en tota pascieneia e en longa perseuerancza 
con goy speritual fa^ent grae»as a dio co es lo payre lo qf^l fey nos degnes 
en la partia de la sort de lì sant en lume de uerita . Lo qual desliore nos 
de la poesta de la(n)s tenebras e traporte nos al regne del filb de la soa 
amor . Al quaì nos auen redencion e rcmession de li peca lo qimì es 
1 eymagena del non uesible dio prumier engenra de tota cre[a]tura . Gar 
totas cosas son ordenas en luy en li cel o en la terra uesiblas e non 
uesiblas . sian seti o sia^A segnorias sian prtncipas sian poestaz 
totas cosas son creas per luy e en ìuy e el es derant tuit e totas cosas 
permanon en ìuy e el es cap del cors de la gleysa . Lo quaì es comen- 
cam[en]t e prnmier engeiira de li mort : qt^-el sia tenent segnoria en 
totas cosas . Gar tota pleneta plac abita en luy e per ìuy reeonciliar totas 
cosas en luy : pacificant per lo sane de la croz de.ìuy . sian aqt^ellas 
que son en las terras , sian aqe/ellas que son en li cel . E cum uos fossa 
strania calqtie temp enemic [318 v] per sen en malas obras . Ma^ ara rc- 
concilla al cors de la cam de luy per la mort , per uos donar sainz e senga 
macola e non reprendiuol derant luy cmperQo si uos permane fonda en la 
fé e istables e non mouiuois de 1 esperanga de 1 euangeli lo quaì uos auues 
lo qual es predica en tota creatura la qual es sot lo cel : del qtial yo paul 
soy fayt menistre lo qual m alegro ara en las passions per uos . E compliso 
las cosas que defalhon de las passions de ;^r»«^ en la mia caA , per lo cors 
de ìuy lo qual es la gleysa de la qual yo paul soy fait menistre segont la 
despensacion de dio la qi^al es dona a mi en uos : afin que yo compìisa la 
parolla de dio , lo menestier lo qual fo rescondu de li segle e de las ge- 
neracions . ìlas ara es manifcst a li sant de luy . A li qual dio uolc far 
conegnas las riquegas de la gloria d aquest sagrament cn las genz lo qual 
es x^^ . E es en nos speranza de gloria lo qual nos anoncien castigant 
tot home . E ensegnant tot home pcrfeit en yesus ;^r»«^ al qual [819 r] yo 
lauoro eombatent segoni 1 obrament de luy lo qual obre en mi en uertuz 
IL Gar yo uolh uos saber qual cura yo ay per uos e per aquilh que 
son en laudicia . E qual que qual non uigron la mia facia cn cam : afin 
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que lì cor de lor sian co7tsola e ensegna en carità e en totas rique^as de 
plenita e d-entendam[en]t en la conoissenca de menostier de dio lo parre 
de yesus x''^^ ^^ Q^^^ <3on rescondu tuit li trasor de sapieneia e de sciencia . 
Mae yo die ayco que alcuna non uos decepia en aateca de porollas . Car 
se yo soy desistant per cors . Mae yo soy cun uos per sperit alegrant me 
e ueseu(n)t lo uoe^re orde e lo ferra ament d aqueììa nostn. fé la qua\ es 
en x*"*^^ • ^onca enayma uos receopes lo noe^re segnor yestis xr»e/ . Ajia 
en luy enreyga e sobro edifica en luy e cunferma en la fé e abondlant ea 
luy en faczament de graeias enayma uos apreses . Ueia que alcun non 
uos decepia per filosofìa e per uan engan segoni la costuma de li home e 
segont li eUmenl d aqt/est mont e non segoni ^^ist . Car tota plenita àe 
diuinila abita en luy corporaiment . [819 y] E uos se replcni en luy lo quel 
es cap de tot princìpa e poesia al qua! uos se ctrconcis de circoncisioii 
non fayta de man en despolhament del cors de la cam . Mae en la cireen- 
cision de %r»e^ ensem(m)p sebeli cun luy al batisme al qtial uos resucites per 
la fé de 1 obrament de dio lo qual resucite luy de li mort . E uos cum oo» 
fossa mort en li forfait e al prepuci de la nostra, cam ensemp uiuifique con 
luy perdonant a uos tuit li forfait e sfaczant a li decret la carta la quel 
era incontra de uos e pres luy del mcy lo quaX era contrari a uos tormen- 
tant luy a la croz , despolhant li principa e las poestas e otramene cunfi- 
dament vitoriiant lor en pales en si meseymc . Donea alcun non iuie ao6 
al maniar , o al beore en la partia del dia festiual de la festa o de li 
sabba , o del nouel mes : las qt/ais cosas son Onbra de las auenir . Mei 
cors de x"'^^^ • Alcun non uos cngane uolent annar en humilita e en re- 
ligion d angels , las qi/als cosas non uic anant en uan cnflas per lo sen 
de la soa cam e non tenent lo cap del qnal tot lo cors es lacza e sot ame- 
nestra , e conioint per lìampz [320 r] e iointuras creis en 1 acreissament 
de dio . Mae si uos se mort cun x""^^^ ^^ ^^ eliment d aqc/est mont per qut 
iuia encara enayma uiuent al moni . Uos non locare ni tastare ni gostare 
totas las cosas qne son en destruyment en aqt/ei mcscyme us segoftt li co- 
mandameni e las doctrinas de li omc . Las qnals Acer son auent raczof* 
de sapieneia en sobre uaneta e humilita non a perdonar al cors non en al- 
cuna honor a saziament de la cam 

ili. Donca si ensemp resuscites cun x^ist qt/ere aqt/ellas cosas que son 
de sobre al qf/il luoc x^w/ es sesent en la dreyta de dio . Sapia aqt/ellas 
cosas qiie son de sobre non aqvellas qne son sobro la terra . Gar oos se 
mort e la uoe^ra uila es rescondua cun ^rte^ en dio . E cum x***** 1* nostn 
Tiita aparcysare : Adonca uos apareysarc cun ^rie/ en gloria . Donea mor- 
tifìca li vLOstìQ membro li qual son sobre la terra fornigacion non mondìcia 
luxuria mala cubiticia auaricia la qual es seruim[en]l d idolas per las quàìs 
eosas 1 ira de dio ueuc sobre li fìih de moscrcscnca en las quaÌB uos anes 
alcun temp qt^ant uos viuia en lor . Mae ara depausa [320 v] uos totas 
cosas : Ira endegnacion malicia blestema socza parolla non salha de la 
nostra, bocca non uolha mentir entro uos despolbant uos lo uclh home con 
li seo fall , e uislent lo nouel home lo qua! se renouella en la conoissencza 
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de dìo , segont la emagena de ìuy lo qua! cree lay , al quaì non es mascle 
ni fenna ni gentil ni Jndio y circoncision e prepaci strang e scos , serf o 
frane . ì/ias es totas cosas en tuit . Bonca veste uos enayma sant esleil e 
ama de dio , las intralhas de miaericordieL benignità humilita hatemperan^a 
paei^ncia soportant uos entre uos e perdonant a uos meseymes . ìlas si 
alcun ha rancura incontra alcun . Enayma lo segnor p^rdone a uos enay«i 
uos . Ma« sobre totas aqt/estas cosas hauent carità , la qt/al cosa es liam 
àe pérfecìon . E la pa^ de x^^^ ^^ exaute en li uo«/re cor en la quaì uos 
se appella en vn cors e sia agradi uol . La paroUa de x^^^^ habite en uos 
habondluolnient ensegnant en tota sapieneia , e amonestant uos meseyme en 
salraes , e en ynes , e en canz speritals , cantant en gracia al segnor en 
li Mostre cor . Totas las cosas [321 r] quaì que qtials uos fa^e en parolla 
ho en obra face totas cosas al nom del no«/re segnor ^eaus x^^^ fa(^ent 
gracft'as a dio qo es al payro per luy raeseyme . Las fenas sian somesas a 
li lor mari enayma couenta a segnor . mari^ ama las uo«^as molhers e 
non uoiha esser amar a lor . lìlh^ Obede a li uostvQ payron per totas 
cosas . Cor aycu es ben pia cent al segnor . payres non uolha scomonro 
li nostre iilh a endegnacion qu-ilh non sian fait de petit corage . serfs 
obede a li segnor carnai per totas cosas non seruent a olh enayma placzent 
a li home . "Mas tement dio en simpJeta de cor . Qual que quaì cosa uos 
face Obra de corage enayma al segnor e non a li home : sabent . Cor nos 
recebre del segnor reguiardonanca de heredita seme al segnor x^*^^ * ^^^ 
aqtiel que fay enìuria recebre czo qti-el fey fellonesament : E recebament 
de presonas non es enapres dio 

lY. segnors dona a li serf co que es iust e eygal sabent . Car uos 
ane segnor al cel . Permane en 1 oracion uclhant en ley en facament de 
gracias ensemp [S21 v] orant per nos que dio huobra a nos us de parlar lo 
menestier de yjist . Per lo quaì Acer yo soy lia que yo manifeste ìuy . 
Enayma couen a mi parlar , Ana en sapieneia ha aqt/ilh que son defora 
reyment lo temp . La uostrti parolla sia cemdia totauia en graeia de sai 
que uos sapia en quaì maniera couente uos respo[n]dre a vnchascun . Titit lo 
carisime frayre e fidel menistre e cygal serf al segnor fare a uos coneguas 
totas las cosas qne son encerqt/e de mi . Lo qnal yo trames a uos aczo 
meseyme atìn qn-el conoissa aquellas cosas que son encerque uos e li uo^^e 
cor sian consola cun Onesime lo carisime e fìdel frayre lo qtial es de uos . 
Lo quaì fare a uos coneguas totas las cosas que son faytas ayci . Aristarc 
lo meo ensemp pres saluda uos : e Marc cosin de Barnabas del quaì uos 
aula receopu comandameni si el uenre a uos recebe luy : E yesus lo 
qtfal es dit iust , li qnal son de la circoncision , aqnilh son li meo aiuda- 
dor al regne de dio li qual foron a mi a confort . Epaphras serf de yesus 
^rt»^ lo qual es de uos saluda uos : e es curios totauia en oracions per 
uos : afin que uos iste perfeit e [822 r] plen en tota la uolunta de dio . 
Car yo dono testimoni a luy . Gar el ha moti lauor per uos e per aqutlh 
que son en laudicia , e per aquiih que son en hierapole . Lue lo mege 
carisime saluda uos : e Demas saluda li frayre li qual son en laudicia , e 
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Nlmphe e la gleysa la qual es cn la soa mayson . E qt/ant aqt/esta epìstola 
sare legìa enapres uos fa^e qn-ilh sia legia en la gleysa de li laudicienc , 
e uos Icge aqt^ella la qual cs de li laudicienc . E dice a Archipe . Begarda 
lo nienesticr lo qual tu receopies al segnor que tu cof^iplisas luy la mia 
salndacion per la man de paul sia recordadors de li meo liam la graciti del 
nostre segnor yeaus x^^^ si* cu» tuit uos AMEN 



Prima Epistola di S. Paolo ai Tessalonicesi. 

Ayci Gomencza la Epistola de sant paul A li Tessalonienc ^ Gapitol . 1 . 
I. Paul e Siluan e Timotio gracih. sia a la gleysa de li Tbessalonieni* 
en dio lo no^^e payre e al segnor yesua x^^^ ^ P*^ * ^^^ • ^^^ faczen 
grac/as a dio totauia per tuit [322 v] uos fagent recordan^a de uos en las 
noslras oracions senga entrelayssament recordador de 1 obra de la nostra 
fé , e del lauor e de la carità , e de la sostenen^a de 1 esperan^a del no- 
stre segnor yesus x^^^ derant dio czo es lo no«/re payre . frayres mot 
amaz uos sabe la \xo8tr& elecion de dio . Cor lo nostre euangeli non fo a 
uos tan solament en paroUa . Ma« en uertuz e al sant sperit e en mota 
plenita cnayma uos sabe qi^als nos sen ista en uos per uos . £ uos se fait 
resemilhador de nos e del segnor recebent la parolla en grant tribulacion 
cun lo goy dei sant sperit Enay«i que uos sia fait exemple a tuit li ere- 
sent cn Macedonia e en Acaya . Man la paroUa de dio es manifesta de uos 
non solament en Macedonia e en Acaya . ìias la uostra. fé la qual es eo 
dio ane en tot luoc Enay«i que bcsogna non es a nos parlar alcuna cosa . 
Gar Uh anoncian de uos qual intrament nos aguen a uos e en qnal ma- 
niera uos se eonuerti a dio de las similacras seruir a dio lo uio e lo ueray 

sperar yesus lo filh de luy del cel lo qual resucite de li mort lo qua! 
desliore uos de 1 ira auenadoyra 

n. [323 r] Gar frayres uos meseyme sabe lo nostre intrament a uos . 
Gar el non fo uan . ìias derant sufren e tormenta cun uergognas , enayma 
uos sabe cn li Pbelipencienc nos aguen fiancza al nostre dio de parlar a uos 

1 euangeli de dio en mola cura . Gar la nostra, amonestanczn non fo d arror 
ni de non mondicia ni d-engan . Mas enayma nos sen proua de dio que 
1 euangeli fos cresu a nos , nos parlen enay«i non enayfna placzent a li 
ome . Ma^ a dio lo qual prone li no^^re cor . Gar nos non sen ista eu 
alcun temp en parolla de soleniaria enayma uos sabe ni en cayson d aua- 
ricia dio cs testimoni , non querent la gloria de li ome ni de uos ni de li 
autre , ia sia que nos poguessan esser en charc a uos enayma apostols de 



^ Nel titolo corrente si legge: 'A Thessalonica'. 
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yrriet . ìlas nos sen fait petit al mey àe uos enayma si la bayla nuria lì 
SCO filh . Enay^i nos desirant uos uolrian liorar uos cubitosamcnt non so- 
ìtLUicni 1 euangelì da dio . Mas Acer las no«/ras armas . Car uos se fait 
carisime a nos . Car frayres uos se fait recordador de li nostre lauor o 
traballi : nos T^redìquen a uos 1 euangeli de dio obrant per dia e per noit : 
afin que nos non agrauessan alcun de uos . Uos se testimoni [323 v] e dio 
quani santament e iti^tament e sencza rancura nos sen ista a uos li qua! 
crcses . Enayma uos sabe cn quaì maniera pregant uos vnchascun de nos 
cnayfna lo payre li seo filh . E eonsolant auen testimonila que uos ane 
degnament a dio lo quaì apelle uos al seo regne e en la gloria . Emper^o 
nos faczen groeias a dio sencza entrelayssament . Car cnm uos aguessa re- 
ceopu de nos 1 auuiment de la poroUa de dio uos receopies ley non enayma 
parolla d omes . Uas enayma ueraya parolla de dio la quaì obra en uos 
li quaì creses . Car o frayres uos se fait rcsemilhador de ias gleysas de dio 
las quaìs son en iudea en yesus x''*^^ • ^^^ "^^ ^^^ sufert aqt/ella meseyma 
cosa de li nostre payron . Enayma ilh de Ji indio li qnal ociseron lo segnor 
yesus e li proplieta e persegon nos e noti placzon a dio , e contrastan a 
tnit li home uedant a nos parlar a las genz aczo qM-i'lh sian fait salf afin 
qti-flb romplisan totauia li lor peca . Car 1 ira de dio ucnc sobre lor entro 
a la Un . ìias frayres nos departi de uos a temp per bocca e per regar- 
dament nofi de cor : nos nos acoyten \)]us abotidinolnient deuer la uostrs. 
facia [324 r] cnn moti desirier . Car nos uolgncn uenir a uos , Acer yo 
paul per vna nccz e dereco . Ma« lo satanag. empache nos . Car qual es 
la no^^ra speranza o lo goy la corona de gloria . Donea non se uos de- 
rant lo nostre segnor yesus x^*^^ ^^ ^ auenament de ìuy . Gar uos se la 
no«/ra gloria e lo goy 

III. Per la qfial cosa non sostenent ^ìus plac a nos sols permanir a Athe- 
nes . ìlas uos tramesen Timotio lo nostre frayre e menislre de dio en 1 euan- 
geli de yjist a confermar e amonestar uos per la uo«^ra fé : afin que alcun 
non sia mogu cu aqz^sta tribulacion . Gar uos sabe . Gar nos sen pausa 
en ayco . Gar cum nos fossan enapres uos e nos derant di^an a uos nos 
sufradors tribnlacions enayma es fait e uos ho sabe . ftiperco yo non 
sostenent pìus trames a conoyser la uo«/ra fé : afin que per auentura 
aqM€l que tenta non aya tenta uos e lo uo«/re lauor sia fait uan . ìlas 
Timutio uenent ara de uos a nos y e anonciant a nos la uo«/ra fé e carità . 
Gar uos aue bona recordancza de nos desirant ueser nos totauia . Enay^i 
Acer [324 v] coma nos uos . Empergo frayres nos sen consola en uos en 
tota besogna e tribulacion per la uo^^ra fé . Gar nos uiuen ara si uos ista al 
segnor . Gar quaì faczament de gracias poen regaiardonar a dio per uos en 
tot lo goy per lo qual nos nos alegrcn per uos derant lo no«/re segnor 
Aurant plt/« habondiuoment per dia e per noit , afin que nos ueyan la nostra 
facia e complan aqtiellas cosas las quaìs defalhon de la uo«/ra fé . Ma« 
el meseyme dio co es lo nostre payre , e lo segnor yesus x^^^ endreycze 
la no«/ra via a uos . Ma« lo segnor multiplique uos e fa^a abondiar carità 
entre uos e en tuit : enayma nos en uos a confermar li nostre cor sencza 
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rancura en saltila d^rant dìo co es lo nostre payre en 1 auenament del 
nostre segnor yesus 'xrist cun taìt li sani de ìuy . Amen 

lY. DoDca frayres uos pr^guen uos daquienant e formatti pre^atn 
al segaor Jesus que eoa y ma uos receopes de nos en qual maniera couente 
uos anar e piacer a dio ana enaysi : Afin que uos abondie roaiorment . 
Car uos sabe quaìs comandame[n]cz yo liorey a uos per lo segnor yesus . 
dar aqf/esta cs [325 r] la uolunta de dio la uo«^a santificacion qtte vos uos 
stegna de fomigacion e vnchascun de uos sapia possesir lo seo naysel en 
santificacion e en honor e non en passion de dessirier enayma las gene l>s 
qt^als mcsconoisson dio . £ que alcun non sobre ane ni engane lo seo frayre^ 
cn alcuna cosa . Car io segnor es uenìador en totas aqt^estas cosàs . Enavina 
nos derant o diczen a uos e auen testimoniia . Car dio non apelle nos e» 
soczura . ìias en santificacion . Dorica aqueì que despreczia aqnestas cosas 
non desprezia home . ìlas dio lo qua! Acer dono a nos lo seo sant sperit . 
}ILas nos non auen besogna scripre a uos de la carità de fraternità . Car 
uos apresies de dio que uos amies 1 un 1 autro . E car uos faze aquella 
cosa en tuit li frayre e en tota Macedonia . Ma^ frayres nos preguen uos 
qne uos abondie maiorment e done studi que uos sia repausiuol e facza lo 
nostre menestier que uos Obre cun las uo^^ras ma^is . Enayma nos comau- 
den a uos . E que uos ane honestament derant aquilh qt^ son defora , e 
non desire alcuna cosa d alcun . [325 v] ìias frayres nos non uolen uos 
mesconoyser de li durment que uos non sia contrista enayma li antro li 
qnal non an sperancza . Car si nos cresen que . yesus . muric e resucite . 
Enay^i dio amenare cun luy aqutlh que dormiron per ^esus . Car nos dice» 
a uos aquestas cosas en la parolla del segnor . Car nos li qnal uiuen li 
qual sen laysa non nenren derant cn 1 aucnament del segnor [a] haqu/lh li 
qual dormiron . Car meseymo lo segnor desendre del cel en comandam(;jit 
e en uoz d arcangel e en la tuba de dio : e li mort li qual son en yjisi 
resucitaren prumior daqnèenant nos li qual viuen li qual sen laissa ensemp 
saren raubi cun lor en niuolas encontra y^rist en li ayre . Enay^i nos sa- 
ren totauia cun Io segnor . Donca consola uos entro uos en aquestas paroUas 

y. Mas JKyres uos non besogna que nos scripuan a uos de li temp 
e moment . Car uos meseyme sabe curiosament . Car lo dia del segnor 
uenre Enayma lo layre en la noit . Car quant ilh diren paz o segurita 
adonca subitan destruyment sobre uenre a lor . Enayma la dolor de I aucNt 
[326 r] al uentrc e non fugiren . i/Las o frayres uos non so en tenebras que 
aquel dia comprena uos Enayma lo layre . Car uos tuit se fìlh de luz e fìlh 
del dia . Nos non sen de la noit ni de las tenebras . Donea non dorman enajofa 
li autre . ÌHas uelhen e sian amesura . Gar aqutlh que dormon dormon cu 
la noit . E aquilh que son hubri son hubri en la noit . Ma« nos 11 qual sen 
del dia sian amesura : uesie 1 alb[e]rgion de fé e de carità e 1 elme 1 espe- 
ranga de salu . Gar dio non pause nos en yra . 'ULas en aqtMstament de 



* L*'-e' par ridotto da un 'a\ 



11 Nuovo Testamento valdese. 233 

salu per lo nostre segnor . yesus x^ist . Lo qua\ morie per nos . sia 
qtie nos nelhan o sia que nos dorman ensemp uinan cut» luy . Ver la qua! 
cosa consola nos entre uos , e edifica 1 un 1 autre enayma uos fa^e . Mas 
frayres nos pregne» uos pois que uos aure conegu aqul][h] que lauorai» 
entre nos e son derant uos al segnor e amoncstan uos que uos aya lor en 
earita plti« abondiuoiraent . £ aya paz cun lor per 1 obra de lor . Mas 
frayres nos preguen uos castiga li non repausiuol consola li petit de corago 
recebe li enferra sia pacient a tuit Vela [326 v] que alcun non renda mal per 
mai ha alcun . ìlas ensegue totauia czo que es bon entre uos e en tuil al egra 
uos totauia e ora sencza entrelaissament fa^ent gractas en totas cosas . Gar 
aqtiesta es la uolunta de dio en yesus x^^^ ^ ^^ ^^i^ ^^^ • ^on nolha 
amortar 1 esperi t . Non uolha desprecziar prophecias . Ma» prona tolas 
cosas e tene czo que es bon . Stene uos de tota mala sembla[n]^a . Mas el 
meseyme dio de paz santifìqeie uos per totas cosas : afin que lo uo^^ro spe- 
rit sia garda entier 1 arma e lo cors sencza rancura en 1 auenament del 
noslTiò segnor . jesus yrist . Mas dio es fidel lo quaì apelle nos lo quai 
Acer fare . frayres ora per nos . E saluda tuit li frayre en sant baysa- 
ment . Yo scuniuro uos per lo segnor que aqe/esta epistola sia legia a tuit 
li sant frayre La grac»a del nostro segnor yesus x^ist sia cun tuit uos AMEN 



Seconda Epistola di S. Paolo ai Tessalonicesi. 

Ayci comencza la segondi epistola de sant paul A li Thessalonienc ^ 
L [327 r] Paul o Silnan e Timotio gracm sia a la gleysa de li thessa- 
lonienc en dio lo no«^re payre e del segnor yesus yjrist e paz a uos de dio 
lo no«/re payre e del segnor yesus x^ist . frayres nos deuen far grocèas 
a dio totauia per uos Enayma es degna cosa , E la xxostvfi fé sobre creis e 
la carità d unchascun de uos Abondia entre uos Enay^i qtie nos meseyme 
nos gloriien en uos en las gleysas de dio per la nostra pacteneia e per la 
fé , e en totas las uo«^ras perscgacions e tribulacions las qua\s uos sostene 
en 1 eysemplc del ìusi ludici de dio : afin que uos sia recoy[D]ta degne al 
reg^e de dio per lo qua\ nos sufre . Emper^o si lo es it/«ta cosa enapres 
dio rendre trtbnlacion ha aqtf«lh li quaì trabalhan uos : e repaus cun nos 
a uos li quaì se trabalha cun nos en la reuelacion del nostra segnor yesus 
X^ist . Donant ueniancza del cel en flama de fuoc cun li angel de la nertuz 
de lay . eneontra haqt/»lh que non conogron dio e a li quaì non obedisson 
a 1 enangeli del nostre segnor yesus x^m^ . Li quaì sufriren penas eternais 
en destruyment de la facia del segnor e de la gloria de la uertnz de luy 



^ Nel titolo corrente, si legge: 'A thcssnlonica, Ahtessalouica\ 
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cuw [827 v] el sare uengu per esser glorifica e» li sco sant e esser fait 
mereuilhos a tuit aqt/ilh li quaì creseron . Car lo nostre testimoni es creso 
sobre uos en aqeiel dia Al qual Acer nos auren totauia per uos . Afin qM 
lo nostre dio uos fa^a degne del seo apellament e qti-el eomplisa tota U 
uolunta de la soa bontà , e 1 obra de la fé en uertnz : afin qtte lo noni del 
nostre segnor yesus x^^^ ^^^ clarifica en uos , e uos et» luy segont la gw- 
cia del no«/re dio e del nostre segnor ye»M» x****^ 

IL Mas frayres nos preguen uos per 1 auenament del nostre segnor 
yesus yrist e del n[ost]re aiostament en luy que uos non sia mogn tìe^- 
ment del nostre sen e non sia spauanta per sperit ni per paroUa ni per 
epistola . Enayma tramessa per nos Enayma lo dia del segnor sobre ist* . 
Alcun non uos engane en alcuna maniera . Car si lo departiment non sore 
uengu prnmierament e 1 omme del peca sia reuela filh de perdecion lo qttal 
contrasta e es eyleua sobre tot' qo que es dit dio o czo que es colini . 
Enay^i qe/-el sea al tempie de dio mostrant se enayma si el fossa dio . ^ùa 
uos recorda que cum yo fos encara enapres uos [8:28 r] e yo diczio a ao« 
ayQO . E ara sabe qìioi cosa tegna : afin qn-el sia reuela al seo temp . Car 
lo menestier d-eneqnita obra ia : tant solament que aqe/el que ten ara tegni 
entro qt^-el sia osta del mey . E adonca aqnel fellon sare rerela [1. reu-] lo 
qwol lo segnor yesus occirc per 1 esperii de la soa bocca e deslruyre luy per 
1 enlumenament del seo aduenament luy 1 auenament del qtial es segoni 
1 obramenl del saianas cn tota uertuz e ensegnas e en mereuilhas mecongieras 
e en tot engan de cneqi/ita ha aqr/ilh que perisson . Emperco qt«-»lh nofi 
receopron la carità de uerita : afin qu-ilh fossan fait salf . Emper^o dio 
tramelre a lor obrament d aror qt/-t1h crean a la mesongia : afin qtie toìt 
aqta'lh que non creseron a la uerita . ÌHas creseron alla enequtìa sian inia . 
mas frayres mot ama de dio nos deuen far graetas a dio totauia per nos . 
Car dio eylegic uos premicias cn salu e en sanlificacion d-esperit e en fé 
de uerita en la quaì apelle uos per lo nostre euay?geli en aqt^tstament de 
la gloria del no»^re segnor yesus x^^^ • ^onca frayres ista e tene laa 
costura as las qnals uos aue empres . sia per parolla o sia [328 v] per li 
nostra epistola . Ma« el meseyme lo nostre segnor yesus x^^^ ^^^ ^^ ^® 
lo no«/re payre lo quaì ame nos e done a nos eonsolacion eternai e boni 
speranca amoneste li nostre cor en graeta e conferme uos en tota obn 
e en bona parolla 

ITI. frayre aura daqt/ienanl per nos que la parolla de dio cont e 
sia clarifica enayma ilh es enapres uos . E qne nos sian desliora de li home 
non coueniuol e mal . Car la le non es a tuit . Mas dio es fidel lo qiMl 
confermare uos e gardare del mal . ìlas o frayres nos nos eonfiden de nos 
al segnor . Cor uos facze e fare aqi/ellas cosas las qual nos comanden a 
uos . Mas lo segnor endreyce li cor e li nostre cors en la carila da dio e 
en la paciencia de x^i^^ • ^^^ ^ frayres nos anuncien a uos al nom del 
no^^re segnor yesus x^^^ Q^'^ ^^^ sostraya uos de tot frayre anant de- 
sordenamenl e non segont la costuma la qual ilh receopron de nos . Car 
uos meseyme sabe en qual maniera la couenta que uos ensega nos . Cor 
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nos no» sen ista ocios cnapres uos ni mangen [829 r] de gra lo pan 
d alcun . Mas en lauor e en fatiganicnt . Obrawt per dia e per noit : 
afin que nos non agranan alcun de uos . Non Enayma nos non ayan agu 
poesia . ìlas que nos donessan nos meseyme forma a uos a resemilhar a nos . 
Cor Cam nos fossan cnapres uos anunciauan a uos ayczo . Cor si alcun no;/ 
aol obrar non mange . Cor nos auuen alcun anar entre uos non repausi- 
oolment non Obrant alcuna cosa . Mas fa^ent curiosament . lAas nos anon- 
cien d aqutlh que son d aquesta maniera e forment preguen al segnor 
yesus x^^^ Q<'^ Obrant manion lo lor pan en calament . Mas frayres no?/ 
aolha defalhir hen fagent . Cor si alcun non obcdire a la nosirn. paroUa 
nota aquest per la epistola e non sia mescla cun ìuy qu-eì sia cnuergogna . 
E non uolha pensar luy enayma enemic . Mas castiga luy enayma frayre . 
ìiaM el m[e]seyme dio de paz done a uos paz eternai en tot luoc . Lo se- 
gnor sia con tuit uos . La mia saludacion per la man de paul lo qua! es 
segnai en tota epistola . Yo scrips enay«i . La grotta del nostre segnor 
yesus x^*^^ sia con tuit uos AMEN 



Prima Epistola di S. Paolo a Timoteo. 

[829 v] Ayci comencza la prt^miera epistola de sant paul a Timotio * Cap. 1. 
L Paul apostol de yesus x^^^ segont lo comandamenl de dio lo nostre 
saluador e de yesus x^*^^ ^^ nostra. speranQa groeia sia a timotio lo fìl]) 
ama en fé E misericordìs. e paz de dio lo payre e de yesus x^^^ ^^ nostre 
segnor . Enayma yo preguey tu que tu rcmasessas a Ephesia cum yo anes 
en Macedonia . Que tu anonciessas a alcuns qn-»lh non ensegnessan d autra 
maniera ni entendessan a las faulas e a las poroUas de gencracion dester- 
menas las qtiol donan quesiions maiorment qne edificacion de dio la qt^ol 
es en la fé . Mas carità de pur cor e de bona concieneia e de fé non en- 
feinta es fin del comandament . De las qnals alcuns arrant son conuerti en 
Dan parlament uolent esser ensegnador de la ley non entendent aqnellas 
cosas las qt/ols ilh parlan ni aqi/ellas de las quaìs ilh aferman . Mas nos 
Baben . Cor la ley es bona si alcun busare de ley ]ealm[en]t : sabent ay^o . 
Gar ley non es pausa a li iust . Mas a li non iust e a li non somes e a li 
fellon e a li peccador [880 r] e a li scuminiga e a li socza e a li aucisador 
de li payre e a li aucisador de las mayres e a li homecidier e a li forni- 
gador e a li iazador de li mascle e a li plagador e a li mezongier e a li 
perior . E si alcuna autra cosa con^rosta a la sana dotrtna la qt^ol es se* 
gont 1 euangeli de la gloria del ben cura dio lo quaì es cresu a mi . Yo 



* Nel titolo corrente, anche 'Timoteo*. 
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fauc gro^ias a luy lo quaì conforte mi en yesus x^^^ ^^ nostre segnor . 
Car el pense mi esser (idei pausant al menestier , lo quaì soy ista priimie- 
rament blestemador e persegador e ontos . ìiaa yo ay cosegu la mitm- 
cordisi de dio . Car mcsconoissent o fey en meconoissencza . Ma« la gram 
del nostre sognor sobro abondie cun la fé e con 1 amor la quaì es en yent 
xrist . La parolla es fidel e degna de tot recebament . Qar yesus ^ris^ aene 
en aqt/est mont far salf li pecador de li quaì yo fuy prumier . Mas emperfo 
yo ay cosegu mi«er*eor(fia que yesus ^m/ mostres en mi prtfmieramMt 
tota pacf'eneia a enformacion d aqr4tlh li quaì son a creyre a lay en niU 
eterna . ì&as honor e gloria sia al sol dio rey de li segle non mortai e ami 
ucsible en li se<^le de li seglo Amen . fìlh [3S0 v] Timotio yo comando 
a lu aqi/est comat^ameni segont las prophecias derant anant en tu qiM tu 
caualarcgcs en lor bona caualaria auent fé e bona eonsctencia la qiial tl- 
cuns rcfudant perilheron encerque la fé de li quaì es ymenios e alisandn 
li quaì yo liorcy al satanaQ qu-iììi non emprenan a blestemar 

II. Donca yo prego pruniierament de totas cosas esser fait preyeiu 
oracions reqf/ercnczas e fazament de graeias per tnit li home e per li 
rey e per tait aquilh que son ordena en antera que nos fazan aita soaa 
e repausi noi cun tota piata e castità . Car aygo es bon e reccblaol derant 
dio lo nostre saluador lo quaì uol tuit li home esser fait salf e aenir a li 
conoysewQa de uerita . Car el es vn dio e vn home yesus xrw< megencier 
de dio e de li home . Lo quaì donc si meseyme redencion per tuit . Lo 
testimoni del qtml es conferma al seo temp . Al qnal yo soy pausa predi- 
cador e apostol e ensegnador de las genz en fé e en uerita . Car yo die 
uerita [331 r] e non mento . Donca yo uolh li home orar en tot looc leoaiit 
las puras mans senca yra e sen^a dcscordia , semilhantament las fennas et 
orna abit con uergogna e con amesurancza , Ornant se non en torcas ài 
cauelh , ho en or ho en margaritas ho en uestimentas preciosas . Mas co 
qne tang a las fennas prometent piata per bonas hobras . La fenna aprena 
en cnìeLììieni cun tot sotmetament . Mas yo non autreio a la fenna ensegnar 
ni segnoriiar al baron . Mas esser en calament . Car adam fo forma prv- 
mierament daqt/»cnant eua . E adam non fo engana . Mas la fenna fo ei»- 
ganaa en la preue/icacion . Mas ella sare salua per generacion de iìlhz s-ilà 
permanre en fo e en amor e en santificacion cun amesuran^a . La parolla 
es iidel e degna de tot recebament 

III. Si Alcun desira auesca ci desira bona hobra . Donca conenta a 
1 auesque esser non reprendiuol baron d una molher Amesura orna saoi 
cast albergador ensegnador non vinolent non ferador . Mas atempera no» 
ten^onos non cubit . Mas [331 y] ben derant pausa en la soa mayson aneat 
filhz somes cun tota castità . Mas si alcun non sap derant esser en la soa 
mayson en qtial maniera aure cura a la gleysa de dio . Non noael conaerti 
q</e-sleua en superbiti non caia al indici del diauol . Mas couenta luy auer 
bon testimoni d aquiììi que son defora qM-el non caia en repropi e al laz 
del diauol . Semilhantament li diaque cast non de dobla lenga , non donant 
a moto vin , non enseguent soz gang . Auent lo menestier de la fé en pura 
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€on8ciencì& . ìlas aquislì sian proua prtimierament e amcnistron cnayd non 
anent alcan crim . Semìlhaiitament las fennas castas non detracnt Amesaras 
fidellas en totas cosas . Li dlaqti6 sian baro» d una molher , li quaì sian 
ben derant a li lor filh e a las lors maysoiis . Car aqt/ilh que ameuestraren 
ben aqtiistaren a lor bon gra e mota fìancza en la fé la quaì es en yestts 
^isi . filh Timotio yo serio a tu aqwestas cosas : sperant mi ucnir a tu 
viaczainent . Mas si yo me sarey tarza : que tu sapias en qiml maniera 
eoaenta a tu conuersar en la mayson 6e dio la quaì es gleysa de dio lo uio . 
€olo[332 r]na e fermament àe uerita . E lo sagrament àe piata es gra/it ma- 
nife^tament . Lo qual fo manifesta en carn fo iu^tifìca en sperit . Aparec a li 
angel fo predica a las genz fo cresu al mont fo pres en gloria 

lY. Mas 1 esperit di manifestament . Car alcun se deportirc de la fé 
en li dereyran temp . Atendent a li sperit d arror e a las doctrinus de li 
demoni parlant mezonia en empogresia e auent la lor eonscieneia trauca . 
Deuedant noceiar e stenir de li maniar . Li quaì dio crie a reccbre a li 
fidel cnn fazament de graejas )ia aqnilh li quaì conogron la uerita . Car 
tota la creatura de dio cs bona e alcuna cosa non es de refudar la quaì es 
rcceopua cun fazament de graeias . Car es santifica per la parolla de dio 
e p€r la oraeion . Derant pausant aqnestas cosas a li frayre , tu sares bon 
menistre de yesus x^iat nuri per las parollas de la fé e de la bona doctrina 
la qtial tu as coscgu . Ma« s ;t/tua las non coueniuols faulas e uanas : e 
busa tu meseymo a piata . Car la corporal husancza cs profeytiuol a petit . 
Mas piata cs profe[8d2 vjytiuol en lotas cosas Auent promession de la ulta 
present e de 1 auenadoyra la parolla cs fidel e degna de tot recebament . 
Car nos lauoren en ay^o e sen maudit . Car nos speren en dio lo vio lo 
qfial es saluador de tuit li home , e maiorment de li lidel . Comanda 
aqu^stas cosas e ensegna . Fay que alcun non despreze la toa iouentu . 
Mas sias eyxemple de li fidel en parolla e cn canuersacion en carila en fc 
e en castità . Atlent a la Icyzon e a 1 amonestan^a de doctrina dementre 
que yo ueno . Non uolhas despreziar la grac/a de dio la quaì es en tu la 
quaì cs dona a tu per prophecia cun 1 empausament de las mans del preyrc . 
Pensa aqnestas cosas e ista en lor . Car faczent aqnestas cosas fares salf tu 
ineseyme e aquilh que auuiren tu . Non repcnre lo ueih . Mas prega luy 
cnayma payre e li ione enayma frayres . Las uelhas enayma mayres e las 
ioues enayma serors cun tota castità 

Y. Onra las uenas las qnals son uerayas ueuas . Mas si alcuna ueua . 
A filbz ho neboz emprena [333 r] prnmicrament de regir la soa mayson 
e rendre a li payron 1 empelmua uegenda . Car ayczo es recebiuol derant 
dio . Mas aqnella la quaì es ueraya ueua e deysola : spere en dio , e 
permagna en preyeras e en horacions per dia e per noit . Car aqnella la 
quaì es uiuent en li deleit es morta . Comanda ayco que ellas sian non 
reprendiuols . Mas si alcuna non a cura de li seo e maiorment de li do- 
mesti el denega la fé e es pcior de li nan fidel . La ueua sia eylegia non 
menz de . 60 . anz : La qnal sia ista molher d un baron . Auent testimoni 
de bonas obras . S-ilh nuric filhz s-ilh receop li paure cn 1 alberc s-ilh 
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lane li pe de li satit s-ilh sot hamcnistre a li suffrent tribulacion s-iUi 
ensegue tota bona Obra . Ma« sqt/tna las plus ioueuz ueuas . Car cum elli 
Bar cu husuas luxuriias uolon noceiar en x^ist . Aucnt danacion . Car feroi 
nana la pri/miera fé . ÌAas semilhantameftt ociosas e emprenon anar enur^m 
las maysons . ìlias non solament ociosas . VLas Acer ìanglosas e cario6ii 
parlant aquellas cosas que non se couenon . Donca [388 v] yo uolh laa plici 
iouenz noceiar e crear iilliz e esser mayres de familha non donar alcoM 
ocayson a I auersarì per gram de maadit . Gar alcnnas son ia connerlias 
en dareyro enapres lo satanacz . Donca si alcun fidel ha ueaas sot ame 
nistre a lor que la gleysa non sia agraaa qt^e baste ha aqtiellas que soo 
uerayas ueuas . Li preyre li qual son ben derant sian aga degne de doble 
honnor , e maiorment aqu/lh qne lauoran en parolla e en dotrina . Cor 
1 escriptura di non ligares la bocca al buo calcant . E 1 obrier es degne 
de la soa marci : Non nolhas reccbre acusacion incontra lo preyre : si dm 
sot duy trey testimoni . Ma« repren li peccant derant tuit afìn que li aatre 
ayan temor . Yo testimoneio derant dio e derant yesus x^^^ ^ derant li 
eyleit angel de \uy que tu gardes uqnestas cosas sencza derant ludici, no» 
fazent alcuna cosa declinai t en autra part . Non empausares las mans nac>' 
ment a alcun . Ni t acompagnares a li peca strang . Garda tu meseyiite 
cast . Non uolhas escara beore ayga . Ma« busa petit vin per la [334 r] 
toa stoma e per las toas souendieras enfermetas . Li peca d alcans homes 
son manifest derant anafit en indici . Ma« d alcuna sot enscgon . Mm se- 
milhantament li ben fall son manifest . E aqutlh qne son d autra maniera 
non poion esser rescondu 

VI. Gal qf/e qt/al serfs son sot io penson li lor segnor degne de tote 
honor afìn qne lo nom del segnor e la doctrtna non sia blest^ma . Mei 
aqutlh qne an segnors fideos non li desprezon . Gar ilh son frayre . Mai 
seruan maiorment . Gar son fidel e ama li qual son par^onier en li ben 
fait . Ensegna aqt^estas cosas e amonesta . Si alcun ensegna d autra mafiien 
e non se repausa a las sanas parollas del nostra segnor ye«ni yjist e aqtielU 
doctrina la qual es segont piata : ci es si/perbi non sabent alcuna cosa . 
yias languent encerqt/e las qr/estions e las batalhas de las parollas de Itf 
quals nayson enuidias eonten^ons blestemas malas suspecions enflamnit 
d omes corompu per pensa . Li qual son strania de la uerita pensant gang 
esser piata . Ma« piata es grant [334 v] gang cun abastan^a . Gar nos non 
aporten alcuna cosa en aquest mont : e scrzcza dubi . Gar nan en poen 
portar alcuna cosa . Ma« auent li nuriment e de las qnais cosas sian cnbret : 
sian cuntent d aqz/estas cosas . Gar aqutlh que uolon esser fait rie caion 
en tentacion e al laz del diauol e en moti desirier non profeytiuol . Mai 
noysiuol . Li qual plo[m]ban li home en destruyment e en perdicion . Cor 
cubiticia es reyz de tuit li mal per la qual alcuns requerent arreron de la 
fé e se enteron en motas dolors . Ma» tu home de dio fuy aqt/estas cosas . 
Ma« cnsec ìuaiìcm piata fé carità paciencia soyuei^a . Gombat bona hatalha 
per la fé pren ulta eterna en la qual tu sies apella e as confessa bona con- 
fesson derant moti testimo/ii . Yo comando a tu derant dio lo qual uiuifica 
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totas cosas e derant yesus x^^^ '^ Q"^^ rende testimoni sot ponz pilat bona 
cofifession que tu gardes lo comandament seneza macola no» reprcndiuol 
entro en 1 auenament del nostra segnor yesus x^ist , Lo qwal lo bcneura 
e lo sol poderos rey de li rey e segnor de li segnoriiant deraoslrare ei» li 
seo temp . Lo [335 r] quaX sol ha non mortalità . £ abita cn luz non apro- 
pinol . Lo qual alcun de li home non vie e non pò uese/* . Al qf/al es 
gloria e honor e comandament en li segle do li segle Amen . Comanda a 
li rie d aqtiest segle non saber autrament ni sperar en la non certanita de 
las riqt^czas . ÌHas en dio lo aio . Lo qual dona a nos totas cosas abon- 
dinolment a usar far ben e esser fait rie en bonas Obras . Donar legiera- 
menl . Acompagnar trasoriiar a si bon fondament aiìn qu-tlh prenan ueraya 
nita en 1 auenador . Timotio garda lo depaosament squiuant las scomi- 
nigas noaeletas de las uouz e las oposicions del fals nom de scieneia . La 
qtial alcans prometent cagigron encerque la fé . La gracia de dio sia cun 
tait uos AMEN 



Seconda Epistola di S. Paolo a Timoteo. 

Ayci Gomencza la segonda epistola de sant paul a Timoteo ^ 

I. [335 v] Paul apostol de yesus ^ri8^ per la uolnnta de dio segont 
1 empromession de ulta la qual es en yesus }c^ist groeta sia a Timotio lo 
fiìh carisime misericordia e paz de dio lo nostre payre e de yestts yrist lo 
fìostre segnor . Yo fauc graetas al meo dio al qual yo seruo de li meo on- 
genrador en pura conscteneia . Gar yo ay recordancza de tu en las mias 
oracions per dia e per noyt seneza entreleyssament desirant neser tu re- 
eordador de las toas lagrimas qt^e yo sia vmpli de goy recebent recordanza 
d aqtiella fé non enfeinta la qual es en tu la qt/al abito prumìerament en 
loyda la toa auia e en Eunice la toa mayre . Ma« yo soy certan la qwal 
cosa es en tu . Per la qr^al cosa yo amoneslo tu que tu rexucites la graeia 
da dio la qual es en tu per 1 empausament de las mias mans . Gar dio non 
done a nos sperit de temor . Ma« de uertuz e d amor e d amesurancza . 
jyofica non uos uolha enuergognar del testimoni del nostre segnor yesus 
X^^ist ni en mi liga de ìuy . Mas ensemp lauora en 1 euangeli segont la 
oertuz de dio . Lo qual desliore nos [336 r] e apelle per lo seo sant apel- 
lament non segont las no^^ras obras . Mas segont lo seo perpausament e la 
gracia la qual es dona a nos en yesus x^^^ denant li seglar temp . Mas 
ara es manifesta per 1 enluracnament de yesus x*"*^^ ^^ nostre saluador . 
Lo qual acer destrnis la mort . Mas enlumene la ulta en non cornbcion 
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per 1 eaangeli al quaì yo soy pausa predicador e apostol e menistre de In 
j^enz . Per la quaì cosa Acer yo safro aquestas cosas . ìlas yo non Mf 
confonda . Car yo say al quaì yo cresey . E soy certan . Car ci es poderoi 
gardar lo meo depaasament cn aqf^l dia . Aaent forma de las saDts ps- 
rollas las qfials ta auuics de mi en fo e en amor en yesus x^*^^ • Qu^ 
lo bon depausament Per lo sant sperit lo qtial abita en nos . Car tu siImb 
ayczo que tuit aqutlli qtie soa en asia son trastorna de mi de li qiMl a 
figel e armogpncs . Lo segnor dono misericordia a la mayson d onesifOTi . 
Car ei resaczie mi souendicrament e non se enaergogne e» lamia eadena. 
Mas cam el fos aenga a roma quis mi curiosament e atrobe [386 v] mi . 
Lo segnor donc a lay trobar la misericordìd, de dio en aqtiel dia . £ ti 
conegaies melh qaantas cosas el amcnestre a mi en phesia 

II. Donca o ta lo meo tllh sias conforta en la graeta la qtial es al 8^ 
gnor ye8U8 yjrist e en aquellas cosas las qnals ta auaics de mi per moli 
testimoni comanda aqueslas cosas a li home Mei li quaì saren coueninol 
a enscgnar li autre . Lauora cnayma bon caaalier de yesus x^ist . Àlcu 
caaalarciant en dio non plegue si en li seglar menestier qu-eì placza a lay 
lo quaì el prone si . Car aqi/el que combat cn batalha non sare corona si 
ci non combatre lealment . Lo cotiuador lanorant couenta a lay recebre pnt- 
mierament de li frac . Entent aqf/ellas cosas las quais yo die . E lo segnor 
donare a ta enlcndamenl en totas cosas . Sias recordador 1q no«/re segnor 
yesus x^^^^ esser rcxacita de li mort del semecz de dat/id segont lo meo 
cuangeli al qnal yo laaoro entro en li ligam enayma obrant mal . Mo« la 
parolla de dio non es liga en mi . Emperczo yo [337 r] sosteno totas cosas 
per li sleyt qti-tlh cosegan la sala la qnal es en yesus x^^^^ can la glorii 
celestial . La parolla es fidel . Car si nos sen ensemp mort ensemp uiorea 
si nos sostenrcn ensemp regnarcn si nos denegaren el denegare nos si noi 
non cresen el perman fidcl . El non pò denegar si meseywe . Mo« yo amo- 
nesto aquestas cosas testimoniiant derant dio . Non nolhas contendro per 
parolla . Car non es profeytiuol a alcuna cosa si non a trastornament ài 
li auuent . Mas cura tu meseyme curiosiment donar a dio obrier profeytiuol 
e non confondiuol tratant dreytament la parolla de nerita . Mas sqtiìua li 
scuminiga e li uan parlant . Car ilh profeytan mot a fellonia e la parolli 
(le lor pren enayma cranc . De li qwal es filct e ymcnios . Li quol eagigroA 
de la aerila diczent la rcsurccion ia fayta e traslornant la fé d alenns . 
Mas lo ferni fondame/it de dio ista auent aqf/esta ensegna . Lo segnor conoe 
nqi/ilh qne son de lay . E q;/al q?/e quaì nona lo nom dei segnor deporta 
se de encqt/ita . Mas en la grant [337 v] mayson non son solament uayseb 
auricnc e argentienc . Mas Acer legnienc e tcrienc . E acer alquanti eff 
onor . Mas alqwanli en dessonor . Donca si alcun mondare si d aqf/6sla8 co- 
sas el sare uaysel santifica cn honor e profeytiuol al segnor haparclha a tota 
bona obra . Mas fuy li iouon desirier . Mas enscc instic/a fé carità pai co« 
aqwilh qne apellan lo segnor de pur cor . Mas sqwtua las matas qtiestions e 
sencza desciplina sabenl . Car engenran tenczons . Mas lo scrf del segnor no» 
coucn tenczonar . Mas esser soau a tuit ensegniuol pacient castigant coji 
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atemperancza agtitlh que conirasisin a la uerita : que dio done a lor adonca 
penitencìa a conoys6r la uerita e scampon del laz del dìauol del quai Uh 
son tenga pres a la noi unta de ìuy 

III. Mas sapla ayczo . Car perilhos temp istaren en li d^rayran iom 
E li ome Boren amant lor mescymes cnbit cylena superbia blestemadors non 
obedient a li lor payron non agra[3S8 r]diaols . Escuminiga sencza atalen- 
Uimeni e sencza paz Encreminadors non contenent non soau sencza beni- 
gnità traytors engres enfia . Amadors de li deleit maiorment que de dio . 
Acer auent la semblancza de piata . ìlas dencgant la uertuz de ley . Esqtitaa 
aqtiisti . Car aqutsU son li qua! traucan las maysons e amenan las cayliuas 
fennas cargas de peccaz las quah son amenas per diuers desiriers . Em- 
prenent totauia e ynqua non pernenon a ciencia de aerila . ììas enayma 
iannes e mambres ron/rasteron a moyses . Eiiay«i aqt/isti con^rastan a la 
Ilarità homes corompu per pensa e refudaz encerque la fé . Mas ilh non 
profeytaren daqtiienant . Car la non sapteneia de lor sare manifesta a 
tait Enayma fo d aqtitsti . ìlas ta as cosegu la mia doctrìna . L ordena- 
mant lo perpansament la fé la longa persauerancza . L amor la pacieneia 
las persegacions las pasìons las qtiais foron faytas a mi en antìoca en yconia 
en listres las quaÌB persegacions yo sostenc e io segnor desliore mi de totas , 
£ toit aqtiilh qt^e aolon viore bonament en yesus x^iat sufriren persega- 
cions . [3S8 y] ìias li mal home e li enganador profeytaren en peys arrant 
e metent li aalre en arror . ÌAaa tu perman en aqt^ellas cosas las quaìa tu 
tpreaiea , e son cresaas a ta sabent del quaì tu las empresies , e . Car ta 
eoDOgoies las santas letras de la toa ioaenlu las quals poyon ensegnar tu 
ha sala per la fé la qtial es en yestts x^^^ ^^^ ^^^ scriptara spiraa de- 
nìnament es profeytiaol a ensegnar e a repenre e a castigar e ameuistrar 
en instieia que 1 ome de d^ sia perfeil e ensegna a tota bona obra 

rV. Yo testimoneio dtrant dìo e derant yesus x^^^ • ^^ Q^^^ ^^ ^ im^ 
li aio e li mort per 1 auenament de ìuy e per lo regne de ìuy . Predica 
la parolla ista coaeniuolment e non coueniuolment repren prega castiga 
ean tota pacieneia e en doctrtna . Car temp sare qu-flh non soslenren sana 
doctrina . ÌILas slegiren a lor mestres a li lor desirier praent a las aurelhas , 
E acar trastornant 1 auuiment de la aerita e saren conaerti a las faulas . 
Mmt [339 r] tu aelha e lauora en totas cosas fay obra d auangclista complis 
lo teo menestier sias amesara . Car yo soy ia sagrifica e lo temp del meo 
desliament ysta . Yo eombatey bona bataiha yo eonsomey lo cors yo gardey 
la fé , corona de iu^ticta es reseraa a mi en la derayria . La qua\ lo se- 
gnor lost iage re[n]dre a mi en aqnel dia . Ma« non solament a mi . Mas 
4 toit aquilh que aman 1 aaenament de lay . Acoyta te de aenir a mi via- 
^am^nt . Cor demas abandone mi amant aquest segle e ane en Thessalonica 
Greysent en Galacia Tit en Dalmacia . Lue sol es cun mi . Pren Marc e 
amena lay can tu . Car el es a mi profeytiaol al menestier . Mas yo trames 
TìtiqiM a Phesia . Quant ta aenres apporta con tu lo mantel lo qna\ yo 
laysey a troyas enapres Garp : e li libre . Mas maiorment las cartas . Ali- 
sandre aramienc demostre a mi moti mal . Lo segnor rendre a ìuy segoni 
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las obras de luy . Lo qual tu sqe/iaa . Car el contrasie formeni a las mi» 
parolias . Alca» non lo present a mi en la mia primiera defension . [339 t] 
Mas tuit abandoaeron mi non sia recointa a lor . Mas lo segnor fo present 
a mi e conforte mi que la predicacion fosa compila per mi . E totas las 
genz auuan . Car yo soy desliora de la bocca del leon . Ma« lo segnor de- 
si iore mi de tota mala obra . E fare mo salf al seo regno Gelestial : Al 
qual es gloria en li scgle de li segle Amen . Salnda p «sca e aquila e la 
mayson d onesifori . Mas Erast remas a Gorenti . Mas yo laysey Trofin 
enferm A milet . Hacoyta te de uenir derant 1 uuern . Eobolos e Pradent 
e lini e Claudi e tuit li frayrc saludan tu . Lo nostre segnor ye«tis x'^itt 
sia ciin lo teo sperit . La gracta de dio sia cun uos AMEN 
Ayci finis la 2' Epistola de sant paul A thimotio 



Epistola di S. Paolo a Tito. 

Gomencza la Epistola de sant pani a Tit Gapitol . 1 . 
I. [840 r] Paul serf de dio . Mas apostol de yesus x^^^ segont la fé d^ 
li sleit de dio en la conoysencza de uerita La qual es segoni piata ea 
esperan^a de nita eterna . La qual dio lo qual non ment promes derant li 
seglar terap . Mas manifeste la soa parolla en li seo temp . En la predi- 
cacion la qual es cresua a mi segont io comamiament de dio lo nostre sal- 
nador . Gracia sia a Tit lo filli ama segont la cominal fé e pax de dio lo 
payre e de yesus x^iat lo nos^e saluador . io laysey tu a Greta per la 
gracMi d aquesta cosa afin que tu castigues aquellas cosas las quals defalhofi . 
E ordenes preyres per las ciltas enayma yo ordeney a tu si alcun es sencn 
crim baron d una molber auent filhz fidelz non en acnsacion de Inxoria 
ho non sotmes . Gar couenta Jo uesco esser sencza crim enayma despen- 
sador de dio non superbi non ayros non yinolent non ferador non cubit de 
soz gang . Mas albergador benigne saui Amesura iust sant contenent en- 
braczant aquella fìdel parolla Ja qual es segont doctrtna . Qu-el sia poderot 
a amouestar [340 v] en sana doctrtna . E repenre aqutlh qua con/rodicon . 
Gar moti son dessobidient van parlier enganador . Mas maiorment aquìlli 
que son de la circuncision li qual couentan esser repres . Li qual trastomaa 
totas las maysons ensegnant aquellas cosas las quals non se coaenon per 
gracta de soz gang . Mas vn de lor propi propbe^a de lor meseymes dis . 
Li cretienc son totauia meczongier mallas bestias del nentre pigre • Aquest 
testimoni es uer . Per la qual cosa castiga los durament , qti-tlh sian san 
en fé . Non atendent a las indaycas faulas e a li coiTion^lafnent da li OMe 
trastornant se de la uerita . Totas cosas son mondas a li mont . Mas a li 
soz e a li non fidel alcuna cosa non es monda . Mas la pensa e la con- 
sctencia de lor son soczas . Gar iih confessan lor aner conoga dio . Mot 
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per fait lo denegan cum ilh sian abomlaol e non crcsent refuda a tota 
bona obra 

II. Mas la parla aquellas cosas las qtiais se coaenon a sana doctrina . 
Li nelh qu-iih sian amesora cast sani san en fé e en amor e en paciencia 
8emi[341 rjlhantament las uelhas en sant abit non encremineyriz non donant 
a moto vin . Mas ben cnsegnant que elas enscgnon sapiencia . Las ionencelas 
que amon li lor baron e amon li lor filh sauias amesuras castas auent cura 
de mayson benignas sot mesas a li lor baron que la parolla d^ dio non sia 
bleteraa . Amonesta semithantaraent li ìonencel qti-tlh sian amesura en totas 
cosas . Dona tu meseyme eysemple de bonas obras en doctrtDa e en enleyreta 
en greneta . La parolla sana non repreendiuol Afìn que aquel que es de 
contro se uergogne non auent a dire alcun mal de nos . Li serf esser somes 
a li lor segnor Plazent en totas cosas non eon/radiczent non enganant . Mcts 
demostrant bona fé en totas cosas qu-i\h ornon la doctrtna de dio lo nostre 
salaador en totas cosas . Gar la gracia de dio lo nostre saluador aparec a 
tnit li ome ensegnant nos que denegant fellonia e li seglar desirier . Uiuan 
en aquest mont amesurament e iustament e bonament esperant la beneura 
esperancza e 1 auenament de la gloria del grani dio e de [341 v] yesus 
X^is^ lo nostre saluador . Lo qual done si mcseyme per nos qti-el reymes 
nos de tota eneqtiila e mondes a si poble recebiuol ensegador de bonas 
obras . Parla aquestas cosas e amonesta e repren cun tot comanelament e 
alcnn non despreczie tu 

III. Amonesta lor eser sotmes a li prtnci e a las poestas obedir al dit 
e esser aparelha en tota bona obra non blestemar alcun non eser ten^onos . 
ìias atempera demostrant tota soaynecza a tnit li ome . Gar nos eran adonca 
non sani non cresenl erranl seruent a li desirier e a li diuers deleit niuent 
en malicia e en enucia ayriuols ayrant 1 nn 1 autre . ìlas quant la beni- 
gneta e la vmanila de dio lo nostre saluador aparec fey nos salfs non 
d obras de iusiìcia. las qnals nos fesan . ìlas segont la soa misericordia. . 
Per lo lauament dei regeneraraent e del renonclament del sant speri! lo 
qua! escampe en nos abondinolment per. yesus ^r«e^ lo nostre saluador : 
que ìtMlifica per la grae»a de luy sian eretier segont 1 esperancza de ulta 
eterna . La parolla cs fidel . E yo uolh [342 r] tnit uos confermar d aqt«e- 
stas cosas que aqm'lh qtie creon a dio curon derant esser en bonas Obras . 
AqtMstas cosas son bonas e profeyliuols a li ome . ìlas esqmua las malas 
qtfestlons e las paroUas de generacions e las eontenczons e las batalhas de 
la ley . Cor ellas son non profeytiuols e uanas esqntua 1 ome herege ena- 
pres la primiera e la segonda casligancza sabent . Gar aqnel que es d aqtie- 
sta maniera es trastorna e pecca e es condana per propi indici . Acoyta te 
de nenir a mi A nicopoli Gum yo anrey trames a tu Artiman o titic . Gar 
yo ordeney hauernar aqui . Derant tra mei curiosament ^enam lo sani de 
la ley e apola * qtie alcnna cosa non defalha a lor . Mas aprena derant 
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esser a las nostras bonas obras e a li has bcsognos qu-ìlh non sian sencza 
frac . Tait aqt/ilh que son cun mi saludan tu . Salada aqtitlh que aman 
noe en la fé . La grada de dio sia cun tait uos AMEN 



Epistola di S. Paolo a Filemone. 

Ayci comencza la Epistola He sant paal A philiraont ^ 
[342 v] Paul liga de jeans x^*^^ ^ timothio lo frayre grossa sia a filimon 
I ama e Io lìoaùre aiudador e apia seror carissima e archipo lo nostre efi- 
semp caualier , e a la gley«a la quaì ea en la toa mayson e paz a nos ùe 
dio lo nostre payrc e del scgnor yesus x^^^ • ^^ ^^^^ gracisia al meo dio 
faczent recordan^a de tu totauia en las mìas oroeions . Aunent la toa carità 
e la fé la quaì tu has al segnor yesus e en tait li sant que la caminaleca 
da la toa fé sia fayta apareissent en la conoissencza de tot ben en yesus 
^rw/ . Cor yo hac grant goy e eemsolacion en la toa carità . Car o frayre 
las intralhas de li sant rcpauseron per tu . Per la qnal cosa haoent mota 
fìancza en yesus x^*^^ ^^ comandar a tu czo que ea coneniaol . Mas yo 
prego tu maiorment per carità cum tu sias aytal coma paul nelh . Mas ara 
liga de yesus x^*^^ • ^^ prego tu per ouesime lo meo filh lo qtMil yo en- 
genrey en li liam . lo qt^al fo adonca non profeytiuol [348 r] a tu . Mot 
ara es profeytiuol a mi e a tu lo quaì yo reyre trames a tu . Mas reeep 
luy enayma las mias intralhas . Lo qnal yo bauio uolgu retenir ecn ni 
qM-el amcnistres a mi per tu en li liam de i euangeli . Mas yo non nolo 
far alcuna cosa sencza lo teo eonsclh : afin que lo teo ben non fos enayfna 
de necce5«ita . Mae uoluntarì . Car per aucntfira el se departic de tu per 
ayczo aczo que receopesa ìuy en aterna , non pln^ coma serf . Mas pluf 
que serf . Frayre carisimc masimament a mi e quani maio[r]inent a tu , e 
en la carn e al scgnor . Bonca si tu me tenes per eompagnon recep Ivy 
enayma mi . E si el fey a tu alcuna eniuria o' te es debitor de alcuna cosa 
emputa ay^o a mi . Yo paul scrts cun la mia man , yo lo rendrey que yo 
non dicza a tu que tu deues tu meseyme a mi . Donea o frayre yo osarey 
tu al scgnor , recrea las mias intralhas al segnor . Yo scris a tu confidant 
de la toa ubidiencia sabent . Car tu fares sobre czo qtie yo die a tv . Mot 
aparelha a mi alberc . Car yo spero mi esser dona a uos per las xìostns 
[343 yJ oraeions . Epaphras lo meo ensemp pres saluda tu en yesus x*^' • 
Marc Aristarc Demas Lue lì meo aiudadors . la graeùi del nostre segnor 
yesus ^rie/ sia cun lo uoe^re sperit . Amen 
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Epistola di S. Paolo agli Ebrei. 

Ayci comencza la epistola de sani paul a 11 Ebrìo ^ capitol . 1 . 
I. Dio parlant czay en dereyre a lì payre e a li propheta mot parlìuolment 
e en molas raanieras . ìlas el parie a nos dcrierament en aquisti iorn al 
seo fìlh lo qua\ el ordene heretier de totas cosas Per lo quaì fey lo seg/e . 
Lo quaì cum el sìa resplandor de gloria , e e:cpresa eyraageua de la su- 
stancia de lay . E portant totas cosas per la parolla de la soa oertu . Lo 
qtial hauent fait per si meseyme ' la purgacio^ de li nostro pecca , see a 
la dreyta de la maiesta en las auteczas fait melhor de li angcl tant quaui 
el herete nom plus decerniuolment derant lor . Gar al quaì de li aogel dis 
adonca . Ta sies lo meo filh yo e^igenrey tu encoy . E dereco yo sarey 
[344 r] a ìuy en payre e el Bare a mi en fìlh . E dereco di quaiii el dintre 
mene lo premier engenra en la redondecza de la terra . E tuit li angel de 
dio auron ìuy . E Acer dis a li angel aguel que fay li seo angel sperit , e 
li seo menistre flama de fuoc . Mas ci dis al filh . Dio es lo teo seti en li 
segle de li segle . La uerga del teo regne es uerga d-eigalega . Tu amies 
la iasticia e ayries la eneqmta . Per la quaì cosa lo teo dio oins tu d oli 
d alegrecza sobre il teo parczonìer . E tu scgnor fondies la terra al co- 
menciament e li cel son obras de las toas mans . Uh meseyme periren . 
nos ta permares e tuit enuelhiren enayma uestiment , e mudarcs lor enayma 
eabrìment e saren muda . ìias tu sies aqnella meseyma cosa , e li teo an 
non defalhiren . Maj al quaì de li angcl dis adonco . Se te a las mìas 
dreytas entro que yo pause li teo enemic scamel de li teo pe . Borica toit 
li sparit trames en menestier non son amenestrador per aqutlh que penren 
1 ereta de sala 

IL [344 v] Per la qual cosa couenta nos gardar cun maior deligencia 
aqnelias cosas que nos auuen qtw per auentura non decoran . Gar si la 
porolia la quaì fo dita per li angel fo fayta ferma e tot trapassament e 
desabidiencia recep insta reguiardonan^a de marci , nos en qual maniera 
fugircn si nos auren despreczla tanta salu . La qual quant prumierament 
comence a esser recointa per el meseyme segnor fo cofiferma en nos d aqt/ilh 
li qnal auoiron dio testimoniiant per ensegnas e mereuilhas e per diuersas 
uertaz , e per departitnent del sant sperit segont la soa nolunta . Gar dio 
non sotmes a li angel la redondecza de la terra auenadoira de la qtial nos 
parlen • ìias yu testimonile en vn luoc diczent . L ome qual cosa [es] que ta 
te recordes de ìuy . lo filh de 1 ome . Gar tu aesitas Ìuy . Tu amermies 
ìuy rn petit de li angel e coronies Ìuy de gloria e de honor e ordenies ìuy 
sobre 1 obra de las toas mans . Tu somesies totas cosas sot li pe de Ìuy • 
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Car en czo que el somes totas cosas , el non layse alcuna cosa non so- 
id[345 rjesa a ìuy • ìias ara non ucsen encara totas cosas ess^r sotmesas a 
ìuy . TAas nos uesen a quel yesus • Lo qua\ fo amerma vn petit que li angd 
corona de gloria e d onor per la passion de la mort que el tastes la mort 
per tuit per la grae»a de dio . Car la era cosa coacnient a aqtiel per caysoii 
del qual son totas cosas e per lo qùaì son totas cosas qu-el eondaa moti 
filh en gloria principi de la salu de lor rendre perfeit per la afleeion . Car 
aquel qt^ santifica e aquel que es santifica son tuit d un . Per la qtial cosa 
el non se nergogna apellar nos frayres diezent . Yo anunciarey lo teo nom 
a li meo frayre e lanaarey tu al mecz de la gleysa . E dereco yo sarey 
confidant en Ìuy . £ dereco vete yo e li meo filh li qtial dio dono a mi . 
Bonca car li filh s acumpagneron a la carn e al sane semilhantament ei 
meseyme parczoneie aquellas meseymas cosas . Aczo que per la mort de- 
struyses aquel lo qual hauia 1 emperi de la mort czo es lo diaaol , e desliores 
aquilh que eran tengn a seruetn per tota la ulta per la temor de la mort . 
Car el non pres vhqua li angei . ìlas lo semecz de Abraham dont [845 t] 
el deo esser resemilhador a li frayre per totas cosas que el fos fayt mise- 
ricordios e fidel auesque a dìo . Que el perdones li forfait del poble . Car 
el fo tenta en co que el fo passiona . E es poderos aiudar ha aquilh que 
son tempta 

III. Dont sants frayres parczoniers de 1 apellament celestìal . Con- 
sidera 1 apostol e pontifico de la nostra, cunfession yhe«a x^^ • ^ 4^' 
es fidel ha aquel lo qual costituic lui/ . Enayma Moyses en tota la mayson 
de ìuy . Car aquest es agu degne de plus anpla gloria derant Moyses tn 
tant quant ha plus ampie honor de la mayson aquel que fey ley . Car tota 
mayson es fayta d alcnn . Mas dio es lo qual cree totas cosas . E Acer 
Moyses era fidel en tota la mayson de luj^ . Enayma menistre en testimoni 
d aquellas cosas las quais eran a dire . TAas x^m^ enayma filh en la soa 
mayson . La qual mayson nos sen si nos tenren ferma fiancza e gloria 
d esperancza entro en la fin . Per la qual cosa coma lo sant sperit dis si 
uos auuire encoy la uouz de ìuy non uolha endurczir 11 nostre cor . 
[S46 r] Enayma en 1 endnrcziment segont lo iom de la tentacion al desert 
al qual lo oc li uosire payre tenteron mi e me proueron e nigron las mias 
Obras per caranta anz . Per la qual cosa yo fuy ofendu d aquella genera- 
cion e dis aqutsti erran totauia de cor . ìias ilh meseyme non conogron las 
mias uias : Per la qual cosa yo iurey en la mia yra que ilh non intraren 
al meo repaus . frayres neia que per hauentura mal cor de mescreseneia 
non sia en alcun de nos en modo que se departa de dio lo nio . Ma« amo- 
nesta uos meseyme per sengles iorns dementre que el es encoy sobre nona 
que alcun de uos non sia endurczi per engan de pecca . Gar nos sen ^ &it 
porczonier de x^ist . Emperczo si nos tenren ferm lo comenczament de la 
sostancia de ìuy entro en la fin . Dementre que lo es dit si uos aaoire 



Leggo 'sen', ma yeramente le ultime due lettere sono indeeifirtbilL 



II Nuovo Testamento valdese. 247 

eneoy la uonz de If/y non uolha endurczir li nostre cor . Enayma en aqfiel 
efidarczlment . Cor alcutis aauent s-endurcziron . Mas non tuit aqutlh que 
issirofi de egU per moyses . ìiaa de li quaì fo ofendu per . 40 . anz . 
Danca non aquilh que pecqtieron . Li cors de li qual foron stenda al desert . 
Mas a li qual iure que [346 v] non intrarian al seo repaus si non aquilh 
qtie foron non cresent . E nos uesen . Car ilh non pogron intrar al repans 
de luy per mescresencza . 

IV. Donca teman que per auentara laysa la promession d intrar al re- 
iwas de lay alcun de nos non sia uist auer herra . Car lo es encara anun- 
eia a nos enayma fo a lor . Mae non profeyte a lor hauer auuia la parolla 
per non esser cuniointa cun la fé ha aqu»lh li qual anuiron . Mae nos li 
qual auen cresu intraren al repaus de luy enayma el dis . Enayma yo iurey 
en la mia yra ilh non intraren al meo repaus . E Acer perfaytas las Obras 
de 1 ordenament del mort [1. -nt] . Car el dis enayei en vn certan luoc 
del seien iorn . E dio se repause lo seten iorn de totas las soas obras . E 
dereco en aquest ilh non intraren al meo repans . Donea pois que la resta 
que alcuns intron en ìuy e aqutlh a li qual fo prumierament anuncia non 
intreron per mescresencza . Dereco destermcna vn certan iorn encoy en 
dauid diczent . Enapres tant de [347 r] temp . Enayma es sobre dit . SI 
nos aauire encoy la uouz de lui/ non uolha endurczir li uoe^re cor . Car 
si Jesus hagues dona a lor repaus vnqua non se saria parla d autre iorn 
enapres aquest . Per la qual cosa lo repaus es relaissa al poh le de dio • 
Car aquel que es intra al repaus de luy e el meseyme se repause do las 
soas obras enayma dio de las soas . Donea acoyten nos d intrar en aquel 
repaus : afin que alcun non cagìa en aquel meseyme exemple de mescre- 
sencza • Cor la parolla de dìo es uiua e perfeceyriz e plue trapassiuol de 
tot cotel talhant de doas part e tocare entro a la deuession de I arma e 
de I esperit e de las ionturas e de las meolas e es decemador de las co- 
gittacions e de li entetidament del cor . E alcuna creatura non es non ues- 
sibla al regardam[en]t de luy . Mae totas cosas son nuas e hubertas a li 
olh de luy del qual nos parlen . Donca hauent grant euesque tegnan la 
<;0nfession de la nostra, sperancza yeeue Io filh de dio lo qual trapasa li 
eel . Gar nos non hauen euesque que non poissa hauer eompassion a las 
nostcsLB enfermetas . Mae tenta per totas cosas per semblancza sencza peca . 
Danea apropien nos cun fiancza al seti de la graeta de luy [S47 v] aczo 
que nos cosegan misericordia, e tropian gracta cun coueniuol aiutori 

¥• Gar tot euesque pres de li ome es ordena per li ome en aquellas 
cosas que apertenon a dio : aczo que el hufra donas e sacrificie per li peca . 
Lo qual se poissa ensemp doler cun aquil [I. -ilh] li qual mesconoisson e 
herran . Cor encara el meseyme es cerconda de enfermeta . E per ayczo 
deo uffrir per li peca enayma per lo poble enayma per si meseyme . E alcun 
non se apresnmissa a si aquest honor . Mae aquel que es appella de dìo 
Euayma Aaron Enayei encara x^ie< non glerifique sì meseyme que el fos 
fait euesque . Mae aquel que dis a luy . Tu sies lo meo filh . To engenrey 
tu eneoy . Enayma el dis en autre luoc . Tu sies sacerdot en aterna segoni 
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l orde de me.Ichisedec . Lo quaì ufTerc preyeras e suplicacions en li ìon 
de la soa carn a ìuy lo quaì lo poya salaar de la mort cun grant erìdor e 
lacHmas : e fo exauczi per la soa reucrencia . E ìa sia czo qu-eì fossa filk 
empres obedicf?cia d aqtieilas cosas las quals el sufferc : e ìuy lo quaì ei r 
tot perfeit a ista fait causa de sala eternai a tait li ubidì[348 rjent a 8i. 
Apella de dio euesqtie segoni 1 orde de melchisedec del qt«al si sana» ino* 
tas cosas a dire e grcos a esser eutcrprelas : essent fait pigre d aurelhu . 
Car Ja sia czo que segont lo iemp uos degacssa esser mestre haue dereci 
besogna que nos uos ameuistran qunì aon li element del principi de li parbr 
de dio , e se fait besognos de lait , e non de li fori maniar . Car tot aqud 
que es parczonir de lait es sencza partia de la parolla de iusticia . Car m 
petit . ìias lo fort mania es de li perfeit , d aqMilh que lian li sen hma 
per mescyma la costuma a decerniment de ben e de mal 

VI. Per la quaì cosa , cntrclaissant la parolla del comenczament di 
'^^rist sian porta a la perfcction non degitant dereco le fondament de la pe- 
ntYeneia de las obras mortas , e de la fé en dio de la doctrtna del batisme 
e de la emposicion de las mans , e de la resurccion de li mort , e dei in- 
dici eternai . E Acer nos farcn ayczo si dio o permetre . Car non pode 
rossa cosa es esser dereco re torna a peni7eneia aqnilb qfie foron enlnmeni 
per vna uecz [^48 v] e li quaì gusleron lo don celestial e foron fait parcfo- 
nicr del sant sperit , E gustcron la bona parolla de dio , e la uertu del 
segle auenador , e cagiron recrucifìcant dereco en lor meseyme lo filh At 
dio , e faczent lo exemple de eniuria . Gar la terra beuent la piova venent 
souer^dierament sobre si germenant herbas coueniuols a aqiitlh de 11 qifol 
es cotiua recep benedicion de dio . Mas aquella que produy spinas e ca^ 
dons OS refida , e pres a maladic[iJon la e<^i8umacion de la qual sare en 
brusament . ìlas o mot amas nos se confìden de uos : e de melhors cosas , 
e plu« ueczinas a la sala . Ja sia czo que nos parlen enay«i . Gar dio 
non es non iust que el se dementigue de las uostraB obras , e de la fa- 
tiga de la carità la qual haue demostra a li sant e amenistra . Mas nos 
cubiten que vnchascun de uos demostre aquella mcseyma cura a com^ììmenì 
de 1 esperancza enlro <( la fin que uos non sia fait pigre . Mas resemilhador 
d aqutlh li qual per fé e pacieneia receopron la heredita de la promessio» . 
Gar dio hauent [S49 r] proni es A Abraham . non poeut iurar per alcofi 
maior iure per si meseyme diczent . Gar beneyczent te beneyczirey , e 
multiplicant te multiplicarey . E enay^i sufrent longament aquìste la repro- 
mession . Gar li ome iuran per maior de lor , e lo iurament de lor es fin 
e consomacion de tota la contrarietà de lor al qual dio uolent mostrar pliM 
abondiuolment a li heretier de la empromession la fermeca del sco conselh 
dintre pause lo iurament que per doas cosas non mouiuols per las quals es 
non poderosa cosa dio mentir nos ayan fortisime confort li qual ensemp 
fugent a tenir la preposa speranza de 1 arma la qual nos hauen : Enayffit 
ancola segura o ferma e auant entro a las intralhas del cubriment al qual 
Inoc yesus derant corador intre per nos fait euesque en etema segont 1 orde 
4e melchisedec 
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VII. Car aqnest melchisedec Rey de Salem preyre del sobeyran dio . 
\ua\ uenc eneontra Abraham retorna de la mort de li rey . £ beneyczic 
y . Al quaì Abraham departic desmas de [S49 v] lotas cosas . Acer 
aierament lo quaì entepreta rey de iasticìa daquienant rey de salem 
ua\ cs rey de paz sencza payre e sencza mayre e sencza paroUa de 
radon non haaent comenczament de dias ni fin de vita . Mo^ resemilha 
Ih de dio perman preyre en perpetoa . Maa regarda cant sia aquest al 

Abraham patrlarcha done desmas de las plus noblas cosas . £ Acer 
3ent preuerage de li filh de leni an comandament de penre desmas del 
a segoni la ley , czo es de li lor frayre , ia sia ay^o que ilh sia» issi 

lombi d abraham . ìlas la generacion del qual non es nombra en lor 
es desmas de Abraham , e beneyczic aqnest lo quaì aula las promes* 
; . Mas car lo menor es beneit del melhor sencza alcun contradicza- 

. E Acer li ome murent prenon ayci desmas . ìlas &qui es testiiho- 
: Car el uio . E per maniera de parlar : Leni encara lo qual a pres 
esmas a ista desma per Abraham . Car el era encara en li lombi del 
3 q7/ant melchisedec uenc a ìuy encontra . Donea si la consumacion 
)er lo [350 r] preuerage de li Icuitienc . Car lo poble receop ley sot 

per qiie fo encara besogna que vn autre preyre se leues segoni 1 orde 
aron . Car traporta lo preuerage besogna es que io traporlament de 
y sia fail . Car aqnel al qual aquestas cosas son dilas es d autre trip , 
7/al alcun non fo present a 1 autar . Gar manifesta cosa es qt^e lo no- 
segnor sia na de Juda : al quaì trip Moyses non porle alcuna cosa 

preyre . E encara es manifest pitie amplament si vn autre preyre se 
segoni 1 orde de melchisedec , lo qnal non es fail segoni la ley del 
1 comandament . Mae segoni la uerlu de la ulta non mortai . Car el 
loniia . Car la sies preyre en aterna segoni 1 orde de melchisedec . 
refudament es fail del derant anant comandament per la enfermeta 
y e per lo non profeit . Car la ley non amena alcuna cosa a per- 
» . ìlas dintre amenament de melhor sperancza per la qual nos apropian 

. E en quant non es sencza Inramenl . Acer li autre son fail preyre 
a iurament . Mae aqnesl cnn iurament [350 v] per luy lo qual o dis a 
Lo segnor iare e non se pentic tu sies preyre en aterna segoni 1 orde 
elchisedec . yesus . es fail promelador en tanl de melhor testament . 
plusor autres son fail preyre* segoni la ley /. £mperczo que ilh fos- 
eda permanir per la mori . Mae aquesl ha eternai preuerage . Em- 

. Car el perman en alerna . Doni el pò saluar en perpetoa encara 
1 li qual se apropian a dio per si meseyme lo qual uio totauia a pre- 
er lor . Car era couenienl que nos aguessan eylal cuesque plue sani 
lacola departi de li peccador fail plue aut de li cel . Lo qual non 
sogna uffrir hostias per chascun iom enayma li preyre prumierament 

lor peca daqutenant per li peca del poble . Cor el fey ayczo uffrent 
seyme per vna uecz . Car la ley hordene li ome preyre hauenl enfer- 
i . Mae lo parlar del iurament . Lo qual es enapres la ley hordene 
i perfeil en eterna 
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Vin. Mas ensoma ^ en las cosas que son ditas es que nos haaen eyUl 
enesque lo qtMil 8ee e» la destra d^l seti de la magesta en li cel , ameni* 
strador da las [851 r] cosas santas e del ueray tabernacle lo qtial dio hi 
stabli e non home . Car tot euesqtie es hordana a offrir donas e hostias : 
dont es necesari a aqtiest aaar alcuna cosa que el offra . Car si el foait 
en terra certanament non saria preyre lay ont son li preyre li qtial affrcMi 
li don segont la ley . Li quaì sernon a 1 exemplari e a 1 ombra de In 
cosas cclestials . Enayma fo responda a Moyses hanent a finir lo taberna- 
cle . Car el dis veias fay totas cosas segont 1 exemplari , lo qtial ei 
mostra a to al mont . ÌAas ara ha consega tant plus aut preaerage qiMmt 
es entrccessor , de melhor te-stament , lo qual es conferma e» melhort 
promessions . Car si lo prtimier fossa ista tal qtie ren non se pogaea re- 
penre en aquel . Mays non fossa ista cerca luoc al segont . Car despree- 
ziant lor dis . Ueuos li iorn oenren dis lo segnor , e yo acomplire lo no- 
oel testament sobre la mayson d Israel e sobre la mayson de Juda : no« 
segont lo testament lo qfial yo fey a li lor payron al iorn al qtial [351 ? ] 
yo pres la man de lor que yo foramenes lor de la terra de egit . Car ilh 
non permaseron al meo testament : e yo delaissey lor dis lo segnor . Cor 
aqt^st es lo testament lo quaì yo ordenarey a la mayson de Israel enapr«8 
aqtiilh iorn dis lo segnor donant las mias leys en las pensas da lor , e lai 
sobre scrtprey en li cor de lor . e sarey a lor en dio e ilh soren a mi m 
poble . E vnchascun non ensegnare lo seo proyme , ni ynchascon lo seo 
frayre diczent conois lo segnor . CSar tuit me conoyssaren del menor de 
lor entro al maior de lor . Gar aplaca sobre la non iostieìa de lor , e non 
me recordarey pitie de li pecca de lor . ÌILas diczent lo nooel lo priimier 
enuelheczic • E czo que es autic e enuelheczi es pres de enoaneczir 

IX. Donca certanament lo premier hac iustiflcacion de cotiaamant e lo 
sant mondan . Gar lo tabernacle fo fait prumier al qt«al eran li candelabre 
e la tanla e la preposicion de li pan la qtial apellan santa . E depois lo 
segont [852 r] tabernacle enapres lo cabriment lo qtial es dit sant de li 
sant . Aoent ensensier aorienc e 1 arca del testament encerqtie cuberta de 
tota partia d or en la qtiai era ama aorienca aoent manna e la aerga ài 
Aaron la qtial era foiba e las taulas del testament sobre las qtials eran li 
cherobin de gloria onbreiant lo propiciatori , de las qtials non es ara dire 
per sengles . Mae aqtiestas cosas ordenas enayei • Acer li preyre intranaii 
totaoia al prtimier tabernacle consamant li hofficie de li sacrifici lo sol 
eoesqtie al segont per vna uecz en 1 an , non sencza sane lo quaì el ofirii 
per la soa mesconoissen^a e per aqtiella del pob/e : lo sant sperit significaiit 
ayco non esser encara manifesta la oia de li sant : haoent encara stabli- 
ment lo prtimier tabernacle lo qtial era sembianza del temp present en la 
qtial se offrian donas e sacrtficie . Las qtials non poyan far i^rfeit segoot 
la consctencia lo cootioador solament en li maniar , e en li beoitf e en 



* Non bene chiaro se '-0-' od '-a-'. 
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diuers laaament e ìustitìcacions da cam ordena entro al temp de la cor- 
reeioffi . Mas ^^m^ [352 v] uenent auesqua da li ben hauenador . Par niaior 
e plus parfect tabemacle non fait da man czo es non d aqtiasta ha(^ifica- 
doM ni par sane da bocs , ni da aedeos . Maa par propi sane , intra vna 
necz en li sant troba la etarnal redencion . Gar si lo sane da li tor e da li 
boch e la cenre da la uedelia sparsa santifica li macula , a la purifìca- 
eion de la cam . quani maiormant io sane da x^^^ ^^ Q^^^ uff ere si me- 
seyme non socza a dio par lo sant sparit porifìcant la noa/ra aonsctaneia 
à» las obras mortas a saruir a dio ninent . £ par ayczo es mediator dal 
noael testament , aczo que entreuenent la mort , a la redencion d aqualla 
pranericacion . Li quaì eran sot lo prt/mier testamant , aqtitlh qtia son ap- 
pella da etarnal haredita racepian la promession . Car aqui ont es lo testa- 
mant es necczaaaari que entreuegua la mort dal testador . Gar lo testa- 
mant es conferma en li mort , encara qfia non nalha quant lo testador uio . 
Car Acar lo prtimier non fo dedica sencza sane . Gar legi tot lo coman- 
damenX de la ley de Moyses a tot lo poble [858 r] prenent lo sane de li 
uedel e de li bocs cun ayga e lana , e ysop e encara meseyme lo libre , e tot 
poble arosa diczent aqfiast es lo sane dal testamant , lo qual dio mande a 
aos , e encara arrossa semilbantamant da sane lo tabcrnacle , e tuit li 
nayssel dal menestier . £ qtiaai totas cosas (las cosas) se mondaaan en sane 
segofit la ley , e sencza scampamant da sane non se faczia remession . 
Ikmea lo era neccessari qua li exemplari d aqtiallas cosas las quals son en 
li eel se purifiquessan cnn aqtiestas cosas . Moa meseymas las celestials se 
purifican cnn melhors cosas qua aquallas hostas . Gar ;^rta^ non ìntre en 
li sant fait da man , exemplari da li naray . Maa en meseyme lo eel , aczo 
qua el apareissa ara al regart da dio par nos enayma lo pontifìcii intra en 
li sant ehascnn an al sane strang . D autra maniera besognaria luy hauar 
mffert sonendieramant da 1 ordonamant dal mont . Maa ara vna uecz a la 
aonsomacion de li segle . A leuar aia li pecca apparec par la afferta da si 
neseyme . E enayma a li ome es [SH^S v] cmpausa morir vna necz . Maa 
lo ìndici enapres aquestas cosas . Eoayai x^*^^ ^^ ufert par vna necz . aczo 
que el lenes nia li paca de moti , dereco apareissare sencza peca a tuit 
aqtiilh li qual 1 esperan en salu 

X. Gar la ley hanent 1 ombra de li ben auenador , non meseyma 1 ema- 
gSDa de las cosas , cnn aquestas meseymas hostias qua ehascnn au del con- 
timi o affron non pò mais nessar parfeit aqutlh que si apropian : aatramant 
o non eessarian de esser ufert . Emper^o que alcuna aonscienaìa da paca 
aarian ia aqutlh qua vna necz hauent sacrifica fosan purga . Moa en lor 
meseymes se fay chascun an la recordan^a da li peca . Gar es non possible 
lo sane de li tor e de li hoc leuar li peca . Per la qual cosa intrant al 
mont dis . Tu non uolguies hostia ni uferta . Maa donies a mi lo cors , ni 
olocaust par li paca . Adonca yo dis . Uete yo ueno al cap dal libre es script 
de mi . lo meo dio , aczo que yo facza la toa uolunta . Desobre quant 
[S54 r] la di 1 ostia 1 ufTerta e li holocaust . E non uolguies per paca ni 
aceeties aquallas cosas qua se ufiPron segont la ley , adofica yo dis . Yete 
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yo ueno o dio que yo fa^a la toa uolunta : el oste lo prtfmier afin qué d 
ordcne lo segont p^r la quaì uolanta nos sen santifica per la nfferta dd 
cors de yesus yjrist per yna uecz . Ac6r tot pr^yre sobre ista tait li ion i 
menistrant las cosas sacras e ufTrent souendierament aquéllas meseymi 
hostias , las quals non pon mais lenar li peca . ìiaa aqt«68t auent affai 
vua hostia per li peca see a la destra de dio en sempiterna daqtfteiiafll 
sperant entro qtie li seo enemic sian pausa scabel da li seo pe . Cor et» 
vna sola offerta fey perfeit aqutlh que se santifican . E encara lo saiit sperit 
o testimoneia a nos . Gar pois que ol dis . Aq^est es lo testament que 70 
desponrey a lor enapres aqtiilh iorn dis lo seguor donant las mias lejs il 
cor de lor e las scr»rey en la ment de lor , e non me recordarey daqi»- 
enant de li peca e do las cneqfittas de lor . Ma» aqtii ont es la remesÙM 
de lor , non es plus [S54 v] 1 ufferta per li peca . Donea o frayres haneat 
fiancza en 1 intraroent de li sant al sane de x^^^ P^'' aqu^Hft tua la qvii 
es dita noua e uiuent per lo cubriment czo es per la soa earn , e grafi 
preyre sobre la mayson de dio . Apropien nos cun neray cor a la certeen 
de la fé . hauent li cor net de la mala eonscieneia , e lana lo cors en» 
ayga pura , tegnan la eonfession de la sperancza non declininol . Cor aqiul 
que promes es fidel . e pausen ensemp cura a 1 escomouament d« la carità , 
e de las bonas obras : non abandonant la no«^ra eongregacion enayma aa 
de costuma alcnns . ìHaa esorten 1 un 1 autre , e tant maiormant qiMHit 
uos ueye lo iorn que se apropia . Gar si nos uolren nos peccaren de pois 
la receopua conoyssencza de la uerita non resta p\u8 1 ostia per li pecca . 
Ma» vua certa teribla speranza de indici en neniancza de fuoc , qtie ha a 
deuorar li auersari . Alcun desprecziant la ley de moyses mora set day 
testimoni tres sencza mMericordia . qtiant maiorment pensa qtie sia degne 
de plus greo torment aqtiel que se sare mes sot li pò lo Hlh de dio e ann 
[S55 r] tenga lo sane dei testament coma cosa nana al qtial fo sonc/ìfict e 
aure fait eniuria a 1 esperit de la groeta . Gar nos saben lo qfial dia . A 
mi la neniancza e yo la reguiardonarey dis lo segnor . E dereeo lo aegaor 
iuiare lo seo poble . E es cosa spauantiuol cagir en las mans de dio lo 
uiuent . Ma» recorda uos de li prtimier iorn en li qcial enlamena sosteii* 
guies grant batalhas de passions e aeer se fait en 1 un grandament de i«* 
propis e de trìbt/lacions . Mae se fait compagnon de li eonaersant de aytal 
maniera . Gar nos haue agn eompassion de li meo liam e receopes con goy 
la raubaria de li uoe^re ben , conoissent qtie uos aue en uos melhor sa- 
stancia cn li cel e durabla . Donea non uolha gitar aia la aoe#ra oiM* 
dancza la qua\ ha grant reguiardonancza de premi . Gar pacieneia « a 
uos besogniuol . aczo qtie qt/ant uos aure fait la uolanta de dio , recqù 
la promession . Gar eneara per alqtiant de temp , e aqtiel qtie es ha nenir 
uenre e non tarczare . Mae lo iust uio de fé . e si el se sostrayre , nos 
playre a la mia arma . Mae nos non sen de sostracion e» la perdicloii . 
Mae de fé en aquistament de 1 arma 

XI. [355 v] Mas la fé es fondament de las cosas qtie s-espera» e faeieil 
certan de las cosas que non se ueyon . Gar li uelh receopron testimoiii en 
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a<l««sta . Nos entenden per fé esser ista fait li segle per la parolla de dio , 
qiié las eosas uessìblas , fossan faytas de las non uesiblas . Abel ufTerc per 
ié plusors hosiias , que Gaym per la quaì cosa consegne testimoni esser 
issi , dio donant testimoni a las donas de luy e mort per ley , parla en- 
cara . Enoc fo traporta per fé , aczo que el non uegues la mort , e non fo 
atroba . Gar dio traporte luy . Car el ac testimoni derant lo traportament 
haaer plaga a dio . Ma« non poderosa cosa es. placzer a dio se[n]cza la fé . 
Cor a 1 apropiant a dio coaenta creyre . Gar el es , e que el sia reguiar- 
donador a li encerquant si . Per fé r^oe receopn respost d aqnellas cosas 
laa quaìs non eran encara uistas , tement aparelbe 1 archa en sala de la 
ioa mayson , per la quaì conti ano lo mont e fo fait beretier d aquella in- 
itieia la quaì es de la fé . Abraham apella ubidic [S56 r] per fé , issir al 
looc lo quaì aula a recebre en heredita , e issic non sabent al qfial luoc 
annes . Per fé fo abitador en la terra de promession , enayma e^ stragna 
haèìUknt en li tabernacle cnn Isac e Jacob ensemp heretier d aquella me- 
seyma promession . Car el Fperana cipta hanent fondament , de la qtial dio 
es menistre e faczador . Per fé e meseyma Sarra sterla pres uertn al con- 
eebament del semenez o aparturic fora del temp de la eyta . Gar Uh sti- 
maua fidel aqtiel que o promes . Per la qual cosa son na d un , e aquesi 
esaefit mort en mantecza enayma las stellas del cel , enayma 1 arena la 
qual es en la riha del mar . Tuit aquisti son mort segont la fé , non haueut 
receopna la promession . ÌAas regardant lor de long , e cresesan e saludes- 
san . e hauent confessa de esser pelegrin , e forestier en la terra . Car 
aqtftlh li qual diczon aquestas cosas , demostran qu-»lh cercan patria . E 
Acer 86 ilh fossan recordador d aquella dont ilh eran issi hauian uera- 
iient temp de retornar . Mas ara la dessiran melhor , czo es celestìal . 
Emperczo dio non se nergogna esser apella dio de lor . Gar el [356 v] 
haaia aparelha a lor citta . Per fé Abraham ufferc Isaac cam el fos tenta 
e nCTerc vn engenra al qual hauia receopua la promession a la qual fb dit . 
Cor semenez gare apella a tu en Isaac . Pensant que dio es poderos resa- 
citar lay de li mort , dont el rcceop ìuy en semblancza . Isaac beneyczic 
[»er fé Jacob e Esaù de Las cosas auenadoyras . Per fé murent Jacob he- 
icycic mchascan de li filh de Joseph , e adore 1 autecza de uerga de li/y . 
Per fé morent Joseph , fcy mencion de 1 issiment de U filh de Israel e done 
:omandament de li seo os . Per fé essent na Moyses fo resconda trey mes 
ie li seo payron . Car uigron luy bel enfant . e non temiron lo comanda- 
iiéfit del rey . Per fé Moyses ia fait grant denegue si esser lilh de la filha 
ìé Pharon esiegent plu« tost de esser afflegeli cun lo poble de dio que de 
tiaaer 1 alegrecza del temporal peca pensant maiors riqueczas lo repropi de 
^rist que lo tresor de li Egicienc . Gar el regardaua al premi de la re* 
^iardonancza . Per fé el laisse Egipt e non [857 r] temic la furor del rey . 
Or el sostene lo non aessible enayma uessible . Per fé el fey la pasqua 
in 1 eseampament del sane , aczo que aquel que amaczaua li prumier 
MHl^enra no» toques lor . Per fé ilh passeron lo mar ros enayma per eysuit » 
la qtial cosa uolent sperimentar li Egicia» foron deuora . Per fé li mur de 
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hìerico cagigron al cercofid ameni de set iom . Ver fé Raab meretriez 
peric cuti li mescresent . La qua! hauìa receopa li enc^reador can pai.I 
quaì cosa diren encara . Gar tcmp me mancare recointar de Cedron e di 
Barac , e ée Sanson , e hiete e dauià , e Samuel , e de li prophe^a . i 
quaì uenceron li regne per fc , e obreron iusiiciti e aquìstero» laB promei- 
sions . Uh sareron las boccas de li leon e stegneron 1 embrioament éà 
fuoc , e scamperon del talh del cotel . Son retorna de la malatia a la !!• 
nita . Son deuenta fori en la batlalha . Romperon li camp de li strang • 
Las fennas receopron li lor mort de la resurecion . ìiaa li autre son lati 
tira non stimant la redencion . aczo que ilh aqnìstessan melhor resoredoii , 
ÌScts li autre foron scarni , e batn , e sobre qt^ tot en liam , e preysom. 
Ilh foron lapida [857 v] foron talha foron tenta . Ilh moriroft en ocìa« 
de cotel . Uh foron circunda en peocz de feas e de chabras . Besognoi, 
angustia . AfQagelli de li qtiaì lo moni non era degne , errant en li deurt 
en montagnas e en las bai mas , e cauernas de la terra . E tait aqtfÌBti bn 
aqtitsta testimoni per la fé : non receopron la promession . Dio pemsh 
seni alcuna cosa melhor , aczo que ilh non sian consuma seneza nos 

XII. Per la qtial cosa encara nos essent circunda de tanta nebla à$ 
testimonis . Depausan tot fais e lo peca istant encerque nos , Gorran p«r 
paciencia a la battalha perpausa a nos regardan en yhe«u acreysador e eoft- 
sumador de la fé . lo quaì sostenc la crocz per lo goy perpaosa a si , d^ 
spre^iant la eonfusion , e see a la dreyta del seti de dio . Gor reyre peMt 
luy lo quaì sostenc aytal eon^radiczament de li pecador eneontra si meseyne: 
aczo qtie uos non sia straca defalhent en li nostre corale . Cor nos hm 
eon^astes encara entro al sane recnmbatent tncontra lo peca . E noi n 
desmentiga de la cnnsolacion la quaì parie a nos enayma ha filhz . k 
meo filh [858 r] non uolhas desprecziar la deciplina del segnor e non defaiUf 
qtiant tu sies repres de iuy . Gar lo segnor castiga aqtiel lo qtial el 
Mae el bai tot filh que el recep . Perseura en deciplina . Dio uffre si a 
enayma a filhz • Gar qtial es lo filh que lo payre non reprena liiy • Gv 
si uos se fora la deciplina , de la qtial tuìt son fait parczonier • Domi 
uos se bastart e non filh . Depoys acer nos faauen payres ensegnadors di 
la noe^ra carn e temen lor . Bonca non ubidiren mot maiorment al ptyn 
de li speri t e uioren . E acer ilh ensegnauan nos al temp de poe iom w* 
gont la lor uolunta . Mae aquest segont czo que es iitil a recebre la sm 
santificacion . Mas acer tota deciplina en presencia non es uisfca esser df 
goy . ÌILaa de trtsticia . Mae euapres rendre fruc mot apaguiaol de iostieìi 
[a] haqutlh li qual se saren exe[r]cita en ley . Per la qt^al cosa soalsn 
las mans pigras , e li ienolh desliga e facze dreit annament a li ooslrepe. 
Aczo que alcun czopeiant non arre . Mae sia sana maiorment . Ensegne pai 
e sancita cun tuit seneza la quaì alcun non ueyre dio : haaent eura qvi 
alcun non manque de la gracidi de dio . Aczo que alcuna [358 t] reyei di 
amarecza non empache germenant de sobre . e moti sian socsa per l^t 
Aczo que non sia alcun fornicador , o non mont enayma Esaù lo qMl 
aende per vn maniar las soas prumieras engenraduras . Gar sapia qua eo* 
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bitant enapres heretar la benedicion fo refuda . Car el non trobe luoc de 
pent/ancia . Ja sia czo que el cerques ley cun lacrimas . Car nos non nos 
apropies al mont que vn pò tochar , e al fuoc brusant , e al torbilh , e a 
1 escarita , e tempesta : e al son de la tromba , e a la nocz de las parol- 
las : la qua! aqtiilh que 1 anuiron pr^ganan que lo parlar non se apropies 
a lor . Car ìlh non soportauan czo que se di^ia . Si la bestia tocare lo 
mont sia lapida , o sagita • Enay«i era spanantiuol czo que era uist . Moyses 
dÌB yo soy spaaanta , e temeros . ì/las apropia nos al mont syon , e a la 
cita de dio oiuent . JeTuaalem celestial , e a la congregacion da li non 
nombrtuols angels , e a la gleysa de prtimìer engenra , li quaì son script 
en li cel . e al indici de totas cosa a dio , e a 1 esperit perfeit de li iast , 
e a yhe^u mediator del nonel testament . e a 1 espanchament del sane par- 
lant [359 r] melh que aquel de Abel . Garda qne nos non despreczie aqtiel 
que parla . Cor si aqcitlh non fogigron li q«al eon^rarianan sobre la terra 
ha aqtiel que porla aa . quant maiorment nos si nus con^ariarcn a ìuy lo 
qtfal es en li cel . La aouz del quaì moc la terra adonca . £ ara repromet 
diczent . Yo maarey encara per vna uecz , non solament la terra . ìlas lo 
cel • Mas czo qu-eì di , encara per vna uecz . significa lo traportament de 
las cosas mooiuols . enayma de li fait qfie aqtiellas qtie son non moaiaols 
l^rmagnan . Per la qtial cosa pilhant lo regne non mouiuol , hayan la 
j^aeix . Per la quaì adoran placzent a dio can reuerencia , e religion . 
CSar lo nostre dio es fuoc degastant 

XIII. Carità de fraternità permagna en uos . Non uos uolha desmen- 
iigar de las albergarìas . Gar per aquestas alcuna han plagu en recebent 
i angel en lor alberc . Sia recordador de li preysonir enayma ensemp prey- 
lonir cun lor e de U afQegeli enayma uos meseyme permanent al cors . Lo 
EDatrtmoni es honoriuol en totas cosa e lo leit non socza . Gar dio [859 v] 
iniare li formicadors e li auoutradors . Gostumas sian entre uos sencza 
inaricia , sia content en las present cosas . Gar el dis yo non te abando- 
aarey ni te laissarey , aczo que nos diczan confidament . Lo segnor es a 
ni aiutori e non temarey qual cosa 1 ome facza a mi . Recorda uos de li 
uostre snperior li qf^l parleron a uos la parolla de dio . La fé de li qual 
resemilha considerant qual fo 1 issiment de la cunuersacion de lor . Yesus 
XH*^ liyer e encoy el meseyme es en li segle . Non uolba esser engana en 
diaersas doctrinas , e estrangieras . Gar nobla cosa es hordenar lo seo cor 
M» grocia : non a li maniar li qual non profeytan a li anant en lor . Nos 
banen autar(l) del qual non han poesta maniar aqutlh que seruon al ta- 
btfmacle . Gar de li animai lo sane de li qual es porta per lo pontificze 
en li sant per lo peca li cors de li qual son crema fora li tabernac/e . Per la 
qua! cosa encara • yeeue . sufferc fora de la porta . Aczo que el sancti- 
fiqiies Io poble per lo propi sane . Bonca issan a ìuy encontra fora las al- 
bergarìas portant lo repropi de lu^ . Gar nos non hauen ayci cipta per- 
manent . lAas eercan 1 auenadoyra . Donea u£fren totania a dio hostias de 
laasor [860 r] per luy meseyme czo es frac de lanias , eonfessant lo nom 
de ìtiy • Non uos uolha dementigar de la benificencia , e cuminicaeion . 



256 Snlvioui, 

• 

Car per aytas hostias la play a dio . Obeda a li uo^^re denni pausa e sci 
mette uos a lor . Car ilh nelhan per Jas uo^^ras armas , enayma se ilk 
n aaian a rcndre raczon : afin qu-ilh faczan ayczo cu» goy e non gemeftt . 
Car ayco non conenta a uos . Ora per nos . dar nos nos eoftfiden qtie nm 
hauen bona conBcieneìa, en tuit aqt^tlh que uolon conuershT honestamant . 
E maiorment uos prego qtie uos facza ayczo : aczo que yo nos sia pliif tMt 
rendu . E lo dio de la paz lo qual fora mene de li mort , aqtiel giut 
pastor de feas . Per lo sane del testamenl eternai . Lo nostre segnor yeni 
X^ist uos renda perfeit , en tota bona obra a far la uolunta de ìuy . Fie- 
zent que czo que uos facze sia acetable al regardament de ìuy per jttm 
Xrist al qtial es gloria en li segle de li segle . Amen . ìias o frayres yfl 
prego nos que uos soporte la paroUa de eonsolacion . Car yo scrtps a uoi 
breoment . Yos sabe lo nostre frayre Timotio esser liga cun lo qiiol si el 
uenre yo uenrey a uos plus uiaczament . Salnda tuit li uoe^e superior , e 
tuit li sant . Lì ytalian saludan uos . La graeia sia cun tuit uos Amen 



Epistola cattolica di S. Giacomo. 

[360 v] Ayci Gomencza la Epistola de sant Jaco Capitol . 1 . 
L Yaco serf de dio e del nostre segnor yeetie x^^ mande sala a li 
doeze lignaie li quaì son en departiment . li meo frayre pensa tot gof 
quani uos cagire en diuersas tentacìons . Sabent qtie 1 esprouament d« la 
uoe^a fé obra pacieneia . Mae pacieneia ba obra perfeyta que uos aia per- 
feit e entier non defalbent en alcuna cosa . Mae si alcun de nos besogit 
de sapieneia domande la a dio lo quaì la dona a tuit ba&nndinolment e no» 
la repropia . Mae demando la en fé e sare dona a Ìuy non dubitant alcuna 
cosa . Car aqwel que dubita es semblant a 1 onda del mar la qtiai es mogaa 
del uent e es porta en auìron . Donea aqnel home non pense qti-el sia a 
rocebre alcuna cosa del segnor . Lo baron de doble corage non es ferm ef 
totas las soas uias . Mae lo frayre burnii se glorile al seo esantament e lo 
rie en la soa humilita . Car el trapassare enayma la fior del fen . Gir 
lo solhe [1. solelbj nasque cun ardor , e seque lo fen e la fior de ìuy cagie 
[361 r] e la beleeza del uont de ìuy perle . Enayei lo rie marczare en li 
seo uiaie . l ome es beneura lo qual safire tentarion . Car cnm el 9an 
prona el recebro corona de aita la [qua!] dio ha empromes a li amant si ^ 
aczo que cum alcun sore tenta non dicza yo soy tenta de dio • Car dio no» 
es tentador de li mal ni el meseyme tonte alcun . Mae vncbascan es tenti 
de la soa cubiticta tira e lacza . Daqutenant qnant la cubitieta aure eon- 
ceopn , apartoris lo peca . Mae cum lo peca sare eampli el engenra la mort . 
Denea o li meo frayre mot ama non uolha errar . Car tot don noble e tot don 
perfeit es de sus deiscendent del payre de li lume enapres lo quaì non ci 
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tramudamant de cambiam^nt . Car el engenre nos uoluntarìament en la pa- 
rolla de a«rita : que nos sìan alcun comenczament de la creatura d^ ìuy . 
Per la qua! cosa o lì meo frayre mot ama tot home sia prest a auuìr e tart a 
parlar e tart a 1 ira . Car 1 ira de 1 ome non obra la iusticia de dio . Ver 
là. quaì cosa degitant tota soczura e abondancia da malicia . Recebe la pa- 
rolla enta en soyuecza la qnal pò saluar las uo^^as armas . Ma» sia facza- 
dor de la parolla [361 vj e non solament auuidor enganant uos meseyme . 
Car si alcun es auuidor de la parolla e non faczador . Aqtiest es comp(ar)ara 
a 1 ome regardant lo uout de la soa natiuita al miralh . Gar el regarde 
si e anne e uiaczamant fo dementiga qt^al el era . ÌSas aqueì que regardare 
en la Icy pcrfeyta que es de liberta e pcrseucra en ley . Aqtiest non es 
Eait auuidor dementigos . Mae faczador d obras . Aqtiest sare beneura en 
Li seo fait . Mae si alcun entre uos pensa si esser réligios e non refrena 
la soa lenga de mal . Mas laissa errar lo seo cor . La relegion d aqtiest es 
nana . Beligion monda e non socza enapres dio e lo payre es aqtiesta . 
Vesitant li orfe e las uenas en las tribnlacions de lor . e gardar si non socza 
d aqtiest segle 

II. li meo frayre non uolba hauer la fé del noe^re segnor yeetie x^^^ 
en recebament de presonas . Gar si baron intrare al uoatre couent hauent 
anel aurienc e uestimenta blancba . Mae lo paure intrare en soz habii e 
nos entendre en Itif^ lo qtial es uesti de uestimenta darà e dire a ìuy , tu 
se [362 r] ben ayczi . Mae al paure dire tu ysta lay o se aqtii sot li scamel 
de li meo pe . Donea non iuia uos enapres uos meseyme , e se fait iuìe 
de las feJloneczas cogitacions . li meo frayre mot ama auue . Denea dio 
non eylegic li paure en aqtiest mont rie en fé , e heretier del regno lo 
qiial dio ha enpremes a li amant si . Mae uos despreczia li paure . Donea 
li rie non apremisson uos per poer e ilh meseyme tiran uos a ludici , e 
ilh meseyme blesteman lo bon nom lo qtial es apella sobre uos . Emperco 
•i uos perfare la ley real segont las scrìpttiras . Amares lo teo preyme 
enaytna tu meseyme ben faz . Mae si uos recebe presonas uos obra peca 
repres de la ley euayma trapassador . Gar qua! que quaì gardare tota la 
ley . Mae offent en vn el es fait acolpa de tuit . Gar aqtiel que dis non 
auoutrares dis non aucires . Gar si tu non auoutras . Mae aacies tu sies 
fayt trapassador de la ley . Parla enayei e facze enayma aqtiilh qtie deuon 
esser iuia per la ley de liberta . Gar indici sencza misericordia, sare fait 
a ìuy lo qtial non fay mìeericor(^ia . Mae mieerieor(fia sobre monta indici . 
li meo frayre [362 v] qtial cosa profeytarc si alcu^* dire si hauer fé . 
Mae non aya obras . Donea la fé poyre saluar ìuy . Mae si lo frayre o la 
aerar son nu e besognos del niore de vnchascun iorn . Mae alcun de uos 
dire a lor anna en pacz sia saczia e sia scalfa . Mae non donare a lor aqtiellas 
eosas que son besogniuols al cors qtial cosa prefeytare . Enayei la fé es 
morta en si meseyma s-ilh non a obras • Mae alcun dire tu as fé e yo ay 
hobras , demostra a mi la toa fé sen^^a las obras e yo demostrarcy a tu 
la mia fé per las obras . Tu creyes . Gar yn dio es ben facz e li demoni o 
ereon e ensemp tramolan . Mae o tu home vau uoles saber . Gar la fé es morta 
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sencza las obras . Abraham lo nostre payre . Donca non fo inaììficB. d obru 
nffrent Isaac lo seo filh sobre 1 aatar . Donca in ueyes que la fé fo e» 
alatori a las obras da \uy e la fé fo perfecta d obras . E 1 escrtpttira fo 
compi ia la qual dis . Abraham erose a dio e li fo recointa a ìusticia e (b 
apella amie de dio . Donca tu ueyes . Car l ome es instifica d obrt , e 
non solament [368 r] de la fé . Mas semilhantament Raab la roeretria . 
Donca non fo ìusììfica. d obras hauent receopn li messale e gittant li per 
autras uias . Gar enayma lo cors es mort sencza 1 esperii enay^i la fé es 
morta sencza las obras 

III. li meo frayre non uolha esser fait plusors mestres , sabent qtienos 
en reeebre maior ludici . Gar nos tuit offcnden en motas cosas . Mas si alca» 
non offent en paroUa aquest es baron perfeit . Acer la pò encerque menar 
tot Io cors eun lo frcn . Yenos nos meten lo fren en la bocca de 11 canal j 
aczo que ilh ubidisnan a nos e nos menen per tot lo cors de lor . Yeaot 
encara las naus cum ellas sian grant e son portas de 11 crudcl nent . Mot 
elias son encerqtie portas de petit gouernalh aqui al qual looc nere 1 em- 
briuament de 1 endreyczant . Enay^i encara la lenga es petit membre e se 
exauta de grant cosas . (Jeuos quani petit de fuoc quant grant selua em- 
brasa . E la lenga es fuoc mont de enequita . La lenga es ordena [363 r] 
en li nostre membro la qual socza tot lo cors e enflama la roa de la nottn 
natinita e es enflama de pena . Gar tota la natura de las bestias e àe lì 
oyscl e de li peysen [I. -on] e de las autras se dondan e son dondas de la 
natura humana . ìlas alcun de li ome non pò dondar la lenga . Gar es 
mala non repausiuol piena de uerum portant mort . Gar cun ley meseyma 
beneyczen dio czo es lo payre , e cun ley meseytna maieyczen li ome li 
qual son fait a la semblancza de dio . Benedlcion e maladicion salh d aquella 
meseyma bocca . li meo frayre aquestas cosas non couentan esser faytas 
cnaysi • Donca la fontana de meseyma ladocz pò decorre ayga docza e amara . 
li meo frayre . Donca la tìguiera pò far huas o la uicz fiai . Enayn al- 
cuna fontana non pò mandar fora ayga doucza e amara . Qual cs sani e 
decipliua entro uos demostre la soa bona obra en soyuecza de saptenm . 
Gar si uos haue gelosia amara , e eontenczons son en li nostre cor , mm 
uos uolha gloriiar ni esser fait meczongier eontra la uerlta . Gar aqiiesU 
sapieneia non es de sus descendent . Mas es terenal e bestiai e diablenca . 
[364 r] Gar aqu» al qual luoc es enuidia e confenczcn fermecza non es 
aqu» . Mas tota mala obra . Mas la sapieneia la qua! es de sus . Aeerta 
prumierament es casta daqu/enant pascifica aroesura amofiesteyrìcz con- 
sentcnt a li ben piena de mi^er^'eordia e de bons frucs , iuìant sencza en- 
fegnament . Mas lo fruc de Ìusticia es semena en paz a li faczent pacz 

IV. Las batalhas e las tenczons dont son en uos . Donca non de las 
uoa^ras cubiticias , las quals caualareian en li nostre membre . Vos cobita 
e non aue . Aucie e enueia e non poc gagnar . Vos tenczona e bataiba e 
non haue emperczo . Gar uos non demanda . Uos demanda e non reeebe , 
emperczo que malament o demanda que uos sia consuma en la uo^^s cn- 
biticias . auoutradors non sabe . Gar 1 amista d aquest mont es enemiga a 
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dio . Donea qua! que qua! aolre esser amie d aqt/est segle es ordina enemìc. 
de dio . pensa que 1 escriptt/ra o di^a en uà» . L esperit Jo quaì habìia 
en aos cubila a ennidia . Ma^ ei dona maior gratta , per la qtmì cosa di 
dio contrasta a li sup[erjbi . Ma^ el dona [364 v] graeia a li hnmil . Donar 
sia somes a dio e contrasta al dianol e el fugire de uos . Apropia uos a 
dio e el s apropiare de uos . peccadors monda las mans . de doble 
corale parifica li cor . Sia aillegelli , e piagne e plora . Lo uo«^re ris sia 
conuerti en plor e lo goy en tristicia . humilia uos al regardament dei se- 
gnor , e el esautare uos . li meo frayre non uolha detroyre 1 un a 
1 autre . Aqfiel que detrayre al frayre . aqt^el que iuia lo seo frayre : 
detray a la ley e iuia la ley . Ma» si tu iuias la ley tu non sies obseruador 
de la ley . 'Mas iuie • Gar lo donador de la ley e lo iuie es vn lo qtial pò 
p^rdre e saluar . Mas tu qual sies lo quaì iuias 1 autre . veuos li qua! 
dicze ara encoy e deman annaren en aqueììsi citta e faren aqm an e mar- 
chandeiaren : e faren gang . li qt^al non sabe q?/al cosa sare 1 endeman . 
Gar la uo8tT& ulta quaì es : vapor es vn petit apareysent , e daqtitenant 
sare destermena emparczo que uos deoria dire si lo segoor uolre e sì nos 
uioren . Aqi/esta cosa e autra faren . Mas ara uos esauta [365 r] en la 
uostTK superbia . E tot aytal esautament es maligne . Donca al sabent ben 
far e non lo fay pecca es a luy 

y. Rics facze ara plora e udola en las uo^^ras miserias las quaU 
uenren a uos . Las nostr&s riqt«eczas son faytas marczas . Las uo^^ras uestì- 
mentas son manias de camollas . L or e lo nostro argent es gasta en ruilh , 
e lo ruilh de lor sare testimoni a uos , e maniare la nostrsi cam enaymn 
faoc . Uos trasoriia a uos ira en li dereyran iorn . veuos la marci de li 
nostre obrier li qua) meyssoneron las uo^/ras regions . La quaì per fraut 
non lor es ista rendua de uos crida , e la cridor de lor intre en las au- 
relhas del segnor de li ost . Uos haue uiscn en delicias sobre la terra , e 
haue nari li nostre cor en lunaria . Vos amenes lo iust al dia d occisio^f 
e occissies hty e el non contrasto a uos . Donea o frayrcs sia pacient entro 
a 1 auenament del segnor . Veuos lo cotiuador spera lo precios fruc de la 
terra : Portant pacientament entro a tant qw-el recep la ploya prtmatina 
[365 v] e la tardìua . Donea uos sia pacient e conferma li uo«/re cor . Gar 
1 auenament del segnor s apropia . frayres non uolha engemir 1 un cuJt- 
tra 1 autre . Afin qne uos non sia condanna . Veuos lo iuie ista derant a 
la porta . Donca o li meo frayres prene eyxemple del lauor de la paciencia 
de li propheta li qt^al parleron al nom del segnor . veuos nos tenen be- 
neara aqti^'lh 11 quaì soportcron . Uos auues la sufTerta de Job e ueguies la 
fin del segnor . Gar lo segnor es misericordios , e marccneiador . Mas o 
li meo frayre derant totas cosas non uolha iurar ni per lo cel ni per la 
terra ni per autre quaì que quaì iurament . Mae la uoe/ra parolla Sia Si 
si e non non qtie uos non caia sot lo ludici . Mas si alcun de uos cs aille- 
gelli aure d aygal corale e psalmeie , e si alcun es enferm entre uos amene 
li preyre de la gleysa , e auron sobre ìuy ognént hty d oli al nom del 
segnor . E la orocton de la fé saluaro l enferm : e lo segnor alcoiare ìity 



i260 SalvioDi, 

e si el sare en peca saren perdona a \uy . Bofica contessa, li nostre peca 
[366 r] 1 un a 1 autre e ora 1 nn per 1 autre que uos sia salna . Car la 
sonendlera oractan ^ del inst vai mot . Helias era home passible semblant a 
nos e ore per orac»on que la non plognes sobre la terra : e non ploe de 
trey an e seis mes . E dereco ore e lo cel done la ploya , e la terra done 
lo seo frac . ÌILas o li meo frayre si alcun de uos arrare de la uerita e 
alcun eonuertire luy ci deo saber . Car aqtiel que fay conneriìr lo pecca- 
dor de 1 arror de la soa uia salua 1 arma de luy de mort e cnebre la man- 
tecza de li pecca 
Ayci finis la Epistola de sant iaco 



La prima epistola cattolica di S. Pietro. 

Gomencza la prumiera Epistola de sant peyre Gapitol . 1 . 
I. Peyre apostol de yhe«u xP*^^ ^ ^^ forestier espars en pont , Galacia , 
Gappadocia . Asia e de Bethania esleit segont la presencia de dio lo payre , 
en sanc^ificacion de-sperit en uhidieticìai e scampament del sane de yesui 
%r^i ^^ graeta e la paz sia multiplica a uos . Dio e payre del nostre se- 
gnor yesus x^^^ \^^^^ ^] ^^^ beneit lo quaì regonere nos segont la soa 
grayitt mi^ericor^^ia en sperancza de uita per la resurecion de yesus x^^^ ^^ 
li mort en hereta non corompiuol non socza e non marciuol conserna a 
uos en li cel li quaì se garda en la ue/tu de dio per fé aparelha e» sala 
esser reuella en li dereyran temp , al quaì uos alegrare . Gor couenta ara 
esser contrista vn petit en diuersas tentacions , qne 1 espratnent de la oo- 
atra te sia mot plu8 precios d or lo quaì es prona per fuoc , e sia atroba 
en losor , e gloria e honor en la reuellacion de yesus x^^^ ^o quaì nos 
urna cum uos non 1 aya uist , al qnal acer non uesent ara crese . ÌKas cre- 
sent uos alegrare d alegrecza no7^ recointiuol e glorifica reportant la fin 
de uoa^ra fé salu de las uo^^ras armas . De la qtial salu li prophe/a en- 
qtiiseron e encerqueron . Li quaì propheteieron de la grafia auenadoyra m 
uos , encercant en que o al qnal temp 1 esperit de x^^^^ signiGques en lor , 
derant anunciant aqnellas passions las qua\s son en ;^r»>^ e las dereyranas 
glorias a li quaì fo reuella . Gar ilh non amenistrauan a lor meseymes . M(M 
a nos , aqtieilas cosas qne son ara anuncias a uos per aq|{ilh li qual pre- 
diqneron a uos . per lo sant sperìt [367 r] trames del cel al qual li angel 
desiran de rcgardar . Per la qnal cosa sia sot ceint li lunbi de la uo«/ra 
pensa amesura perfeit . spera en aqnella grocìa la qfial es ufiTerta (a) a 
uos en la reuellacion de yesus x^ist enayma filh de ubklieneia , non ensemp 



^ Dall'uà' dell'ultima sillaba par tuttavia che si volesse cavare un 'o'. 
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afignra a lì prtiinier desirier de la nostra, mesconoysencza . ìlas segoni 
a.queì sant lo quaì apelle uos , aczo que aos meseyme sia sant en tota coti- 
uersacìof» . Car script es . Sant sore . Car yo soy sant . E si uos apella 
payre It/y lo quaì iuia sencza recebam^nt de presonas segont 1 obra d un- 
chascnn . Yeia que conuersant en temor passe lo temp de la uostrti habì- 
tacion . Sabent . Car uos se reymu de la noatrti uana conuersacion dona 
de li payre . Non de cosa corompiuol d or ni d argcnt . ìiag del preclos 
sane de yrist enayma d agnel non socza e non macola . Acer derant co- 
negu derant 1 ordenaroent del mont . Mas manifesta en li dereyran temp 
Per uos li qua] se fìdel per \uy meseyme en dio . Lo quaì resucite luy de 
li mort , e done a Ivy gloria : aiìn que la uo^^a fé e 1 esperancza fos en 
dio parificant las uostraa armas en nhidiencìa de carità en amor de [367 v] 
fraternità . sirople de cor ama uos entre uos , pìus entenduament reyre 
na . Non de semencza corompiuol . Ma» de non corompiuol . Per la parolla 
de dio lo uio e del permanent en aterna . Car tota carn es enayma ien , 
e tota la gloria de 1 ome enayma la fior del fen . Lo fen seque e la fior 
de luy cagic . ÌILas la parolla de dio perman en aterna . Mas aqt^esta es la 
parolla la qtial fo predica a uos 

II. Donca depausa tota malicia e tot engan e enfegnament e ennldia 
e tota detracion cubita lait enayma fantin ara na racional sencza engan , 
afìn que uos creissa per ìuy en salu . Emperczo si uos tastes qtiant lo se- 
gnor- sia docz , al qt#al uos apropian , essent peyra uiua . Acer refuda de 
li ome . Mas eslegia de dio , e honorifica e uos meseyme sia sobre hedifica 
enayma peyras viuas maysons sperituals sant prenerage a uffrir las hostias 
sperituals e recebiuols a dio per yesus -/rist . Per la qual cosa 1 escrtptura 
eonien . Vete yo pausarey en syon sobeyrana peyra cantonal esiegia e 
[868 r] preciosa e aqnel que creyre cn ìuy non sore ronfondu . Donea honor 
es a uos cresent . ìlas a aqfiilh que non creon ella es la peyra , la qual 
li hedifìcant ban refuda . Aqtiesta comencze esser pausa al cap del canton , 
e es peyra d offension e peyra d-escandol a aqntlh non cresent li qfial of- 
fendon en la parolla , e non creon al qual ilh son pausa . Mas uos se 
lignaìe eslegi real preueraie gent sancta poble d aquistament . Afin que uos 
noncie las uertuz de ìuy . Lo qual apcile uos de las tenebras al seo lume 
mereuilbos . Li qu^l non era adonca poble de dio . ÌILas ara se poble de dio . 
Li qual non conscguies adonca misericordiei . Mas ara ano consegua miseri- 
cordia. . carissimes , yo prego uos enayma stranies e pellegrins , estenir aos 
de li carnai dessirier li qual caualareìan eneontra 1 arma hauent la nostra. 
bona eonuersacion entre las gent que en czo qu-tlb detrayon de uos enayma 
de mal faczador eonsideron uos de bonnas obra(n)s . glorificon dio al temp 
de nesitacion . Donca sia somes a tota humana creatura , per amor del se- 
gnor . sia a rey enayma derant anant , o sia a li due enayma trames de ìuy 
a netiiancza de li mal faczador . [368 yj Mas a lausor de li bon . CSar enay«i 
es la uolunta de dio , que ben faczent facza taissir la mesconoissencza de li 
ome non sauì enayma libre , e non enayma bauent la liberta cuberta de ma- 
licia . Mas enayma serf de dio bonra tuit ama fraternità teme dio honra lo 
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rey . Li serf sian somes a li segnor en tota temor , non solameitt a li bon e 
haman . Ìia8 a li aspre . Gar aqtiesta es grocia , si alcun sosten trìsticia 
per la conctencìti de dio sufiFrent non iostaindnt . Gar qual grocta es si pee- 
cant . e bata suffre . ÌAas si ben fa^ent sostene pacientament , aqiiestt ei 
gracia enapres dio . Gar uos se apella en ayczo . Gar xpi^t fo passiona par 
nos . Laissant a nos exemple que nos segan li anament de lay . Lo quA 
non fey pecca ni engan non fo atroba en la bocca de ìup . Lo qual ciui 
el era maadit el non mandicia e cum el saffria el non mena(^aaa . Hat 
liorana si nieseyme a li ioiant non iustaroent . Lo quaì porte li nM^re peet 
al seo cors sobre lo leng : aczo qtie mort a li paca vioan a insticia . Per 
las plagas dei qual nos se sana . Gar nos era adonca [S69 r] enayma feu 
errant . Mas ara se eonuerti al pastor e amador de las uo^^ras armas 

in. Seroilhantament las fennas sian somessas a li lor baron aczo qM 
si alcnn non creon per paroUa sian fait gagna sencza paroUa per la con- 
uersacion de las fennas . Gosiderant can reuerencia . La no«/ra para casta 
eónaersacion . L ornament de las qtials non sia defora . Lo qual es la piega* 
darà de li canelh e cercandament d or , o lo cotiuament del cubriment del 
uestiment . Mae 1 ome lo qual es de rescanda cor non corrompiaol . Mai 
de soau speri t , e d amesnra . Lo qual es rie al regardament de dio • Cor 
enayei se bornanan alcana necz aquellas santas fennas las quals speranaii 
en dio , sogietas a li propi mari enayma Sarra obedic A abraham apellaiit 
luy segnor de la qual sia faytas fiibas ben faczent e non tement alcnna 
eontorbacion . Semilhantament li baron ensemp baditant segont sciem^ia do- 
nant bonor enayma a plue frenol aaysel femenil enayma ensemp heretìertf 
de la gracia de aita , afin que las aoelras. oraetons non sian empaehas . 
Mae [S69 v] sian tuit d un cor d ana affeccion amador de fraternità mise- 
ricordios hamil atempera non rendent mal per mal ni maldit per nialdit . Wu 
al contrari ben diczent sabent . Gar aos se apella en ayczo : afin que uos 
possesa la benedicion per hereta . Gar aquel que noi amar la uita e neser 
li bon iom que el garde la soa lenga de mal , e las soas laaias que non 
parlon meczonias departe se de mal e fa^a ben cerque la paz e sega ley . 
Gar li olb del segnor son sobre li iast , e las aarelhas de lay en las pre- 
yeras de lor . Mae la facia del segnor sobre li mal faczador , e quol es 
aquel lo qual noy a uos , si uos sare bon enueiador de x^ie^ • Mot si nos 
snffrire alcuna cosa per iustieta nos sare bencara . Mae non tornare la te- 
mor de lor que aos non sia eontorba . Mae santifica lo segnor x^ist m li 
nostre cor . Mae sia totauia aparelha a smendament a tot demandant a vos 
raczon d aquella sperancza la qual es en nos . Mae can atemperancsa e 
reaerencia baaent bona eoncieneia : afin que en czo qu-tib detrayon de vos 
aqutlh il qual acu-san la uoe^ra bona eonuersacion : En x^ie^ sian confonda. 
Càr melb [S70 r] es soffrir ben faczent si la oolunta de dio es enayei que 
mal faczent . Gar x^^^ marie vna uecz per li noe^re peca iust per li non 
iast que el affres uos a dio . Acer mortifica en cam . Mae aiaifica en spi- 
rit . Lo qual uenent predique encara a aquilh sperit que eran en preyson . 
Li qual eran ia ista non obedient quant se speraua vna aecz la pacieneit 
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d6 dio en li dia de P(oe quani 1 archa se fa^ia . En la quaì poc czo es oyt 
armas foron faytas saluas per 1 ayga . Per la quaì cosa lo batisme fay nos 
ara salf , per Ja semllhant forma • Non lo depausament de la soczura de 
la Cam . Mflw lo demandament de la bona conscteneia en dìo . Per la re- 
sorecion de yeaus ^ris^ Jo quaì es a la destra de dìo , el anne al cel e 
fiomes a si li angel e las potestas e las uertuz 

IV. Donca XP*^^ passiona en cam per nos e uos sia arma d aqtiella 
meseyma cogìtacion . Car aqtiel que fo passiona en cam defalhìc de peca 
afin que czo qu-es remas del temp ia non viaa plus en carn a li desirier 
da li ome . Mas a la uolunta de dìo . Car lo temp trapassa basta a nos , 
haaer fait la uolunta de las gent . Lì qtial anneron en luxurias en [370 v] 
desiriers , en vinolenczas , en maniarias en beuarias en ubriotas en non 
degù cotinament d idolas . Per la qual cosa se mereuilhan que uos non 
corra enayma ior , en aqtiella meseyma confusion de lussuria blestemant 
uos • Li quaì han a rendre raczon a luy . Lo qnal es aparelha a iuiar 
il uio e li mort . Car emper^o fo predica 1 euangeli a li mort : afin que 
certaiTient ilh sian iuia per la carn scgont home . ìlas uiuan segoni dio 
en sperit . Car la fin de totas cosas s apropia . Donca sia sani e uelha en 

I oraeion . ìlas derant totas cosas hauent en uos mcscymes carità eon- 
tunia . Car la carità cuebro la mautecza de ii peca . Sìa albergador entre 
uos sencza mt^rmt^racìon : vuchascun araenistrant lo don 1 un a 1 autre 
enayma el lo receop e^^ayma bon despcsador de la graeia de dìo de mota 
forma . Si alcun parla parie enayma dìo parla . Si alcun araenistra ame- 
fiìstre enayma per la uertu la qwal dio amewistrc qwe dio sìa glorifica en 
totas cosas per yesua %r»e^ al quaì es gloria e comandameni en li segle de 

II segle Amen carissimes non uollia esser strania en 1 embulhiment lo 
qual es fait a uos en tentacion enay^i que alcuna [371 r] cosa de nouel 
cndeuegna a uos . Non nos uolha spauantar . Mas uos alcgra ensemp aeom- 
pagnant a las passions de x^t>^ qfie alegrant uos alegre cn la reuelacion 
de la gloria de luy . Si uos se repropia per lo nom de x^^^ ^^^ ^^^^ ^' 
nenra . CSar la gloria e 1 esperit del segnor se repausare sobre uos . Acer 
cnapres Inr me^e^^mes el es blestema . Maa enapres uos el es glorifica . 
Mas alcun de uos non suffra enayma homecidier o layron o maldìczador o 
4!ubitos de las cosas de li autre . Mas si alcun suffre enayma ^rte^ian non 
fic aergogne . Ma« glorifique dìo en aqtiest uom . Car temp es qne lo indici 
de la mayson de dio comencze . Ma« si prumierament de nos quaì sare la 
fin d aqtiìlh qae non creon en 1 euangeli de dio . E si lo iust apena sarò 
fialaa . Li fellon e li peccador al quaì luoc apareysaren . Donca aqtitlh 
que suffron segont la uolunta de dio recomandun las lors armas al fidel 
creator ben faczent 

V. Donca yo prego li preyre li qual son en uos enserap preyre cun 
lor . e testimoni de las aflfleccions de x^^^ ^ compagnon d aqnella gloria 
la quaì Bare renella en [871 v] 1 auenador : : paìsse lo grecz de dio lo qual 
es en nos , hauent cura non forczament . ìias uoluntariament non anant 
Boczament enapres lo gang . ìiae cun pront coraìe non enayma segnoriiant 
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contra lìclcr . ÌJias en modo que uos sìa exemple del greez . E quani aquel 
princi àe lì pastor apareissare . Yos recepia la corona de gloria nofi cor- 
rompiaol . Seiuilhantament o ioaes sia somes a li pìtis uelh tait set metait 
uos entre uos 1 un a 1 antre . E demostra tuit humilita 1 un a 1 antre . 
Car dio contrasta a li superbi . Ì/Laa el dona gracf'a a lì humil . Dtmea 
humilia uos sot la man poderosa de dio : afin que el esante uos al teap 
de uesitacion . Tota la xiostrei cura gieta en Ivy . Car a ìuy meseyme es 
cara de uos . Sia amesura e uelha . Car lo diauol lo nostre auersari eer- 
cunda cnayma leon rucnt querent lo qnaì el denore , al qtial contrasta fort 
en fé . Sabent aqt^ella meseyma aCDcccior» esser fayta a la uo«/ra fraternità 
la qua! es al mont . ììas dio de tota graeta Io qtiaì apelle uos en la lot 
eternai gloria per yesus %rJ9^ . Auent vn petit de temp suffert , el meBtjmt 
[372 r] perfare e cunferraare e consolare gloria sia a ìuy meseyme e co- 
mandameni en li segle de li segle Amen . Yo scris a nos breoment per sii- 
uan lo fidel frayre enayma yo penso . Fregant e ensemp testini oniiant aqvé- 
sta esser u(er)eraya grocia de dio en la quaì uos ista . La gleysa la qiMi 
es slegia en Babellonia saluda uos e Marc lo meo filh saluda uos enU-e qo5 
en sant baissament pacz sia a tuit uos li quaì se en yhe^u ^/oì»t ÀME5 



La seconda epistola cattolica di S. Pietro. 

Aycì Gomeneza la 2* Epìstola de sant peyre Gapitol . 1 . 
I. Simont peyre serf e apostol de yeetie x^^^ * W -^qtitlh li quaì han 
obtengu aygal fé cun nos . La gracta e la paz sìa vraplia a uos en la co- 
noìssencza del nostre segnor ye^u^ X^^^ • ^^ Q*^^ maniera done a nos 
totas cosas per la parolla de la soa deuina uertu , que apertenon a la ulta 
e pietà per la conoisseneza de ìuy lo quaì apelle nos per propìa gloria e 
per uertu . Per lo quaì done a nos mot grant e preciossas empromessioiw : 
afin que per aqt^estas cosas sian fait porczonier [872 v] de la diuina natwn 
fugent la corrupcion d aqt/ella cubitìcta la qnal es al mont . Mas en co 
meseyme mette tota deligencia amenistrar uertu en la uoe^ra fé . Mas m 
uertu la sctencia . ìlas en la sciencia 1-atemperancza . Mas en la atempe- 
rancza la pactencia . Mas en la pactencia la pietà . Mae en la pietà amor 
de fraternità . Mae en la fraternità la carità . Gar si aqi/estas cosas sareJi 
cun uos e sobre abondiaren ellas non laissaren uos uoit ni seneza fme en 
la conoissencza del noe/re segnor yesus X""^^ • ^^^ aqt#el al qual aqiiestas 
cosas non son preeent el es cec , e tastant la uia con la man , e a receopo 
dementigancza de li seo uelh pecca . Per la qtial cosa frayres sforcn 
uos maiorment que uos facza certan lo nostre apellament e la eslecio» per 
bonas obras . Gar faczent aquestas cosas non peccare vnqua . Gar enayii 
abundiaolment sare amcnistra a uos la intra al regna eternai del nof(re 
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se^Dor e saluador yesus ;^rw/ .Per la quaì cosa yo non laissarcy de uos 
amoraestar totauia d aqt/estas cosas . Ja sia czo que sapia e sia conferma 
en la prescnt uerita . ìlas yo penso insta cosa scomoure uos en amo- 
ftcstancza tant longament qwant yo [878 r] soy en aqi/esl tabernacle . 
dar yo soy ccrtan que lo depausament del meo tabernacle es uiacier se- 
goni czo qtie lo no«/re segnor yesus x*"**^ demostre a mi E farey deli- 
gencia , e souendierament que depois la mia mort nos poissa far mencion 
d aqtiestas cosas . Car nos non uos hauen dona a conoisser la uerta e la 
derant sctencia del nostre segnor yesus x^*^^ seguent faalas qne son sencza 
doctrtna . Ma« nos li quaì ucsen cun li nostre olh la maicsta de ìuy . Car 
nos hauen receopa de dio lo payre honor e gloria tal uouz desende a ìuy 
de la grant gloria . Aquest es aqi/el meo filh ama lo qtial ensemp ben play 
a mi . E nos auuen aquesta noucz porta del cel cum nos fossan con ìuy 
a( sant mont . E hauen plus ferma parolla propheteieyricz al quaì atendent 
faczen dreytament enayma lucerna luczent en luoc scur entro qne lo iorn 
lugissa e lo portador de la lucz naìssa en li nostre cor . Entendent ayczo 
prKmierament . Car tota prophecia non es fayta per propia entrepetracion 
d-escripturas . Car prophecia non fo porta adonca per hamana uolanta . 
Ma^ li sant home parleron spira per lo sant sperit de dio 

II. [378 v] Mas fals prophetas foron al poble enaysi entre uos saren fals 
doctors li quaì resconduament entrednyren sectas de perdicion , denegant 
aquel segnor lo quaì compre lor , amenant sobre lor meseyme subitana perdi- 
cion . E moti segueron la lor fornica cìon . Per li quaì la uia de uerita sare ble- 
stenia . E per auaricia cun enfeintas paroUas ilh faren marcha de uos . Lo 
indici de li quaì ia non cesse de Ione temp e la perdecion de lor non dorm . 
Car si dio non perdone a li angel peccant . Uas son ista tira en 1 enfern cnn 
eadenas de tenebras e dona lor esser reserna al indicii . E non perdone 
al prtimier mont . Mas garde Noe oyten cridador de iustieia . E amene 
I eydolini al mont de li fellon . E dane per trastornament las cittas de li 
Sodomienc e de li Gomorienc retornant en cenres , a pausar exemple [a] aqt^tlh 
que son a far feilonessament . E desliore lo iust Lot apremu de la non 
insta e luxnriosa eonnersacion de li scuminiga . Car el era iust per regar- 
dam^nt e per auniment haditant enapres aqnilh li qnal crucia uan 1 arma 
[874 r] insta de iorn en iorn cun fellonessas obras . Donea lo segnor conoc 
desliorar li iust de la tentacion . ìlas reserue lì fellon per esser tormenta 
al ioni del iuiament . Mas maiorment aquiìh li qnal segon la carn cnminant 
en la eubiticia de non mondieiu e desprecziant la segnoria presoncios amant 
lor meseymes blesteraant non temon dintremenar setas aqtii al quaì luoc 
enm li angel . sian maior Per forcza e per uertn non portant encontra lor 
seominiguiuol ìndici . Mas aqnisti blestemant perriren na/tiralment en la lor 
eorrapcion enayma bestias non raczoniuols dìczenX mal d aqt/ellas cosas las 
qtkilB ilh mesconoisson . E recebent la marci de la lor non iustieta . Pen- 
sani riqff^ezas lo deleìt del iorn que son soczura e macfila , abundiant en 
li deleìt , faczent en lor herror eonnilis cun uos . Anent lì olh pien d auon- 
Ieri e de non cessable forfait enganant las armas non istablas hauent lo cor 
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iissa d auaricìa , filh de maladicion abandonant la dreyta uia arreron . 
Auefit segu la aia de Balaam de Bosor lo quaì ame la marci de enequiU . 
Bestia muta sol io . Parlant en [374 v] uoaz d ome uede la folla del pf0- 
pheta . AqMÌsti son footanas sencza ayga niuolas que aon portas de la tem- 
pesta a li quaì scurita de tenebras es reserua . Car parlant per soperUt 
de naneta atrayon li desirier de la carn a la luxuria . aqtfflh que aer»- 
ment fugigron d aqt^iih qt^e eonuersan en berror prometent a lor liberta 
cun» ilb meseyme sia serf de corrupcion . Car ynchascun es serf d aqifil 
del qual el es sopercha . Car aqtiilh qt^e son retira de la socznra del moni . 
Per la conoissencza del nostre segnor e saluador yeaus x^^^ • ^ derMO 
erauolopa en lor son sopercba . Lor fait derier lor son peior que li prtimier . 
Car melb saray [l. -rya] a lor non bauer conegua la nia de la it^ticta que 
enapres la conoissencza esser eonuerti en dereyre d aqtiel sant comandi- 
meni lo quaì fo liora a lor . ULaa aqt^ella cosa del ueray prouerbi endeoM 
a lor lo can retornant al seo nomi e la porca lana retorna en 1 e[n]uolopi- 
f?ient del fanc 

III. Garisimes veuos yo scripuo a uos aqtiesta segonda epistola en la 
qual yo scomouo la uo^^a pura pensa en amonestancza afin [S76 r] qua ooi 
sia recordador d aquellas parollas las quaì% yo derant dis a uos , de li 
sant propbeta e de li uo^^re apostol de li comondoment del segnor e saliador 
sabent ayczo prumierament . Car enganador uenren en li dereyra» iom es 
decebament anant segoni la lor propia cubiticia e dieisent . L empromessioi 
1 auenament de ìuy al quaì luoc es • Car totas cosas perseuera» enayà 
del comenczament de la creatt^ra depois aqtiel temp que li payron dor> 
miron . Car illi mesconoisson ayczo uol untar iament . Che li cel foron pr«- 
mierament e la terra de 1 ayga e permanent per 1 ayga • Per la parolla df 
dio per lo qual aqt/est mont ondeie d ayga e perle adonca . Ma# li cel li 
qt#al son ara e la terra son reponu per aquella me^eyma parolla e rMemi 
al fuoc al iom del indici , e de la perdicion de li ome felion . Mas o ct- 
risimes aquesta vna cosa non sia rescondna de nos . Car vn iom es enaprM 
io segnor enayma mil an e mil an enayma vn iorn . Lo segnor non tarai 
la soa emproroession enayma alcun pensan . Mae fay pacientament emur 
de nos non uolent alcun perir • Mae recebre tuit a la [37K v] pen»^eii«ia • 
Mae Io iorn del segnor uenre enayma lo layre en la noit al qtial li ed 
Irapassaren per grant embrtuament e li element saren desila per la eakr i 
e la terra , e aquellas obras que son en ley soren brosas . Oonea cns 
totas aquestas cosas sian a esser deslias . Quals couenta uos esser en laiib 
cnnuersacion e pietà , sperant e acoytant en 1 auenament dei iom del M- 
gnor . Per lo qual li cel ardent saren deslia e li element decorraren pir 
la ardor del fuoc . Mae no(n)s cn li qual iustieta basita speren cels BOO 
e terra noua segont la promossion de ìuy . Per la qual cosa o kffrisaùMi 
sperant aquestas cosas sforcza uos de esser troba en la paz de Itiy nos 
socza e non macula . E pensa salu la pacieneia del noe/re segaor ysMi 
X^ist enayma pani lo noaite karissime frayre scris a nos segont la sapìeiMift 
dona a si . Enayma en totas las cpietolas parlant en lor d aquestas coiit 
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en las quàìs soft alcunas cosas greos per entendament . Las quaìa li non 
saai e 11 non istablo storczon enayma las autras scriptf^ras a la perdicion 
de loT meseymes . Bonca o carissimes darant sabent aqt/astas cosas [376 r] 
garda nos meseymes que oatra mena per 1 arror de li non sani non caia 
de la propia ferroecza . ÌILas creisse en la graeia e conoissencza del nostre 
Mi^or e saluador yesus x^*^^ • Gloria sia a luy meseyme ara e al iorn de 
la etérniU AMEN 



La prima epistola cattolica di S. Giovanni. 

Gomencza la prnmiera Epistola de sani Johan Gapitol . i . 

I. Nos anoncien a nos czo que fo del comenczament , czo que nos 
u^nen , e czo qt^ nos aunen e czo que nos regarden cun li no«/re olh . 
K las n[ost]ras mans ensemp trateron de la poroUa de ulta e la uita es 
inafiifesta , e nos ueguen e testimoniien , e anoncien a uos uita eterna . La 
qvaì era enapres lo payre e aparec a nos . Nos anoncien a uos czo que nos 
oegaen e auuen que uos aya compagnia cun nos e la nostrvL compagnia sia 
cof» lo payre e cun yesus x^^^^ ^^ ^^^ ^^ ^^Y • ^ scrtuen a uos aquestas 
cosas que vos uos alegre e lo uo«/re goy sia compii . E aquesta es 1-annn- 
eiaeiofi la qt#al nos auuen [376 v] de Uty e anuncien a uos . Car dio es 
Ibcs e alcunas tanebras non son en luy . Si nos diren que nos hauen com- 
pagiua cun luy . e anen en tenebras . Nos menten e non faczen uerita . 
Mas si nos annen en lucz enayma el meseyme es lucz . Nos hauen com- 
pagfita entre nos e lo sane de yeaus ;^ri«/ lo filh de luy monda nos de tot 
p«ca . Si nos diren que nos non hauen peca nos enganen nos meseymes o 
iwrìia non es en nos . ìlaa si nos confe.ssaren li nostre peca el es fidel e 
iost q«-el perdone li noe^e peca e monde nos de tota enequita . Si nos 
ilinM qtie nos non pecqtien nos faczen luy meczongier e la parolla de luy 
oofi es en nos 

IL li meo filholet yo scrino a uos aquestas cosas que uos non pecque . 
ìias si alcun aure pecca nos hauen auocat enapres lo payre . ye^ue x^m^ . 
Jo iust . E el meseyme es perdonador per li nostre peca . ìlas non tant 
solament per li no^^e . ìias acer per aquilh de tot lo moni . Nos st^ben 
en ayczo • Car nos coneguen luy si nos gardaren li comaiK^ament de luy . 
Si alcun di si [877 r] hauer conegu dio . e non garda li coman(]{ament de 
lifjf el es meczongier e uerita non es en luy . Mas aquel que garda la parolla 
dtf Itiy . La carità de dio es uerayament perfeyta en aquest . Nos saben en 
ayeso . Cor nos sen en luy . Àquel que di si permanir en luy deo annar 
eDayma el meseyme anne . carissimes yo non scrino a uos nouel coman- 
dameni . ìias uelh coman(iament lo qual uos hagues del comenczament . 
Lo aelh eomamfoment es la parolla la qual uos auues del comenczament . 
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£ dereco scriuo a uos nouel comandameni lo qt^al es ueray en luy mM0ynei 
e» uos . Car las tenebras trapasseron e io ueray lume la^ic ia . Aqtiei qv 
di si esser en lacz . E el eyra io seo frayre el es en tenebras entro ut. 
i/Las aqt/el que ama lo seo frayre es en lucz , e scandol non es en l«f . 
Mas aqt/el que ayra lo seo frayre es en tenebras e uay en tenebru , e 
non sap al cai Inoc anne . Car las tenebras enceqtieron li oih da liy. 

fiibolez yo scriao a uos . Car li peca son perdona a uos per lo som il 
\uy . payres yo scriuo a uos . Car uos conegnes luy lo qtial fo del e^ 
menczament . ioues yo scriuo a uos . Car uos uenczes lo maligne. 
fantins yo [877 v] scriuo a uos . Car uos conegues lo payre . iooes ji 
scriuo a uos Car uos se fort e la parolia de dio perman en nos e neiieai 
lo maligne . Non uoiha amar lo mont ni aqnelias cosas que son del moRt. 
Si alcun ama io mont ia carità del payre non es en luy . Car tot czo qif 
es al mont es cubitieia de carn e cubiticia d olb e superbia de aita Uqfd 
non es del payre . Mae es del mont e lo mont trapassare e la cobitieit k 
luy , Mae aquel qne fay ia uolunta de dio perman en eterna . filholea 
la deriera bora es enayma uos auues . Gar 1 antc^^rie^ uen . Mas mfi 
ante^rie^ son ara fait . Dont nos saben . Gar la deriera bora es . Tlh isslni 
de nos . Gar ilh non eran de nos . Gar s-iih fossan de nos . Acer Uh • 
rian permas cun nos . Mae qu-ilb sian manifest . Gar tuit non bod de noi. 
Mae uos aue 1 ognament del sant , e conoisse totas cosas . To non seni 
a uos per que uos non sapia la uerita . TAas car uos sabe ley . Cor tit 
meczongier non es de la uerita . Qual es meczongier si non Aqtteì que à^ 
nega . Gar yheeu non es Xi^iet . Aqnest es tiniexrist lo qfial denegali 
payre e [378 r] lo fìlh . Qual que qnai denega lo fiih non ha lo payn. 
Mae aquel que confessa lo fìih ha lo payre . Bonca permagna en uos oi 
que uos auues del comenczament . Gar si permanre en uos czo que QM 
auues del comenczament e uos permanre al filb e al payre . E aqnestt ei 

1 empromession per ia qt/^i el promes a nos la ulta eterna . To 8crMi9i 
uos aqtiestas cosas d aqtiilh li qnal seduon uos . E 1 ognament lo qual «M 
receopes permagna en uos . E non aue besogna qua alcun ensegne noi . 
Mae enayma 1 ognament de luy ensegna uos per totas cosas , e es oeiitii 
non es meczonia . Permane en ìuy enayma yo ensegney uos • filbolecf 
permane ara en iuy afìn que quant el apareissare ayan fìancza , e non dm 
eonfondu de luy en 1 auenament de \uy . Sì uos sabe . Gar el es iast sapii. 
Gar tot aquel que fay iusticia es na de luf/ meseyme 

IH. Vcia qual carità lo payre done a nos que nos sian spella iUh il 
dio e sian . Emperczo lo mont non conoc nos . Gar el non conoe l«f • 
carissimes nos sen ara filb de dio . Mae encara non apareys qual con 
nos saren . Nos saben . Gar quant el apareittsare nos [378 v] saren ses* 
blant a iuy . Gar nos ueyren ìuy enayma el es . E tot aqii«l que U 
aquesta spernncza en ìuy santifique se enayma el es sant . Tot aquel qW 
fay peca fay enequita . E uos sabe car el aparec qu-el tolgues li peeti 
peca non es en Ivy . Tot aquel que perman en luy non pecca . Tot nqfd 
que peca non uic luy ni conce, iuy . filholecz alcun non nos engsno. 
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^qti6l que fay ìasticia es iust enayma el es iast . Aqueì que fay peca es 
ìeì diaaol . Car lo diaaol pecque del comenczament . Lo filh de dio aparec 
m aiczo qu-eì deslies las obras del diauol . Tot aqueì qu-es na de dio non 
kj peca . Car lo semeticz de ìuy perman en ìuy e non pò peccar . Car es 
la de dìo . Li filh de dio e li filh del diauol son manifest en ayczo . Tot 
\jqueì que non fay ìostieta non es de dio ni aqueì que non ama lo seo frayre . 
Sor aqtiesta es 1-anunciacion la quaì uos annes del comenczament que uos 
lOB ame 1 un 1 antre . Non enayma Gaym lo qual era del mali^e e ocis 
D seo frayre . E per qual cosa ocis ìuy . Car las obras de ìuy cran malas . 
ias aqtfellas del frayre de ìuy iustas . frayres non noe uolha merenilha 
i lo mont uos ayra . Nos saben . Car nos scn [379 r] traporta de mort a 
ita . Car nos amen li frayre • Aqnel que non ama lo frayre perman a 
lori . Tot aqueì que ayra lo seo frayre es homecidier . £ uos sabe . Car 
)t homecidier non ha ulta etema permanent en si . Nos conoguen en ayczo 
i carità de dìo . Car el pause la soa arma per nos , e nos deuen pausar 
18 nostras armas per li nostre frayre . Aquel que ha la sub8ta[n]cia d aqfiest 
ioni ^ e ne lo seo frayre hauer besogna e sarare las soas ìntralhas a ìuy . 
A carità de dìo en qual maniera perman en Ìuy . li meo filholecz non 
OS aman per parolla ni per lenga . ìlas "per obra e per uerìta . Nos co- 
eipien en ayczo . Gar nos sen de uerìta , e amonestaren lì nostre cor al 
egardament de ìuy . Gar si lo nostre cor repenre nos dìo es naior [1. m-] 
ài nostre cor e conoìs totas cosas • carìssimes sì lo nostro cor non re- 
•enre nos . Nos hauen fiancza a dio que nos recebren de lu|^ qual que qual 
osa nos demandaren de lu^ . Gar nos garden lì comantiament de lu^ e 
ft^en aquellas cosas que son pla^ent derant lu|^ . E aquest es lo coman^fa- 
tent de ìuy que nos crean al nom de ye^ue x^*^^ ^^ ^^ ^^ ^^^ ^ aman 

«li 1 autre enayma el dono a nos comandameni . E aquel que garda lì co- 
tOfM^ament de ìuy -perman en ìuy e el meseyme en ìuy . nos saben en 
JCO • ^^f* ci perman en nos cn 1 esperit lo qual el done a nos 

IV. [879 v] Garìssimes non uolha creyre a tot sperit . ìlas prona lì 
perii 8-ìlh son de dìo . Gar moti fals propheta ìsseron al mont . L esperit 
le dio es conoissu en ayczo . Tot sperit lo qual confessa yesus x^ist esser 
lenita en cam cs de dio . E tot sperit que non confessa yesus x'*^^ esser 
tenga en cam non es de dìo . Aquest es anie^rist del qual uos auues . 
lar el uen e ara es ìa al mont . filholecz uos se de dìo , e uenczes ìuy . 
lar maior es aquel qu-es en uos , que aquel qu-es al mont . Uh son del mont , 
nnperczo parlan del mont e lo mont au lor . Nos sen de dìo . Aquel que conoc 
lio aa nos . Aquel que non es de dio non au nos . Nos conoissen en ayczo 

esperit de uerìta , e 1 esperit d arror . carìssimes amen nos entre nos . 
}ar carità es de dìo . E tot aquel que ama es na de dio , e conois d(e)ìo . 
iqueì que non ama non conois dio . Gar dìo es carità . La carità de dìo 
pareo en ayczo en nos . Gar dìo trames lo seo filh vn engenra al mont 
|iie nos YÌuan per ìuy . E en ayczo es carità . Non per que nos amessa?» 
io • Mas car el me«e|^me ame nos e trames lo seo filh perdonador per 
L noe^e peca • carìssimes si dìo ame nos e [380 r] nos deuen amar 1 un 
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1 autre . Alcun non aie ynqua dio . ìias si nos nos amen entre nos . Di» 
perman en nos , e la carità de le/y es perfecta en nos . Nos conoisieii m 
ayczo . Car nos sen en ìuy e el en nos . Gar ci dono a nos del seo api» 
rit . E nos uegnen e testirooneien . Gar lo payre trames lo seo filh ulu- 
dor del moni . Qaal que quaì confesssare . Gar yesus es fiih de dio . Di* 
perman en If/y e el meseyme en dio . E nos concguen e eresen a la uriti 
la qual dio ha en nos . Dio es carità , e qui perman en carità permas « 
dio e dio cn ìuy , La carità de dìo es perfecta en ayczo en nos : afin qm 
nos ayan fìancza al dia del indici . Gar enayma el es e nos sen en aqMSi 
mont . Temor non es en carità , Gar la perfecta carità fora gieta temor . 
Gar temor ha pena . ìlas aquel que tem non es perfect en carità . Doim 
nos aman dio . Gar el ame nos premier . Si alcun dire yo amo dio e d 
ayra lo seo frayre el es meczongier . Gar aqtiel que non ama lo seo fhjn 
lo qual el ne . Dio lo quaì ei noti ne en qnal maniera pò amar . E m 
hauen aquest comandameni de dio que aqueì que ama dio amo lo seo finjn 
y. [380 y] Tot aqf/el que ere . Gar yesus es ^^ri»^ . es na de dio . S tai 
Aquel que ama ìuy io qu€iì 1 engenre , ama ìuy lo qual es na de ìuy , Vd 
conoissen en ayczo . Gar nos. amen li fìlh de dio qtiant nos amen dio i 
garden li comantfament de ìuy . Gar aqfiesta es la carità de dio que m 
gardan li coma7i(/ament de ìuy . E li coman^ment de ìuy non son gito. 
Gar tot czo que es na de dio nencz lo mont . E aquesta es la aitorìila 
qnal uencz lo mont la nostra, fé . E quaì es aqtiel lo qnal vencz lo moiI 
si non aqt/el que ere . Gar yesus es filh de dio . Aqnest es yesus x^iii )t 
quaì uene per ayga , e per sane . Non solament per ayga • Has per ajgi 
e per fané [1. s-] . E 1 esperit cs lo quaì testifica . Gar x^^*^ ^ oeriti. 
Gar trey son que donan testÌQio;}i al cel lo payre e lo fìlh e lo sant spenta 
e aquisli trey son vn . E trey son li quaì donan testimoni en terra sporft 
e ayga e sane e aquisti trey son vn . Si nos receben testimoni d oMeit 
testimo/ii de dio es maior . Gar aqt/est es lo testimoni de dio , lo qual al 
testimoniie del seo fìlh . Aqt/el que ere al filh de dio ha lo testimoni di 
dio en si me^e^mc . Aq;/el que non ere a dio lo fay meczoii[3i>i r]gier . 
Gar el non ere al testimoni lo qtiaì dio tcstimofiiie del seo filh . E aqwit 
es lo testimoni . Gar dio done a nos uita eterna e aqnesta aita es al filli 
de ìuy . Aqt/el que ha lo fìlh de dio ha uita . Mae Aquel qtie non ha lo 
fìlh de dio non ha uita . Yo seris a uos aqt/estas eosas li qnal erese al noo 
del fìlh de dio a fin que uos sapia que uos haue uita eterna . £ afin qaf 
uos creya al nom del fìlh de dio . E aqt/esta es la fìancza la quaì nos haoen 
a dio . Gar ei au nos quaì que quaì cosa dema[n]daren segoni la nolaal& 
de ìuy , E saben . Car el an nos qual que quaì cosa demandaren . ISi» 
saben . Gar nos hauen las reqnerenczas las qtials nos demanda(n)reii df 
lt/2^ . Si alcun neyre Io seo frayre peccar peca non a mori demando e «ita 
sare dona a ìuy peccant non a mort . E es peca a mort yo non die qM 
alcun pregne per ìuy . Tota encqt/ita es peca . E es peca non a mort . Sol 
saben . Gar tot aqt/el qu-ea na de dìo non peca • Mae aqtiel qn-es geaeia 
de dio sema si meseyme e lo maligne non tocca Ìuy • Nos saben .dar aoi 
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Ben àe dìo . e tot lo mont es pausa al maligne . E saben . Gar Io filh àe 
dio netic , e done a nos sen afin que nos [381 v] conoissa» ìuy lo qua! cs 
Beray e sian en yesua x^ist lo ueray filh de \uy . Aqt/ast es ueray dio e 
aita eterna . filholecz garda uos de las similacras AMEn 
Ayci finis la . 1 . Epistola de sant Johan 



La seconda epistola di S. Giovanni. 

Gomancza la segonda epistola de sant Johan Cnpitol i 
Yo uelh a la dona esleyta e a li filh de ley , Li qua! yo amo en uerita . 
£ non yo sol . Mas tuit aquilh li quaì conogron la uerita per la nerita la 
qual perman en nos e sare cun nos en aterna . Grada sia cun uos laise- 
ricordisL e pacz de dio lo no^^re payre e del segnor yesus ysist lo filh del 
payre en uerita e carità . Yo me soy alegra formcnt . Car yo trobey de 11 
teo filh anant en uerita . Enayma nos receopen lo coman(/ament del payre . 
£ ara dona yo prego tu . non enay/na scriiient a tu nouel comandameni . 
ÌLas aqt/el qne nos aguen del comenczament que nos se aman 1 un 1 autre . 
E aqt/esta es carità que nos anan segont lì comandameni de ìuy , E aqtiest 
es lo comandameni enayma uos auues del comenczament que uos anne er/ 
ìuy . Gar. moti sedutor son intra al mont , li qual non eonfessan jesus x^ist 
p82 r] esser uengu en carn . Aquest es sedutor e antexrw/ . Garda uos 
meymcs aczo que nos non perdan aquellas cosas las quais nos hauen obra . 
Mas afin que nos recepian la piena marci . Tot aquel que trapassa e non 
perman en la doctrina de '^rist non ha dio . Aquel que perman en la do- 
etrina de x^^^^ ^^ ^o pay^e e lo filh . Si alcun uen a uos e non porta 
aqf««sta doctrina non lo uolha reccbre en la mayson , ni dire a lu^ dio te 
salae . Gar aquel que saluda ìuy s aeompagna a las obras malignas de Ìuy . 
Yeuos yo derant o dis : afin que uos non sia confowdu al iom del nostre 
segnor . Hauent ha scrire a uos plusors cosas non uolc per carta ni enclo- 
stre . Ma« spero de hauer a uenir a uos e hauer a parlar bocca a bocca : 
afin que lo nostre goy sia compii . esleyta li filh de la toa seror saludan 
la Amen 



La terza epistola di S. Giovanni. 

Epistola tercza de sant Johan Gap. 1 . 

Yo nelh a gay ben ama , lo qual yo amo en uerita . carissime yo 
pr«go que en totas cosas tu prosperes e qua tu sias en sanità . Enayma la 
toa arma es en prosperità [882 v] yo me alegrey forment li frayre uenent 
e donant testimoni a la toa uerita enayma tu uacz en uerita . Yo non bay 
maior goy d aquestas cosas que quant yo auuo li meo filh annar en uerita . 
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carissime ta facz Meìment en aqti^Uas cosas las quais tu obra en li 
frayre e en aquilh li qtial ta albergas \ li q?/al rendon testimoni a la toA 
carità al regardament de la gleysa a Li qnal fares ben , si ta li eandujru 
degnament a dio . Car per lo nom de ìuy ilh son peraengu non recebeiit 
alcuna cosa de las gent . Bonca uos deuen recebre aqMtlh que son d aquesU 
maniera afìn qne nos sian ensemp obrier a la uerita . Yo scr»s a la gleysa . 
Mas aquel dio trapes que ama poer segnoriiar en lor non receop nos . 
£mperczo si yo aenrey yo df<mostrarey las obras de ìuy las qti^ls el faj 
un maliciossas parollas parlant cantra de nos . E non bastant aqtiestas 
Gosas . Non solament [non] recep li frayre . ÌILas encara proybis aquilh li 
qual li uolon recebre e li degitan de la gleysa . carissime non nolha 
resemilhar lo mal . Mas czo qtie es bon . Aquel qfie fay ben es de dio , 
e aquel que fay mal non ne dio . Lo testimoniage es rendu a tuit de [38S r] 
Demetre e de meseyma la uerita . ÌILas encara nos testimoniien e nos eo- 
noisae que lo nostre testimoni es uer . Yo anrio motas cosas ha scrire . 
Ma« yo non nolh scrtre a tu per enclostre ni per pena . Uas spero ueser 
tu uiaczament e parlaren se bocca a bocca . Paz sia a tu li amie saludM 
tu . Saluda li amie nominatament 



Epistola cattolica di S. Giuda. 

La Epistola de Juda Gapitol . i . 

Yuda serf de yesus xrist e frayre de Jaco • [a] Aqutlh que son santifica 
en dìo lo payre e apella Li qual son conserua a jeaua yrist . La miseri' 
cordivi e la pacz e la carità se mnltipliqi/e a uos . carissimes faczent tota 
deligencia de uos scrtre de la Mostra comuna salu , a mi fo neccessari de 
uos scrtre , Fregant que uos uos affatigue en la fé , dona ma uecz a li 
sant . Gar alcnns homes fellons sot intreron : li qual foron la derant script 
en aquest ludici : li quol traportan la gracta del nostre segnor en luxuiia 
e denegan dio . lo qual sol es mestre e lo nostre segnor yesus xrt«^ . M<u 
yo uolh uos amonestar sabent totas cosas . Gar lo segnor poys qu-el hac 
[383 y] salua lo poble de Egypt dereco destruis aquilh Li qual non ere- 
seron : e que li angel que non garderon la lor principia . Ma« layseron la 
lor maysoneta el los ba reserua sot 1 escurita de tenebras en liam eternala , 
al iuiament del grani iorn . Enayma Sodoma e Gomorra e las cìptas uee- 
zinas a lor . Las quals per semblant modo hauian formica e cran anna 
enapres autra carn , foron pausa a exemple sostencnt pena de fuoc eternai . 
Semilhantame7}t acer . e aquistì engana de li soyme maculan uerament la 



1 11 '-s' è stato aggiunto poi. 
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carn , e despraczian la segnoria blcstcmant la maiesta . E Michel arcangel 
quani el desputaaa cun Io diauol e combatia del cors de Moyses . Non ac 
tiTdìmeni endayre iudìci de blestema . i/Las dis . Lo segnor repreua [1. -naj 
tu . ÌXas aq«»stì blesteman aqt/ellas cosas que ilh non conoissof» , e aqf/ellas 
cosas las quals nfl^/i/ralment illi conoisson : cnayma animai mut e cn aque- 
stas 8on corrompa . Malauentara a lor . Gar ìlh son intra en la aia àt' 
Gaym , e del decebauient à$ la marcì de la qual fo deceopu Balaam so' 
ne7igu a rcn , e penron cn la con^radicion de Gore . Aqtiisti son macnl 
cfitrc las uostras caritas [384 r] faczent se conuilis entre lor , sencza tem' 
de alcana cosa viuon coma play a lor . Niuolas sencza ayga las qt/als son 
portas de li uent . Albres autognals sencza frucs mort e aranca per doas 
uecz . Ondas del cr?/del ^ mar scumant las lors confassions , stelas arrant , 
a li qt/al scurita de tenebras es reserua en aterna . ìlas Enoc setcn da-Dam 
propheteie d aqnìsti dìczeui . Yeuos lo segnor uen en lì seo sant mìllicr , 
a far indici^ . cantra tuit e repenre tuit li fellon de totas las obras de la 
lor fellonia . Per las qt/als ilh feron follonessament e de totas las cosas 
duras las qt/als an parla cantra \uy li fellon peccador . Aqt(»sti son me/r- 
m;/radors rancuros li qt/al caminan segont las lors cubiticMis . E la bocca 
de lor parla superbia mereuilhant se de las presonas , per causa del gang . 
}Aa8 uos carissimcs sia rccordador de las paroUas las qt/als foron derant 
ditas a uos de li apostol del nostre, segnor yesua %rts^ . Gar ilh diseron a 
uos que al derayran temp hauian ha esser enganadors , li qual camiuarian 
segont la cubitici'a de la lor fellonia . Aqt/isti son aqt/ith li qt/al se de- 
parton , animai non hauent [384 v] sperit . Mas uos carissìmes edifica uos 
meaeymes sobre la nos/ra santissima fé . Orant al sant sperit garda uos 
lucseymes en la carità de dio , sperant la miaericordÌK del nostre segnor 
yesus x^*^^ ^^ uita eterna . E iuìant d aqt/isti certam^nt haya misericordia . 
Mas facze salf aqt/ilh per temor tolent lor del fuoc . Hauent encara en odi 
aqr/ella socza gonella , la qt/al es de la carn . E sapia aquel sol dio lo 
nostre saluador . Lo qttaì pò conseruar uos meseymes sencza peca . E or- 
denar non reprendiuols cun alegrecza derant al regardament de la soa glo- 
ria , e grandecza , e coma/z^/a/nent e potestà ara e en tuit li segle . AMEn 
* Ayci finis la Epistola de Juda 



L'Apocalisse, o la Rivelazione di S. Giovanni. 

Gomencza lo b'bre de la reuelacion de sant Johan lo qt/al es dit apocalis 
[385 rj Lo libre de 1 apocalis de sant Joan Gap. i . 

L Aquesta es la reuelacion de yesus x^*^^ ^^ 9^^^ ^^^ ^^^^ ^ ^^y P^^ 
manifestar a li seo serf . aqt/ellas cosas las qtials couentan esser faytas 



^ L'abbreviatura della prima sillaba darebbe veramente 'cer' o forse 'ere'. 
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uìnq^meni e significa trametame/it per lo seo angel a Joa» lo seo serf . Lo 
quaì testimoniie la parolla de dio , e lo testimoni de yesits x^^^ ^ ^^ 
que quaì cosa ci vie . Aqueì es bcueura lo quaì legis e aa las parollas de 
la prophecìa , e garda aquellas cosas que son scriptas en ley . Cor lo tenp 
es pres . Joa» a las sept gleysas las qz^als son en asia . 6rae*a sia a aos 
e pacz de ìuy lo quaì es e lo qua\ era e lo quaì es a uenir , e de li sept 
sperit li quaì son al regardament del seti de ìuy e de yestis ^rù/ lo quel 
OS Mei testimoni . premier engenra de li mort , e prtoci de li rcy de U 
terra . Lo quaì ame nos , E laue uos de li no^^re peca al seo sane . £ f«7 
nos regnc e preyrcs a dio e al seo payre . Gloria sia a ìuy meseyme e co- 
tuandameni en li segle de li segle .^ Amen . Vciios el aen cun las niuolis 
e tot olii aeyre ìuy e aquilh li qnal ponczeron ìuy . E tait li trip de U 
terra plagniren sobre ìuy certauament . Amen . Lo segnor dio tot podenu 
lo qunì es e lo q//al era , e lo quaì es a uenir di . Yo soy alfa . e . co- 
mencza;ne7it e fin . Yo Joan Io nostre [885 v] frayre , e parczonier en Iss 
tribulacions e al rogne , e en la paciencia de yesus y^rist . Fuy en 1 isolli 
la qnal es apella patmos , per la parolla de dio , e lo testimoni de ytpa 
X^*^^ " Yo fuy en sperit al iom de la diamen ia . E auuic grani uouz cai- 
pres mi enay/na de tromba que digia . Yo soy alfa . e . prwmier e derier. 
Seri al libre czo que tu uecz , e tramct a las sept gleysas las quaìs so» 
en asia en Epbcsia , e a Smirne , e a pergama , e a Thiatira , e a Sardi ^ 
e a Philadelphia , e a laudicia . E yo me virey aQn que yo uegucs la nooz 
la quaì parlaua cun mi . E reuouta nic sept candclabres d or , e al meci 
de li sept candelabrcs d or , vn semblant al Glh de 1 ome uesti cun uesti* 
menta longa entro a li pe , e ceint al peit cun vna ccntura d or . E lo 
cap e li cauelh de ìuy eran blanc enayma lana bla[n]cha e enayma neo . 
E li olb de ìuy enayma ilama de fuoc e li pe de ìuy semblant aurical libu 
enayma en caminal ardent . E la uoucz de ìuy enayma la uouz de motis 
aygas . E auia en la soa destra sept stellus . E glny aga da doas part st- 
Ihia de la bocca de Iny . E la fa[d86 r]czia de ìuy lu^ia enayma lo Bolelh 
en la soa uertu . E cum yo agues uist ìuy cagic a li pe de ìuy enuyMt 
raort . E el pause la soa destra sobro mi diezent . ^on uolhas temer yo 
soy prwmier e derier e soy vio e fuy mort , e uete que yo soy Tluent e» 
li segle de li segle . Amen . E ay las claus d-ewfern e de la mort . Donca seri 
aqnellas cosas que tu as uist , e aqi/ellas las quaìs son . e las quaìa couentui 
esser faytas e/mpres aqt/estas . Lo sagrament de las sept stellas las quaìs tu 
ueguies en la mia destra e li sept candellabre d or . Las sept stcUas so» sept 
angels de sept gleysas . E li sept candelabre que tu as uist son sept gleysas 
IL Seri a 1 angel de la glcysa de Ephesia . Aqnel que ten las sept 
stellas en la soa destra . Lo quaì uay al mec de li sept candelabre d or 
di aqt/estas cosas . yo say las toas obras , e la toa fatiga , e la toa pa- 
cteneia , e qne tu non poz suffrir li maluacz . E tenties aqt/tlh que se diczon 
esser apostol , e non ho son , e trobies lor meczongiers e soporties , e ts 
pacieneia , e te affatiguies [386 v] per Io meo noni e non ma[n]quies . ìias yo 
ay contra de tu . Gar tu abandonies la toa pri/miera carità . Donea sias 
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recordador dont tu sìes cagì . e fay penitencifi e fay las prtimieras obras . 
Ma« si no» yo iienrcy a tn viaczament e morey lo teo candelabro del seo 
laoc , si tu non farcs pen//encia . Mas tu has aqt/est ben . Gar tu haguies 
en odi li fait de li nicoletienc li quaì e yo bay hagu en odi . Aqueì que ba 
aarclbas d aunir auua quaì cosa 1 esperit dicza a las glcysas . Aqiieì que 
ue[n]czare yo donarey a ìuy maniar del leng de ulta lo qiMÌ es al paradis 
ilei meo dio . Scr» a 1 angel de la gleysa de Smima . Lo premier e lo de- 
rler lo quaì fo mort e uio di aqt/estas cosas . Yo say las toas obras e 
1 aflecìon , e la paureta . Mas tu sies ricbe , e sies blestema d aqtitlh que 
cJiczon lor esser indio e non o son . ìlaa son de la sinagogo del satanacz . 
Non temas alcuna cosa d aqt/ellas las qnals tu sies a suffrir . Vcte que lo 
(liauol ba a metre alcun de uos en .career afin que uos sia tenta e aure afle- 
cions per decz iorn . Sias fidel entro a la mort e [387 r] yo donarey a tu 
corona de ulta . Aquel que ba aurelhas d auuir auua qual cosa 1 esperit 
dicza a las gleysas . Aquel que uenczare non sare offendu de la segonda 
mort . £ seri a 1 angel de la gleysa de Pergamo . Aqnel que ba lo cotel 
talbant de doas parcz di aquestas cosas . Yo say las toas obras e al qual 
laoc baditas e al qual luoc es lo seti del satanaz e tenes lo meo nom e non 
denegnies la mia fé . £ en li meo iorn . Antipbas lo meo fidel testimoni . 
lo qual fo aucis enapres uos bont basita lo satanacz . ìias yo ay alcunas 
cosas cantra de tu . Gar tu bas aqui aquilb que tenon la doctrina de Ba- 
laam . Lo quaì ensegnaua en Balac metre scandol derant li filb d Israel 
maniar d aquellas cosas que se sacrifican a las ydolas , e fomigar . £naysi 
has cncara tu tenent la doctrina de li . Nicolitienc la qual yo hayrey . 
Renisa te autrament yo uenrey a tu uiaczament e cumbatrey con lor cun 
Io cotel de la mia bocca . Aquel que ba aurelbas auua qual cosa 1 esperit 
di a las gleysas . Yo donarey a maniar al uencent mana , e donarey a ìuy 
pcyra blancba e lo meo nom script en la peyra lo qual alcun non sap si 
non aqueì lo qual lo recep . E seri a 1 angel de la gleysa [387 v] de Thia- 
tira . Lo iilb de dio di aquestas cosas . Aquel que ba li olb coma Aama de 
Tuoc e li pe de lu^ seniblant aurical liban . Yo bay conoissuas las toas 
obras e la carità e lo menestier e la toa fé e la toa pac/eneia e las toas 
obras e las derieras plus que las prumieras . Mas yo bay contra de tu alcuna 
cosa . Car tu permeties la fenna hiezabel , la qual se apella propbeta en- 
segnar e sednyre li meo serf . Fornigar e maniar de las cosas sacrificas a 
las ydolas . E doney a ley temp qu-ilh fes penitencÌB. de la soa fornìgacion : 
e illi non uolc far penitencìa . vete yo metto ley al leit . e aquilb li qual 
fornigneron cun ley saren en grant afflecìon s-ilh non faren peni/eneia de 
las lors obras , e ancirey 11 lor fìlh de mort , e totas las gleysas sabren . 
Gar yo soy aquel que encerca li cor e las rens , e donarey a vncbascun de 
uos segont las soas obras . Mas yo die a uos e a li autre que se de Tbia- 
tlra qual que qual non han aquesta doctrina , e aquilh que non conogron 
la pregondecza del satanacz enayma ilb diczon . Yo non mandarey sobre 
uos autre pes . emperczo tene czo que uos aue entro que yo uegna . E 
aquel que uenczare e gardare las mias obras [388 r] entro a la fin . yo do- 



276 Salvioui, 

narey a hip potestà sobrc las gent . E rcgìre las con uerga ferrie»ca e 
saren ensewp fraiut enayma vaysel d olier . E donarey a ìuy stella matinal 
enayma yo la receop del meo payre . Aqueì que ha anrelhas auua qm. 
cosa 1 esperii di a las gley^as 

III. E seri a 1 angel de la gleysa que es a Sardi . Àqtiel lo qua! ha lì 
sept sperit de dio , e las sept stellas di aqt/estas cosas . Yo say las toss 
obras . Car ta has nom que ta uiues e sees ^ mort . Sias uelhant e eaf- 
ferma las autras cosas las qnaìs eran a morir . Car yo non trobo las toas 
obras plenas derant lo meo dio . Bonca hayas en pensa en quàì manieri 
tu ayas receopii e aaui e garda e fay pentVefieia .Bonca si ta non nelhares 
yo uenrey a tu enayma lo layre e non sabres e» la quaì hora yo uenrey 
a tu . Tu has pane nom en Sardis , li quaì non soceron las lors ncsti- 
mentas , e aneron can mi en uestimentas blanchas . Car ilh en son degne . 
Aquel que uenczare sare ucsti euay^i de uestimentas blanchas . K non caii- 
ccllarcy lo nom de ìuy dei libre de la ulta . E eonfessarey lo nom de Ivy 
[388 v] derant lo meo payre , e derant li angel de ìuy . A.que\ que ha aure- 
Ihas auua qnal cosa 1 esperit dicza a las gleysas . E seri a 1 angel de la 
gleysa de Philadelphìa . Lo sant e lo ueray di aqt/estas cosas . Lo quaì ba 
las claus de danid lo quaì huebre e alcun non sarra e-1 sarra e alcun non 
huebre . Yo say las toas obras . vete yo doney deuant la porta hoberta e 
alcun non la pò sarrar*. Car tu has vn poc de uertu , e gardies la mia 
parolla , e nofi neguies lo meo nom . Uete yo dono de la sinagoga del sa- 
tanas ha aqntlh qne diczo lor esser indio e non ho son . Ma» mentofl . 
vete yo li costregnarey que ilh uegnan e adoron derant li teo pe e sapia» . 
Car yo amey tu . Car tu gardies la parolla de la mia pactem^ia e yo gar- 
darey tu de 1 ora de la tentacìon la qnal ha a uenir en 1 uniners moni : 
afEn qùe tente li haditant en la terra . vete yo ueno viaczament ìen czo 
que tu has : afìn qne autrc non recepia la toa corona . Aqfiel que uenqut 
yo farey In^ coUona al tempie del meo dio e non issire plns fora . E Bcrirev 
sobre Ìuy lo nom [S89 r] del meo dio , e lo nom de la citta nona ìeTttsalem 
del meo dio la qtial descende del cel del meo dio , e lo meo nom nouel . 
Aquel qtie ha anrelhas auua qnal cosa l esperit dicza a las gleysas . E seri 
a 1 angel de la glcy^a de laudicia . Aqnestas cosas . Amen . Lo fidel e 
ueray testimoni , lo qnal es comenczament de la creatura de dio . Yo say 
sas [1. 1-] toas obras . Emperczo car tu non sies ni freit ni caut . ìias car 
tu sies tebi , e non sies ni freit ni caut . Yo comenczarey a nomicar tu 
de la mia bocca . Car tu diczes yo soy rie e cnriqueczi e non ay besogna 
de alcuna cosa , e non sabes . Car tu sies miser e mlserahle e paure f 
cec e nu . Yo amonesto tu comprar de mi or afoga de fuoc afin qìie tu sias 
fait rie e sias uesti de uestimenta bianca . afin que non apareissa la uer- 
gogna de la toa nudità , e ong li teo olh de coUerì aczo que tu ueas . Yo 



* L"e' di 'se-' è assai chiaro, ma porla la stessa trattina che si suol porre 
suir^i'. 
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repreno e castigo tait aqfiilh li qual yo amo . Borica enueia e fay peni- 
tenda . vete yo isto a la parta e pico . Si alcan aauire la mi nouz e hu- 
brire la porta . Yo intrarcy a ìuy e cinarey [889 v] cun ìut/ e el meaeyme 
cu/» mi . Aqt^el que uenczarc yo donarcy a ìuy sesar con mi al meo setti 
enayma yo uenczey e seo ensemp cun io meo payre al seo setti . Aqnei 
que ha aurelhas anua qual cosa 1 esperit di^a a las gleysas 

IV. Enapres aqwcstas cosas yo vie e ueuos la porta buberta al cel , e 
la prumiera uouz la qual yo auuic enayma de tro^nba , parlaua cun mi 
óìczeui . Monta czay , e yo demostrarey a tu aquellas cosas que couenta;» 
esser faytas enapres aqt/^stas , e fo subitament en esperii . £ ueuos vn setti 
era pausa al cel . E sobre lo setti aquel qne seya . E aquel que seya era 
semblant al regardament de la peyra de iaspi e de Sardi E 1 are celestiai 
era al eereundament del setti , semblant al regardaraent smarradi e al cer- 
cundament del setti . 24 . seti e vie sobre li setti . 24 . uelh que seyan 
vesti alenton ^ de nestimentas blanchas e hauian sobre li lor cap coronas 
d or e del setti procedian eyleocze e troneyre e uoucz . E scpt lampeas «le 
fuoc ardent derant Io setti las qtials son li sept sperit de [390 r] dio . £ al 
regardawent del setti enayma mar ueyricnc semblant al crostai , e al mecz 
de li setti e alentorn de li setti quatre animai plcn d olh derant e daroyre . 
E lo pri^mier animai semblant a leon . E lo segont animai semblant al uè- 
del . E lo tercz animai bauia faciu enayma bome '. E lo quart animai sem- 
blant ha vna aygla nolani . E li quatre animai vnebascun de lor bauia . 
6 . alias alentorn e dedincz eran plen d olh . E non hauian repaus per 
iorn ni per noit diezent . Sani sant sant segnor tot poderos , lo qual eras 
e lo qual sies e lo quaì sies a uenir E quaui aqnilh animai donesan gloria 
e honor e benedicion a aquel que seya sobre lo setti uiuent en li segle de 
li segle . E li . 24 . uelh se gitteron derant lo sescnt al setti e aureron 
lo uiuent en li segle de li segle . E mettian Jas lors coronas derant lo setti 
diezent . segnor tu sies degne de recebre la gloria e 1 onor e la uertu . 
Cnr tu as crea totas eosas e son per la toa uolunta e son creas 

V. E yo uic en la dreyta d aqwel qne seya sobre lo setti vn libre script 
de dinz e de fora segna de sept sagel . E [890 v] uic vn angel fort predi- 
cant cun grani uoucz . Qual es degne de hubrir lo libre e desliar li sagel 
de ìuy . E alcun non poya ni al cel ni en la terra ni sot la terra hubrir 
lo libre ni regardar en ìuy . E yo plagnio grandameni . Gar non se trobes 
alcun esser degne de hubrir e legir lo libre ni regardar en ìuy . E vn de 
li uelh dis a mi . Non plorar . veto leon uence del trip de Juda reycz de 
dauid afìn qne el hubre lo libre e desile li sepi sagel de ìuy . E nic e ucte 
al mecz del setti e de li . 4 . animai e al mecz de li uelh vn agnel istant 
enayma ocis lo qual aula sept corn e sept olh li qual son sept sperit de 
dio manda en tota la terra . E uenc e pres Io libre de la destra d aquel 
que seya al setti . E aucni pres lo libre li quatre animai e li . 24 . uelh 



^ Cosi il codice; ma forse la sigla del 'n' qui si voleva risoluta per 'm'. 
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cagìron derant 1 agnel . hauent vnchascun citaras ,' e phìalas d or pleuas 
àe odorament las quàìs Bon las oracions de li sant , e cafitauan vn cani 
nouel àìczeui . Ta sies degne de penre lo libre e hubrir li sagel de luy . 
Car tu sies ocis , e reyroies nos a dio cun lo teo sane de tot trtp o lenga 
e poble e nacions , e nos as fait al nostre dio reys [S91 r] e prejres e 
regnaren sobre la terra . E uic e anale la uoucz de moti angel alentoru 
del setti , e de li animai e de li uelb , e milier de miliers diczent cu» grtfit 
uouz . L agnel lo quaì es ista ocis es degne penre la uertu e las riqt/eczas 
e la sapteneia , e la fortalecza e 1 onor e la gloria e la benedicion . £ foU 
ereatt^ra la quaì es al cel e la quaì es sobre la terra e sot la t«rra e al 
mar e que son en lor , anuic totas dìczeni al sesent al setti e a 1 agnel . 
Benedicion e honor e gloria e potestà en li segle de li segle , e li quatre 
animai diczian Amen . E li . 24 . uelh cagiron cun la facia a la terra e 
adoreron lo uiuent en li segle de li segle 

VI. E jo uic que 1 agnel hauia hubert vn de li sept sagcl e auuic vd 
de li . 4 . animai que diczia enayma vna uoucz de troneyre . ven e ueias . 
E yo uie e uenos yn canal blane e aqt^el que seya sobre luy hauia vn are , 
e vna corona fo dona a luy . E salhlc fora uencent : afin qu-eì uences . 
£ cum el hagues hubert lo segont sagel , e yo auuic io segoni animai dic- 
zent uen e ueias . E salhic fora vn autre canal ros . E aquel que [S91 v] 
seya sobre ìuy fo dona a luy qu-eì prenes la paz de la terra e que ilh se 
occisessan 1 un 1 autre e li fo dona vn grant cotel . E cum el hagues ha- 
bcrt lo tercz sagel e yo auuic lo tercz animai que diczia uen e ueias . £ 
yo uic e uete vn canal nier , e aquei que seya sobre luy hauia en la soa 
man vna staterà e auuic vna uoucz al mecz de li . 4 . animai que diczia . 
vna mesura de froment per vn denier e tres mesuras d orge per vn de- 
nier : e non nafrares lo vin ni 1 oli . E cum el hagues hubert lo qnart 
sagel , e yo auuic la uouz del quart animai qne diczia uen e ueias . £ ole 
e uenos vn canal pali , e aqueì que seya sobre ìuy nom es a ìuy mort , e 
1 enfern seguia ìuy . E poesta fo dona a ìuy sobre la quarta partia de la 
terra , aucire cun lo cottel , cun la fam e cun la mort e de las bestias de 
la terra . E cum el hagues ubert lo cinqtien sagel uie sot 1 autar las armas 
de li aucis per la paroUa de dio , e per lo testimoni lo quaì ilh auian . E 
cr^auan cun grant uouz dicsent . segnor sant e ueray entro cora non 
iuias e uenias lo nostre sane d aqta'lh que haditan en la terra . £ foron 
donas a vnchascun de lor [892 r] uestimentas blanchas . E fo dit a lor que 
ilh se repausessan encara vn petit de temp entro que lo numbre de li eygal 
serf de lor , e de li lor frayre fossan compii , li qual hauian ha esser occis 
enayma encara lor . E yo uie cum el hagues ubert lo . VI . sagel . e ueuos 
grant terratrerool fo fait . E io solelh deuente nier enayma vn sac de selicz 
e la luna deuene tota enayma sane , e las stelas cagigron del cel sobre la 
terra : enayma la fìguiera gitta las soas fìas quant ilh es mogua del fort 
uent . E io cel se deportie enayma libre enuolopa , e tuìt li moni e las 
yssollas foron mogu del lor luoc e li rey de la terra e li prtnci e li rie , 
e li trtbunier , e li fort , e tot serf e libre se resconderon en las balmas , 
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e e» las peyras de li mont . E diczon a li mowt e a las peyras caie sobre 
nos e resconde nos de la facia d aqueì que seo sobre lo seti , e de 1 ira de 
1 agnel . Car lo grani ioni de la soa ira es uenga . E qaal poyre istar 

VII. Enapres aqt/estas cosa yo uic . 4 . angel que istanan sobre li 
qnairc canton de la terra . que tenìan li . 4 . iient de la terra qu-iìh non 
sofflessan sobre la terra ni sobre [892 v] lo mar ni en alcun albre . E uic 
Tn autre angel montant de orlent que haula vn segnai de dio lo uio , e cride 
cun grant uouz a li qnatre angel , a li quaì es dona noyre a la terra , e 
al mar diesent . Non uolba noyre a la terra ni al mar ni a li albre , entro 
que nos segnan li serf del nostre dio en li lor front . E auuic lo nnmbre 
ée li segna . cent e quara[n]ta qc/atre , milia segna de tuit li trip de li 
filh d Israel . Del trtp de Juda . 12 . milia segna Del trtp de Ruben . 12 . 
milia segna . Del trtp de Gad . 12 . milia segna . Del trip de Aser . 12 . 
milia segna . Del trtp de Nepialim . 12 . milia segna Del trtp de Manasse . 
12 . milia segna . Del trtp de Simeon . 12 . milia segna Del trtp de Leui • 
12 . milia segna . Del trtp de Isacar . 12 . milia segna Del trtp de (la- 
bnloQ . 12 . milia segna . Del [trip] do Joseph . 12 . milia segna . Del trtp 
de Beniamin . 12 . milia segna . Enapres aqt/estas cosas yo uic vna grant 
compagnia la quaì alcun non poya nn[m]brar de tota gent e trips e pobles 
e lengas istant derant lo seti al rcgardament de 1 agnel cubert de aestì- 
mentas blanchas , e palmas en las [S9S r] mans de lor . E crtdauan cun 
grant uouz die^ent . Salu sia al nostre dio , lo qual se sebre [l. so-] lo 
setti e a 1 agnel . £ tuit li angel istauan entorn lo setti , e de li uelh , e 
de li quaire animai , e cagigron al regardament del setti en las lors facias 
e adoreron dio diczent Amen . Benedicion e clarìta , e sapteneia e facza- 
meni de gractas honor e aerta e forcza sia al nostre dio en li segle de li 
segle Amen . E vn de li uelh re^pondent dis a mi . Aqf/tsti que son nesti 
de uestimenta blancha qui son , e dont uengron . E yo dis a ìuy . se- 
gnor ta sabes , e el dis a mi . Aqt/tsti son aqt/tlh li quaì uengron de las 
grant trt'balacio[n]s e laueron las lors uestimentas , e las emblanqt/ecziron 
al sane de 1 agnel . Emperczo son derant lo setti de dio , e seruon a h/y 
per iorn e per noit al tempio de ìuy e aqtiel lo qtial see al setti hai^ita 
sobre lor . Uh non hauren pìus fam ni se . Solelh ni alcun scalfament non 
cagire sobre lor . Car 1 angel lo quaì es al mecz del setti regire lor , e 
amenare lor a las fontanas de las aygas de ulta , e dio furbire tota lacrtma 
de li olh de lor 

Vili. E hauent hubert lo septen sagel calament fo fait al cel euayma 
per mecza [S99 v] bora , e yo uic sept angel istant al regardament de dio . 
E sept trombas foron donas a lor , e vn autre angel uenc e istaua derant 
1 antar hauent encensier d or , e moti encens foron dona a ìuy . afin que 
el dones de las preyeras de tuit li sant sobre 1 autar d or lo qt^al es de- 
rant lo setti . E lo fum de li encens monte de las oracions de li sant de 
la man de 1 angel derant dìo . E 1 angel pres 1 encensier , e vmplic ìuy 
de fuoc de 1 autar , e lo mando en terra , e foron fait eleocze e troneyre 
e uouz e terratremol . E li sept angel que hauian las sept trombas s apa- 
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relheron a cantar cu» la tromba . E lo premier angel cante cu» la tromba , 
e grant tempesta fo fayta e fuoc mescla cun sane , e foron trames en terra 
e la t^rcza portia de la terra fo brusa , e la tercza partia da li albre fo 
crema , e tot fen neri fo brusa . £ lo segont angel cante con la tromba , 
e fo gitta al mar enayma vn grant mont de fuoc ardent . E la tercza part 
del mar fo fayta sane , e morìe la tercza partia de las creat^ras que en» 
al mar qtie hauian armas , e la tercza partia de las nans parie . E lo tercz 
angel eante cun la tromba , e del cel cagic yna grant stella ardent enayRa 
yna [394 r] faysella , e cagic en la tercza partia de li flum e en las fon- 
tanas de las aygas . E lo nom de 1 estella es dit oydent , e la tarcza par- 
tia fo cunuertia en oysent , e moti home moriron per las aygas . Gar ellas 
foron faytas amaras . E lo qnart angel cante cun la tromba , e la t^rcu 
part del solelh fo feria e la tercza part de la luna , e la tarcza partia ùe 
las stellas , enay«i que la tercza partia de lor fo scurczia . E la tercza 
partia del iorn non luczic , e semilbantament de la noit . E yo uìc e auaic 
vn angel que nolana per lo mecz del cel diesent cun grant uouz . Mala- 
uentt^ra malauenttira , a li haditant en la terra . E de las autras uouz de 
las trombas de li trey angel li quai b[a]uian a cantar con la trofnba 

IX. E lo cinqtien angel cante cun la tromba e yo ule vna stella esser 
cagia del cel en terra . E fo dona a ley las claus del pocz da I abis . £ 
huberc lo pocz da 1 abis , e fum monte del pocz enayma fum da grant for- 
nais . E lo solelh e 1 ayre fo scurczi del fum del pocz . E lengostas isserò» 
del fum del pocz en terra . E poesta fo dona a lor enayma han poesta li 
scrupion de la terra . E fo comafida a lor qua ilh non nafressan lo fen d« 
la terra [S94 v] ni tota cosa nerda ni tot albre si non solamant li home 
qtie non an lo segnai de dio en li lor front . E fo dit a lor qu-ilh non oc- 
cissesan lor . Maa li ert/ciessan per cinque mes . E lo cruciamant da lor 
es enayma lo cruciamenì; de 1 escurpion quant el ha feri 1 ome . £n aqt/iih 
iorn li home cercaren la mort , e non la trobaren , e desiraren da morir e 
la mort fugire de lor . E las semblanczas de las langostas semblant a li 
canal aparelha a la battalha . E sobre li cap de lor enayma coronas sem- 
blant ha or . e las facias de lor enayma facias d omes . E hauian li cauelh 
enayma cauelh de fennas . E las dcnt de lor eran qnaai de leon , e hauian 
correas enayma correas da forre . E la uouz de las alas de lor enayma 
uoucz de carré e de moti canal corrent a la battalha . E hauian coas sem- 
blant a li scrupion . E agulhons eran en las coas de lor . e la poesta de 
lor noire a li home per . 5 . mes . E hauian sobre de lor rey angel de 
1 abis . Lo nom del qual es en ebraie Abeddon , e en gree . ÀpoUyon , czo 
es destruador . L una Malauentura anno . E ueuos doas Mala[395 r]aenti«ra 
nenon encara enapres aquestas . E lo seysen angel cante cun la tromba , 
e auuie yna uouz da li quaire canton de l autar d or que es darant li olh 
da dio , diezent al seysen angel lo qual hauia la tromba . Desila li . 4 . 
angel qua son liga al grant flum de Euphrates . E li quatre angel foro» 
desliga , li qual eran a 1 ora aparelha e lo iorn e lo mes e l an , afin que 
ilh aucissesan la tercza partia de li home . £ lo numbre da l ost a caual 
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. 20 . uecz Olii uecz decz milia . E yo auuic lo numbre de lor . E enay«i 
iiic 11 caual cn ueslon . E aquilh que sejan sobre lor hauian albergio^ts 
de fu oc , e de iacentie/ic , e solprienc . E li cap de li caual eran enayTTia 
cap de leofis . E fuoc e fum e solpre salhia de la bocca de lor . E la tercza 
parila, de lì home fo aucita d aq?/estas trey plagas , del fuoc e del fum e 
dtfl solpre las quaìs s&ìhìan de la bocca de lor . Car la poesia de lor es 
en la bocca de lor , e cn las coas de lor . Car las coas de lor son semblant 
ha serpens ^auent caps . E ewperczo noyo» . E li aulre home li qua! non 
son occis d aqtiestas plagas , e non fan peniVenda de las obras de las lors 
mans , afin que ilh non hadoran li demoni [895 v] e simulacras d or , e 
(i argent e d aram e de peyras e de leng . Las quaìs non pon ueser ni 
auuir ni annar , e non feron pen»7eneia de lor hom ecidi ni de las lors 
feytoras ni de las lor * fornigacion ni de li lor furt 

X. E yo uic vn autre angel fort descendent del cel uesti de nebla , e 
1 are celestial al cap de ìuy . E la facia de luy era enayma lo solelh , e 
li pc de ìuy enayma coIona de fuoc . E hauia en la soa man vn libre hubert . 
E pause lo seo pe dreit sobre lo mar , e lo senestro sobre la terra . E cride 
cun grant uouz , enayma leon quanì el rugis . E hauent crida li sept tro- 
^leyre parleron las lors uouz . E cum li sept troneyrc haguessan parla las 
lors uouz . E yo hauio ha scrtre . E yo auuic vna uoucz del ccl dlczent a 
mi . Segna aqt/ellas cosas las quaìs han parla li sept troneyre : e non las 
scrire . E 1 angel lo qnal yo uic que istaua sobre lo mar , e sobre la terra 
leue la soa man al cel , e iure per lo uiuent en li segle de li segle . Lo 
qual crce lo cel e las cosas que son en ìuy e la terra e las cosas que son 
en ley . e lo mar e las cosas que son en ìuf/ . [396 rj Car temp non sarò 
p]u8 . Mas al ioni de la uouz del septen angel quant comenczare a can- 
tar cun la tromba lo mencstier de dio se consumare enayma el prediqne 
per li seo serf prophetas . E auuic dereco vna uoucz del ccl qne parlaua 
con mi e diczia . Yay e pren lo libre ubert de la man de 1 angel qne ista 
sobre lo mar e sobre la terra . E yo aney a 1 awgel e dis a luy , q«e el 
dones a mi lo libre . E el dis a mi . Pren lo libre e deuora luy e faro 
amarciar lo teo uentro . Mas el sare docz en la toa bocca enayma mei . E 
yo receop lo libre de la man de 1 angel , e deuorey ìuy . E era docz en 
la mia bocca enayma mei . E cum yo hagues deuora ìuy lo meo uentrc 
amareie . E el dis a mi . La te couenta dereca ' praphetciar a motas gcncz 
e pobles e lengas e reys 

XI. E cana fo dona a mi semblant vna uerga dlczent . Leua te e me- 
sura lo tempie de dio e l autar , e aqnilh que adoran en ìuy . Ma« gieta 
fora lo porti lo quaì es de dinz' lo tempie e non mesurar ìuy . dar el es 



' Il Codice ha veramente 'lors': ma sotto il '-s' e* è il punctum delens. 

^ Non ben chiara la vocal finale di questa parola. 

' 'De dinz' sta al margine, della stessa mano che ha vergato il cod.; ed 
è sostituito a un 'fora', ancora ben visibile, non ostante la cancellatura. La 
cosa, com'è risaputo, non è senza qualche importanza. 
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doaa a las gent . E scalqt^eìaren la fiaota cipta per . '42 . mes . E donarey 
a li meo duy testimoni sperit de prophecìa e prophe[S96 TJteiaren mìl e day 
cent e seysanta iom ucsti de sach . Aqi/isti son doas olìuas e doy cande- 
labre luczent istant al regardament de dio de la terra . E si alcun nolre 
noyre a lor fuoc issiro de la bocca de lor e deuorare li enemic de lor . E 
sì alcun uolre nafrar lor coaenta ìuy enay«i esser occis . Aqfi»lh han poesia 
de claure lo col que non ploua en li iorn de la prophecia de lor . E han 
poesta de cunuertir las aygas en sane , e ferir la terra de iota plaga per 
quant uecz que ilh uolren . E quani ilh hauren feni lo lor testimoni la 
bestia la qttai montana de 1 abis fare batalha encontra lor e nenczare lor 
e occire lor . E li cors de lor iayren en las placzas de la grani citta , la 
q?^al es apella sperituament Sadoma e Egìpt , al qual Inoc lo nostre se- 
gnor a ista crucifica . E pobles e trtps e lengas e geniils ueyre[n] li cors 
de lor per . S . iorn e mez e non laissaren pausar li cors de lor en li 
moniment . E li haditant en la terra s alegraren , e Be exaaiaren sobre 
lor . E mandaren donas 1 un a li autre diezent . Gar aqt/isii duy propheli 
an tormenta aquilh li quaì haditauan sobre la terra . [397 r] . E enapres 
. 3 . iorn e mecz 1 esperit de la uita de dio intre en lor , e isieron sobre 
li lor pe . E grant temor cagic sobre aquilh li qual uigron lor . E ilh 
auuiron grant uoucz del cel diczent a lor . Monta czay . E ilh monteron 
al cel en ninola , e uigron li lor enemic . E grant mouameni de terra fo 
fayt en aquella bora , e la deczena parila de la citta cagic . E foro» occis 
al mouament de la terra sept milia nom d omes , e li autre foron spauanta . 
e doneron gloria a dio del cel . La segonda Malaueniura anne , e nenos 
la . 3* . malauentura uenre uiaczament . E lo septen angel tante cnn la 
tromba . E grant uoucz fo fayta al cel diczent . Fait es lo regue d aquest 
moni del nostre segnor e del seo XP^^^ ^ regnare en li segle de lì s^Ie 
Amen . E li . 24 . uelh li qual seon al regardament de dio en li lor seti 
cagiron en las lors facias e oreron dio diczent . segnor dio tot poderos 
lo qual Sies e lo qual cras e lo qual sies a ucnlr . Nos facze[n] gro^ias a 
tu . Gar tu receopies la toa grai^t uertu e as regna • E las gent s-eyreron , 
e la toa yra es uengua , e lo temp [397 v] de li mori , afin que ilh siaii 
iuia , e rendas la marci a li teo serf propheta e a li teo sant e a lì tement 
lo teo nom , a li petit e a li grant , e destermcnan aquilh que corrumpoii 
la terra . E lo tempie de dio fo ubert al col , 1 archa del testament de luir 
fo uista al tempie de luy . E foczcr e uoucz e mouament de terra e grant 
tempesta 

Xll. E un grant segnai aparec al cel . Fenna uestia de solelh , e la 
luna sot li Pe de ley , e corona de . 12 . stellas al cap de ley . E era 
hauent al uentrc e cridaua aparturent , e suffria torment per enfaniar . E 
t'o uist vn autre segnai al cel . E ueuos vn grant dragon ros que aoìa . 7 . 
cap e decz corn e . 7 . coronas en li seo cap : e la soa eoa tiraua la iercxa 
partia de las stellas del cel e mes las en terra . E lo dragon iste derant 
la fenna la qual denia enfaniar : afin que quant ella agues enfanta deaores 
lo filh de ley . E ella enfante filh mascle lo qual era a regir totas las geni 
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en ucrga fcrricwca . E lo filh de ley fo raubi a dio e al setti de ìuy . E 
la fenna fugic cu [398 r] la solecza ont olia ha luoc aparelha de dio : afin 
qtf-»lb nurissan ley aqu» mil e day cent e seysanta iom . E grant batalha 
fo fait al cel . Mìcbel e li angel de luy battalhauan cun lo drago/» e lo dra- 
gon battalbaua e li angel de Iny e non pogron . E lo luoc de lor non fo 
atroba plus al cel . E aqt/el grant dragon serpent antic lo quaì es apella 
diauol e satbanacz fo degita . Lo qual enganaua tota la redondega de la 
terra , e fo gita en terra : e li angel de luy foron nies cun ìuy . E yo 
auaic grant uoaz diczent . Salu es ara fayta al cel e uerta e lo regne del 
nosire dio , e la poesta del seo ^^rw/ . Car 1 acnsador de li no8Ìre frayre 
es degita . Lo q^al acusaua lor per iorn e per noit , derant lo regarda- 
meni del no^^re dio . E ilb uenceron luy Per lo sane de 1 agnel , e per 
la parolla del testimoni de ìuy e non ameron las lors armas entro a la 
mort . Emperczo o cels alegra uos , e uos li qi/al basita en lor . Malauen- 
ìursL a li ha^itadors de la terra , e del mar . Car lo diauol desccnde a uos , 
lo quaì ha grant Ira sabent . Car el ha poc temp . E pois qne lo dragon uec 
que el era ista [398 t] gita en terra . Persegue la fenna la quaì aparturic 
mascle . E doas alias de vna grant aygla foron donas a la fenna : afìn que 
ella uoles al desert al seo luoc al qu^ì es nuria per temp e per temps , e 
per mecz temp . de la facia del serpent . E lo serpent trames ayga de la soa 
bocca enapres la fenna enayma vn flum afìn qn-el la fes esser tira del flum . 
E la terra aiude a la fenna , e la terra huberc la soa bocca e furbic lo 
flam , lo quaì io dragon hauia trames de la soa bocca . E lo drac fo ira en- 
cantra la fenna . E anne far batalha cun li remas del semecz de ley . Li 
quaì gardan li comandament de dio , e an lo testimoni de yesua x''^^ • ^^ 
iste sobre I-arena del mar 

XIIL E yo uic vna bestia montant del mar hauent . 7 . cap e . 10 . coni 
e . 10 . coronas sobre li corn de ley : e sobre lo cap nom de blestcma . E la 
bestia la qual yo uic era semblant a leopart , e li pe de ley enayma pe d ors . 
E la bocca de ley enayma bocca de leon . E lo dragon done a ley la 
soa uertu e lo seo setti e grant poesta . E yo uic vn de li seo cap quasi 
enayma occis a mort , e [S99 r] la plaga de la soa mort fo sana . E tota 
la terra se mereuilhe enapres la bestia . E adorcron lo dragon lo quaì done 
la poesta a la bestia . E adoreron la bestia dicze[n]t . Qual es semblant a 
la bestia , o q«al poyre combatre cun ley . E bocca fo dona a ley que par- 
lana grant cosas e blestcmas . E poesta fo dona a ley far per . 42 . mes . 
E ubere la soa bocca en blestemas incontra dio , a blestemar lo nom de 
luy e lo seo tabernacle e aquilh li qual hoditan al cel . E fo dona a ley 
far battalha cun li sant . E uenczer lor . E fo dona a ley poesta en tot 
trip e pobk e lenga e gent .E tuit aqntlh qne ha^itauan en la terra orauan 
ley . Li nom de li quaì non son script al libre de ulta ni de 1 agnel , lo 
quaì fo occis de 1 ordenament del mont . Si alcun ha aurelhas auua . Aqtiel 
que amenare en captiuita annare en captinita . Aqnel qtie occire cun lo 
cottel couenta ìuy esser occit con lo cottel . Ayci es la pacteneia e la fé 
de li sant . E yo uic vna autra bestia la quaì salhia de la terra , e aula 



tSÌ Salvioni, 

duy corn sembla/H eu aqt/iUi d un agnel , o parlaua cnayma lo drago» . 
£ faczia tota la poesia de la prt<miera bestia , al regardament [399 v] di 
Icy , e fey que la terra e li habìifini cn ìe.y adoreron la prfimiera bestia . 
La plaga de la roort de la qfml fo sana . E fey grant ensegnas enaT<i qw 
encara faczes desce/idre fuoc del cel en terra al regardam^nt de li oxie . 
E enganare li ha^itartt en la terra , per las ensegnas las quals son àouB 
a Icy far al regardament de la bestia . diczcnt a li iiaMta[D]t en la tem 
qU'iih faczessan 1 Imagena de la bestia la q?/al ha plaga de cotcl , e uisqM . 
E fo cuncedu a Icy qt^-tlh dones sperit a 1 cymagena de la bestia : e que 
1 eyniagena de la bestia parlcs . E fare qt/e quaì que quaì non adorara 
I cymage^m de la bestia sia occis . E fare que tuit lì petit e li graiit e U 
rie e li paure e li serf e li libre ^ , pe/iren la charata en la eoa man dreyti e 
e cn li lor front . E que alcun non poissa comprar ni uendre , si non aqHel 
que ha la charata o lo noni de la bestia o lo (n)numbre del noin de ley . 
Ayci es la sap»encia . E aqnel lo quaì ha cnte/^dament , cointe Io nambre 
de la bestia . Gar es numbro d omc , e lo numbre de ley cs seys cent e 
seysanta e seis 

XIV. [400 r] E yo uic e ueuos 1 agnel istaua sobre lo mont de syw 
e cun si cent e . 44 . milia hauent lo noni de ìuy e lo nom del payre de 
ìuy script en li lor front . E yo auuic yna uoucz del cel enayma la aooz 
de molas aygas , e cnayma uoucz de grant troneyre . E la uoucz la qMl 
yo auuic era enayma uoucz de citoriiadors citariczant en las lors citarts . 
E cantauan onayma vn cant noucl derant lo setti de dio , e derant li . 4 . 
animai , e li uelh . E alcun non poya dire lo cant . si non aqnilh cent e 
. 44 . milia li quaì son compra de la terra . Aqtiisti son li qual non scw 
socza con las fennas . Car son uergene . Aqntsti segon 1 agnel al quaì looe 
el annare . Aquisti son compra de li home prtmicias a dio , e a 1 agnel . 
E meczo/ùa non es atroba en la bocca de lor . Gar son sencza maculi 
derant lo setti de dio . E yo uic vn autre angel uolant per mecz Io cel 
hauent euangeli eternai : afìn qe^-el prediqt/es a li abittant sobre la Um, 
e sobre tota gent e trip e tenga e poh le diczent cn grant uouz . Teme lo 
segnor e dona a ìuy honor . Gar 1 ora del indici de ìuy uen , e adora Ikjt 
lo quaì [400 v] fey lo cel e la terra e lo mar e totas las cosas que san en 
ìor , e las fontanas de las aygas . E autre angel segue ìuy diczent . Cagic 
cagic aqnella grant Babelonia la qnal abeore totas las gent del ain de 1 ira 
de la soa fornicacion . E lo tercz angel segue lor diczent cn grant uonci . 
Si alcun adorare la bestia e 1 eymagena de ley e recebre la charata al seo 
front en la soa man . Aqnest beore del vin de 1 ira de dio lo qiial es 
mescla cun lo pur calici de 1 ira de ìuy meseyme , E sare tormenta e» 
fuoc e en solpre al regardament de li sant angel , e derant lo regarda- 
ment de 1 agnel . E lo fum de li torment de lor montare en li segle de li 
seglc . E aqnilh li qnal oreron la bestia , e 1 cymagena de ley non haa 
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repans per iorn ni per noìt . E si alcun aure receopu la chafata del nom 
de ley . Ayci es la pacìencia àe li sant la [1. li] quaì gardan li comandnmeni 
de dio e la fé de yesus . E yo auuic uoucz del cel diczent a mi scrt . Beneurn 
Bon li mori li quaì moro» al segnor . Car 1 esperit di ia qu-ilh se rcpau- 
Baren daqutenant de las lors obras . Ma« las obras de lor segon lor . E 
jo uic e ueuos niuola [401 r] bianca , e lo sessent sobre la niuola semblant 
al filh de la uergena . Haaent al seo cap corona aurienca , e en la soa 
man faucz agua . E autre angel salhic del tempie cridant en grani uoucz 
al sessent sobre la niuola . Tramct la toa faucz e meissona . Car 1 ora es 
uengaa que la sia meissona . Car la mcisson de la terra secque . E aqt/el 
que seya sobre la niuola trames la soa faucz en terra , e mcissone la terra . 
£ aatrc auge! issic del tempie lo quaì es al cel , e el mesei/me hauia faucz 
agna . E autre angel issic de 1 autar lo qnal a poesta sobre lo fuoc e crtde 
en grant uoucz a ìuy lo qnal hauia la faucz agua dìczeni . Tramct la toa 
faucz agua e vendemia las huas de la vigna de la terra . Car las huas de 
ley son madnras . E 1 angel trames Iti soa fiiuz agua , e venderaic la vigna 
e la mes al grant lac de 1 ira de dio . E lo lac fo scalqt/eia fora la citta . 
E sane issic del lac entro a li frem de li canal per mil e . 6 . cent stadis. 

XV. E yo uic autra ensegna al cel grant e mereuilhosa Sept angel 
hanent sept plagas dereyranas . [401 v] Car 1 ira de dio es eomplia en lor . 
E yo uic enayma mar ueyrienc mescla de fuoc , e aqt/ilh qne hauian reporla 
la nictoria de la bestia , e de 1 eymagena de ley , e de la charata de ley , 
e del numbre de ley , istant sobre lo mar ueyrienc hauent las citaras de 
dio . E cantauan lo quanì de Moyses serf de dio , e lo qnant de 1 angel 
diczent . segnor dio tot poderos , las toas obras son grant , e mereui- 
Ihosas . rey de li sant las toas uias son iustas e uerayas . segnor quaì 
non tornare tu e magnificare lo leo nom . Car tu sol sies bon . Car totas 
las geni uenren , e adoraren al teo regardament . Car li teo indici som 
manifest . Enapres aqtiestas cosas yo uic e uete lo tempie del tabernacle del 
testimoni fo hubert al cel , (e) E sept angel hauent . 7 . plagas salhiron del 
tempie uesti de lin mond e candi , e ceint entorn al peyt de centura d or . 
E yn de li . 4 . animai done a sept angel sept fialas d or plenas de 1 ira 
de dio uiuent , en li segle de li segle . E lo tempie fo vmpli de fum de la 
magesta de dio e de la uertu de ìuy . E a][402 r]cun non poya intrar al 
tempie entro qtie las sept playas de li sept angel fossan cumplias 

XYI. E yo auuic vna grant uoucz del tempie qne diczia a li sept angel . 
Anna e scampa las sept fìalas de 1 ira de dio en terra . E lo prumier angel 
anne e scampe la soa phiala en terra . E crndella e peissima plaga fo fayta 
a li ome li quaì hauian la charata de la bestia , e aqutlh que adoreron 
1 eymagena de ley . E lo segont angel scampe la soa phiala al mar , e fo 
sane enayma de mort , e tota arma uiuent al mar morie . E lo tercz angel 
scampe la soa phiala sobre li flum , e sobre las fontanas de las aygas . E 
foron faytas sane . E yo auuic 1 angel de las aygas diczent . segnor tu 
sies iust . Lo quaì sies e lo qt^al eras : sant . Car tu as iuia aqtiestas co- 
sas . Car ilh scamperon lo sane de li sant e de li propheta e donies a lor 
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beore sane . Car ilh an son degne . E yo auuic autre qu6 diczia dereco . 
segnor dio tot podcros , li teo indici son ueray e iust . E lo qaart aogel 
scawpe la soa phiala al solelh , e fo dona a \uy aflegelir [402 vj li ome 
per calor e per fuoc . E li oi»e s-escalferon per grant scalfame7it , e ble- 
stemeron lo nom de dio hauent poesia sobre aq;/estas plagas , e non feTron 
peni7encia qu-i\h donessan a ìuy gloria . E lo . 5 . angel scampe la soa 
phiala sobre lo setti de la bestia . E lo regno de ley fo falt Uoebras , e 
nianieron las lors lewgas per dolor , e blestemerow dio del cel per li lor 
dolor , e per las lors plagas , e no» feron pent'/encia de las lors obns . 
B lo seysen angel scampe la soa phiala en aq//el grant flum Eufnta e 
seqne 1 ayga del flum afin que la aia del Rey de solelh leuant sia aparelha. 
E yo uic issir de la bocca del dragon e de la bocca de la bestia e d^ li 
bocca del fals propheta tres socz sperit en maniera de ranas . Car son sperit 
de demonis faczent ensegnas : afm qi^-tlh anon a li Rey de tota la iem^ 
aiostar lor en batta! ha al grant iorn de dio tot poissant . Ueaos yo ueio 
enayma lo layre . Xqueì es beneur^ lo quaì uelha e garda las soas uesti- 
mentas qt^-el non anne nu , e aean la soczura de luy . E aiostare lor al 
luoc lo quaì es dit en [403 r] hcbraic hermageddon . E lo . 7 . angel scainpe 
la soa phiala en 1 ayre , e grant uouez issic del tempie del setti diczent . Fait 
es . E foczer , e uoucz , e troneyre foron fait e grant mouament da tem fa 
fait . Lo qwffl non fo ynqua pois que li ome foron sobre la tern. aytal 
mouament de terra enay^i gra/it . E la grant citta fo fayta en trey part . 
E las cittas de las gent cagiron . E la grant . Babelonia uenc en memoria 
derant dio : afin qne el li donnes lo calici del vin de 1 endegnacioii da 
la soa ira . E tota ysoia fugic e li mont non son atraba . E grant tempesta 
enayma yn talent descende del cel sobre li o^ne . E li ome blestemeron dio 
per la plaga de la tempesta . Car ilh fo fayta grant plaga forment 

XVn. E vn de li sept angel li qitaì hauian las sept phialas vene e poHe 
cun mi diczent . Ucn e yo mostrarcy a tu la dampnacion de la grant me- 
retrtcz , la quaì see sobre motas aygas . Gun la qnal li Rey àe la lem 
fornìgueron . E aqutlh lì quaì ha^itan en la terra son enubràa del vin de 
la soczura de ley . E me tire en sperit al desert . E yo aie [403 v] rna fema 
que soya sobre vna bestia rossa piena de noms de blestema hauent sept cap e 
decz corn . E la fcnna era circunda de polpra e de-scarlata , e omaa d or e 
de peyras precìosas e de margaritas : auent vn calici d or en la soa mai 
plcn de habominacion de la non mundicia de la fornigacion de ley . E non 
script al front de ley . Grant Babelonia mayro de las fornigacions e de lu 
abominacions de la terra . E yo uic la fenna ubr»a del sane de li saNt e dfl 
sane de li martre de yeaus . E cum yo hagues uist ley me mercuilhey ée 
grant mereuilha . E 1 angel dis a mi . Per que te mereuilhas . Yo direy a 
tu lo menestier de la fenna e de la bestia la quaì porta ley la quaì ha sept 
cap e decz corn . La bestia la q;;al tu ueguics fo , e non es , e ha a montar 
de 1 abis e annare en perdicion . E li abitant en la terra se mereuilharefi . 
Li nom de li quaì non son script al libre de uila , de 1 ordenaraent del 
mont , uesent la bestia la q?/al era e non es . Ayci es sen qtie ha sapien^ia . 
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Lì sept cap son sept mont sobra lì quaX la fenna sec : e son sept Bey li 
cìnq caglron , e 1 un es e 1 autre [404 r] non uen encara . Mas cum el 
aare nengu. couenta ìuy pcrmanir petit temp . E la bestia la quaì era e 
non es ella meseyma, es octaua , e es de las sept , e vay en perdecion . £ 
li . 10 . corn li quaì tu ueguies son • 10 . Rey li quaì non an encara 
prea rcgne . ìlas ilh recebren pottesta tant coma Rey vna bora cun la be- 
stia . Aqf/isti an vn conselh , e donaren la lor potestà e la U6rtn a la be- 
stia . Aqmsti combatren cun 1 agnel , e 1 aguel uenczare lor . Cor el es 
segnor d^ li segnor e Rey de li rey : e aquilh que son cun ìuy son appella 
esleit e fìàeì . E dis a mi . Las aygas que tu ueguies , ont see la mere- 
trìcz son pobles e gent e compagnias e lengas . E li . 10 . corn li qt^l tu 
aegaies a la bestia . Aqursti persegren cun odi la meretricz e faren ley 
deysolla e nua , e maniaren las carn de ley e cunsomaren ley a fuoc . Car 
dio done en li cor de lor qn-ilh faczan czo que playre a lei ^ afìn que ilh 
faczan vna uolunta : afìn qi/-ilh dognan lo seo ragne' a la bestia entro 
que las parollas de dio sinn eomplìas . E la fcnna la qua] tu ueguies es 
la grant citta la quaì ha regue sobre li Rey de la terra 

XVIII. [404 v] Enapres aqwestas cosas yo uic vn autre angel desccn- 
dent del cel hauent grant potestà , e la terra fo enlumena de la gloria de 
ìuy . E cridc en grant uouz dic:sent . Gagic cagic la grant Babelouia e es 
fayta abitacion de demonis , e garda de tot sperit non mond e garda de 
tot oysel non mond , e ayriuol . Car totas las gent begron del vin de 1 ira de 
la fornìgacion de ley . E li rey de la terra forniqtieron cun ley , e li mar- 
cant de li [I. laj terra son fait rie de la uertu de las soas riqneczas . E yo 
anale vna autra noucz del cel diczent . lo meo poble isse de ley e non 
liia parczouier de li forfait de ley , e non recepia de las plagas de loy . 
Car li peca de ley peruengron entro al cel . E dio se recorde de las ene- 
qtittas de ley . Rende a ley enayma ella rendo a uos , e dobla a ley doblas 
cosas segont las obras de ley . Lo bcoraie lo quaì ella mescle a uos mescla 
a ley doblament . En tant quant ella se glorifique e fo en deleit tant me- 
scla a ley torment e plor . Car ella dis al seo cor . Yo soy reyna e non 
soy ueua e non ueirey [408 r] plor . Per ayczo uenren en vn iorn las pia- 
gas de ley , la mort , lo plor , la fam , e sere brusa a fuoc . Car lo se- 
gnar dio es fart lo qwal la iuiare . E li rey de la terra li qtial fornigueron 
enn ley , e uisqueron en 11 deleit de ley ploraren e plagniren sobre ley : 
qiiant ilh ueyren lo fum de 1 embrasament de ley , islant de long per la 
temor de li torment de ley diezent . Malauentura malauenttira a aqt/ella 
grant citta . Babelonia , a aqtiella citta fort . Gar lo teo indici uenre en 
vna hora . E 11 marcant de la terra ploraren e plagniren sobre ley . Gar 
aleon non comprare p]u« las marcandias de lor las marcandias de 1 or e 
de 1 argent e de peyras preciosas , e de margaritas e do bis e de polpra 
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e de sea e d-escarlata e tot leng odorant , e tot uaysel d auoli e tot uaysel 
de leng preciosissimc e d aram e de ferro e de marmo , e cinamome , e 
odoramcnt e vnguent , e en Gens [L cwccus] e de vin e d oli e de semoUi 
e de mancip e d armas d omes . £ 11 pom desiriuol de la tea arma , se 
partiron de tu , e totas cosas grassas e forment claras son perias de ta e 
ia non trobares plus de lor . Li marchant d aqt/estas cosas que si soa 
[405 v] fait rie istaren de long per la temor de li torment de ley ploniit 
e plagnent o diesent . Malauentura malaaentnra a aqtiella grant citta U 
qwal era cuberta de bis e de plapra e de-scarlatta e era orna d or e df 
peyras preciosas e de margarilas . Car en vna bora foron abatidonas taJitu 
riqt/eczas e tot gouernador e tota compagnia d aqi/»lh que naaegaff , e li 
marinier e aqtulh que obran al mar isteron de long , e uesent lo Inoc àt 
1 e^nbrasame/U de ley crùleron , digent . Qaal es semblant a aqtiesta gnut 
citta . E pauserò» pois sobrc li lor cap , e crideron plorant e piagnei! 
diczent . Malauentt^ra nialauent;/ra a aqf/ella grant citta en la qual soi 
fait rie tuit aqutlh que han naus al mar del precz de ley . Car ella cs de- 
sola en vna hora . cel o sants apostols e propbetas alegra uos sobre ley . 
Car dio ha loia lo uostre indici de ley . E vn fort angel pres pejra enaym 
grant molar , e la mes al mar die;;ent . Gnn aq«est embrtaament sare giU 
aqt/ella grant citta Babellonia , e ia non sare plus atroba . E la uona ài 
citareczador e de musicador [406 r] e de cantant cun la calainclla e cai 
la tromba non sare plus annia en tu , e tot artes de tot art non sare pivi 
atroba en tu , e la uoucz de la mola non sare(n) plus auuia en ta , e Ione 
de luczerna non luczire plus en tu , e la uoucz de 1 espos ni de 1 esposa 
non sare auuia enapres aqe/estas cosas en tu . Gar li teo marchant enn li 
princi de la terra . Gar totas las gent arreron en las toas feyturas , e et 
ley fo atroba lo sane de li sant , e de li propheta e de toit aquilh que sot 
raort en terra 

XIX. Enapres aquestas cosas yo auuic vna grant uoucz de mota com- 
pagnta al cel diczent alelua . Salu e honor e gloria e nertu es al noitrt 
segnor dio . Gar li ludici de luy son ueray e iust . Lo qual iuie de la gnjit 
meretricz la qual corrompe la terra cun la soa forni cacion , e aenie io 
sane de li seo serf de la soa man . E dereco diserou alelua . E lo seo fon 
monte en li segle de 11 segle . E li . 24 . uelh e li . 4 . animai , cagirai 
e oreron dio lo sessent sobre lo setti diczent Amen alelua . E issic tiu 
uoucz del setti diczent . Lauua lo no^^re dio tuit li sant , e aqutlh li 
[406 v] quul temon ìuy petit e grant . E auuic uoucz enayma de grant cm- 
pagnia enayma uoz de motas aygas , e enayma de grant troneyres diczent 
alelua . Gar lo nostre segnor dio tot poissant regne . Alegren nos e nos 
exauten e donen a luy gloria . Gar las noczas de 1 agnel uengron , e 1 espost 
de luy se derant aparelha . E fo dona a ley qu-ilh se cuebra de bis re- 
splandent e blanc . Gar lo bis son las iustificacions de li sant . E dis a 
mi . Seri aqi/tlh son beneura li qual son appella a la cina de las nocus 
de 1 agnel . E dis a mi , aquestas parollas de dio son uerayas . E yo ctgie 
derant li pe de luy que yo adores luy . E el dis a mi . Ueias non farei 
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yo soy lo teo eygal seri , e de li teo frayre li qual an lo testimoni de ye- 
$U9 . Adora dio . Gar lo testimoni de yesus es sperlt de prophecia . E yo 
(de lo cel ubert , e ueaos caual blanc • £ aquel que seya sobre ìuy era 
spella iidel , e ueray , e loia , e combat per iustieia . Mas li olb de luy 
eran enayma flama de faoc , e motas corronas al cap de ìuy bauent nom 
script , lo qua! alcan non conoc si non el meseyme . E era uesti de ues- 
[407 rjtìmenta teinta de sane . E lo nom de ìuy era apella parolla de dio . 
E li exerciti li qual eran al cel seguian ìuy en cauancz blancs uesli de bis 
mond e blane . E glay aga de chasenna part salbia de la bocca de ìup . 
Afìn que cun ìuy fiera las gent . E el meseyme regire lor en uerga fcr- 
rienca . E el meseyme calcare lo tralb del uin de la furor e de 1 ira de 
^dlo tot poderos . E ha script en la soa nestimenta e en la saa ^ coysa . Bey 

- de li rey , e segnor de li segnoriiant . E uic yn angel que istaua al solelh , 

- e cridaiia en grant noucz diezent a tuit li oysel li quaì uolan per mecz lo 
cel . Uene e sia aiosta a la grant cina(n) de dio : afin que nos manie las 
carn de li rey , e las carn de li tribunier e las carn de li fort e las carn 
de 11 caual e de li sessent en lor , e la carn de tuit li frane , e de li serf 
e de li petit e de li grant . E yo uic la bestia e li rey de la terra e li lor 
exerciti aiosta a far battalba cun aquel que seya sobre lo caual e cun lo 

, seo exerciti . E la bestia fo presa e lo fals propheta cun ley . Lo qtial fey 
' ensegnas derant ìuy . Per lo qual enganaua aquilh que receopron la ca- 
rata de la bestia , e aquilh li qual adoreron [407 v] 1 eymagena de ley . 
Aquisti dny foron gitta uio en 1 estang del fuoc ardent e del solpre . E li 
antre foron ocis con lo cottel lo qual salbia de la bocca d aquel que seyn 
sobre lo caual : e tuit li oysel foron saczia de la carn de lor 

XX. E yo uic vn angel deseendent del cel hauent la clan de 1 abis , e 

ma grant cadena en la soa man . E pres lo dragon serpent antie lo qual 

88 apella diauol e sathanacz , e ligue ìuy per mil an e mes luy en 1 abis , 

e sarre , e sagelle sobre ìuy afin qu-el non enganes plu^ las gent entro 

que mil an sian compii : E enapres aquestas cosas couenta lu^ esser desila 

i petit temp . E yo uic settis e li sesent sobre lor , e lo indici fo dona a 

i lor , e las armas de li decolla per lo testimoni de yesus e per la parolla 

I de dio , e aquilh que non adore(n)ron la bestia ni la ymagena de ley ni re- 

ccoprofi la charata de ley en las lors mans . ni en li lor front , e uisqueron 

e regneron cun x^*^^ ^^^ ^^ • ^^ ^^ ^^^'^ ^^ ^^ ™^^ °^^ reuisqueron 
entro que mil an sian compii . E aquesta es la prumiera resurecion . E 
aqti«l es beneura e sant 

XXI 

[408 r] eninmenare ley , e 1 agnel es luezema de ley . E las gent annaren 
al lume de ley . E li Rey de la terra portaren la lor gloria e honor en 
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ley . E las portas de ley non sarcn saras per iom . Car noli non sare 
aqm . E portaren la gloria e 1 onor de las gcnt en ley . E alcuna cosa 
socza faczent abominacion ni nieczonia non intrare en ley : si non aquilh 
que son scrtpt al libre de iiita de 1 agncl 

XXII. E ci mostre a mi flum pur d ayga niua resplandent coma eresiti 
que salhia del setti de dio e de 1 agnel . Al mccz de la placza de ley e 
de 1 una e 1 autra part del flum lo Icng de la ulta . Lo quaì porta . 12. 
fruc , per chascun mes rcndcnt lo seo fruc , e las folhas del leng a la sa- 
nità de las gcnt . E non sare plus alcuna cosa maleyta . Ma» lo setti àc 
dio e de 1 agnel sare cn ley : e li seo serf seruiren a li/y e ueyren la sot 
facia , e lo seo nom en li lor front . E la noit non sare plus e non aureii 
besogna de luczerna ni del lume del solelh . Gar lo segnor dio enlumenare 
lor e regnaren en li scgle de li segle . E dis a mi . Aqnestas parollas som 
fidellas e uerayas . E lo segnor dio [408 v] de li sani propbeta trames lo 
seo angcl a demostrar a li seo serf aqnellas cosas las qt/als couentan esser 
faytas uiaczament . E ueuos yo ueno uia^ament . Aquel es Beneura lo qvcì 
garda las parollas de la prophecia d aqnest libre . E yo Jean lo qtuil 
anuic e uic aqnestas cosas . E hauent auui e ulst cagic que yo adores de- 
rant li pe de 1 angcl qne me demostraua aquestas cosas . E ci dis a mi . 
Ueias non fares . Car yo soy lo tco cygal serf , e de li teo frayre propheU 
e d aqz/ilh li qnal gardan las parollas de la prophecla d aquest libre . Adora 
dio . E dis a mi . Non scgnares las parollas de la prophecia d aquest libre . 
Gar lo tcmp cs pres . Aqnel lo qnal noy noya oncara e aqueì que es soci 
soce se encara , e aqi/el que es iust iustifìque se encara , e aquel que es 
sani santifiqf/e se encara . E ueuos yo ueno uia^ament e la mia marci es con 
mi , per rendre a ynchascun scgont las soas obras . To soy alpha e o . 
prnmier e derier comencament e fin . Aqtiilh son Beneura li quaì garda» 
li comamfament de h/y afìn que sia a lor poesta al leng de nita , e intron 
per las portas en la citta . ìlas defora li can e li feytwrador e li [409 r] 
non cast e li omecidier e li seruent a las ydolas e tot àqueì que ama e 
fay mcczonia . Yo Jcsu mandey lo meo angel : afìn que el uos testifiques 
aquestas cosas en las gleysas . Yo soy reycz e lignaie de Daaid stella re- 
splandent e matinal . E 1 esperii e 1 esposa diczon . Uen . E aqt/el qire 
1 au dicza . Yen . E aqt/el q?/e setteia uegna . E aqnel que uol prena 1 ayp 
de la Ulta en don . Car yo protesto ha vnchascnn que au las parollas de 
la prophecia d aq?/est libre . Si alcun aiognare a aquestas cosas dio aio- 
gnare a luy las plagas scr»ptas en aquest libre . E si alcun desminuyre 
de las parollas de la prophecia d aquest libre . Dio leuare la part de lay 
del libre de uita e de la santa citta e d aq[ue]llas cosas que so» scriptas 
en aquest libre . Aquel que dona testimoni d aquestas cosas dis . E dcreco 
yo ueno viaczament . Amen . segnor Jesus uen .La gracia del nostre 
segnor yesus x^^^^ «*& cun tuit uos . AMEN 

Ayci fìnis 1 apoca lis de sant Johan d 

AMEN 
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GhUiOSS^IlIO. 



Sono ancoltef in quest* indice lessicale, quelle tocì del nostro testo yaldesc, che non 
8i troTano nel Lexique Roman di Raynouard, e qualche forma men che normale, oltre 
un certo numero di parole emendate, che la stampa ha doTuto senz'altro dare come 
dal Ck>dice erano offerte. 



àbomiuol 340 v; 1.: abom[in]iuoL 

abondiar pass. ; d àbondiant^ 291 v, 
traduce Yex abundanti del te- 
sto latino. 

abreuiar decidere 252 r; parolla ab' 
reuia decisione 252 r; v. nel testo 
latino: abbreviatisi verbum 
breviatum (^óyov ouvreaviiuévov, 
ffvvrcavuv). 

acer pass.; disimpegna le funzioni 
di *quidem* e anche di 'autem\ 
Il ms. dà ac, con sul -e la sigla 
di er; onde già altri ha letto 
acer: p. e. THerzog nella copia 
del N. T. di Dubl. >; cfr. Gruz- 
macher, *Jahrbuch' ecc. p. 381. 
Se non che il nostro cod. non 
iscrive mai acer in tutte lettere, 
quando pur offre parecchie volte 
acerta (non mai acertas): 10 r, 92 r, 
243 r, 290 v, 364 r; o la mia fedo 



nella forma acer si trova perciò 
alquanto scossa. 

aci 'Czi -zi aceto, pass.; cfr. Diez s. 
aisil, Arch. Ili 9. 

acoytar . e accostarsi 198 r (cfr. dey- 
tina destinato). 

afflagelir afflo- affliggere , oppri- 
mere, straziare. 

a foga: a foga de fuoc 'affinato al 
fuoco' 389 r. 

agollencier roveto, pruno; aguilaiv- 
cier, 

agradiuol grato, riconoscente 338 r. 

agu 'avuto' in funzione di 'stato': 
llOv, 131 V, 133 r, 144 r»; v. an- 
che la Cantica, 1. e, p. 562. Agli 
esempj cisalpini già noti, aggiun- 
gansi quelli offertici dal Delfinato 
noi Misteri del sec XV, che or 
viene pubblicando il benemerito 
can. P. Guillaume. 



* Ma nel tosto della Cantica (Zeitschrift fùr die historische theologie, 
IV 516-620) legge stranamente aczo, 

' Per l'ultimo esempio va però tenuto presente il melius habuerit 
del testo latino. 
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agulhon stimolo, pongigliono, stecca, 
freccia. 

alaga 87v; non ostante lagare = 
largare, leggerei: ala[r]ga; cfr. 
f.° 88 r. 

alargar largheggiare, esser largo, 
generoso. 

albergarias (plur.) ospitalità 359 r, 
campo, accampamento 359 v; cfr. 
il prov. albergada accampamento. 

alberion -rgion usbergo 311 v, 326 r, 
395 r; cfr. il frnc. hauhergeon. 

albra 92 r; altrove sempre albre; 
cfr. polpre e polpra. 

alegian alleggerivano 237 r; po- 
trebbe essere una voce di *afe- 
</tr, ma v. la nota che si pone a 
'desliua'. 

alentor -torn all'intorno, 'à Ten- 
tour' 220 V, 235 r ecc. 

almanco 56 r; è un pretto italiani- 
smo per almertz, 

al postai del tutto, intieramente 3 v, 
Ulr, 167r, 188 v, ecc.; cfr. Sei- 
fert, 'Glossar z. d. gedichten d. 
Bonv. d. Riva*, s. pessedo. 

amaczar ammazzare 357 r. 

amaestra -m^ magistrato 131 r, 
216 r, 216 v, maistra 187 v. 

amon amo 22 r. 

anbe 106 v; v. s. 'con'. 

ancola ancora 349 r ('Ora 237 r). 
Cosi anche nel Dubl., e lo regi- 
stra pure il Voc. it 

aparalhare 276 v; L: apare-, 

aparturir aper- partorire. 

aplaca propizio 351 v. 

arma vita 21 r, ecc.; traduce l'a- 
nima del testo latino. 

artes artefice 406 r; sarà da ar- 
tense- (cfr. artigiano ecc.), phit- 



tosto che da art if ice. Arch- X 
163. 

artificio arto, esercizio dell'arte 221 v; 
è la parola del testo latino; v. s. 
' moto '. 

atagner attingere = pervenire 293 r; 
cfr. frnc. atieindre. 

atalentament affeziono, amore 241 v. 

atraba 403 r; 1.: atro-, 

atrisar -ssar fiaccare, spezzare, tri- 
tare , distruggere 28 v , 51 v , 
260 V ecc.; atrisatnent ruina; prov. 
trissar^ atruissar. 

aucit occit ucciso 20 v, 107 r, 184 v, 
203v, 395r, 399r. Questa forma di 
ptcp. è assai frequente nel nostro 
testo. Un esempio nel Bartsch. 

auenador futuro. Se -or risponde 
ad -ore, sarebbe notevole il fem. 
auenadoyra 264 v ecc., che ricor- 
derebbe il vezzo piemontese di 
sostituire -orio ad -ore nella 
formazione del fem. : saì'igira^ prò- 
fessoira ecc. 

auoli avorio. Frequente il / di qua 
dall'Alpi. 

attorton abortivo 278 v; frnc. avorton. 

aurical liban 385 v, 387 v; fusi in- 
sieme Vaurichalcum e il cai- 
cholibanum dei diversi testi 
latini. 

autessime altissimo; frequente assai 
ali. a atUi-, Ritorna in altri testi 
valdesi, e cosi nella Cantica, U 
quale aggiunge: soyvessime 527, 
pauquessime 545, douczessime 60S, 
618. 

atitognal autunnale 384 r. 

ayra aia 84 r. 

ayrar cy- odiare; coU'accus. e col 
dat 
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bara bara 93 v; ritorna nel Dubl., e 
sarà un italianismo ; cfr. prov. 
hera^ frac, bière (delf. hiero). 

barbari 237 v; v. s. 'moto'. 

baron mucchio 237 v; comune al 
piem. ; cfr. prov. bar bastione, ecc. 
Diaz less. s. barra. 

baroniuolment virilmente. 

benaura -neu- -nei- beato, fortunato, 
felice, benauros 224 v. 

besegna 165v; Ve potrà ripetersi da 
forme in cui fosse atona; cfr. ol- 
tre conegu ecc. : temeros (prov. id.), 
colecencia 317 v, cadrepedia, de- 
bitar. 

bocun boccone 166v (bis); ritorna 
in altri testi valdesi e neirant. 
frac. 

bon meglio 61 v, 62 r; servilo tradu- 
zione del testo latino. Cfr. Rònsch 
'Itala und Vulgata', p. 442. 

butar bussare 5v ecc.; ritorna in 
altri testi valdesi, p. e. nella 
Cantica, e un esempio, tratto 
da una versione prov. del N. T. *, 
è riportato anche dal Raynouard, 
il quale però mal lo traduce per 
*heurtor\ Egli pensava manife- 
stamente a * buttare' e non è im- 
possibile che il vald. butar sia 
etimologicamente non diversa cosa 
da esso 'buttare'; ma poiché un 
bustar (Bonv. pustar)^ col sicuro 
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significato di 'bussare', ci è of- 
ferto dalla Passiono di Como, 
Arch. IX 7 (1. 20), si può chie- 
dere se il vald. butar non istia a 
bustar come stanno preuot 230 v 
(bis), amenitrar 162 v ecc., blete^ 
mar 242 v^ deputar, traportar, sa^ 
tiffar 74 r, trafegurar 264 v, aU 
mona^ iudayme 298 r, a preuost^ 
amenist-y blest^, ecc. 

cabri capretto 115v; frac, cabri, 

cadrant quattrino. E del testo latino. 

cadrepedia cadrup- qua-' quadrupede 
202 r, 204 V, 241 r. 

calarti 270 v; 1.: cal[c]ant. 

calcar trebbiare; calca calca, ressa, 
trebbia. 

calpisar calpestare 2 v ecc. 

caluaria teschio. Il calvaria del 
testo latino ; e non già voce neola- 
tina, come sarebbe lo sp. calavera, 

caminal camino, fornace 16 v, 385 v. 

camola tignuola, tarma 4v ecc.; 
voce propria dell'Alta Italia. 

car 'quia' *quod' 'ut'; pass. 

caualareiar guerreggiare, caualarxa 
guerra, caualier milito. 

cendal lenzuolo 43 v. 

cerca circa. 

cercondar ctr-, andare attorno, col 
semplice accusativo: cercundar li 
Castel, andare attorno per lo ca- 



* Per la storia delle relazioni che corrono tra le versioni del N. T. in 
lingua valdese e le altro versioni della Francia meridionale, non sarà senza 
utilità ricordare come parecchie voci dei testi valdesi, che ricorrono anche 
nel Raynouard, non vi abbiano conforto che da esempj tratti dalla trad. 
prov. del N. T. (cod. 8086 della * Bibliothèque du Eoi'; cfr. Gilly, p. lxii sgg.); 
V. oltre butar: desestansa, embriuament, iazedor de mascles, piantar arréter, 
redoneza de la terra, escripturat. 
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stella, e sarà servilo traduzione con cun cum con. Così sempre 



di circuire o perambulare 
del testo latino. In 98v regge la 
prep. per, 

cerque (72T)siencerque, 

cessar. Mantenuto il costrutto greco 
(che già è nella version latina): 
cesar faqent 305 v, cesar aurant 
317 v; cfr. persauerar butani 207 r, 
e Ronsch o. e, p. 450. 

charata cO" (fem.) carattere 399 v, 
400 V, 401 V ecc. 

cignar far cenno, far segno 77 v, 
79 r; prov. segnar. 

dna cena, pass.; coincide col ^i^a 
pedemontano. 

circuncion circoncisione 299 r; forma 
rifoggiata sopra voci verbali come 
circoncient 303 r. 

citoriiadors 400 r; andrà forse letto: 
cita^, 

eler eredità, parte toccata in sorte 
371 v; il e /e rum del testo latino. 

coiarse tramontare. Nella Cantica 
è usato transitivamente. Cfr. il 
piem. cugé-sse. 

cointar numerare, contare (compu- 
tare) 399 V. 

coleteiar schiaffeggiare; prov. collor 
deiar. 

colla guanciata 2G5r ecc.; si legge 
cólla^ coW<f = prov. coladaì 

colleri collirio 389 r. 

comodo 281 v; v. s. *moto\ 

complicha 290 v; corrisponde al sia 
eompliment della linea susseguen- 
te; onde parrebbe da restituirsi 
complissa. Cosi il Grùzmacher e- 
menda per cwnplissan il cumpli" 
chan di un passo del Dubl., che 
è forse il parallelo del nostro. 



'cum*; tranne un solo esempic 

anbe. 
conduyt, casa tolta a fitto, 239 v 

conductus del testo latino. 
confesson 334 v ; 1. : -ssion. 
conoyser. Frequentissimo il perf< 

per il presento (5 v, ecc.) ; ser 

riproduzione di novi otJa. 
cofnjsegren 2r; inutile romeu 

zione proposta. 
co/njselh 236 v; inutile forse 

questa emendazione. 
consumo 23 v; 1.: ->na, 
contunio continuo, pass. ; comune 

mod. prov. (un esempio pure 

Rayn.), che mostra insieme la i 

tatesi prò tonica nel verbo (co 

tunià); cfr. Tant. pad. dal cot 

gnOj Arch. I 429. 
conuili cun- -illi , convivio, b 

chetto. 
coragia rissa 296 v ; l'accento coi 

mente suirt. 
correa usbergo 394 v. 
corpolar corporale 84 r. 
cosa. Le dizioni: la qual cosa, 

cuna cosa e sim. , accennano 

ritalia. 
cosin (plur.), parenti, 79 r, 82 v. 
cosirey 110 r; andrà forse rcstitu 

per costreyftj. 
couenibleia opportunità , occasic 

propizia. 
couentar (impera.) bisognare, es: 

necessario; verbo, come ogn 

sa, molto diffuso di qua dairAl 
coutura campo coltivo 263 v. 
cubiiar ecc.; prov. cobeiiar. 
cum cun; rispondono a 'come' ne 

funzione del lat. quum. 
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cungiet commiato, congodo 284 r; il 
valdese e il delfinese (cfr. Isto- 
ria Petri et Pauli, V. 4412) si 
incontrano così col toscano noira- 
doziono di questo francesismo. 

ctirios sollecito, diligente 5r ecc.; 
esser curios a = sollicitus esse 
ali cui. 

czay zay : czay en dereyre, 12 r ecc., 
*in addietro', * anticamente' la 
Cantica ha anche: czay en de-' 
rier, 

czo: a czo que * acciocché'. 

czop zop zoppo, passim. 

debitatiQa questione, dubbio 314 r. 

dcbitos 160 V, 179 v; traduco ambe- 
due lo volte il nomignolo di S. To- 
maso: Didymus. 

deco anche 301 v, unico esempio. V. 
s. 'deroco'. 

decontra dirimpetto, di rincontro, in 
contrario. 

decorre sfuggire 344 v, sgorgare 
363 v; in funziono transitiva. 

deczon 12 r; 1. di-, 

dcgollar decapitare 17 v ecc.; decol- 
lar 407 V. 

dernandessan 124 r; 1.: donessan. 

detnentiyar -tiar 20 r, 315 v; demeri' 
iigos 361 v; la Cantica ha anche 
desmentigar destnentigos. 

derant davanti; il -r- va ripetuto da 
dereyre, e non va perciò confron- 
tato col r di fioranta. 

dereco anche, ancora, di nuovo; sarà, 
come deco, la pretta forma cisal- 
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pina, laddove è forse indigena la 
forma dereca 52 r, 65 v, 178 v, 
302 r (dolf. qubrecha 'copricapo', 
Ist. P. et P. V. 5264). Cfr. 
Arch. VII! 339, I 205 521, e il 
prov. de recap^ de rescap. 

dereyran -ray-y ultimo ; compete con 
derier da-. 

dereyria -ray-: en la dereyria, in ul- 
timo, infine, 119v, 339 r. 

desistant assente, desistancia assenza; 
V. s. *butar'. 

d^sliua 145 r; e per questa forma e 
per eysayua (200 v), vien da pen- 
sare al tipo franco-provenzale con 
r^ alterato per effetto della pre- 
cedente palatile, Arch. Ili 73-74 K 

desser deserto 99 r. 

destemienar determinare 346 v. 

destermenar destre-^ sterminare, di- 
struggere. 

destrenetian 4 v; 1.: destremr\ tra- 
duce V extermi nant del testo 
latino. 

deiiol monco 19 v ecc. 

di 56 v; l.: de, 

diamenia domenica 385 v. 

diot idiota 188 V ecc.; va piuttosto 
col frnc. idiot che non col prov. 
ydiota, 

dio trapes 382 v; rende il Dio tre- 
phes del testo latino. 

docs sorgente 363 v ; difficile diro 
se si tratti di docz o di adocz, es- 
sendo possibili ambedue le forme. 
Cfr. il prov. dotz allato ad adoutz. 

dognan 404 r; ritorna la forma nella 



* Forse va qui aggiunto alegian 237 r; e la desinenza -iwan =» -abant 
avrebbe allora ceduto il posto all'-tan della 2-4* conjugaziono. 
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Cantica p. 550. Cfr. T a. frnc. 

doignent 
dona dono. 
dona 142 r; si tratterà, anziché d'una 

forma franceso, di un errore; onde 

lo si corregga por: done. 
dongier danno, pericolo 221 v ; se 

non è un errore dell* amanuense, 

ritroveremo qui Vo del frnc. dom' 

inage. 

eìnbriuar etìibriuarse irrompere, far 
impeto, avventarsi, prorompere, 
sussultare; embriuament impetuo- 
samente 196 V. Cfr. Diez less.* 68, 
e V. la nota a *butar\ 

emhulhimenty exploratio per t- 
gnem, nùp6»7ti 370 v. 

eriipelmua 333 r: empelmua uegenda 
contraccambio, e traduco il mu^ 
tuam vicem del testo latino. Il 
Dubl. ha empelmua vesenda che il 
Griizmacher riscontra giustamente 
con impermutatam vicem; il 
/=r sarà, come in polpra e in 
espalvier (Cantica p. 579), per 
dissimilazione (empermuar). 

emperczo pass., perciò imperciò. 

cmpocrit 29 V (ma del resto yjj-); 
la forma ritorna nel Dubl., nella 
Cantica, ecc. 

Cinpogresia ipocrisia 332 r; cfr. em- 
pocritia nella Cantica, p. 594. 

empregnant 33 r; il trad. vede fal- 



samente, tlbX praegnans del te- 
sto latino, un mascolino, e falsa- 
mente lo interpreta per: 'feto*; 
lo stesso errore commette egli, 
nello stesso passo, a proposito di 
nurigant ('snutriens)^ che è "ìè 
allattante* e non *il lattante*. 

empenre imparare 8 v ecc. ; 8*ha in- 
sieme ampenre 260 v, oltre apenre, 
Cfr. Seifert o. e, 37. 

emprometre empromession ^ promet- 
tere ecc. Frequente la forma di 
qua dairAlpi. 

en auiron 53 v, 360 v. 

enay** \ come. Il Forster risolve que- 
sta forma siglata per enaysi coma\ 
e se io debbo confessare di non 
andarne ancora ben convinto ', 
confesso però insieme che è scossa 
alquanto la mia fede nella propria 
mia risoluzione {enayma). 

enaymù Ne il cod. di Grenoble ne 
il Dubl. dando enaymi in piene 
lettere, come più tardi ho rìaa^ 
puto; e il nostro cod. stesso of- 
frendo un pajo di volte enaysi* 
9v, 56v; ho adottato, dal 4^ fo- 
glio in poi, quest*ultima forma. 

encequeta cecità 309 r; Vet^ va ce^ 
tamente ripetuto dal verbo eneeo- 
car 253 v. 

encerque intorno. 

enclostre inchiostro 284 v, 382 r, 
383 r. 



* Malo ho affermato a pag. 5, che più volte si legga enayma in piene 
lettore. Mi confondevo tra enaytna e coma. 

* Noto, per lo difficoltà dipendenti dalla metrica, che ayci =s enayci non 
occorre, che io sappia, in nessun testo valdese. 

* enayciy a p. 6, ò un errore. 
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encoy -^ttoy -cuey -^uey^ oggi, 104 p, 
185 p, 188 r, 203 r. 

encreminador 'neyricz^ calunniatore 
-trice 338 p, 341 p; il crimina- 
tor del tosto latino. 

encreyser increscere. 

endemandar domandare, interrogare. 

enfenher fingere, enfenhament fin- 
sione; cfr. Fit. infingersi, 

cngemir gemere, engemament ge- 
mito, sospiro. 

engenolharse inginocchiarsi. 

enging frode 296 r; frnc. engin^ prov. 
engenh, 

en lentorn, all'intorno, 235 r. 

cnpres em^, presso, vicino; a. frnc. 
empres, 

ensebelir 246 v; frnc. ensevelir, 

ensegre seguire, procacciare, tendere 
a; ensegador seguace, imitatore. 

ensoma 350 v: mas ensotna en las 
cosas que son ditas = capitulum 
autem super ea quae dicun^ 
tur, xc^fic^aiov $i ini rofc Xcyo- 

entar innestare; fr. enter, 

entreuenir accadere. 

enuaneczir svanire, sparire, e tran- 
sitivamente; render vano, ritener 
vano, annullare. 

enueiador zelante 298 r. 

enueios 90 v; traduco Zelotes, so- 
prannome del secondo Simone. 

escalqueiar scal-, calpestare, calcare. 
L'it scalcheggiare dice veramente 
* tirar calci' 'ricalcitrare'; ma in 
un traslato come 'scalcheggiare i 
minori' pur si ritrova il senso del 
nostro verbo. 

eescarczadura scar^ squarcio, rottura. 

scautriment seau* , scaltrimento , 



astuzia; scautri scaltrito, astuto; 
scautriament,Y, s. *scanutriament\ 

esprament prova 366 v ; forse male 
scritto per esprfouj ameni; ma an- 
che potrebbe rispondere a expe- 
rimentum. 

esiabusir^se -ssir star, stupirsi, me- 
ravigliarsi, rimanere sbalordito. Il 
R. nota, accanto ad estaboir, anche 
staboziy che traduce per *engourdi'. 
É poi viva la nostra voce nel mod. 
prov. 

estopar turare 196 v; piem. stopé, 
lomb. stopdy ecc. Beitr. 112. 

exercito; •4i sng. e pi; 230 v, 238 v, 
407 r; v. la nota a 'moto'. 

eoDprouar spronar^ vituperare, rim- 
proverare 91 r, 76 r; traduce Vex- 
prohrare del testo latino. 

eyczay qua 1 17 r ecc. 

eyduliui eydo- diluvio; prov. esdi' 
lovi, esdoluvi. 

eyfantilhanta (I.: -d) infanzia 60 v; 
il cod. dubl. (ap. Grùzm.) ha due 
volte enfantilhania, e la Cantica 
pur due volte enfantilhancia , 
p. 597. 

eylay là. 

eyleocze eU, folgore, fulmine 389 v, 
393 V. n Diez, s. éclair, ha un 
borg. éleude. 

eymagena em-, imagino; prov. esma- 
Jena, esmaginar. 

eysayua; v. s. 'desliua'. 

eysuit asciutto 357 r. 

eyta età, statura 83 r; Vey-, come in 

altre parole, sull'analogia delle 

molte forme in cui e- alterna con 

cy- (= es") ; cfr. anche eygal (onde 

poi ayg-), ali. a esgalecza del 

DubL 
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fantin -na, fanciullo -a, pass. La 
' parola è od era ben diffusa nel- 
TAlta Italia. 

fay sella -da, torcia, facella 173 v, 
394 r. 

feytura feyiurador 303 v ecc., 408 v; 
traducono veneficium e vene^ 
ficus. 

ficar crocifiggere 300 r. 

ficadura stigmata 179 v. 

fiora febbre 7r, 144 r, (ma altrove 
febré); ritorna anche nel Dubl., 
risponde al frnc. fièore e sta per 
*fiéora ^ 

follonessament 384 r; 1. fé-, 

formicar 383 v; 1.: forn-, ma Ter- 
rore non sarà meramente grafico. 

foullon , purgatore di panni ; frnc. 
foulon^ prov. foL 

fragnament avanzo, rimasuglio, spez- 
zamento. 

frecza fretta 54 v, 78 r; è forma 
propria dell'Alta Italia (Arch. Ili 
276, Vili 320 354). 

frem freno 401 r; leggeremo fjren^ 
che è la forma solita, o frein (cfr. 
sein 136v, reùis 185r; e nella 
Cantica: freijn 555, sein 571, 
plein 571, dove il dittongo par 
che accenni alla Francia)? 
froma forma^ forma, statura, corpo 
108 v, 121 r. 

gastaut gastaldo, fattore, gastaudia 



gastaudaria, governo della fa 

ria; cfr. gaslaiideiar nel Dubl. 

generesio 7v; l. geresenio. 

gilh giglio; cosi anche nel Dui 

nella Cantica, la quale però 

maggior frequenza dà UH. 

gouemalh 363 r; frnc. gouvcrna 

greo molesto, rapace 224 v, d 

del lupo. 
gropar legare, commetterò 308' 
gueyna guaina 174 r; fr. galne. 

hommo 8v; forse è di tipo p^ 
montano. 

horode 76 v; 1.: her-, 

htibriota ebbrezza 127r ecc. 

husu 333 r (saren hiisuas luxnr 
=: Itixuriatae fuerint). Ce 
gentilmente mi comunica il p 
Forster, è forma collatoralo di « 
'stato' prtp. di esser. Il Dubl. 
saren aguas Ixixuriias (cfr. s.*ag 

iaczador iaz^i iaczador de li ìnas 

sodomista 266 v. V. la noti 

'butar'. 
Iddea dea 222 v; notevolissimo 

scanesimo, invece del prov. 

vessa 2. 
iehsu pass.; cosi è malamente ] 

gran parte deiredizione ; l. inveì 

*ih<?5u\ 
isiage yst-^ dimora 167 r, 168 v; pr( 

estagc. 



' Di iexo in io sarebbero altri esempj : rfio, mathio^ timotio (cfr. timotie 
p. 239 n), hebrio, sadusio, ^wc^erio = nazareo, ecc. Ma, a differenza di al 
testi valdesi, il nostro ha costantemente nieo (ali. al fem. mio). 

^ Ma non è un italianesimo rfto, come affermava il Grùzmacher (He 
Arch., 404); cfr. la nota che precede, e dio diou nel delfinose. 
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istan 177 r; forse: istanftj, Cfr. an- 
che conten 266 v. 



jaczament concubito 251 p. 

la, pron. neutro indefinito: la es 
bon, è bene, ecc. E di tutti i testi 
valdesi, che però hanno anche lo, 
e ritorna noi Misteri delfinesi. 

lac tino 401 r (ter); cfr. prov. lac 
fossa. 

ladocz 363 v; v. 'docz' e F errata- 
corrige. 

leaynier Ictamajo ll4r. 

linczol asciugatojo 165 v. 

liorancza tradizione 298 r. 

lombi /m-, pass.; fermo F-t; v. la 
nota a *moto*. 

luczicha [en li nostre cor'\ 286 r. Il 
traduttore avrà imprima scritto 
Inezie ha (= a) li nostre cor , o 
poi voluto sostituire, secondo il 
testo latino , en ad ha. Perciò 
leggeremo: luczic en, 

maiorment piuttosto, più 10 r, 5v ecc., 
plus maiorynent vieppiù 55 v. Ser- 
vili riproduzioni del testo latino: 
fsej maionnent plusor = magis 
pluris festisj 5r; tnot tnaior- 
meni plus [hesogniuols] zi multo 
tnagis necessariora 275 t; plus 

[henaurosa] maiorment [que] 

= beatius magis [quam] 224 v; 

moti maiorment zz multi 

magis 302 v. 

inaisi si mais que non * solamente* 
18 v. 

maladia 7r, allato a malatia 9r; 
cfr. malate 87 r. 

Tnal auent ammalato, pass. 
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mancip schiavo 405 r; il ma nei' 
pium del testo latino. 

maniaria ghiottoneria , mangeria 
303 V. 

marca 215 v; traduce il forum del 
testo latino. 

marcant'j cfr. marcandia mercatan- 
zia 29 r, 405 r. 

marceneiar aver pietà, misericordia; 
prov. merceiar. 

marci pass. L*a è largamente diffuso, 
ed è costante nel nostro testo 
quando la parola è scritta alla 
distesa; perciò si legga marci pur 
dove nella stampa la sigla è ri- 
solta per er (241 r, 270 v, 271 r). 
L'-t è pur nella regione subalpina. 

manno 405 r; nella Cantica: mar- 
mar p. 581. 

maseria 306 v : la mecza pare de la 
maseria ; traduce ì\ medium pa - 
retem maceriae del testo la- 
tino. Cosi nella Cantica: la ca- 
uarota de la tnaseria = caverna 
maceriae^ canticum cantic. n 14. 
Il prov. maseria s'è ridotto a dir 
'capanna'; il fri. masérie ancora 
dice * ruderi di case rovinate, quan- 
tità di sassi accumulati'. 

mat stolto, folle, matecza stoltizia, 
follia. I significati ci riportano al- 
ritalia. 

moyson 202 v; 1.: a l[n] mayson. 

maysoneta (l. ~(i) stanza, dimora 383 v. 

mealha quattrino 10 v, 107 v ; cfr. 
Diez s. 'medaglia'. 

mescladura giunta, rattoppatura. 

mestre: mestre de cubrinient archi- 
tetto 363 v — 364 r; c'entra sicu- 
ramente una falsa interpretazione 
del 'tectus (-tcxtwv) di archi- 
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tectus; cfr. il prov. cubrimen 
tetto. — mestre del marca 'mae- 
stro del foro\ magistrato, pre- 
tore. 

meyme 5v, 12 r, 382 r; il ms. in 
tutti e tre i luoghi: mey*, e non 
osai leggere meseyme, che sarebbe 
la forma normale. Cfr. del resto, 
oltre al meime del Gerard de Ros- 
silhon, il meyme valdese, ap. Grùz- 
macher, Herr. Arch. XVI 374. 

tnil, plur. milia, 

misericordiadios 309 v; 1.: miseri' 
cor(dia)dios, 

miserios miserabile 279 r. 

modo: en modo que 224 r, 346 r, 
371 v; per semblant modo 383 v, 
per ogni modo 243 r, en aquest 
modo 251 v; voce italiana che è 
frequente in tutti i testi valdesi. 

mosquilhon meschino, zanzara 31 v. 

moto molto 130v, 205 v, 331 v, 
341 r ecc., ma più comunemente: 
mot K 

narrar 'ffrar far male, far torto, 
ferire *. 

nauo nave Iv; non *nava (v. la 
nota a 'osto'), ma variante gra- 
fica di nao nau, 

neun niuno 53 r; frequente in altri 
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testi valdesi, ma nel nostro qiie- 

sto solo esempio. 
nomenanza fama Iv. 
ìion nome 252 v; sarà forma delfi- 

nese (cfr. non^ pon pomo, firn 

fame nella Ist. Petri et Pauli), 

invece del vald. nom. 
nonar ^nnar, nominare; e anche oc- 
corre nomar, 
noninar nominare 259 r; sarà mero 

sbaglio por nominar 309 v, ecc. 
noranta novanta 22 v; commie ti 

nizzardo, oltre che air a. gen. e ti 

milanese. 
noutonier nocchiero 236 v; £ma nait 

tonnier. 
nurigant 33 r; v. s. 'empregnant'. 



ohra 382 v. Esito a leggere obra[s}^ 

per quanto obra risulti singolare; 

cfr. p. 4n, e layssa 176 v. 
ofogar 15 r ecc.; ben più frequenta 

che non af-, 
ogni 243 r: per ogni modo^ pretto 

italiano. 
olipiade 260 r; 1.: olifmjp^, 
orge orzo 391 v; il tipo ho rdT (pror. 

ordì) è però in ordienc ordiaoeo, 

147 r, 147v. 
ostar: osto osto 176 v; traduce il 

tolle tolte del tosto latino'. 



* Altri -0 od -t offre il nostro testo, ma, se ne togli moti^ alquanti^ aquesH 
(cfr. aquilh, tiiit), sempre in parole non popolari: Philologo 260 r, comodo^ 
exercito (anche è al sng. exerciti), artificio, ydropico; Caldey 193 v. Barbari 
lombi (prov. lom lomb, plur. lombe nel G. d. Ross.), exerciti; ynt-^ 310 r 
(ma ynes 320 v). — È por più rispetti malsicuro Ventre tanto del DubL; 
cfr. Grùzmacher, Jahrb. IV 394. 

* Legge il Montet, Nobla ley^on v. 321: en afra e traduce 'agoni- 
sant*, ma va sicuramente letto: e nafra, 

* Sta, s'intende, per osta osta. Altri esempj di -a in -o s' hanno in /bro 295 ▼• 
{idoneo 344 r, sinagogo 386 v. 
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oysent assenzio 394 r. 

paralaysinos paralisi, paralitico. Si 
aggiungono: paralitic e paraletio 
88 V. Arch. X 152. 
parczoneiar partecipare, esser com- 
partecipe. 
parlancza discorso 143 v. 
paur [auià] 75 v ; forse da restituire 
paurfa] auia ; ma cfr. delf. paur^ 
nel Mystère de St. Anthoni 
de Viennès, v. 3318, che sta 
forse per paór. 
payrons genitori, antenati, padri 10 v, 
82 r ecc. Ricorre nel prov. e nel 
delf., e s'incontra anche di qua 
dall'Alpi: v. Arch. I 455 n, e gli 
esempj che ci vengono dalla Pa- 
rafrasi lombarda. 

payronal paterno, avito 298 r. 

payroneta (1. -à) * paternità', fami- 
glia 308 r. Nel Dubl. : pey-. 

pechenin fanciullo, 'piccinino' 263 v; 
cfr. pecherin nella Cantica 518, 
564, dove è forse da leggere pe- 
chenin (cfr. però il napol. pecce- 
rillf), e pechinità ap. Grùzmacher, 
Herrig's Arch., 403. 

pecz pezzo 237 v; il fem. ri toma 
nel modo: ia pecza a *è già un 
pezzo'. 

penna guglia 1 r. 
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pensa (1. -d) pensiero; frnc. pensée, 

peocz pelli 357 v h 

permares 344 r ; sarebbe l' unico 

esempio di n*r in r, e però re- 
stituisco perma[n]res. 
petuit 73 r; 1.: pet(u)it. 
pei/rosa luogo sassoso 49 v ; traduco 

il petrosa del tosto latino. 
picar bussare 109 r 389 r; prov. pi- 

car^ piem. piké ecc. 
pilhar ricevere, prendere 359 r ecc. 
piantar fermare 198v; v. la nota a 

'butar'. 
plapra 405 v; 1.: polpra, 
playses 12 r; 1.: playfnjses. 
plegadura intrecciatura 369 r. 
plus', lo plus 236 v; 1.: li p-. 
polhen (Dubl. id.) e polhin 163 v 

puledro; itrov. poilli-s^ piem, pujiii. 
polpra e polpre porpora 74 r ecc., 

116v, 215r. 
portigal portico 186 v, 190 v; cfr. 

Arch. I 380, 521. 
portonier -ra , portinajo -ja 70 r , 

158 r, 174 V. 
pouczar po~ pati- *, attingere ; frnc. 

puiser. 
pregondecza profondità; prov. pre- 

hon-s. 
presi ben pres quasi quasi, 88 r; 

pres que quasi 221 v. 
presoncios presuntuoso, audace 374 r. 



» Altri esempj per la riduzione di -el-s: agneuez 102 r, noueus 217 v,. 
fideos 334 r, uedeos 352 v; e di -al-s: cauaucz 407 r (cfr. vaucx nella 
Cantica). 

> poucz e voucz (cfr. anche doucze 220 v) son le sole parole del nostro 
testo che contrappongano du ad p; pouczar sta poi a pauczar e poczar 
come moutecza sta a maut- mot" e come mourey sta a maurey 359 r morey 
386 V. CJorrono parallele alle vicende dell'oM quelle dell'ct: meisson maisson 
messon^ ecc. 
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preuer sacerdote 211 p; altrove sem- sauicxa siepe; prov. seòissa. 



pre preyre, 

primatio primaticcio 365 r. 

principia principio, origino 383 v. 

pupa, poppa della nave, mammella; 
costante Vn, tranne che in un 
esempio (237 r); cfr. piem. pupa, 
il cui ù si determina certamente 
a formola atona nel verbo ptìpé 
poppare. 

pura: non pura neppure, nemmeno 
193 v; cfr. il piem. pura. 

raiilia rettile. 

rccz (masc e fem.) rete; cfr. Arch. 

IX 102 sg., e V. s. 'uertucz'. 
redondecza mondo, globo, redon- 

decza de las ierras *orbis terra- 
rum'; V. s. *butar\ 
re fidar riprovare 348 v; 1.: refu-, 
ren nulla 221 v,' 351 r, 383 v; soli 

questi tre esempj. 
rendoa rendita, salario; cfr. il prov. 

perdoa perdita, danno. 
rejjasant 166 v; 1.: repau-. 
resemilhar (tranlit.) imitare 382 v. 
reuisarse ravvedersi 387 r; frnc. se 

raviser, 
rude stupido, sciocco 285 r. 
ruent ruggente 371 v ; ma rugis 

395 V. 
ruilh 265 r; traduce il peripsema 

del testo latino. 

Saba sabbato; comune al piem. 
sainz 318 v; altrove sempre sanr. 
sai sale; masc. e fem. 
soriani sergente 216 r; due linee più 

in là: seruent (prov. sirven), nello 

stesso significato. 
saudar consolidare 186 v. 



sauiar ballare 17 v ecc. 

scaluayre raso 273 r (bis). 

scanutriament 72 r ; 1. : sca(n)utna' 
meni. 

scarczar squarciare, fiaccare; esser 
scarcza scoppiare 192r, 196?; 
prov. escarchar lacerare. 

scomagua 276 r; L: scorno-. 

scomoure scuotere, sommuovere, sve- 
gliare, istigare. 

scos 320 v; vuol rendere lo Scytha 
del testo latino. 

scriptura (1. -à) scriba; è derivato 
da scriptura come litteratas 
da littera; v. s. *butar\ 

scrolar scuotere 210 r. 

scrupion scorpione 394 r , 394 v ; e- 
scurpion 394 v, forse escrupion. 

scuminga 219 r ecc. La nota a p. 158 
trascurava il fatto che scumimr 
gar ecc. occorra a più riprese nel 
nostro testo. Si legga perciò sem- 
pre: scuminiga. 

scuminigar maledire 73 r; escum- 
niga scellerato 338 r; scuminiguir 
uol iodici giudizio di maledizione, 
exsecrahile iudicium. 

se 'ci\ obliquo atono di 1* porson* 
plurale : se antan ci amiaq^o 381 t, 
parlaren se ci parleremo 383 r. 
Occorro non solo in dialetti an- 
tichi e moderni dell'Alta Italia, 
ma anche in dialetti transalpi- 
ni della regione che appunto si 
può considerare come la patria 
della lingua letteraria valdese, 
così nel brian^onese : * My- 
stèro de St. Anthoni de Viennès*, 
p. 154. 

seca terra 31 r: lo mar e la seca; 
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traduce il mare et aridam del 
testo latino. 
segnai 237 r; strafalcione del tra- 
duttore, che ha letto signum in- 
vece di sinum. 
segnar sigillare; cfr. il frn. seing^ 

il prov. signet. 
seìnoU<i, fior di farina, 405 r. 

sempre -per sempre 231 r, 253 v; 
questi soli due osempj, e vanno 
ripetuti dair influenza italiana. 

seneua senape IGr. 

sencza senza. Forma costante. 

sennenta o sar-, sermento 237 v. 

serue 271 v; 1.: serucfiuj. 

seruent 216 v; v. *sariant\ 

seruoysa (Dubl.: s&ruoicza) cervogia 
77 r ; francesismo comune al val- 
dese e all'italiano. 

sii forma costante della particella 
affermativa. 

sias 157 r; il delf. sias sios m'ha 
trattenuto dal restituire: sies. 

siìnilacra 322 v, 381 v, si/ni^395v ecc., 
simulacro. 

simple sin-^ puro, buono 4 v, 106 r ecc. 

sto 173v; forma delfìnese (siou siou-c) 
per soy. 

sipala siepe 113v; v. Arch. IV 137. 

smarradi^ smeraldo 389 v. 

smereuilhar stupire 81 v; cfr. frnc. 
èìncrveillcr, delf. esmereuilhar. 

sobegranecza altura, parte superiore, 
tetto. 

sobremontament de pensa ^ sbigotti- 
mento 186 V, 202 r. 

socz soczar soczura, sozzo ecc. 

soleniaria lusinga 323 r; restituisco: 
loseniaria. 

solhe 360 v; leggo solelh^ sebbene 
il Mistero delfinese di S. Pietro e 
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Paolo abbia solhel 3495, ali. a 
selhel 2938. 

solier sala, camera, solajo. 

soperchar soverchiare, vincere 374 v, 
sovrabbondare 99 v, 147 r. Cfr. 
Forster, in questo stesso volume. 

sopn sonno 256 v; sta per sompn. 

sores sorelle 25 r; dal tipo nomina- 
ti vale *sor; qui sempre del resto: 
seror, 

soyme soy mar, sogno, sognare 184 v, 
383 V, ecc. 

soyitecza soeuecza soayuecza^ soavità, 
benignità, bonaccia. 

spancìmr versare, spandere, espan- 
chament spargimento; cfr. frnc. 
épanchcr. 

sperituament 396 v; andrà forse re- 
stituito: sperituaU, 

spronar 76 r; v. *exprouar\ 

stercora letame, sterco lllr, 315 v; 
non già la mora riproduzione del 
lat. stercora che è nel testo, ma 
bensì voce realmente viva nel vai- 
dose; la quale ritorna, oltre che 
nel Dubl., noi poemi e nella Can- 
tica (qui anzi il plur. stercoraSy 
p. 584). Anche ò nelle Glosse di 
Reichonau (stercora: femus; For- 
ster, Altfr. uobungsb. , I 10), e 
nella Passione di Como, Arch. 
IX 7, Un. 5, X 12 n. 

sterla est-, sterile; cfr. Arch. VII 409 
560. 

stoma (fom.) stomaco 334 r. Cosi an- 
che nel Dubl. 

storiai stoico 217 v. 

straca (1. -à) stanco 357 v ; cfr. estra- 
quetd nel Dubl. (lomb. strachedd) 

sufferta sofferenza 365 v; prov. suf- 
fertar. 
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talk 3r; da legger talfifaj, so non 
sia voce foggiata sul tipo delle 
altre conjugazioni. 

tarczai far tarcza tardare 35 r. Cfr. 
rit far tardi, 

tastar 320 r: non tocare ni tastare ni 
gostare = ne tetigeritis ncque 
gustaveritis neque contrec- 
iaveritis. 

temeros timorato, timorato di Dio, 
197 r. 

tenczos contenzioso 273 v. 

tenta padiglione, tenda; frnc. tenie. 

terratremol terremoto 215 v, 392 r, 
393 V ; ma più frequento di questa 
forma, che ò di gran parte della 
romanità ^ qui ricorre: mouament 
de terra, 

tinient tintinnante 275 v ; prov. tentir, 
frnc. retentir. 

toiorn sempre 73 v; solo esempio, e 
piuttosto di provenienza delfineso 
che non francese. 

tomor 178 r; l. te-, 

torbilh turbo 358 v; anche la Can- 
tica ha torbilh turbine, e tor- 
bilhos turbato; cfr. frnc. tour' 
billon. 

torca (de cauelh) treccia 331 r. 

tortora 81 v; prov. torire tordola, 

tortura torto, ingiustizia; il contra- 
rio di dretura. 

tota ora tuttora, continuamente, sem- 
pre 284 r. 

traucar cauterizzare 332 r. 

trip tribù, nazione; prov. trip trep^ 
ital. tribo. 



trob. Adoneay 14 v; 1. trobfaj. A- 
donca, 

tropian (cong.) troviamo 347 v; cfr. 
altri esempj, sempre del congiunt, 
nei Misteri delfinesi, come tropio 
*che io trovi', Ist. Petri et 
Pauli, V. 3661, tropio 'egli trovi', 
tropian 'trovino', nel Myst do 
St. André 317, 337, 344. Nel pa*- 
so parallelo del cod. dubl., è atro- 
ban. (FoERSTER.) 

ubri vbri hubri ebbro 184 r, 273 v, 
326 r. Uu = é si ripete da en- 
ubriarse ubriart hubriota, 

ubriart 34 v, 266 r, 266 v; cfr. ivriarò) 
in Bonv. d. R. (Seifert o. e, s. 
juriardo). 

ullar urlare 52 r; ma udoì<ir 365 r. 

uagueiant monda cun scoba 14v, e 
il latino dice: vacantem^ scopii 
mundatam et ornatam. Si 
chiede ' se uagueiant risponda ad 
ornatam (quasi 'vagheggiante') 
o a vaeantem ('vacueggianta'). 
Piuttosto al secondo; cfr. voyani 
'vuoto' dei Misteri delfinesi. 

uampor vapore 184 v; v. Diez. s. 
vampo. 

uan 124r; traduce Vinar^m del 
testo latino. 

uegenda vicenda 333 r; sarà voce 
italiana, v. 'empelmua'. 

uertucz; notevole la frequenza di 
questa forma al sng., ali. al più 
normale uertu. 

uerum veleno 243 v, 363 v; vive nei 



* È del frane, del prov., del soprasilvano (Arch. VII 552) e del piem. 
(Anione). Cfr. anche lo sp. terretremo. 
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dial. franco-provenz. dei due ver- 
santi, e anche è registrato in 
Mistral, 'Tresor dou felibrige'. 
Cfr. verwnos velenoso, nella Can- 
tica, p. 565, dove si vede na- 
scere in protonica Vum da ein 
(frnc. envenimer), 

uesco 340 r; ritorna nel Dubl. ed è 
costante nella Cantica. Piem. 
vescu^ lomb. vesco (Passione di 
Como). 

uete ceco. 

ueuo ecco 81 v; altrove sempre 
tteuos. 

uia volta, fiata 117v, vece, muta 
77 r; air infuori dei quali esempj, 
la voce non occorre se non in 
totauia. 

tticz vite (la pianta); cfr. frnc. rw, 
piem. vis. 
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uiotarse avvoltolarsi 60 v; cosi an- 
che nel prov. mod. 
uirar voltare, rotolare 75 v. 
ttostro 155 v; 1.: nostre, 
uoutar voltare, rotolare 43 v ecc. 

vbret 196 V, è forma legittima; cfr. 

cubret coperto. 
vendemar 92 r; ma vendemiar 401 r 

ecc. 
mtoriiar trionfare (trans.) 319 v. 
vinolencza ebbrezza 370 v. 

ydropico 112v; v. s. *moto\ 
yrament odio; v. irar odiare ap. 
Grùzmachor, Herrig's Arch. 394, 
e ay- eyrar nel nostro testo. 
y stage; v. s. *istago\ 



ArohiTlo glottol. ital., ZI (seconda icrit, I). 
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NOTA FINALE. 



Sono trascorsi ormai due anni, dacché fu scritta V Avvertenza che sta in 
fronte a questa edizione del N. T. valdese; e le ripetute letture del testo 
mi hanno suggerito, durante questo tempo, le emendazioni o i dubbj che 
sotto le singole forme o parole il Glossario registra. Ora si tolleri qualche 
osservazione, che non si limita a singole voci. 

La sigla che vale per ser vale anche per sar ^; e qui si complica il que- 
sito del sapere come si determini T infinito proclitico nel fui e nel condii, 
di quei verbi della 2-3* conjugaz., il cui infinito esce allo stato assoluto b 
-5er -^ser; tra i quali: esser. Io sempre ho risoluto la sigla por sar^ consi- 
derando che al fut. e al condiz. di quei verbi della 2-3% che non elimi- 
nano la postonica interna dell'infinito (trametre trametr-ey ecc.), si legge 
ar in almeno quattro quinti dei casi di piena scrittura. Per esser^ occorre 
un pajo di volte sar- in piene lettore, e non mai ser-*. 

Manca la nasale di encz (enz eng), oltre che in meczonia ecc., dove U 
mancanza è costante, anche in semecz semenza, e mecz meno, nei quali 
ritorna (specie per semecz) con tal frequenza che non si può di cèrto spie- 
gare da incuria dell' amanuense. Ond'io non ho proposto alcuna emea- 
dazione '. 



^ La prova del secondo valore s'ha tra Taltre nei frequenti esempj di 
fut. condiz. siglato di verbi della 1* che all'infinito escono per -^ar ssar, 
n nostro testo non ha pur un sol esempio a piena scrittura di verbo 
della 1* che nella composizione riduca V-ar dell' infìn. ad -er (donerà 79 v, 
194 V, manieran 229 v son forme di piuccheperf. latino), e sarebbe troppo 
strano che gli esempj ce ne fossero forniti da sole codeste forme siglate 
di verbi in -sar. Nò mi confonde *laysar(er)ia', 109 r. 

• Lo stesso valga di conoyser. — Altre parole, in cui occorre la sigla, 
sono: 'passera', 'sormonta', dove si può star dubbj tra ser e sar; *8<zras' 
serrate 408 r (in piene lettere sempre sar^). Dubbio analogo anche per la 
sigla di per par in aperturxr (in piene lettere aper^ e apar-), Cfr. * marci', 
nel Glossario. 

• Altri casi di ecz^encz: commeczant 198 v, ueczare 386 v, comandar 
mecz 324 v, enflameg 296 v ; e saranno mori sbagli. Si emendi perciò anche 
enflamefnjg. 
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Con minor coerenza, che non avrei dovuto, ora ho disgiunto, e ora no, 
gli elementi di voci composto come defora dedincs afin daquienant dintre^ 
menar foraportar ecc. 



Ai codici che ci conservano la versione dol N. T. valdese (v. p. 1), s'ag- 
giunge quello della Biblioteca di Carpontras, di cui dà notizia C. G. A. 
Lambert nel suo Catalogne descriptif et raisonné de la hihliothèque de Car^ 
pentras (Carpentras 1862), t I, p. 4, notizia riprodotta da Henry de la 
Combe nella Revue des II, rom.^ 3* sèrie, t IX, p. 209-20. Oltre alcune 
parti dell' A. T., contiene esso codice il N. T. nelFordine che segue: gli 
Evangelj, le sette Epistole cattoliche, TApocalisse, le quattordici Epistole 
di S. Pàolo, gli Atti degli Apostoli. Il Lambert dava per saggio: il Prologo 
di S. Gerolamo a Matteo, parte del VI di Matteo, il Prologo a Giovanni e 
parte del I di Giovanni. E il De la Combe aggiungeva nel Le: il II di 
Luca, il IX degli Atti e il V della Epistola agli Efesi. — A p. 2, note 2-3, 
bì aggiunga, che il XIII di Giovanni, secondo il cod. di Dublino (Gilly), è 
riprodotto, e corredato delle varianti del cod. di Grenoble, da Paul Meyer, 
a pp. 3^39 del Recueil d'anciens texies bas-laiins, provengaux et fran^ais, 
l*" partie. — Neir* Avvertenza preliminare', andava citato, anche a p. I, 
n. 2, il libro dell' Horzog, Die romanischen Waldenser, Halle, 1853, in cui 
è discorso dello versioni valdesi del N. T., da p. 55 a p. 62. — Circa l'età 
dei Codici, è ora da vedere il Foerster in questo stesso volume dell* Ar- 
chivio. — Il fenomeno di cui è parlato a p. 4, n. 2, ricorre anche in altri 
testi valdesi, e cosi ne sono esempj nella Noble Ley^on (ed. Montet). 
Non ne trovo però nella Cantica, ne il Gruzmacher ne registra ne* suoi 
due lavori; e pare a ogni modo che nessun testo n'offra tanti quanto il 
nostro. — Circa il persistere del ^n nel delfinese, le mie parole a p. 7 
▼anno intese in senso mon largo di quello ch'esso dicano. — Finalmente, 
circa sab*, p. 157 n, sia ricordato che sdupre^ ricorrente in moderne varietà 
provenzali, si dichiara in modo diverso. 



Devo, per chiusa, i più calorosi ringraziamenti alla Biblioteca civica 
di Zurigo, la quale permise che il Codice valicasse parecchie volto le 
Alpi; e in ispecio li devo al bibliotecario sign. doti Ermanno Escher, dai 
cui buoni uffici riconosco per gran parte il ripetuto e prezioso favore. 



» » ♦ 
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ERRATA-CORRIGE. 



F.« 


6v 


: sor ip tura; 


1. scriptura 


> 


17 V 


: en la en la; 


I. en la 


> 


20v 


: mescym^; 


1. moseyme 


> 


29r; 


: egne dro; 


1. regno do 


> 


62 v: 


; engan; 


1. engan 


> 


99 v: 


uolu enir; 


1. uol uenir 


> 


114p: 


: qu ilh; 


1. qw-ilh 


> 


12(5 v: 


Adonca; 


1. Adonca 


> 


148 r : 


©brade; 


l. obra de 


> 


158r: 


Ye; 


l Yo 


> 


178 v: 


nons abon; 


l. non sabcn 


> 


182 r : 


orn; 


1. iom 


> 


182 v: 


il fossan; 


[. ilh fossan 


> 


224 r: 


a a far; ] 


. a far 


> 


230r: 


amona; ] 


. amena 


> 


249 v: 


Ma5; ] 


. Ma* 


> 


252v: 


insticta; 1 


. iusticta 


> 


259v: 


afatiquo; 1 


. afatiguo 


> 


273r: 


palaczo ; I 


. placzo 


> 


298r: 


8[ar]ario ; 1 


. 8(ar)ario 


> 


303 v: 


amare^; I 


. amaros 


> 


323 v: 


deucr; l 


. de uer 


> 


363 v: 


ladocz; 1 


. la docz l 


» 


371 v: 


liclcp; 1 


. li cler 
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L'ODIERNO LINGUAGGIO 
DEI VALDESI DEL PIEMONTE. 

DI 

G. MOROSI. 



Introduzione. 

Il titolo della presente monografìa dice sùbito che non è mio pro- 
posito di studiare qui la lingua dei noti testi e del noto volgarizza- 
mento della Bibbia che si attribuiscono ai Valdesi e la cui origine si 
ha ragione di credere che possa risalire al di là del secolo XV ^ 
quand'anche resti assodato che non al di là di quest*epoca risalgano i 
codici che li contengono. A questo compito, già parecchi anni or sono, 
ha atteso e per quel tempo abbastanza bene, com'è noto, \V. Grtiz- 
macher, e vi attendono tuttavia, giovandosi anche di nuovi e migliori 
materiali ', allo scopo di emendare e ricompiere il lavoro di questo, 
altri valentuomini, ben competenti nella materia, quali W. Forster, 
A. Meyer, C. Hofmann, C. Salvioni ^. Solo mi fo lecito di enunziare 
qui per sommi capi, riservandomi di fornire più tardi il necessario 
corredo di prove, ciò che dagli studj altrui e dall'indagine mia prò- 



^ Cfr. A. Moyer (Waldensia^ in Sitzungsber. d, philos^-philoL ci, d, k, 
bayer, ak. d. wiss.^ 1880, p. 560 sgg.), Forster (in Comba, Histoire des 
Vaudois d'Italie^ Parigi-Torino, 1887, p. 200), e Comba (op. cit, ibid., e 
p. 207 sgg.); di contro ai quali sta ora, ma senza ragioni convincenti, 
E. Montet (La Noble Legon, texte originai d'après le fnanuscrit de CanV" 
bridge avec les variantes des manuscrits de Genève et de Dublin, suivi d'une 
traduction frangaise etc, Parigi 1888, p. i sgg.). 

' Si aggiunge ora il Nuovo Testamento Valdese, secondo la lezione del 
Cod, di Zurigo (che è della metà circa del sec. XVI), pubblicato in questo 
medesimo volume delFARCHivio dal prof. G. Salvioni. 

• V. V Avvertenza preliminare al Nuovo Testamento Valdese^ cit. nella 
nota precedente, p. 7. 
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pria mi pare di poter conchiudere circa il punto delle relaziom tra 
yaldese antico e moderno. 

E la mia conclusione si è, che le differenze tra Tuno e Taltro, cùà 
nella fonetica come nella morfologia, cosi nel lessico come nella un- 
tassi, sono tante e tali che non è possibile sostenere che 1* uno sia 
continuazione organica deiraltro, che Todierno insomma altro non sia 
se non 1* antico modificatosi mano mano per via di evoluzione natu- 
rale. Sicché già per questo non torna arrischiato l'affermare che l'an- 
tico, in quanto venga considerato nel suo complesso, non fu, come ge- 
neralmente si credeva e ancora si sostiene dal Montet \ on idioma 
vivo del popolo da cui ripete il nome. In altri termini, l'antico val- 
dese, cosi come ci si presenta negli scritti suaccennati, non fu a mio 
credere parlato, in nessun tempo, dai Valdesi : non dai Valdesi di Del- 
finato e molto meno da quelli del Piemonte. Che il divario or ora 
accennato possa provenire da alterazioni a cui il linguaggio qui, come 
altrove, sia andato incontro dal secolo XV a questa parte, ò inam- 
missibile. Alterazioni del primitivo linguaggio, così profonde quali ri- 
sulterebbero nel caso di cui si tratta, non si ponne essere prodotte 
nel corso di soli quattro secoli, anzi entro uno spazio di tempo ancora 
più breve, se si consideri che parecchi degli scritti di quei tipo lingui- 
stico, che si suol chiamare ^valdese', sono del secolo XVI e qualcono 
può anche ritenersi del principio del XVII. E e' è per ultimo il fatto, 
davvero perentorio, che da un confronto, anche superficialissimo, ri- 
sulta sostanzialmente identico, e col valdese odierno del Piemonte e 
col delfinese, il linguaggio di Guardia Piemontese in Calabria Citeriore: 
che vuol dire il linguaggio portato là dai Valdesi del Piemonte in età 
di certo non posteriore a quella a cui è comunemente e ragionevol- 
mente assegnata la prima apparizione delle anzidette scritture. 

Il linguaggio delle quali, come non è e non fu mai un idioma par* 
lato tra i Valdesi dal secolo XV ad oggi, così d'altronde non si fonda 
neppure, se male io non vedo, in un altro idioma che sia vivo ora o 
che tale sia stato un tempo. Già nessun filologo sosterrebbe oggidì che 



^ Op. cit, p. 2 sg.: *le vaudois n*est jamais parvenu à se fixer eomme 

langue écrite et il fut surtout un òìaìecie parW, L'ultima parola è 

sottolineata dall' autore stosso. Il quale aggiunge, che * troppo scarsa fa la 
letteratura di questa lingua da potere dar leggi preciso alla sua ortografia 
e anche alla sua grammatica, talvolta pure incerta al par di quella; e che 
d'altra parto essa lingua degenerò cosi rapidamente (come vedesi nei mo- 
derni patois valdesi, ov'è innegabile l'influenza in ispecie del francese e 
deir italiano), che ne fu impedita ogni opera volta a fissarla e purgarla'. 
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esso sia un dialetto provenzale, trasformato via vìa dair influenza del 
piemontese. Dalla notizia, che Pragelato, secondo la tradizione, sia 
stato il centro primitivo e come la culla dei Valdesi italici e il punto 
di partenza di loro colonie in Italia e fuori, e dall'altra, che di là 
appunto provengano quasi tutti i loro libri religiosi che si trovano 
ora sparsi in Francia, Svizzera e Inghilterra, potrebbe alcuno essere 
tentato a supporre, come fu supposto, che ne sia base il dialetto pra- 
gelatese. Ma il vero si è, che questo (come mi risulta da ricerche fatte 
sul luogo) diverge si, e in alcuni punti notevolmente, dal valdese 
odierno, ma però non mostra più punti di contatto col valdese lette- 
rario di quello che ne mostri il valdese odierno. Neppure ne può es- 
sere base il lionese, modificato poi dal piemontese, come pure fu sup- 
posto. Questa supposizione, a cui certamente ha dato luogo la credenza 
che le dottrine dei Valdesi, immigrati in Italia nella prima metà del 
secolo XII, derivassero dal dissidente lionese Valdo, non é suffragata 
e anzi é contradetta da argomenti linguistici. Da un semplice con- 
fronto del valdese col lionese, studiato da A. Zacher ^ ed E. Philipon *, 
risulta indiscutibile che pur nel secolo XIV (e senza dubbio anche ben 
prima) il lionese era in sostanza qual è ora, cioè un dialetto franco- 
provenzale, o, in altri termini (rubo qui le parole al Forster) *un 
dialetto a base provenzale quanto ai suoni e alla formazione del verbo 
e del sostantivo e quanto al vocabolario, ma che in più casi si com- 
porta in modo analogo al francese; in ispecie nel trattamento dell' a 
che si trovi sotto ad influenza di palatale e per ciò che riguarda i 
verbi forti, laddove il valdese (antico e moderno) anche in questi casi 
conservasi fedele al tipo provenzale ' ^. 

Base del valdese degli scritti dev*essere stata una lingua già lette- 
raria, cioè, come aveva già veduto il Raynouard * e com'è ora evi- 
dente per tutti, la provenzale; che in parte fin dal principio e in 
parte di poi, in età più o meno recente, si venne qua e là modificando^ 
perchè, non tanto naturalmente quanto per opera degli scrittori, andò 
soggetta all'influenza di qualche lingua letteraria straniera, antica e 
moderna, e di più idiomi parlati; per tacere delle modiflcazioni che 
unicamente dipendono dallo spirito inventivo degli scrittori medesimi. 
Si vede chiaro in quei documenti letterarj, che chi scrive muove a 
stento e incerto i suoi passi e sovente si regge aggrappandosi al la- 



> Beitrage zum lyoner dialekt^ Bonna, 1884. 

" Phonétique lyonnaise au XIV*^ siècle^ in Roman. XIII 542 sgg. 

• In Comba, op. cit, p. 202, n. 2. 

* Choix des poésies des Troubadours^ II, p. CXL. 



312 Morosi, 

tino, cui seconda sovente e quasi servilmente nella formazione delie 
parole, nei costrutti, nella sintassi. La cosa ò di per sé spiegabilisàma 
quando si tratti di versioni bibliche, e si spiegherà anche per gli altri 
scritti, almeno per i più antichi, supponendo (né di certo mancano 
argomenti che avvalorino il supposto ^) che non sieno stati, almeno 
in tutto, concepiti e scritti originariamente in valdese, che insonmi 
risalgano a testi latini , di cui sieno versione letterale, o parafrasi, o 
compilazione, o tutte queste cose insieme. Ma, ripeto, è pur chiaro, 
d* altra parte, che chi scrive (parlo degli scritti più antichi) ha sot- 
t'occhio il provenzale letterario, conforme alle leggi del quale cerca 
di 'fissare* la sua lingua. E credo che non si erri pensando che questa 
in origine (come già in parte si vede confrontando gli scritti più aa- 
tichi coi più recenti} fosse, per così dire, * più provenzale * di quello che 
ora appaja. È vero che, quale ora ci appare, dal provenzale letterario 
si scosta non solo in quanto volontieri latineggia, ma anche in altri 
punti, che non sempre sono punti d'importanza secondaria. In fondo, se 
non del tutto io m'inganno, essa combina abbastanza bene (ciò si po- 
trebbe in buona parte provare coi documenti alla mano) con una specie 
di lingua letteraria, di fondo provenzale, ma fortemente colorita di 
idiotismi delfinesi (non tutti ricorrenti neirodierno dialetto valdese), che 
appunto in Delfinato, e in particolare nel Brianzonese, si vede in oso 
nei secoli XV e XVI, quando già vi era scaduto come lingua lette- 
raria il provenzale dei Trovatori e non vi aveva preso ancora fermo 
piede il francese, ed anche prima *. 

Combina con essa abbastanza perché sia lecita T opinione, che le 
principali modificazioni a cui andò soggetta abbiano avuto luogo in 
Delfinato; ma non fino al punto da potersene conchiudere, che sia la 
lingua medesima svoltasi organicamente da quella che quivi si par- 
lava, essendo che un complesso di fatti fonetici, morfologici e sintat- 



' La lingua, p. es., di un testo valdese della fine del secolo XV, di cui 
si riporta un breve passo dal Comba, in Rivista Cristiana^ novembre 1884, 
p. 365, mi pare proprio traduzione di un testo latino del 1404, scoperto 
non ha guari a Strasburgo, o non viceversa. Del resto, cfr. Herzog, Die 
romanischen Waldenser^ Halle 1853, p. 45 sg. 

^ Si vedano specialmente le Carte delfinesi pubblicate nella Revite des 
Sociétés savantes des Départements^ ottobre 1867; nella Revue des langues 
romanes, luglio 1881, ecc.; nel Bulletin de la Società d'Études Historiques 
des HauteS'Alpes, 1882 sgg.; i cinque ^Misteri' di Saini-Eustache^ Saint- 
André, Saint-Antoine, della Historia Petri et Pauli^ e di Saint-Pons; e so- 
prattutto la Bibbia volgare detta di Lione, cit più sotto. 



L^odierno valdese. Introduzione. 313 

ilei dà alla valdese un'apparenza di maggiore antichità. Le più no- 
tevoli deviazioni dal tipo provenzale, che questa ha subito, si risentono 
piuttosto della diretta influenza della parlata o dello parlate locali. 
Come nel corso del tempo, a quanto dicono gli storiografi più compe- 
tenti del Valdismo, si modificarono le dottrine in quegli scritti conte- 
nute ^ cosi si modificava la forma di questi a seconda delle influenze 
dialettali dei luoghi ove si fecero le diverse riproduzioni degli scritti 
medesimi; a un dipresso come avveniva delle note 'prediche gallo- 
italiche*, edite dal Forster, nelle quali piemontese e francese s'intrec- 
ciano e in certo modo si alternano. Dai Barbi, com'erano famigliar- 
mente chiamati i Pastori valdesi, si sentiva il bisogno o Tinclinazione 
ad accomodarsi all' intelligenza della moltitudine dei Fedeli, o almeno 
del maggior numero di quelli che dovevano esserne i maestri e che 
certo in quanto a cultura non potevano riescire gran fatto al di sopra 
del livello comune. Egli è così che si apriva l'adito ai dialetti parlati 
nel Delfinato orientale, in cui andavano compresi ambedue i versanti 
delle Alpi Cozie, ad influire sul primitivo valdese letterario, cioè, dun- 
que, sul provenzale letterario, e a modificarlo. Le prove d'influenza 
siffatta, dovuta appunto, se non erro, a quel bisogno o a quella incli- 
nazione, si riscontrano in buon dato e alcune si riferiscono ad elementi 
che si ponno ben dire sostanziali. Se poi in origine i parlari ai due 
versanti differivano tra loro ancor meno di quello che facciano adesso, 
ò chiaro che non si può discorrere di specifica influenza dialettale che 
il versante italico, per se, abbia avuto sul valdese letterario, se non 
in pochi punti d'importanza secondaria, i quali si direbbe che accen- 
nino alla vallata del Pellice meglio che a quelle della Germanasca 
e del Chisone. Piuttosto, è lecita la domanda: se questo versante 
abbia potuto servire di veicolo ad influenze linguistiche straniere. Si 
parla infatti di tracce d'influenza piemontese che si debbano ricono- 
scere nel valdese letterario. Ma queste furono molto esagerate, an- 
che dal Griizmacher *, cosi per la quantità come per l' importanza. 
Studiati, come si deve, i caratteri di analogia che appayono tra il val- 
dese letterario e il dialetto piemontese (limitati del resto, quasi affatto, 
come già ad altri è accaduto di vedere, alla parte esterna del lin- 



* Cfr., per citare solo lo pubblicazioni ultimo: Ed. Montet, Uistoire litté- 
raire des Vaudois du Piemonte p. 27 sgg.; o Comba, op. cit., p. 198 sgg. 

* Già neirarticolo Die toaldetisische sprache noir*Arch.' di Herrig, 1854, 
p. 400; e ancora noirartic. Die loaldensische Dibel in 'Jahrb. f. rom. u. 
engl. lit.', 1862, p. 401. 
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guaggio, al vocabolario) si risolvono per lo più in caratteri ^ affi- 
nità originaria tra piemontese e delfinese (col quale, come si è detto, il 
valdese sMdentifica) e non sono quindi concludenti nel senso che Icffo 
vorrebbe dare il Griizmacher ^ In parte poi, anzi in parte non piccola, 
le concordanze che si vogliono trovare fra valdese e piemontese Ten- 
gono ad essere segni e prove, non già di specifica influenza di questo 
su quello, ma sì (come in parte, ma non sempre esattamente, ha rico- 
nosciuto anche il Griizmacher) d'Influenza diretta della lingua letteraria 
italiana; non tanto, sMntende, del toscano, quanto di quel volgare illa- 
stre ch'ebbe voga nell'Alta Italia durante i sec. XIV e XV, e alla 
sua volta si risentiva dell'influenza dialettale, per tacere che ayera 
subito l'influenza della lingua dei Trovatori. Specialmente per le vi- 
sioni bibliche valdesi mi pare probabile che dai loro autori o piuttosto 
dai loro trascrittori siasi avuto sott' occhio altresì alcuna delie prime 
versioni bibliche italiane. Del resto, il fatto dell'influenza della lingua 
letteraria italiana sul valdese letterario non reca meraviglia, quando 
si ponga mente a ciò che afferma il Gii io (Gilles), che Ano al principio 
del secolo XVII la lingua, dirò così, * officiale' dei Valdesi della Val 
d'Angrogna * e quindi anche delle altre, poiché quella era il loro cen- 
tro religioso e come il loro sancta sanctorum^ fu appunto Titahana, 
nella quale infatti sono scritte le importantissime risoluzioni del Sinodo 
di Chanforan del 1532, che segnavano il trapasso decisivo dei Valdesi 
nel campo della riforma luterana; e tale rimase, secondo lo stesso 
Gillo, finché la necessità di chiamare pastori d*01tremonti, specialmente 
di Ginevra, in luogo degli indigeni, caduti vittime quasi tutti di ona 
micidiale pestilenza nel 1630, non ebbe dato occasione all'introdarà 
della lingua letteraria francese, che poi attecchì perchè meglio del- 
l'italiana si affaceva all'indole delle parlate locali. Questa afferma- 
zione non ò contradetta, eh' io sappia, da alcuno degli altri storiografi 
antichi o moderni dei Valdesi; soltanto andrà interpretata natural- 
mente nel senso, non già che tosto ab antiquo si fosse introdotto nelle 
'Valli' l'italiano letterario, ma da un certo tempo prima del 1600, 
forse da qualche secolo. 



* Cfr. Fòrstor cit. in Comba, op. cit, p. 205. 

2 V. BtUletin de la Société d'histoire vaudoise^ num. 1 (1884), p. 24 sgg.; 
donde risulta pure che in italiano è il decreto del Sinodo di Pramollo del 
1628, con cui s'incaricava il Gilio di scrivere una storia dei Valdesi, e che 
questi anzi la cominciò a scrivere in italiano, lingua allora cosi usuale nelle 
Valli, ch'era a lui di gran lunga più famigliare che la francese, sicché 
nella prefazione alla sua opera egli sente Tobbligo di scusarsi se non sa 
scrivere in questa come si converrebbe. 
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Per conseguenza, mentre errerebbe chi sullo tracce del Perrin * 
credesse il valdese letterario un miscuglio di provenzale e piemon- 
tese, afferma d'altra parte un po' troppo il Forster quando dice che 
il valdese anteriore alla Riforma è *puro' idioma provenzale*; né 
si può accettare, senza le restrizioni risultanti dalle cose sopra di- 
scorse, il giudizio (accolto anche dal Forster) di F. Apfelstedt: che 
esso formi come l'anello di congiunzione tra il provenzale propriamente 
detto e i gruppi affini dei dialetti dell'Alta Italia •; o quello di P. 
Meyer, secondo il quale si potrebbe indifferentemente sostenere che il 
valdese si connetta col provenzale o che si connetta coli' italiano e 
che, quanto a lui, preferisce dichiararlo un idioma romanzo al pari 
dell'italiano e del provenzale, stante però ad uguale distanza dall'uno 
e dall'altro *. 

Se ò dunque una lingua che nel corso del tempo andò soggetta, 
come il contenuto delle scritture da cui ci parla, a diversi, per chia- 
marli così, rimaneggiamenti, onde al fondo provenzale si sovrappone- 
vano elementi latini, delfinesi, piemontesi, italiani e anche inventati 
di sana pianta ^ occorrenti ad ogni pagina e quasi in ogni linea, 
viene ella ad essere nel suo complesso un prodotto artificiale o, in 
altri termini, *una lingua di convenzione'. E meglio si chiarirà tale, 
quando si badi alla destinazione e alle vicissitudini che, secondo ogni 
probabilità, le sono toccate. La sua origine, come quella della lette- 
ratura colla quale è connessa, va cercata senza dubbio (tutti ormai 
ne convengono) di là dalle Alpi; forse, come par che creda l'Herzog*, 
nelle colonie valdesi della eulta Provenza, la cui fondazione cade verso 
la metà del secolo XIV, donde sarebbesi trapiantata nelle sedi capitali 
del Valdismo, in Delfinato. Può anche essere sorta direttamente in 
Delfìnato sul modello, d anzi sul fondo della lingua di alcuna delle 
versioni bibliche apparse, com'ò noto, in Provenza assai di buon'ora. 



• Histoire des Vaudois^ Ginevra 1619, p. 60. 

• Cit. in Comba, op. cit, p. 202. 

• Religióse dichtungen der Waldenser neu hgb. ; in Archiv f, neuere sprach.^ 
LXii (1879), p. 273. 

• In Muston, Examen de quelques observations sur l'idiome et les manu- 
serits vaiidois^ Pinorolo, 1883, p. 7. 

' Si può credere, per citare uno di questi ultimi, che enayma (se si 
devo pronunziare cosi com'è scritto, se, cioè, non è abbreviatura sempli- 
cemente grafica per enaysi-conui, che pur qualche volta s'incontra in tutto 
lettere negli scritti più recenti) sia stata mai voce dell'uso vivo? 

• Die romanischen Waldenser, p. 38. 
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E chi sa che questa lingua, nel suo stadio *provenzale-delfinese' pàù 
antico non ci sia in qualche modo rappresentata dalla Bibbia di Lione 
di cui già dieci anni or sono il Forster aveva pubblicata una parte* 
e che dianzi s'è pubblicata in facsimile per intero? I punti di coinci- 
denza tra la lingua di questa e la valdese degli scritti più antichi sono 
molti e molto importanti. Comunque sia, essa fu o divenne quivi, bene 
è lecito supporlo, la lingua •officiale' della congregazione valdese*, 
la lingua dell' insegnamento religioso, forse non solo dell' insegnamento 
scritto, ma anche dell'orale. Si trasmise, insegnata come il latino, anzi 
insieme con questo, per tradizione 'scolare' di generazione in genera- 
zione nel ceto dei Barbi o Pastori. Che si trasmettesse per via della 

* scuola', può essere confermato dall'uso costante, secondo che mi as- 
sicura cortesemente il professor Salvioni, delle medesime forme di segni 
grafici nei codici che contengono i noti scritti. E così migrava modi- 
ficandosi come sopra si ò supposto, da una comunità valdese all'altra, 
al di là e anche al di qua delle Alpi. Qui però certamente ebbe presto 
a lottare coir italiano, che presto, come s'è veduto dianzi, entrò e 
per tempo abbastanza lungo durò come lingua dell' insegnamento nelle 

* Valli', non tanto perchè la imponessero le necessarie relazioni poli- 
tiche e di commercio e di cultura colla regione italiana, quanto nel- 
l'interesse deir istruzione dei Valdesi abitanti ai confini della pianura, 
intorno a Torre, che a non lungo andare doveva divenire il loro centro, 
e anche per agevolare il loro apostolato nelle altre parti del Piemonte. 
Di qua dall'Alpi, nelle 'Valli', il valdese letterario dovette avere voga 
assai breve e limitata; dovette sempre più andare in disuso e cedere 
il posto all'italiano e diventare nella pratica un linguaggio sempre 
più estraneo ad esse, come già era ad esse estraneo nella sua origine. 
Cosi adunque di preferenza in Delfinato si seguitò a coltivarlo e ìtì si 
mantenne più lungamente che nelle 'Valli' come lingua letteraria ed 
officiale della congregazione valdese, anzi come una lingua, io penso, 
in certa maniera jeratlca, esoterica, segreta, destinata ad essere gelosa- 
mente custodita, al di qua e al di là delle Alpi, entro l'angusta cerchia, 



* Nella Revue des langues rotnanes, marzo e aprile 1878. Ritiene, se ho 
bene intoso, anche il Forster, che la lingua di questa versione ci rappre- 
senti press' a poco il valdese letterario nella sua origine, perchè, se non 
è identica, è però omogenea a questo. Ma credo sia discutibile la sua opi- 
nione, ch'esso sia del puro provenzale parlato sulla riva destra del Rodano, 
probabilmente noi Dipartimenti dolFAude e del Tarn, dove (e in particolare 
in questo ultimo) i Valdesi abondarono. 

' Ciò è sospettato un pò* anche da Herzog, op. cit, p. 33. 
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anzi entro il campo chiuso della congregazione medesima, a non essere 
in nessun modo comunicata ai cattolici in mezzo ai quali i Valdesi si 
trovavano: onde si spiegherebbe perchè non siasi mai stampato, per 
quanto si sappia, alcuno di quei testi o alcuna di quelle versioni bi- 
bliche. Dovette quindi finire, coU'essere solo intesa e adoperata, almeno 
nelle 'Valli', dal ceto poco numeroso dei Barbi e Maestri Evangelici, 
non più dal grosso dei Fedeli, che, al di qua delle Alpi, per le ragioni 
dette di sopra, ebbero a preferire l'italiano, finché questo per la cir- 
costanza già notata non fu soppiantato (ma certo non generalmente) 
dal francese. Ecco perchè, secondo tutte le testimonianze, i libri val- 
desi, ora sparsi in Francia, Svizzera, Inghilterra, furono trovati non 
già nelle 'Valli', ma a Pragelato, nell'alta valle del Chisone, in paese 
adunque per la geografia appartenente all'Italia, ma stato per secoli, 
insieme coU'attigua alta valle della Dora, politicamente unito al Del- 
finato; sul versante italiano dello Alpi Cozie, ma non già nelle 'Valli' 
vere e proprie. Ed ecco perchè, nel secolo XVI, la nota lettera vol- 
gare, che si ha allato ad una latina, indirizzata a parecchi campioni 
della Riforma, svizzeri e tedeschi, dal Barba Giorgio Morel, nativo di 
un villaggio delfinese e pastore successivamente nello colonie valdesi 
di Provenza e a Pragelato, è scritta (come quella, forse anteriore, del 
Barba Terzian a' suoi colleghi di Pragelato) nel solito linguaggio che 
diremo ormai delfinese, conformemente al solito tipo scolastico dei noti 
scritti, mentre nelle 'Valli' si stendevano in italiano le risoluzioni di 
Chanforan^. — Valgano a ogni modo questi cenni per ispiegare la 
non poca varietà degli elementi onde innegabilmente si compone il 
valdese letterario; ed è una spiegazione (a ciascuno il suo) di cui già 
in Herzog * si vedono tracciato alcune linee ; secondo la quale esso è 
insomma nelle origini il provenzale della letteratura, rivestitosi poi e 
in certa guisa rammodernatosi alla delfinese, più per influsso delle 
parlate della regione omonima che non della lingua semiletteraria che 



* Non 80 come il Bert, cit in Vogezzi-Ruscalla, Diritto e fiecessità di 
abrogare il francese come lingua ufficiale in alcune valli della provincia 
di Torino^ Torino 1861, p. 29, possa diro cho sino al 1530 inclusi vamento 
i Sinodi Valdesi furono scritti in * valdese antico'. Por quanto io abbia 
indagato, non mi è riescito di trovare giustificata questa affermaziono. Egli 
è caduto cortamente in un equivoco, ritenendo, come pur altri hanno fatto, 
che la lingua dolio Risoluzioni di Chanforan sia il valdese letterario, men- 
tre, come bono ha veduto il Comba (op. cit, p. 203), ò italiano bello o 
buono. 

" Op. cit, p. 45 sg. 
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quivi 8i era svolta, e non rimasto affatto immane dair influsso delli 
lingua letteraria e di qualche dialetto d* Italia. Aggiungerò che, se- 
condo ogni apparenza, esso fu adoperato nella versione della Bibbia 
prima che nelle composizioni in poesia, alcune delle quali e massime 
la Nobla Leyczon^ nella Bibbia appunto hanno in gran parte il loro 
fondamento, e prima che nelle composizioni didascaliche in prosa. 

Ma qui io intendo restringermi alla pura e semplice descrizione 
delle varietà dialettali, parlate oggidì nelle valli cisalpine che fu- 
rono e sono tuttavia la sode principale e più nota dei Valdesi. Della 
regione in cui sono comprese queste dimore, che i Valdesi chiamano 
'le Valli' per antonomasia, regione per eccellenza alpina e di grande 
valore strategico in ogni tempo ^, è base un breve tratto della linea 
dorsale delle Alpi, e precisamente quello, nelle Cozie, che dal Monte 
Granerò o Meidassa di Viso, a destra per noi del Viso stesso, corre 
al Pie Boucher o Bouchet delle Carte (detto Punta Bìicie, dagli in- 
digeni), corrispondente al tratto mediano della barriera che divide il 
Piemonte dal Delfinato. Da questi due punti si staccano due contraf- 
forti, di altitudine più che mediocre, che formano (per dirla cosi in 
di grosso) ì limiti settentrionale e meridionale dell'intera regione: di- 
visa infatti per mezzo del primo dal bacino del Po, per mezzo del se- 
condo dal bacino della Dora Riparia di Sauza e in qualche modo altresì 
dalla parte più alta di quello del Chisone. Essa ha pertanto la figura 
di un quadrilatero irregolare o, meglio, di un triangolo tronco nella 
punta che volge verso la pianura padana , nettamente delineato da 
creste di accesso generalmente malagevole. Il contrafforte settentrio- 
nale manda verso T interno della regione un ramo, che, ancora abba- 
stanza elevato per un certo tratto in cui serve di divisorio tra la valle 
del Pellico e la lunga e profonda valle della Germanasca, affluente 
del Chisone, si spartisce poi, giunta che è al Monte Cornour, in altri 
rami, minori, che vanno gradatamente a morire verso levante sul Chi- 
sone da Porosa in giù e sulle colline che stanno a ridosso di Bricherasio 
e S. Secondo e, si può dire, di Pinerolo, che è in certo modo il punto 
comune di sfogo delle due valli del Chisone e del Pellice. È questo 
ramo interno il nòcciolo e come la chiave dell'intera regione; sui due 
versanti di esso stanno i luoghi che furono le sedi prime, i propugna- 



* V. Monastier, Histoire de VEglise vaudoise^ Tolosa 1847, p. 243 sgg.; 
Rochas d*Aiglun, Les vallées vaudoises, étude de iopographie et d'histoire 
miUtaire, Parigi 1881; Galiffo, Les vallées vaudoises du Ptémont, tableau 
historique et topographique^ Ginevra 1884. 



c 
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coli e i rifugi estremi del Yaldismo perseguitato, in Italia ; qui il teatro 
più rinomato delle lotte che sostenne per la sua esistenza e del trionfo 
suo definitivo nel 1689. La massima sua vetta, la bella piramide del 
Cornour (alta 2868 m.), tributa le sue acque al Pollice e alPAngrogna 
e alla Germanasca e per i suoi fianchi dà adito, sebbene per vie non 
facili, alle tre valli suddette e anche, per un giro più lungo, a quella 
del Russigliardo, altro affluente del Chisone, di comunicare tra loro. 
Ben si può credere, senza nulla detrarre ai meriti dei Valdesi, che 
questa configurazione del loro suolo, di un suolo per di più attiguo a 
regioni che pur essendo geograficamente italiane appartennero fino al 
principio del secolo passato alla Francia, abbia contribuito non poco 
ai felici successi in diversi tempi riportati sui loro nemici e alla finale 
loro vittoria. Due sono poi le primarie dèlie valli racchiuse entro i 
due contrafforti terminali e i contrafforti mediani, che da essi dipen- 
dono: quella del Pollice fino alla sua uscita al piano, alla quale spet- 
tano anche due valli laterali assai diverso d* ampiezza e d* importanza, 
d*Angrogna a sinistra, di Luzerna-Rorà (per tacerò della gola di Lu- 
zernetta) a destra; e quella della Germanasca, dotta comunemente Val 
S. Martino, che s*apre sul Chisone in faccia a Porosa e abbraccia anche 
le valli o i valloni secondarj di Faetto e Rioclaretto a destra, di Ro- 
doretto e Salza*Maniglia a sinistra.* Centro della prima ò la pulita e 
allegra cittadina di Torre-Pellico, ove sono i primarj Istituti del Val- 
dismo; della seconda l'importante villaggio di Ferrerò. Al territorio 
valdese appartengono pure il tratto della vallo propria del Chisone, 
che da Pomaretto-Perosa va per S. Germano a Inverso-Porte, e i due 
valloni laterali di destra, del Russigliardo o di Peumiano-Pramollo e 
della Turina o di Rocca-piatta, che mettono per l'appunto nel tratto 
suddetto. Ad esso infine va pur assegnato il bizzarro gruppo di monti 
e colli che guarda e domina il piano di Pinerolo (tra i punti ove il 
Pollice da un lato e il Chisone dall'altro sboccano dalla regione mon- 
tana nel piano) e ove s* annidano le terre di S. Bartolomeo e Praro- 
stino. Il numero complessivo degli abitanti di questo territorio, secondo 
un censimento del 1881, supera di poco i 26 mila, di cui non guari 
più di 4 mila sono cattolici ^ 



* In Val-Pollice, i luoghi principali (dall' alto in basso) sono: Bobbio 
(abit. 1519), Villar Pellico (2025), Torre-Pollice (4602), Angrogna (2397), 
Luzorna S. Giovanni (3T75), Rorà (692); — in Val S. Martino: Pral (1294), 
Ferrerò (528), Maniglia (292), Massello (608), Faetto (831), Riclaretto (598); 
— alla foce dolla Germanasca nel Chisone: Pomarotto (754); — sul medio 
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Le 'Valli* sono separate non solo dal Delfinato e dai bacini del Po, 
Chisone superiore e Dora Riparia, ma anche tra loro da alte catene 
costali. Rari e ardui sono i varchi attraverso ad esse e quindi infre- 
quenti le comunicazioni interne dirette, e anche per mezzo della Valle 
d*Angrogna, tra le due valli principali. Solo tra le valli secondarie 
deirAngrogna da una parte, del Russigliardo e della Turina dalPaltra, 
scemando T altezza dei monti, i tragitti diventano meno rari e meno 
ardui. Ora, le barriere fìsiche segnano delle differenze nel linguaggio, 
punto trascurabili. Ne risultano quattro gruppi dialettali, che diremo 
'interni' e uno 'esterno'. Il primo degli interni coincide col territorio 
della Germ anasca e degli affluenti di questa e meglio che dagli altri 
è rappresentato dal dialetto di Pral. 11 secondo corrisponde al medio 
Chisone, da Pomaretto pe'f Pinasca a S. Germano, e al vallone del 
Russigliardo. Il terzo è ristretto alla Valle d'Angrogna, ove si suole 
distinguere un dialetto di qua dal torrente Vòngie e uno di là, la cui 
differenza però (come quella che i nativi sogliono segnalare qui e in 
altri punti tra parlare valdese e parlare cattolico) si riduce a poche 
peculiarità di pronunzia. Il quarto comprende il Pellice Superiore, 
ossia il territorio di Bobbio e Villar-Pellice. Airesterno spetta un ter- 
ritorio forse più esteso e certo più popoloso che a ciascuno degli in- 
terni: tutto il territorio cioè percorso dal medio Pellice, da Torre fin 
verso Bricherasio e Bibbiana, coi valloni di Luzerna-Rorà e Lurer- 
netta; e anche il vallone di Rocca-piatta verso il Chisone, e S. Bar- 
tolomeo e Prarostino sopra S. Secondo. 

Dei dialetti dei cinque gruppi, il più resistente all'intrusione di ele- 
menti forastieri ò senza dubbio quello di Pral, nell'angolo più elevato 
del bacino della Germanasca; vengono quindi, in ordine discendente dal 
più al meno conservato, il secondo, il terzo, il quarto. Il più tralignata» 
è il quinto, che, in grazia della sua maggiore vicinanza alla pianura, è 
ormai presso che sopraffatto e come assorbito dal piemontese. La me- 
desima sorte sovrasta, e in parte anzi è già toccata, per effetto delle 
agevolate comunicazioni colla pianura, ai dialetti parlati lungo il Chi- 
sone e ai suoi affluenti. Sta dunque il fatto, del resto già avvertito ^ 
che più si lascia indietro la pianura e si procede da Luzerna S. Qio- 



Chisone: S. Germano (1315) e Pinasca (777); — sul Russigliardo: PramoUo 
con Peumiano (1329); — sulla Turina: Roccapiatta (235); — sullo sprone 
verso la pianura: Prarostino (1484). 

* Ricotti E., cit. più sotto; Forster, Rivista cristiana, marzo, 1882, e 
Comba, op. cit., p. 205. 
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Tanni, da S. Germano e da Pomaretto Terso il sommo delle Talli, meno 
si troTano le parlate Taldesi alterate dall'influenza del piemontese o, 
per meglio dire, soppiantate dall' inTasione di questo; meno di tutte 
certamente quella di Pral. 

A quale delle sezioni romanze appartiene il Taldese moderno ^ ? Fino 
ai nostri giorni preTaleTa, com'è noto, Topinione, che così poco si di- 
stingua dal piemontese da potersi e anzi doTcrsi schierare con esso tra 
i dialetti gallo-italici, opinione che troTiamo espressa, già più di mezzo 
secolo addietro, nel libro del tcscoto Charvaz intorno ai Valdesi ', 
quindi più o meno recisamente accolta in Biondelli ^ e Griizmacher ^, 
Diaz ^ e altri, e ancora adesso in Muston ^ e Montet ^. Altri, allato 
all'elemento piemontese riconobbero in esso, più o meno importante, 
un elemento proTenzale, dei quali due elementi esso sarebbe come la 
risultante *. Per il pastore Taldese Appia, del principio del secolo, 
citato da Hahn ', sarebbe un miscuglio di francese e italiano e dei 
patois di ProTenza e Delflnato e aTrebbe nei monti pronunzia diTersa 
da quella usata nei luoghi principali Terso la pianura. Ma più giusta- 
mente aTTcrtiTa il Ricotti, che *a misura che si sale nelle Talli si ac- 
costa ognora più al proTcnzale'; e anzi da un tale carattere della lingua 
dei Valdesi argomentaTa egli che dalla ProTonza deriTassero pure le 
loro dottrine religiose ^^. Anche Vegezzi-Ruscalla troTaTa *i parlari Tal- 
desi quasi identici all'antica lingua dei TroTatori ^^'. L'opinione che 



^ Lo stato della quistione è benissimo esposto in Comba, op. citata, 
p. 201 sgg. 

' Origine dei Valdesi e carattere delle primitive loro dottrine (versione 
dair originale francese del prof. G. F. Muratori), Torino 1837, p. 333, e 
ibid. n. 1. 

* Saggio sui dialetti gallo-italici, Milano 1853, p. 481. Va detto però, a 
onor del vero, che è da lui riconosciuto che il valdese, sebbene abbia i 
principali caratteri del piemontese, * segna chiaramente il passaggio dal 
piemontese airoccitanico\ 

* Waldensische sprache neir'Arch.' di Herrig, 1854, p. 399 sg. 
^ Grammaire des langues romanes, I. p. 100. 

* Apergu de l'antiquité des Vaudois des Alpes ecc., Pinerolo 1881, p. 11; 
Eacamen già cit, p. 6 sgg. 

' Histoire littéraire des Yaudois du Piémont, Parigi 1885, p. 11 sg. 

* Perrin, op. cit, p. 60. Dalle sue parole si argomenta che per lui il 
valdese moderno non differisca dall* antico. 

* Geschichte der Waldenser ecc., Stoccarda 1849, II, p. 5^. 
1^ Storia della monarchia piemontese. II, p. 168. 

" Op. cit sotto, p. 19. 

Archivio glottol. iul., XI (seconda urie, I). ti 
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Pieno varietà del piemontese dipende dal fatto che tal ò, almeno al pre- 
sente e ancora entro certi limiti, quello di Torre cogli altri del gruppo 
che chiamammo 'esterno*, il solo dei dialetti valdesi di cui fino ti 
nostri giorni si avesse qualche conoscenza, il solo pertanto che ai po- 
tesse prendere come termine di confronto ^ Si credette che i dialetti 
dei luoghi minori non dovessero dissomigliare gran fatto da quello del 
capoluogo e si concluse, per questa falsa induzione, coiraccomunare a 
tutti il carattere di uno solo di essi. Il vero si ò che tatti, tranne 
appunto (quale almeno ci si presenta oggidì) quello di Torre cogli altri 
del gruppo ^esterno*, sono essenzialmente affini al provenzale e nelli 
grammatica e nel vocabolario. Anzi, come si vedrà a suo luogo, non 
si può dire che sia scomparsa ogni traccia d*origine provenzale nep- 
pure dal gruppo esterno. Di ciò che Ricotti e Yegezzi-Ruscalla ave- 
vano appena accennato, si potò trovare, solo però parzialmente, U 
riprova nei buoni materiali delfinesi che offrivano per il confironto 
col valdese i signori J. A. Chabrand e A. Rochas d'Aiglon '; e tanto 
era strenuamente sostenuto dianzi, in particolare contro il Mnston, 
dal prof. Gomba, appoggiato dair autorità del Forster ^. Il valdese 
odierno, non ò più lecito ormai dubitarne, ò una varietà del proven- 
zale odierno, come l'antico valdese letterario era una varietà del pro- 
venzale letterario antico; ed ò in intima relazione col linguaggio dellt 
porzione più orientale del Delfinato, con quello cioò che si parla co- 
munemente (salvo i soliti lievi divarj da luogo a luogo), almeno nelle 
campagne, in quel tratto dell* alta valle della Durance che dall' ape^ 
tura della valle del Quii arriva fino a quella della Vallouise e com- 
prende anche queste due valli secondarie e le due deir Argentière e 
di Freyssiniéres. Una qualche maggiore e più speciale attinenza mostra, 
com'è naturale, col dialetto della valle del Guil o del Queyras, con evi 
la regione valdese direttamente comunica per via di parecchi valichi, 
di cui i più praticabili e frequentati sono quelli di Abries e della Croce 



* Non ci offre buoni materiali per uno studio dei dialetti valdesi la ye^ 
sione valdese del N. T. di P. Bert, pubblicata a Londra nel 1832, perchò 
non è in un dialetto particolare, ma in una specie di lingua comune eh» 
lo stesso Bert cercò di foggiare con elementi dialettali diversi e anche af- 
fatto fantastici, come si vede già dal titolo stesso del libro: Li sent evan- 
gilè de notre seigneur Gesu-Christ counfourma Sent Lue e Sent Giann, ecc. 
(cfr. Comba, op. cit, p. 208). 

' Patois des Alpes Cottiennes (Briangonnais et Vallées Vaudoises) et en 
particulier du Qusyras^ Grenoble-Parigi 18T7. 

* Comba, op. cit, p. 201 sgg. 
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(praticabile quest'ultimo anche d'inverno), conducenti al bacino del 
Ouil, l'uno dalla Germanasca di Pral, l'altro dal Pellice. I due dialetti, 
valdese e delfinese, e ancora più in particolare nelle regioni dell'alto 
Pellice e dell'alto Guil, combinano non meno nelle linee essenziali della 
fonologìa e morfologia che nel lessico e anche in certe notevoli de- 
viazioni dal tipo provenzale, che si risolvono in casi, dirò così, di in- 
fezione francese, e si osservano in ispecie nel trattamento dell' a cosi 
tonico come dtono. Le differenze si riducono, si può dire, al -« del 
sostantivo e aggettivo plur. e della 2 * pers. del verbo al sing. e alla 
forma del perfetto semplice e a pochi vocaboli, che sono affatto perduti 
tra i Valdesi e persistono (ma neanche generalmente] in Delfinato. 
Tanto che è tutt' altro che insostenibile l'opinione, che i due dialetti 
dovessero formare, in tempo non lontano, un sol gruppo, come i due 
popoli che li parlano, aventi anche altri caratteri comuni S una sola 
famiglia. Non ò certo da gran tempo che i due dialetti presero a de- 
viare l'uno dall'altro per lo scemare delle comunicazioni tra i due 
versanti e un po' anche in grazia delF influenza rispettivamente eser- 
citata sull'uno dal francese, sull'altro dal piemontese e dall'italiano. 
Ma del resto aggiungerò, che dalle ricerche da me fatte sui luoghi non 
mi risulta indiscutibilmente provato che regni poi identità o un'affinità 
specialissima, secondo che si potrebbe supporre, tra i parlari delle no- 
stre 'Valli' e quelli dei luoghi di là che furono un tempo e in parte 
SODO ancora valdesi, quali Fongillard, Saint-Vóran, Molines, e Ar- 
vieux, Vars e Guillestre, Freyssiniòres e Dormillouse, Argentière e 
Vallouìse. Né sarà inutile infine avvertire, che i dialetti dell'alta valle 
del Chisone e della Dora Riparia Superiore, tra i quali paesi e il Del- 
finato sono antiche, facili e frequentissime le comunicazioni (per tacere 
di un'assai probabile parentela etnica originaria), appigono specialmente 
affini a quelli degli immediati dintorni di Briangon, compresevi le valli 
della Clairóe o Val-des-Pròs e della Guisane o di Monétier: affinità 
che anche qui, per le ragioni su accennate, doveva essere ancora più 
evidente in passato, prima che la frontiera tra Delfinato e Piemonte 
fosse portata sulla cresta delle Alpi '. 



^ Ghabrand e Rochas d'Aiglun, op. cit., p. 3 e passim. 

* Col solo ajuto poi del dialetto parlato dai Valdesi non si può scio- 
gliere la quistione se i Valdesi che dimorano di presente in Piemonte vi 
sieno indigeni, come ancora lascia supporre A. Meyer (op. cit, p. 560), 
che li fa anteriori a Valdo, o vi sieno immigrati dal Delfinato, come in ge- 
nerale ora si crede e con buon fondamento (cfr. Comba, op. cit, p. 101 sgg.). 
Certo, non è più lionese il dialetto stesso di quello che sia la lingua dei 
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Or quanto deve T odierno valdese al dialetto pedemontano! Non 
molto, e sarà fatto notare a sao laogo; di gran langa meno, come 
avvertiva già il Forster ^, di quello che comunemente si creda. Cerio, 
anche nel valdese della montagna abondano gli elementi comuni col 
pedemontano. Qui, anzi, va cercata, almeno in parte, la ragione della 
tendenza dominante finora ad ascrivere V uno e Taltro alla famiglia dei 
dialetti gallo-italici. Ma in numero bene scarso risultano quelli che à 
possano con certezza considerare come importati dal Piemonte, come 
dipendenti da influenza di relazioni politiche, di commercio e di cultura 
che il Piemonte abbia avuto, come ha avuto di certo, nelle * Valli*. In 
gran parte senza dubbio si ritrovano in Delfinato, opperò riescono 
semplicemente segni e prove di affinità originaria, già ricordata a 
proposito del iraldese letterario, intercedente tra i dialetti di là dalle 
Alpi Gozie e questi di qua, compresovi il piemontese: affinità che, sta- 
diata col necessario corredo di buoni materiali raccolti nelle due re- 
gioni, si vedrebbe anche più intima di quello che appsga ora, dacché 
il piemontese ha subito T influenza dell* italiano e il delflnese quella del 
francese. Tant*è ciò vero, che di codesti elementi comuni, a valdese e 
piemontese ne ha pure il dialetto della colonia valdese di Guardia in 
Calabria, che da quasi cinque secoli, quanti ne corsero dall*epoca deUa 
sua fondazione fino ad oggi, non ebbe più col Piemonte relazioni 
dirette e continue. 

Scopo adunque del presente lavoro si è d*offrire, per quanto si può 
compiuta, la dimostrazione, fin qui desiderata, di quanto s*ò venuto di- 
cendo; e cioè: 1.^ che il valdese odierno è, specialmente nella regione 
più alta, di base essenzialmente provenzale; 2.^ che ha particolare af- 
finità col delflnese orientale, donde generalmente dipende pure raffiniti 
che mostra col piemontese. Insieme ne risulterà, un po' indirettamente, 
ch'esso non è flgliazione delFantico, il quale anzi era una lingua morta. 

Prendo le mosse dal dialetto di Pral, il Comune più remoto deUa 
Val S. Martino, alle sorgenti della Germanasca, non solo perchè è 
quello che ebbi occasione di studiare più a fondo degli altri, ma anche 
perché, come s*è già detto, è il meglio conservato di tutti, quello che 



loro scritti. Né altri argomenti sforzano a credere che i Valdesi entrati in 
Italia, come tutto fa ritenere, Bella prima metà del secolo Xm, fossero 
Lionesi. Ben potevano essere, e furono certamente, almeno per la maggior 
parte, Delfinesi aderenti alla dottrina di Valdo, costretti dalle persecuzioni 
delle autorità ecclesiastiche e civili a cercarsi più sicuri ricoveri tra i 
monti, posti in certo modo a cavaliere di due Stati, anzi di tre. 
^ L. e. in Comba, p. 205. 
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si mantiene più fedele al tipo provenzale, quello che meno di tutti ò 
soggiaciuto alla doppia azione assimilativa, o piuttosto distruttiva, del 
piemontese, che per ragioni. ben ovvie è penetrato e sempre più s'a- 
vanza nelle Valli, ove tutti lo intendono, e del francese, che i Valdesi 
ancora (speriamo, per poco) usano come loro lingua officiale e lette- 
raria. Dei pochi divarj nel parlare tra Pral e gli altri luoghi della 
medesima valle S sarà tenuto conto sotto le rispettive rubriche, a pie 
di pagina. Coordino poi alla trattazione del gruppo dei dialetti della 
Oermanasca gli appunti che ho preso relativamente agli altri. Per ciò 
che riguarda i gruppi del Chisone, dell'alto Pellico e d*Angrogna, con- 
sidero in questi appunti in ispecie i divarj (i più notevoli, s'intende); 
per i casi di cui si tace, va da sé che o non s*ha divario o è si lieve 
da non meritare speciale menzione. Quanto al gruppo esterno, all'in- 
contro, riescirà più opportuno il considerare in ispecie i punti di con- 
cordanza» essendo questi di gran lunga in minor numero che i punti 
di divergenza, in tutti i quali s'intendo che il suddetto gruppo esterno 
concorda col piemontese. 

In una speciale Appendice si rende conto di quel tanto di valdese 
che resta nel dialetto della ricordata colonia di Guardia Piemontese, 
in provincia di Cosenza, circondario di Paola; l'origine della quale non 
è più recente del 1400 '. Altre colonie valdesi s'ebbero pure in Ca- 



^ Li indico colle abbreviature seguenti: rod., perr., mass., man., ricl., 
v.-s., pom., = Rodoretto, Ferrerò, Massello, Maniglia, Riclaretto, Villa 
Secca, Pomaretto. 

* La sua data precisa non ci è nota. L^opinione che risalga al secolo XIII 
isì vedano Vegezzi-Ruscalla, Colonia Piemontese in CakU?riay estr. dalla 
Rivista contemporanea^ novembre 1862, p. 6; e Ales. Lombard, op. cit più 
sotto, p. 21, ove si cita non so quale ms. di Fuscaldo, che farebbe arri- 
vare i primi Valdesi nei pressi di questo paese tra il 1265 e il 1273, sotto 
la guida di un Bernardo o Zanino Del Poggio, nobile milanese) non ha 
fondamento storico. Essa ripòsa soltanto sulla menzione che due decreti 
di Carlo d^Anjou, del 1268, fanno cosi in genere di eretici fuggiti di ^Lom- 
bardia* e dimoranti in diverse parti del Reame di Napoli. Il racconto 
tradizionale del fatto si legge nei due primi storiografi valdesi: Perrin, 
op. cit, p. 196, e Gilio (Gilles) Histoire des égUses réformées autrefois 
appelées vaitdoises, Ginevra 1644, p. 18; più specificato però nel secondo; 
giusta il quale i Valdesi sarebbero andati là per invito di un signore del 
reame di Napoli, incontratosi casualmente con alcuni di loro in un albergo 
di Torino. Il fatto risulta riferito dairuno a dopo il 1315, dall* altro a 
dopo il 1370. Il Muston, L'Israel des Alpes, Histoire complète des Vaudais 
du Piemonte I, p. 129, preferisce, non sappiamo perchè, il 1340. Prove, 
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labria, le quali per luttuose e notorie vicende ^ scomparvero affatto, 
perduto insieme il loro carattere religioso e il loro carmtiere lingui- 
stico. Questa di Guardia Piemontese ritiene tuttavia nel ano dialetto, 
per quanto ne sia stremato assai il vocabolario primitivo, notevoli 



per una od altra di queste date, mancano affatto e negli scrittori Tal- 
desi e negli altri. Troppo recente è ad ogni modo la data del 1407, as- 
segnata a queste colonie da T. Morelli (Opuscoli starici e biografici^ Na- 
poli 1859, <SuUa venuta dei Valdesi nella Calabria Citra', p. 39). EgU In 
certamente fatto una sola, come ha ben veduto Vegezzi-Ruacalla (op. di, 
p. 6), di due andate di Valdesi in Calabria, la seconda delie quali anche 
da altre fonti risulterebbe avvenuta verso la fine del secolo XV (giostsi 
Léger, Histoire generale des Eglises èvangéliqttes des Vallées du Piémoniy 
Leida 1669, II, p. 7, nel 1475). Non si andrà lontani dal vero ponendo la 
prima intomo al 1400, piuttosto avanti che dopo. É difficile infatti che 
dei Valdesi, conosciuti per tali, cioè per * eretici*, abbiano potuto essere 
accolti in uno Stato degli Angioini dopo il 1400, dopo cioè ch*erano rico- 
minciate più violente le persecuzioni contro di essi al di là e al di qua 
delle Alpi. D* altra parte, da buone autorità riesce accertato, che a Guardia 
moriva nel 1409 un Barba valdese, Tomaso Bastia di Angrogna (Gilio, op. 
cit, p. 203). E infine la data del 1400 è in certo modo riscontrata e con» 
validata dallo scrittore cattolico Rorengo, priore di Lusema, che nelle sue 
Memorie historiche dell' introduttione delle heresie nelle Valli di Lucerna^ 
Marchesato di Saluzzo ed altre di Piemonte^ Torino 1649, p. 70, tradotti i 
passi da noi qui citati del Perrin e del Gilio, per Tappimto sotto quella 
data registra la emigrazione dei Valdesi in Calabria, solo non ammettendo 
che sia stata cosi numerosa come fu in realtà. 

^ Questi * Oltremontani % come li chiamavano gli indigeni calabresi (vedi 
una lettera del 1562 in Alex. Lombard, Jean^Lauis PaschaJe et les martfrt 
de Calabre^ Ginevra e Basilea 1881, p. 57 sgg.; Gabr. Barrìo, De atUifmMe 
et situ Calabriae^ cum notis Th. Aceti, Roma 1737, p. 80, — ma la prima 
edizione di quest*opera è del 1587 —, e Marafioti, Craniche ed antichità di 
Calabria^ Padova 1601, p. 273), si erano stabiliti anche a Montalto, S. Sisto, 
Vaccarizzo e in qualche altro luogo della stessa regione, e forse quivi 
prima ancora che a Guardia, la quale, cinta di mura, fu poi in qualche 
modo la loro cittadella, la loro place de sùreté. In questi luoghi vissero 
per molto tempo quieti, dissimulando i loro sentimenti religiosi e apprei- 
zati per laboriosità e onestà, finche consigli ed eccitamenti dei loro corro- 
ligionarj del Piemonte, * fanatizzati' dai Riformatori di Germania, Francia 
e Svizzera, li trassero dalle vie della prudenza e li esposero ai feroci rigori 
deirinquisizione. Una specie di crociata, indetta dal cardinale Alessandrino 
(il futuro Papa Pio V), animata dagli Inquisitori spediti da questo e con- 
dotta dal march. Salvatore Spinelli di Fuscaldo, signore feudale di quei 
luoghi, sterminava nel 1561 quanti non vollero abjurare o non riuadroiu^ 



«« 
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tracce della sua origine. La quale non va cercata in Pragelato« come 
8i desumerebbe dal Perrin S ma si nelF alta valle dei Pellice, e piut- 
tosto a Bobbio che non in Angrogna, come vorrebbero, colla scorta 
di una tradizione locale e di uno studio troppo superficiale del dia- 
letto medesimo, Vegezzi-Ruscalla * e Pons \ Col dialetto di Bobbio 
infatti ha il Guardiese attinenza più evidente che colFangrognino. Non 
escludo però la possibilità della fusione di elementi originar) d'ambo 
i luoghi. Del resto, ò importante il Guardiese, come già s*è ripetuta- 
mente qui accennato, in quanto ci rappresenta il valdese parlato sul* 
TAlto Pellice un cinque secoli fa. 

Colonie di Valdesi, come c'insegna la loro storia, uscite dalle Valli 
e di Delfinato, si stabilirono in Provenza a Lourmarin, La-Motte, Mó- 
rindol, Cabriòres, neirodierno Dipartimento di Vaucluse, secondo ogni 
probabilità nel secolo XIV e in ogni caso prima della fondazione delle 
Calabre; e a più riprese vennero ingrossate di nuove 'reclute*, che i 
signori dei luoghi vi attirarono mediante la concessione, accompagnata 
da privilegi, di terre tuttavia incolte o devastate da guerre lunghe e 
feroci. Non ne rimane vestigio. Perirono interamente, a quanto sem- 
bra, in séguito alla guerra di sterminio loro mossa nella prima metà 
del secolo XVI. Certo ò, ad ogni modo, che e da testimonianze e da 
non iscarsi saggi dialettali che ho potuto procurarmi dei luoghi stessi, 
risulta che in quelle antiche colonie valdesi or non si parla un dia- 
letto diverso da quello dei luoghi vicini, ove di immigrazioni valdesi 
non si ha nessuna memoria. Lo stesso dicasi delle colonie valdesi, ormai 
sparite, della valle deirUbaye (p. e. Jausiers) e di quella, ancora esi- 
stente, di Vars sopra Guillestre. Esse pure (lo scrivente ha potuto 
sincerarsene sul posto) non hanno un dialetto loro particolare. 

Resta il nativo idioma (non però il caratteristico credo^ mutato in 
tutto e per tutto nel luterano) in alcune di quelle che, per effetto 
dell'esodo ordinata ai Valdesi da Vittorio Amedeo II nel 1686, dopo 
lungo e doloroso pellegrinaggio attraverso alla Svizzera e difficili pra- 

a fuggire. Tutte quelle colonie, che contavano ben quattromila abitanti, 
sparirono, tranne Guardia, comunelle ora di circa 1300 abitanti, ove furono 
ridotti, a quanto sembra, come a confino i superstiti, apparentemente rien- 
trati in grembo alla Chiesa cattolica. Sparirono cosi bene, che il posto di 
alcune (p. es. Vaccarizzo e S. Sisto) si trova oggidì occupato dai discen- 
denti di alcune delle schiere di Albanesi che immigrarono in quel secolo 
(come già nel secolo precedente) noli* Italia Meridionale. 

* Op. cit, p. 196. » Op. cit, p. 19 sgg. 

< Bulletin de la Société d'hUtoire vaudoise^ cit, p. 17 sg.; e Rimsta cri- 
stiana, luglio 1883, p. 222 sg. 
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tiche pon parecchi sovrani protestanti, sorsero verso la fine del se- 
colo XYU in Germania e particolarmente numerose e compatte nel 
Wiirtenberg ^; mentre altri esuli, non soffrendo loro il cuore di rinan- 
ziare per sempre alla patria, tentavano e ritentavano con singolare 
coraggio e invincibile costanza e venivano a capo finalmente nel 1689 
di rientrarvi, e anche, col beneplacito dello stesso Vittorio Amedeo Q, 
di mantenervisi. Di una di queste colonie, cioè di NeuSengsteU dei 
Tedeschi^ Buriét o Burgét dei Valdesi, si conosce il dialetto per via 
di un buono studio che intorno ad esso ha pubblicato il Dr. Albano 
Roesiger '• Mancandomi materiali linguistici relativi alle altre colonie 
germanico- valdesi, mi limiterò a riassumere, seguendo appunto il Roe- 
siger, le note caratteristiche del dialetto di Neu-Hengstett in con- 
fronto del dialetto di Pral, o, in altri termini, i tratti per coi quello 
differisce da questo, e ciò allo scopo di chiarire da qaal punto predao 
della regione valdese-pedemontana tragga essa origine: quesito che il 
sullodato filologo, per difetto dei necessari elementi, non ha potato 
risolvere. Aggiungerò una serie di correzioni, che, secondo me, si de- 
vono fare al suo lavoro. 

Vengono per ultimo i Saggi lettbrarj, che devo in buon dato alla 
squisita cortesia dei professori E. Comba e A. Revel. 

Ho creduto superflua una comparazione sistematica e minuta, sia 
nel contesto del lavoro, sia a parte, del valdese col provenzale, cod 
antico come moderno. Le concordanze e le discordanze saltano sùbito 
agli occhi di chiunque abbia famigliarità con questo. In sostanza e 
così in di grosso, riescono, come si ò già accennato, le stesse che cor- 
rono tra il provenzale propriamente detto (antico e moderno) da una 
parte e la varietà delfinese orientale dall'altra. Non mancano, è vero, 
come s*ò pure accennato, dei notevoli divarj tra valdese e delfinese, 
e util cosa farebbe chi, riprendendo con metodo scientifico e comple- 
tando Topera di Chabrand e Rochas d*Aiglun, li mettesse partitamente 
in rilievo. Lo scrivente ha in animo di attendere a un tale studio, 
non appena avrà terminato la raccolta e vagliatura dei materiali ne- 

^ Non erano però le prime. Già nel secolo XTV ne esistevano (oltre che 
in Boemia) in Brandeburgo, Pomerania e Sassonia, donde, perseguitati, si 
rifugiarono i Valdesi nel territorio di Clèves, ove furono via via rinsan- 
guati d* altri che le persecuzioni sempre più fiere nel secolo XV cacciavano 
d* Italia. Nel 1460 viveva ad Emeric, nel suddetto territorio, un NoU della 
famiglia dei Noél di Angrogna (Bulletin de la Société d'histoire vaudoise^ 
num. 3, p. 41 sgg.). 

' Neu-Hengstett (Bursét), Geschichte und sprache einer WaldensercolorUe 
in Wurtenberg, Greifswald 1882. 
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cessarj ali* uopo. Lo stesso va detto di uno studio (che sarebbe anzi 
più utile perchò ancora quasi affatto intentato) tra il valdese e i dia- 
letti delle finitime vallate italiane dell'alto Po, dell'alto Chisone e 
deiralta Dora Riparia. Questo posso dire intanto, perchò mi riesce 
accertato per indagini mie proprie: che il valdese appare abbastanza 
bene distinto da essi, certamente più che dal Delfinese del Queyras, 
sicché pare non possano pretendere, come questo, a formare col val- 
dese una sola famiglia; neppure il dialetto di quell'antico e famoso 
centro del Valdismo cisalpino, posto fuori però del territorio valdese 
vero e proprio, che fu Pragelato. Il che forse si potrà aggiungere agli 
argomenti favorevoli all'opinione, accennata di sopra, che i Valdesi 
del Piemonte si debbano ritenere, non già come indigeni delle valli 
dove ora si trovano, ma come ivi infiltratisi dall'attiguo versante occi- 
dentale dell'Alpi Cozie: opinione pur conforme alla tradizione indigena. 

Credo bene avvertire, che i materiali per il presente studio furono 
per la massima parte raccolti da me direttamente e personalmente sui 
luoghi stessi o dalla bocca di persone dei luoghi, e che anche quel 
tanto che mi venne di seconda mano fu da me con tutta diligenza 
riscontrato. E qui mi corre l'obbligo di ringraziare quanto so e posso 
tutti i gentili e valenti uomini che mi hanno in ogni modo ajutato 
nelle mie ricerche; e in particolare, per la regione valdese, i profes- 
sori e pastori Emilio Gomba e Alberto Revel, Alessandro e Pietro 
Yinay, il maestro evangelico Yilielm di Villa-Secca e lo studente Fi- 
lippo Gril; e, per il Delfinato, il dott. J. A. Chabrand di Grenoble, 
l'Abate Paul Gaillaume, archivista del Dipartimento delle Alte Alpi, 
l'abate Gondret, curato di Abries, e l'abate Fazy, curato della Chalp- 
Sainte-Agathe in Queyras. I materiali che mi vennero forniti da questi 
ultimi signori, insieme con quelli che sono stati il frutto di ricerche 
mie proprie in diversi punti dell'alta valle della Durance, mi saranno 
preziosi per uno studio dialettologico del Brianzonese a cui spero di 
poter mettere mano tra breve. 

Per il dialetto di Guardia Piemontese, ebbi ricorso, già parecchi 
anni or sono, al signor Pasquale Molinari, nativo e per molto tempo 
sindaco del paese stesso; più tardi al sign. A. Stamile, giovane in- 
telligente, pur nativo di là, del quale debbo la conoscenza alla bontà 
del dott. N. Arnone, egregio professore del r. liceo ginnasiale di Co- 
senza; e infine ai due Guardiesi, Muglia e Martinetti, soldati, che 
potei interrogare a viva voce in Brescia. 

Milano, i5 giugno i888. 
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I. DIALETTO DI PRAL 

(alta valle della Germanasca) ^ 



1. Appunti fonetici. 

Vocali toniche. 

A. 

1. Di regola^ intatto, anche se gli preceda o sussegua suono 
palatale : ejcàlo scala, car caro ^ costoso *, éantu io canto, cambo 
gamba, acàtu accatto ^compro'; aj faj saj habeo facio sapio, 
faj facit, piai placet, maj magis; raj raggio, faj fascio; aj§o 
acqua; pah^ gài gallo, vaco vacca, limalo lumaca, càgu io 

caccio, ecc. d -are dell'infin.; -d -a'tis -a'te 2' pers. plur. 

pres. indie, e imper.; -^ -ato del partic. perf. ecc. : canta minga; 
vu canta, vu minga; cantà-^ù mingd-vu; aj éantdy aj mi$ìgd\ 
ktmd cognato -a, kut'ld coltellata, nid nidiata. È dunque un 
francesismo, o piuttosto un vocabolo preso in prestito ai vicini 
dialetti franco-provenzali: sanlo, il salasso, frc. saignée. — 
Esempj per la base al + cous. : fit^, dut, diUre, cdtU caldo, 
'rcduQu rincalzo; per act: fajty lajt, — 2. ej (ej) da *aj in 
cejre cadere e bucelo *buscajlja 'sch^gia e truciolo di 
legno'; dove Va era anche preceduto da palatale. — 3. L't di 
bigu *bajsjo io bacio, e di mingu mangio, si sarà prima- 
mente prodotto fuor d'accento. — 4. In aspersi asparagio (dov'è 
esotica pur l'int^rità del nesso sp) confluiranno il frc. asperge e 
il pm. spaì'S, — 5. L'a susseguito da n, si scempio e si compli- 
cato, volge ad a (fenomeno tuttavolta che non sembra comune e 
costante in tutto il bacino della Germanasca) : man, s'md^ setti- 
mana, sdhky kardnto quar., cdtUUy demdndu^ grdnt gràndOj ecc. 



^ Per abondare in precauzione, avvertirò che le abbreviature seguenti: 
vald., dfn., a-prov., n-prov., frc, a-frc, a-a-ted., pm., it, si^Lficano: val- 
dese, delfinese, antico-provenzale, novo-provenzale, francese, antico-francese, 
antico-alto-tedesco, piemontese, italiano. Quanto aUa pronuniia di /, ch« 
occorre p. e. in ejcàlo^ citato al num. 1, si veda al num. 83. 
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— 6. Nella ragione addotta al num. 3 entreranno pur le al- 
terazioni che appajono in éejno catena; rej, pm. re/p, radice, 
[fejno faina]; mòjì' maturo. Cfr. pouj num. 158. — 7. -ario 
dà 'le, e -aria dà -iero (eVo): permie, (ferie less., §rusie gros- 
siere, long le leggiero, ejtr angle; fern. pen^mi^ro deri^ro ecc.; — 
f'He ferrajOy cdbrie capr., talatie q. telatario tessitore', ww- 
linie; fem. ccìbri^ro mulinl^ro ecc.; — melle ^milliario' miglio, 
kartle Squartano', quarto, lato, pezzo, defì^ie ^denario' rendita 
di un podere, palle pagliajo, àbelle ^apiculario', §epie vespajo, 
burle zangola pel burro. Vile telajo, murile mortajo, hùlle cuc- 
chiajo, fule focolario-; ejcalie ^scalario', scala, pianòle ^plan- 
cario', impiantito di tavole di l^no, fracle ^frascario', deposito 
di frasche, gerhle mucchio di gerhà (covoni), hlaple luogo in- 
gombro di klap (ciottoli, rottami), §ravle ghiaja; fem. kartl^ro 
(antica misura di capacità, corrispondente alla metà dell'^W^o, 
cioè a litri 15 e mezzo), coudl^ro caldaja, salico j ùH^o, Qra- 
vi^ro ghiajeto, mutl^ro mucchio di muta (zolle); salle salice, 
Catanie castagno, Q*rejiie ciliegio, p'rùssle pero; brl^ro brugo 
o brughiera, cullerò cavolaja; ej§lal^ro ed ejkarùsi^ro terreno 
sdrucciolevole, cfr. ej§lajà ed ejhard less. — gei^e gennajo, 
bile febbrajo; pòrMe pensiero, prlero preghiera; v'iuntle vo- 
lentieri. Finalmente : iero area *. 

E. 

Lungo. 8. Riflesse regolarmente per e: veal velo, te^lo tela; 
aQe avere, sabéy ve vedere, ecc. ; ve vero, ren rem, plen, s'reh *; 
vóndemOy feo feta pecora, meo meta mucchio, ì^y^eo rove- 
reta, buie boleto; ms hezu mi cheto, tacio;- ^nè mese, pè 
peso, prè prèiOy lai ejpèià le spese;- ejte^lo. — 9. Ma si 
ha un' 6 aperta dinanzi a j : trej tres ; p'cirrejy frc. roitelet ; 
kreju (ali. a kreu) e hrejre credo -ere, [^lejio chiesa], krejsu 
crésco, tejty drejt (ali. all'aw. dre'y per l'appunto, propria- 
mente) '. — 10. Per kerdi e terze, cfr. pm. herdi tet^des. An- 
cora e in sezze sedici ; ò tra due labiali in fònno femina. — 



* ricl. ajro, ' v-s. : plòh «Vòw, paroh niente. 

• v-8.: Arfw, a drajto a diritta. 
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11. In iato con Vu: siu sevo; cfr. nm. 14. E Vi pure in gii 
aceto e gi, punto, affatto, prov. ges: es. owj, ma non peculiari 
al vald., di influenza palatale. 

Breve. 12. Riflesso per e piuttosto chiuso, quasi e: fefi\ me^l, 
eru ere ero io era ecc. ; vebu vet^e veh vengo ecc. e teùH tede 
ten ^ ; se§u sc§e sek seguo ecc. ; pe, léure, mege medico. Per e 
aperto in lejro edera, lejre (ali. a leze), darejre dì dietro, 
^nejre ^ mietere ', segare il grano, pejro pietra (cfr. cejre nm. 2, 
rej cejno fejno nm. 6). C!osi in de dieci. — 13. Si ha Te dd 
nm. 10 in kermu 'cremo' abbrustolisco, tèro4ermo terremoto, 
permu premo; coi quali vadano: §alabemo less., e d'e secon- 
dario : terno, n-prov. treno, treccia, kerpjo greppia. Comune al 
pm. : tebbi tiepido. — 14. L'antico dittongo, qui come altrove, 
serbato a formola iniziale in i^r jeri ; e l'i* ancora in 'ntin* e 
fi^ro fèria, mejtie mestiere e vetùpie 'vituperio* calunnia. In- 
sieme s'abbia l'i che è nell'iato con Vu (cfr. num. 11): pm 
prego, niu annego, siu io sego; giulo caepula (cnfr. tjullfl 
*tiulo tegula mattonella) e fjuro *fiuro febbre. Ma ali. a 
mia mea è meu meus. — 15. Sporadici e non peculiari al 
vald.: saru io serro (infln. sarà), kramo, pur n-prov., crema; 
irimmu trèmito. 

Breve di posizione. 16. Suona e non solo in sej sex, tejse 
teiere, prejre prete; ma altresì in be^l be'^lo bello -a; -f''J -f''{o 
-elio ecc. di marte% capevi capp., pe^lo padella, ejkt4e^lo sco- 
della, ecc.; pe^l pelle; te^ro terra, fe^e ferro, di-mekre die»- 
mercurii, iive^rn inv. , diive^rt aperto; perdu perde peht 
perdo ecc., ve^rp verme, se^rp, erbo ; feto, areto, teto festa ecc., 
m'asetu ' mi assetto ' siedo, tepo musco (Ve allungata negli ultimi 
<5inque esempj) ; sett. — Dinanzi a consonante che è od era jotir- 
zata, suona e (piuttosto tendente ad e) se la parola è tronca: 
me'l melius, ve^'l vecchio, pré prezzo; e oscilla tra e e ei e, 
senza che se ne possa veder sempre il motivo, in parola non 
tronca: velo vecchia; nègo la nipote e dejprezju io dispregio, 
ali. a pego pezza. Qui ancora: Qèsu io cesso, ali. a presu 
^presso' incalzo, preso fretta. — 17. est si riduce a f/ (= ijt 



* Y-s.: vdn viene, bdn bene ecc. 
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ejt): vttu io vesto, rito restis, la parte filamentosa della ca- 
napa, bitid il bestiame minuto, pecorino o caprino, che si al- 
leva; e per la stessa via si riduce ect in pltre, stomaco, se è 
da pectore. — 18. Sempre ò (e anzi un ò piuttosto cupo) nella 
formola bn + cons. : s'mon^o semenza ^, pòn^u, vltimònto, sòntu, 
tòntUy demòrUju dimentico; vònt, vento, ^ònt cento, argòrUy 
pòntemont (e cosi tutti i nomi in -ento); rulont rugginente, 
bùTófUy arònt vicino (venez. ecc. : arente)y malamont (e cosi tutti 
gli awerbj in -ente); gònt, dontj vòrUre] bùvòndo bibenda,. 
bevanda, dejtòndu dist., ejpòndu spendo; tò'wp, tròmpu io ba- 
gno (frc. trempé) e.tròmp bagnato fradicio; nuvòmbre dezòm- 
brej ecc.; coi quali vanno: vòndu véndo, landra lèndes. Si 
aggiungono, di posizione moderna: dirvò&re venerdì, gòt^re ge- 
nero, tò&re tenero, ponce pettine; e da -ehk = ank di fase an- 
teriore: nònko almònky pm. nanka almank. — 19. Dipenderà 
da influenza francese l'a, che s'ode qua e là ali. ad o, in ejpu^ 
vani spav., pagiàngo^ kunujsdngOy oQulàngo less., sdmpre ecc.,. 
e fors'anche Vi di mejpriziy frc. mépris, ali. a mejpreii e a 
pre prezzo. E quell'influenza è sicura in ejpóuto ^espeaultay 
frc. ^épeautre*. 

I. 

Lungo. 20. Intatto: pi^o ^pila', appoggio, sostegno, abri% 
suti% pùrQÌ% fi^'y partty muri ecc.; gòngivo, vivu io vivo^ 
viu vivo, vivo -a; vihy veiin vezino^ gimo cimice; ejgi ecce-hic^ 
ejpio spica, urtiOy ecc.; diu dico; friu friggo; om fri uomo 
ferito, fònno vitio femina vestita, ecc.; riu rido, ni nido ; ejkrivWy 
ejci&o schiena;- gri^ glirem (rimpetto al n-prov. greiUe^ frc. 
lotr);- vi^lo villa, nulo mille, ginky ejtìQO goccia, se va con- 
nesso con stilla;- fVX filOy pi^Tu io piglio, 'mburi^X umbilicu- 
lum, camizo. Vu in sùblu sibilo, sumjo slmia, cfr. pm. sùbju 
sùmja ecc. 

Breve. 21. Riflesso di regola per e (tendente ad e): pe^l 
pelo, féugo felce, neu neve, vevu vevo vedovo -a, peie pisello^ 
pleo piega; ve vicem, volta, fiata; kureo correggia, de diiOy 



* v-8.: s'màn^o semenza (cfr. franto trenta); ali. a dónt^ ponce pettine. 
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$é sete, 'rQehu 'rgebbu ricevo, bevu bèure^ péure, geòébhrt, 

— 22. Ma vejre vetro (ali. a veddre nel senso di cristallo da 
finestra), cfr. nm. 9, 12. — 23. Nell'iato: viOy pliu piego (al 
a pleo nm. 21), liu lego, me dejsiu mi disseto (ali. a sé nm. 21). 
L'i anche in viro viria anello, vu^ io giro, cfr. pm.; e in 
ni^r ni^ro negro -a. 

Breve di posizione. 24. Riflesso per e come al nm. 21: 
el ille (ali. a ile illa), hèl quello, kèt questo, ejpè ejpè90 
spesso -a, batème e mème medesimo, meklu mescolo, frèk 
freco fresco -a; setetre sinistro, nettj gepp cippum. Del resto, 
nell'analogia del nm. 16: «wfe^T, QerneHj Qe^'l ciglio, te-^T tiglio; 
'rve^'l il risveglio; sen^ ejtren stringe, ten tinge, ejteii estingae, 
seco; ali. a QemeXo *cerniculat, 'rveXu io risveglio, àbeXo, par 
Telo somigliante, oureìOj seXo secchia ; *nsmu io insegno, ejtrene 
tene ejtenSy stringere ecc., seco secca. Si oscilla tra e (e) eA e 
nella risposta di -itia [e dell'i dinanzi al doppio s]: harèQO 
ricèQO^ sdì. a Vlego e veQO veccia. Ancora e in helo heto, ali 
a kèl kèt cit. sopra; gerkle cerchio, ali. a ^ercu io cerco, 
ve^rgo verga, ve^rt verde; senza dire di 'nterQu io intreccio e 
fertu *fricto, io frego, nell'analogia dei nm. 10, 13. — Ve di 
frejt (frlgidum) ejtrejt stretto ecc., è nell'analogia dei nm. 22 ecc. 

— 26. L'o del nm. 18 in lóv^Qo lingua, sòh§le solo semplice; 
QònQlo cinghia; b^ònto; tòntj tóntjo tinto -a, usóh absenzio (la 
pianta), suvònt^ òmplu io empio;- humongu comincio, sonito 
senza, diemongo domenica, Qotre cenere. Ma: vini viginti; 
dedint didentro, intru io entro. — 26. L'p, come nel pm., nel 
sufi*, dimin. fem.: paletto^ seletlOj fletto, suletlOy ali. ai masch. 
palett seXett fiXett sulett culett cavoletto; ma: cabri capretto, 
p'cit p'citOy pur pm., piccolo -a. 

0. 

Lungo. 27. In u: nu vuy uro hora, muro (frutto del gelso 
moro), labu7*u coltivo la terra, pluru; sabur dulur ct^r 
siur sudore ecc., e anche largar lungur prufundur^ frc. lar- 
geur ecc.; ejiju ^acetoso' acido, f*rio duluruzo ferita dolo- 
rosa ecc. ; mejzun casa, mejsun e mejsutu mieto, tujiuh vello, 
tujiui^u io toso, ecc.; dutu do, hum kumo come, pum^ vu^, 
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nebù nipote; kuvo còda; p;*w (pur pm. e dfn.) abbastanza, se è 
da pródest; ejkubu io scopo, rùre rovere;- kuiu io cucio, 
ejpù ejpuio sposo -a, mtUì'u io mostro;- kunujsu; dulo dò- 
lium, boccale; kublo coppia. E olla rientra pur qui nelVp: 
ùlo ; e cosi vi rientrano : ppnt punt munt (ali. a kontju io conto), 
ejkundu ascondo, tundu tondeo, rejpunduy dundu fornito' io 
domo; brando frasca, se è da frondem, kumbo ^concava' 
vallone profondo; cfr. nm. 36. — 28. -òri a dà normalmente 
HÌjro; tezùjrà ^tonsorie' forbici, salujro saliera, sejrujrOj q. 
sarritoria, sarchiatojo, raklujro raschiatojo, maéujro q. masti- 
catoria, mandibola, pertjo batujro, pertica battitoja, pejro ejmih 
lujro pietra per * arrotare' (^molatoria'), planco lavujro tavola 
di legno per lavarvi i panni, rdto-v'lujro q. ^ratta-volatoria' pi- 
pistrello, metujro ^menatoria', danda, gariujro trappola da 
topi (jfart), g(xgujro q. giacitoja, letto di strame per le bestie ^ 
Sopra -ùjro da -oria si è poi foggiato il femin. analog. del nomo 
d'agente in -ore: 'rvòndujro, coQujro y rivenditora ecc. *, 
num. 176, cfr. pm. stirojraj stiratrice, ecc. • 

Breve. 29. Riflesso per o piuttosto aperto: sòl suolo; vàie 
vuoi, vói vuole (ali. alla 1.* pers. vòj)j e cosi pò pò (ali. alla 
1.' pers. pójD'j di-gò giovedì; ftor, /oro, nou novo, movu move 
mou muovo, ecc., koj cuoce, trobu trobe Irobo io trovo ecc. ;- 
filòlj cat'ejciról ^scuriolo' scojattolo, kanòly 'rsinòl usignuolo (e 
cosi rucejròl q. roccajuolo, t*7^ejròl q. terrajuolo, fumejról q. 



> Ma talvolta, forse per influenza del riflesso piem., che ò -ójra, si ha 
pure -^jro: rRklójro ali. a ràhlujro cit. sopra; pfnnójro q. premitoria, 
pressojo; rejmdjro, q. redimitoria, la seconda domenica d* agosto, quando 
si sogliono 'redimere*, cioè surrogare, i pastori sui monti. Cfr. nm. 38 in n. 

' L*-5re del nome di agente, non ha qui il suo continuatore etimologico 
ed è surrogato da -qu che insieme fa per -orio. Cosi: siou segatore, cacgu 
cacciatore, 'rvóndou^ haróntjou, q. querentiatore, mendicante; ecc.; e iden- 
ticamente: salou 'salatojo*, deposito del sale per il bestiame, Icwqu; 'm- 
bugou (pur dfh., cfr. pm. ambuss^) imbuto; mucgu, frc. mouchoir; def§U' 
/ou, q. sgolatojo, burrone, precipizio; pugu potatojo, vdntjou ventilatorio ; 
cap'lou^ q. capulatorio, tagliere e strumento per tagliare; dejv'lou o ca- 
runtou loss. 

• Nel basso Val-S. Martino: 'rvóndóuro, karòntjduro ecc. 
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fornajuolo *che s'annida nei buchi'; tutti nomi d'uccelli); e;>5|, 
la somma di covoni raccolti sull'aja per essere trebbiati, pejrol 
pajuolo ; vejrólà vajuolo. Dal piem. è fejzil fagiuolo. — 80. In 
pochi casi si ha ùo (tendente ad allargarsi ad uà ùa)y coll'accento 
sensibile più sull'ii che sull'o quando la voce è tronca e come 
ripartito tra le due vocali quando è piana : mùòru muore miXór, 
kuòr cuojo; lù'òky fuòky guok ali. a gòk (e anche muàr muafj 
kùar kuar ecc., lùàk luak ecc.) *. — 31. S'ha ò (forse da uò) 
in oliy kòjre ali. a koj cuoce e koju cuocio, vòjt vòjdo vuoto -«, 
drobbu o dorbu apro, kròbbu copro; brò brodo. Ad d accen- 
nano anche òjrOy ora, adesso, e tròo troja ^. — 32. E s' ha ìi 
(forse da ùo) in ùu ovo, bùu bove, plùo *plovia (ali. a pku 
pluit) , nei quali all' ò susseguiva un t? ; e ancora in guu io 
giuoco (ali. a gòk cit. sopra). — 33. u finalmente in nujre 
nuocere, kujto q. cogita, sollecitudine, fretta; nu) ruota, nuu 
io nuoto; fù^o fvfiro fodera; oltre che in vùlu io volo, qkiìHu 
(tose, vglo scpló); sun suono, suiyu io suono, bun bui^j se- 
munu summoneo, ofiro, muno monica. — 3é. Affatto sporadici, 
ma comuni col n-prov., vduto volta di un edifizio e giro, vjdutu 
io voltolo, ndu novem. 

Breve di posizione. 35. È ancora o, ma piuttosto aperto, 
m kól collo, mou mòlo molle, ftom, ort^ tort, fori forto^ mori 
mortOj mordu morde mort, katorze, korpj ò osso, nòtre nòirOj 
vòtre vòtrOy sonn. — 36. È teo t^a, dinanzi a r o Z, coll'ac- 
cento com'è descritto al num. 30, in hùo}^ kìialp, tuomu io 
torno, kùort kùart corte, che rispondono agli it. cglpo tpmo 
cprtey e perciò rientrano veramente nel nm. 27. Si aggiunge: 
avìwrtu avuorte avuort o avuart abortisco ecc. — 37. E ri- 
mangono gli esempj ài iiò ùa, ò (coll'accento come sopra): 
fuòjl fuàjlj trafùojTy fòloy iXòjT e òjT occhio ; dùor^nu duorme 
duòrm o diXàrm\ puòrk o puàrk^ fem. pùòrco; *nkuòj e 'titój 
oggi;- kòTu colgo, lòn longe, òrge orzo, sòjmu io sogno e sojme 
il sogno, kòjso coscia, òtt otto, kòjt cotto, nòjt;- vòj voglio, 
vòle io voglia, vólo la voglia (e analogam. pòj, pòsje). 



^ v-8.: móru, là; ali. a hù'ar fuak ecc. 
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U. 

Lungo. 88. In ù: mUly pù^lo pulce, mùr, ejkùr oscuro, guru, 
uo uva, fu fuso, pertU il pertugio, lùr^Oy lùfne^ lùj lucet, fùm, 
kunsùmuy [ejkumo schiuma], ejsùu asciugo ed ejsùit, ^rdùjre 
ridurre e *rdùtty agùu io ajuto e agùty mùt il muto, mùu io 
muto e mùo la muta (Q cambio); leju letto prtc., vònQu ve- 
nuto, ejpermu spremuto ecc.; tònguo la tenuta, krejsuo la 
cresciuta; krù crudo e nù nudo, coi fem. hriio niXo] sùu sudo;- 
gùn giugno, liin luglio (e ancora, in concordia con Tit. ecc.: 
pièn), aQiilo^ briizu brucio ; friitt ^. — 39. Dall' eù di fase an- 
teriore, si viene a òù òj in gòùn gòjn il digiuno, gòunu gòjnu 
io digiuno, dejgòjnUy fr. ^dejeùne'; cfr. mojr nm. 6 e sòjk 
sambuco. — 40. E sieno ancora notati : ejkùpuy io sputo, ali. a 
ejkòpy lo sputo; e brindy prugne selvatiche, comune al piem. 

Breve. 41. Si riflette per u: §ulo gola e bocca, guve ju- 
venem, runze rumicem, rovo, nujzo noce, krù croce, gu giogo, 
ujre otre, lujro Intra, ejkujre ejkùre excutere, trebbiare, dubbie 
debbio duplice, ejiubblo stoppia, subbre sopra, kuvo la cova *. 
— 42. dù dùgo dolce, muzu mulgeo, hùire coltro dell'aratro, 
kitre correre, rù rùso, tuss la tosse (ali. a tiisu io tossisco), 
mùéo mosca, hriUo crosta, lòh§ùto locusta, uh^lOy une gune e 
pune imgere ecc., puntjo la punta, unze imdici, umbrOy mukk 
moccolo ed ejmùcu smoccolo, buis bosso, trujto tructa, ejtupo 
stoppa, rutt rùto rotto -a, sutt; fe&ujl e geùujl finocchio ecc., 
ktUuno conocchia ecc.; kun cimeo, pug pozzo. — 43. Dinanzi 
a L + cons. e R + cons., s^ha. ìw lui (cfr. num. 36): serpuol ser- 
poUo, puQls polvere, suolpre, uolm ùorm olmo, kv^lme cul- 



1 Al suff. -ura di rado risponde -ùro^ e in voci che non sembrano in- 
dìgene, come tdntjùrOj puntjùro, fi§ùro; di regola si ripiglia V-ójro che 
avemmo in nota al nm. 28. Cosi: klavójro q. chiavatura, serratura, rutdjro 
rott, hùzqjro cucit.; punójro ali. al cit. puntjuro, hlÙQJòjro pizzicatura, 
brùzojro^ talójro^ murddjro^ ej§rafinojro^ pudjro potatura, 'rsjdjro sega- 
tura, ejhlapòjro q. schiappatura, fenditura, 'ntdjro q. entatura, innesto, ecc. 

^ gii è neir analogia di sii; nùmbre si risente del pm. nùmer; e dùj, ali. 
al fem. dùa e a duze dodici, si risente dell'analogico -«' (cfr. tùti tu, pi. m.^ 
ali. a tutt tu sng. m., e al fem. sing. tùto, plur. tuta), 

ArcliÌTÌo glottol. ita!., XI (seconda serie, I). 22 
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mine, suolk silork^ puolpo^ viiorp, wor^, hicorso la corsa, /«iom, 
gùoruy 'rbuom alburno (pianta), fu orco forca, Qùorh ^goi^o*, 
serbatoio d'acqua per lavare, inaffiare ecc., kùort ktwrto, suart 
suordo sordo -a, *hQùort 'n§uordo, dejtuorbu io disturbo e dej- 
tuorb il disturbo, kicorbu io curvo ;- e anche serpù^l serpù**l ecc.' 
— 44. Qui possono stare anche gli esempj di u : trù torsolo, 
buorso borsa, bujso (pyxis), mozzo della ruota, §^^^f>P (^ & 
§òpp) gobbo. 

AE. 46. ge^lj keru chiedo. — OE. 46. /en, pef^, — AU. 
47. duro ventOy pdure povero, pduzu io poso e *rpduiuy dejldu^ 
calunnio, 'nkldu 'nhlduzo inchiuso -a, duvu odo, frdudjo frode. 
Ma è 1*0, piuttosto aperto, oltre che in còl cavolo, nei pure tron- 
chi or tor poh. L'au romanzo è sempre intatto ; cfr . nm. 1 e 
saumo salma. 



Vocali atone. 

Fenomeni d'ordine generale. — 48. Pro toniche iniziali: arÓM, 
arigun riccio, anir err.; — ercàgo 'ràdgo grande arca {area), ertejH 
'rt^l artiglio, erbrùkk *rbrùkk alberetto [arbre\ emecdj n-prov. or- 
nescar, frc. hamacher^ pm. ameshè acconciare, ertala 'rtdid, ali. a 
urtala, prodotti dell'orto; — ùrdt ordire, ùrtio, fùrmi, — Continuo, 
come in piem., er-, V-, da r + voc. : ermdsu 'rammasso', spazzo, erve 
rivedere, erkunt^'se riconoscere, erdità, erdure rid., erdr^gd, erpari, 
erpónCisey erzilà rosicchiare, ersinól rossignuolo ;- di solito 'rmàsu, 
'rvé ecc. — Da atona din. a n+ cons., s'ha ó, onde ^ e il dilegno: óm- 
karo ancora, ònfft^'sd angosciato, ondano andamento (pm. andana); ónta 
frc. *entor', innestare, ómpldtre; óngùpdse 'incepparsi', urtare. Me- 
metà *intam.', manomettere, òntver intero, òmpìi od umpli implére, 
òmbu^óu nm. 28; ònkùoj oggi, ón§ònt unguento, òmburm umbiL;— 
di solito: *hharo 'nfft^jsd ecc. — 49. 60. Protoniche interne. Pur 
qui, suppergiù, condizioni piemontesi (cfr. nm. 10, 13) ; e cosi : kerma, 
pernii^ e permqjro nm. 28, ferkòn^jd frequent., terfd^l, permie pri- 
mario, 'ntergd intrecciare, fertà, 'rferglse raffreddarsi; ferpa calpe- 



1 Senza dire del solito nÒQO, frc. 'noce*, s'ha Vo oppur Vò del piem. in 
bok ^ bosco* legno, rot rutto; sofru soffro, oui6n. 
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stare, frc. * frappar', herziòà crepitare, cfr. n-prov. hracinar; veìetto 
vecchietta [veìo\ ureìun male dell'orecchio {oureìo\ seìetto e seìùh 
(selo), abeìie apicularium {aòeh];- melétt frc. *millet', dejteìa frc. 
*tiller le chanvre'; ejsureìd esporre al sole, 'rveld risv., 'nseJid, ej~ 
trenìo stringeva, 'mpenàse ostinarsi, ecc. A più forte ragione, dove 
Patena, e specie l'è, già era in origine dinanzi a R+cons.: 'nfe- 
rumpre^ gerve^lo^ persene persico, ^eme^l nm. 24, verguno^ pertùzu 
nm. 38, perdùf, perdri pernice, serpve serpaio, Qeróà ecc.; kerkun 
qualcuno, perpeìo •palpetula palpebra, derbuh less.; 'nvertuìa^ pm. 
arwertojé, avvolgere. Ma pur dinanzi alle altre consonanti: legie, 
ali. a lòngie, leggiero, pezant^ deziru, tetit © teùàìà^ geiiie e deòie 
nm. 7, deòarU, ^reòà slombato, fetètro^ souieòh feùt^l e peùt^t, 
semeòà e semòngo^ demòniju dimentico, gemònteri cimit., semai^o set- 
tim., seffùr, seffunt^ peccare nm. 178, dezòmbre, desónde discendere, 
hezàu chetatevi, meziòo medicina, nehu nepote;- besàgo bisaccia, 
póncettd pettin., seùétre sinistro, seca, vezih, megidi omic, 'nregt ir- 
rigidire, neljà nett., asetdse * assettarsi' sedere, vevetto vedovetta, 
beve bevete ;- penu^'J pannicello, tezt^rà tonsorie, semutu sunmioneo. 
Anzi, di frequente, piuttosto che pezard ecc. : p*zant, d^ziru, fni, ecc. 
E dinanzi a l e a r è di regola il dileguo totale : k'I om, Klo fanno ; 
b*la belare, herlà querelare, €lie teljyo, p*laìo pellicola ed ^plà spel- 
lare, ku(là coltellata, b'Ugo bellezza; s'rà serrare, vWajre veratrum 
album, g'rejzo ali. a girejzo, s*reh ser., fri ferito, frie ferrjyo, d'air 
e divora ali. a dulur ecc., v'iuntie volentieri, potrai pettorale; ecc. 
— Dinanzi ad u e tra due labiali, l' atona turbata in e può volgere 
ad ó: bòutd beltà, fòugi^ro fìlicaria, pòpio pituita, bòuréi beverò, 
abóurdu nm. 156. — Postoniche interne. 61. Prevale il dileguo. 
D'b ed I quasi senza eccezioni; e non ne vanno del tutto immuni le 
altre; cfr. nm. 18, 25, ecc., paure, preQre prete, gizre cicere, pitre 
nm. 17, §t0tre gutture-, kude kudde cubito, fònno femina; ecc. — 
52. Atone finali. Cadono di regola tutte, tranne I'a (nm. 57); ma 
per le vocali di flessione, v. ai nm. 176 sgg. — 58. D'^io rimane 
nitido Vi: òli, kuntrari, ecc. — 54. L'è epitetica, come di fulcro al 
nesso di consonanti prodotto dal dileguo di vocal Anale o mediana: 
fndkle maschio, ràkle raschio, gerkle, orlCf arqjre aratrum, vWajre 
nm. 50; gòùre, cagqjre nm. 145; ecc. 

Fenomeni attinènti alle singole vocali. — A. 55. Costantemente ^ 
(ej) da aj : qjrdl nm. 29, ^tèlo 'astella, schiappa di legno, ^'sdl asse, 
efselo, fQzi aceto (ali. ad agie acci^jo), qf§agià sciacquare e sciaguat- 
tare; m^òiik maggengo (ali. a nu^'uso, fragola), b^lidj allevare un in- 
fante; rqjròlOj tela 'rara' ossia stamigna, che serve da impannata alle 
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finestre dei contadini; vejrolà, frqfrOl, furnqfrOl, pejról ecc. nm. 29; 
flqfrd da flc^'ru nm. 134; pqjrin e marito padrino ecc. (aJl. a pqjràtre 
mqjrdtro); f(^zàn^ f^jzòl; mejzuh (e m^'nd, cfr. pm. masnd, figlio -a) 
tejsuh tasso, m^'sèlo, fejsiòo fascina; lejtd lattata', latte cagliato, 
l^tùo lattuga ; le j amo ùit om, da la i amo ecc. Si oscilla però tra 
*n§rejsà^ lejsd, fejsà e 'nffrc^sd ecc. Superfluo soggiungere, che con- 
tinui nell' atona Ve e Vi, che si aveva già da a nella tonica (nm. 2 
e 3): cejriu biga minga. Ma del resto, non nMfcggiore suU' atona che 
sulla tonica è l'influenza della conson. palat. che preceda; ed eccone 
i soli miei ósempj, non tutti peculiari al valdese: cetàl canale, eeòtJb 
q. canicula, bruco delle verdure; cetevò^l [w-^.: cand'vò^l), poL ha- 
naoój\ q. canapicolo e cenaòró^l less., cemiùd (cfr. frc. chenal, che- 
nille, chenevotte, cheminer), qjcerpi (n-prov. escarpir ecc.) scardas- 
sare, ed qjcerpòil, ciò che rimane dopo la scardassatura della lana; 
ali. a calw'y caugd calz., coretto, cava, cand^Ue, óamizo, catùn gat- 
tino, éap*ld nm. 50, ecc. — 56. S'ha pure a formola atona l'à del 
nm. 5: mdtielo (man), cdntd; ma sempre è vicenda incostante. — 
67. Per A finale, si ha costantemente o, come nel n-prov. (ma di pro- 
nunzia piuttosto chiusa, quasi (?}. Nessuna sicura traccia, perciò, 
della riduzione franco-provenzale per effetto di 7, e ecc.; e quindi 
anche pah, se' rveìo si risveglia, vaco, vug rdugo voce rauca, man 
largo e longo; màco mastica, ihingo mangia. Qui pur le proclitiche 
mo magis, go jam: veu mo k* tl^o feo vedo sol che una pecora, a 
t è go vàn§yf. Ma l'a è intatto nelle più antiche e ferme proclisi, 
cioè in quella dell'articolo [la vaco; e anche *na vàéo, ali. a ùòo 
vaco], e del pron. possessivo {'tna mqjre ecc.) ^ 

E. 58. Si manifesta in protonica din. a liquida la tendenza ad a, 
tanto più quanto maggiore è la distanza dell' atona dall'accento: ma\kk 
q. melecéto, lariceto, talatie nm. 7; sarà, ali. a s'rd, serrare; saréU, 
piccola * serra' o cresta di montagna; taravèlo tereb., éarfoJl chae- 
rophjUum sativum; and a karónt e karóntjd mendicare, paransòmmu 
petrosélino; ejsarbjd (qisérbju) purgare il terreno delle erbe nocive; 
tramólu tramuld e tramulàg tremito ; panlekùùo pentecoste ; randuHdo 
(n-prov. réndulo, rondine); cfr. nm. 61. — 59. -la da -ea: sia ma 
(cfr. sta niu nm. 14); sidg set., Udm let., pia pedata e piano q. pe- 
danea, pedale; riùnt ret-, rotondo, kriùf creduto. Analogamente in 



* Pure è intatto in proclisi il pron. pleonastico del num. 184: la plou, 
ali. a plòu-lò? piove egli?, la i din kf mi siu rikk, ali. & he i din-'ló df tmf 
Intatto poi sempre V-a dei pi. fem., che ha appena, e non sempre, per- 
duto il -ns, nm. 104. 
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poston.: §avjo ^gdveftja gàbata, bacile, pur pm.; a^'o *ane[t]a 
anatra. — 60. Di i da e attiguo a suono palat. sono esempj: girejzo 
alL a Q*rpjzo\ gituh (cfr. il frc. *rejeton'j, sciame d'api che va a 
formare un altro alveare, rinùh reni. — 61. E il fenomeno dei nm. 18 
e 25, in ]^ònsà pórme, tónta, me rpóntisu, lóntih; lóngie ali. a legie 
lesero, gmònteri cimit. ecc. — L'm tra due labiali, in fùmé^lo fé- 
mella; cfr. fónno e il pm. fumna femina; e ancora in trwwu, veni- 
meux (che però non s'ode se non verso la frontiera delfinesé), ali. a 
vleùti. * 

L 62. L't schietto anche in lingOl e Undàl limitare; cfr. nm. 25. — 
68. In ù, per effetto di labiale attigua: fùnisu ali. a fitUsu e fntsu, 
pùncUo pignatta, 'mbùriJl umbil.; favello fibella, hùjrùh beverone, 
ùve^m inverno; 'ngupdsej pm. angup,, incepparsi; guitto civetta, pm. 
sivitola. — 64. E torna, come terziario, il fenomeno del nm. 61 : gón- 
turo, vóndemo, ampli (e ùmplt), ecc. 

0. 66. Iniziale si riflette di regola per u : uùùr, udùr, umdg omaccio. 
E M a formola interna, cui risponde o risponderebbe u in accento: 
sule^l; lalnird, plurd, duluru, teit^'refttà; duòd; mejzunetto, gangur 
n^tto, pumie; kunt{fsi7, mùtrd, rqfpundùf; vuld, ejkuld, sui^d, buinta, 
uletto, E u ancora, cui non risponde e non risponderebbe u in ac- 
cento : mulih, vulffé volere e vulé volete, kurage, kurbdg corvo, murtie 
mort^jo, §rusie (ffró), nuranto [ndu\ fvie {fà^k\ kuiu cocevo {kqf, 
hqjre), puiu {pqj pò ecc.\ trubd, ecc. — 66. L'm della tonica ritorna 
in ùétt (ww), bùètt {bùu), gùd {gùu); e all'iZo od ò della tonica ri- 
sponde M in ulétt occhietto, m.uri ; ùli^ro {oli), ejfuld [fOjo\ ejluTid {W7i), 
uj tanto {òtt]j dùbA e kubrì ecc. Qui stieno ancora: ffrùmejgé^l *ghio- 
micello' e kùlie cuiUer. 

U. 67. Comune, in generale, all' atona il riflesso della tonica: sud; 
"iìitjjrd, kuvd; ecc. — 68. S'ha Vu in nùiUl nm. 173, ali. a nujio 
noce; l'i in imùr ali. a umu umido; e per altra ragione in midndd, 
capanne dall' una all' altra delle quali i pastori si tramutano d'estate, 
siur sudore, e bié^l budello. V. ancora il nm. 158. 

ÀU. 69. E ou, meglio che du, nella protonica e u nell'anteprotonica : 
urelufij ouzart audace, oumontu, ou0n, ouvi e anche uvi, mxmrìn 
cavai morello e murikk murikko nm. 174; klouzuro, 'rpouzd {'rpuz^u 
q. riposatojo, luogo di riposo); d^loudd (d^ldudu nm. 47), louzie, 
deposito di Iduzà, nm 147. Similmente dell' au romanzo: oulano 
avellana, nocciuola {u\anie l'albero, ulanetto il dimin. del frutto); 
ourèi ourìu avrò avrei; fotisd falsare, outègo e ou<^d, sousigo, fougetto, 
§oucd calcare, cougie i calzari e cougd; cougiùo, coudi^ro, moudtmBr 
lediré ; fondici q. faldild, grembiale ; soupése sapessi. Qui pure, essendo 
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proclitiche, la congiunz. oub apud, con, e la prepos. articolata dou 
(dinanzi a conson.; dal dinanzi a voc.}. — 70. u in ùié^l uccèllo, 
ujsòn absenzio ; senza dire del german. ruti , pur pm. , a-a-ted. 
raustjan. 



Consonanti. 
J. 



71. Iniz. in g: go già, getie gennajo, gagujro nm. 28, gè- 
ììébhrej guhk giovenco, gùn giugno, gunu raggiungo, gùu io 
giuoco, gu giogo. — Mediano o riuscito finale: maj Maggio, 
donde majuso fragola e mejòhk maggengo. Per pejus: pesy 
che è pm. — LJ. 72. pah paletto^ filo filétti pi^Xu pi^Xd piglio 
-are, fóXo fùXettOy piJPXo nm. 38; a-^T; ta^Xj me^'Xy fi-^'Xy qì^% fójly 
[ru-^'X ruggine] ; cfr. nm. 89. La nota dissimilazione in huluno 
conocchia, lùn luglio. Rara la riduzione pm. (i; j): 7najie less., 
vój voglio, vójo la voglia. — RJ. 73. Cfr. nm. 7, 28, 29. Vi 
perduto in are ariete (cfr. i soliti riflessi di parietem ecc.). 
— VJ. 74. legle lóngie ali. a §àbjo. — SJ. 76. fejidh e fejiOl 
fagiano ecc., mejzuh e tujzùn nm. 27; g'rejiOy QlejzOj camiio, 
ròjzo ^ rosea' il color rosa; kuzu io cucio; brazoy Qrizo (m. 
§ri) ecc. Ma higu io bacio, lyicc il bacio. — NJ. 76. niàl o 
nàliy nidiale, nm. 62; arand ragnatela, ejkrin scrinium, tra- 
moggia, kun'yjd ancora: kavdn cesto; 7nunOy pm. mgniUy mo- 
ni[c]a. — MJ MNJ. 77. rùnu rùnày rumi[g]o ecc.; ejliaiiy ejtm; 
ejparnày risparmiare; unùh] ma: vòndémo vóndema vòndetnouy 
e sòjmd sòjmuy sost. sòjmey somniare ecc. MBJ: ejcambjdeà 
ejcangd. — CJ TJ ecc. 78. ari^ùh riccio; QlagOy tergo treccia; 
hraQy lag (ma pre prezzo); limàgOy liàgo q. legaccia, tigùn (aU. 
a tizuh e al verbo 'rtizuùd e ai soliti rezùh e seziihy pur dfh., 
e ad a§ùzdy n-prov. agusavy frc. aiguiser ecc.); ejkurgd ac- 
corciare, ròngd *recentiare, risciacquare; ejtragd stracciare, 
^rdrejgd ^raddrizzare' accomodare, cagd cacciare; piago y pèQO 
pezza; VlegOy Hcego ecc. (ali. a §uligio e *n§U7'digio)y nego 
neptia, nògo ecc. — Son formazioni seriori: 'nQliitju 'nQlùtiày 
$an§lùtju sah§liUjd. Notevole ejklarzd, spa'zio libero in un 
bosco, allato al fr. èclaircie. — STJ. 79. nQujsd angustiare, ah- 
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Qujso e 'n§ujs angoscia; ùjs iiSj ma anche fl, uscio. Qui pro- 
babilmente anche brujsjd (cfr. n-prov. ^broustar', frc. ^brouter*, 
e V. Diez s. broza), mangiare con tanto appetito e voracità da 
non lasciare nessun rimasuglio, brujsjdj rimasugli di cibo nella 
greppia, sulla tavola ecc. Malo assimilato pur qui: bitjd bestie. 
Quanto a adumètju^ addomestico, si spiega come 'nQluiju sar^ 
§lutju nm. 78; e macd masticare, come ejhurcd scorticare, va 
al nm. 116. — DJ. 80. agiiu agua, io ajuto ecc.; òrge orzo 
(ali. a verzòl orzajuolo); e aggiungerei: rugu rugàj 'rodi- 
[c]are, rosicchiare, fugu fugày •fodi[c]are, andare scavando il 
terreno per trovarvi qualche cosa o per intanarvisi *. — Fra due 
vocali palatine: mejtd medietatem, iìidl ^U nm. 76. Fattosi 
finale: raj, 'nkùòj, È dal pm. : meg mezo. — PJ. 81. aprucà 
'ìyrucdj frc. ^appr- reprocher'; procc e 'rprocCj frc. ^proche 
reproche'; ma la formola intatta in sdpje sappia, e forse nel- 
l'enimmatico dpjo, pm. dpia apiótt piola pioletty ascia. — BJ. 
82. aja ali. ad dbje abbia, cfr. 7'db^o rabbia. 

L. 

83. Iniziale sempre intatto, tranne che in gójTj loglio, es. non 
peculiare al 'valdese. — Tra vocali e finale, si pronunzia nella 
gola, spingendo e lasciando la punta della lingua contro la ra- 
dice dei denti superiori *. In codesta condizione si sviluppa 
inoltre dopo la vocale precedente a l (essenzialmente dopo la 
tonica) e specialmente dopo e od i, una vocale ^irrazionale* che 
si può esprimere con a dopo e, con e dopo i, salvo che questa 
* irrazionale' non si risolva in un allungamento della vocale 
etimologica: il che avviene sempre, se questa è un a; il più 
delle volte, se questa è un o od un u; raramente se questa è 
un E od un i. Ecco esempj: sdldy gdld gelare, be^ldj fi^d e 
'nfi^0 infilare, ejmuld arrotare, ejku0 scoi. (pres. indie. sdlUy 



' Ma avremo D*S in tarsd tardare; funso^ depressione del suolo, fun- 
zUl^ feccia, ejfunzd sfondare; cfr. p. es. Arch. IV 351-52. 

* Non mi risulta accertato che generalmente questa particolare pronunzia 
del L sia (come in qualche caso mi è parso) alquanto meno sensibile prima 
che dopo dell'accento. 
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gdlu, bé^luy fi^u 'nfHuj ejmòlUy ejkùlu)] baiando y maladàe^ 
ale^rey pi^lun pilone, dultir; pàlo^ te^lOy muterò mustela, can- 
de^lo, piHo nm. 20, solo suola, 3{i o^i olio; sàl^ ^ndl, pfl(, 
mejtejràly chi eserciti un mestiere; ^e^l cielo, /J?*(, me*{; pf*( 
pelo, fi% mti% foudiH num. 69, àbri% sòl so^l suolo, lineai 
liuQÓ^l (e altri al nm. 29); mUl mùfll o mvfil *. Lo stesso av- 
viene per LL, che di regola, almeno in voce non tronca, si è 
scempiato: valdddo^ ejpe^la ejpé^lu spello, gali&o; fùméfl\o^ 
ejté^lo stella, ^ervé^lOy vi^o e vi^ldhj an§i^o anguilla, tòlu 
^tollo* tolgo, pulo pollastra, ejpàla spalle; pàli pallido. Péli 
Pollice, pòli pollice; vài, gài gallo; pe^l pelle, W*(, f nartèci, 
kòlj serpu^l. — Ma cessa l'alterazione, almeno in protonica, se 
il L, per via d'ettlissi, venga a susseguire ad aitila consonarne: 
herlà querelare, d'iujrà doL, ft'i om quell'uomo, t'iie telajo, 
ejp'là spellare e p'ialo pellicola, Vlégo\ mentre in postonica 
s'ode pure àklo aj§lo sdblo kunfle^ ali. ad àklo ecc. nm. 88 
sgg. — 84. Di L in r pochi casi: ejsureìa (ali. ad ejsulelà)^ 
esporre al sole, ejkuy^ilà scolature (da ejhulà), ^^ìnbùrVl um- 
bil., nei quali è evidente la spinta a dissimilare; ed ejéa- 
rdQy pur dfn. , ordigno adoperato per caricare qualche peso 
sulle spalle (evidentomente da ejcdlOy scala). In poston.: pari 
ali. a pàliy pallido. Cfr. nm. 86, 90, 93. — 86. Le formolo als 
ALT ALD ecc. dauuo di solito aus aut ecc. in accento, o\tó 
out ecc. fuori d'accento: fdus dut e altri es. ai nm. 1 e 47; 
fousà ecc. nm. 69. Analogamente : houtd beltà , feugo felce ; 
móure móut mólere mólitum, tóure tóut, E uls ulc' ult danno 
ùs (us) ecc.: pmu spingo, inf. pusd, me kugu e kugàse^ dù 
dùQOj muzu niuze, fuze nm. 139, ejkiJUu ejhutày kùtre coltro, 
kute^l © kui'ldj putiloy mutim •moltone; QÓuh^o qua-oltre, lòìAiro. 
— 86. Resta il l, ma colla speciale pronunzia di cui al nm. 83, 
in suolpre solfo, salvjo^ salvage ali. a sarv.^ pùols ali. a pùors 
pulvis, icolme kicolme nm. 43, balmOj riparo contro l'acqua o 
il vento formato da roccie cave o protendentisi ; afp, alpie, 



^ Lo stosso sviluppo dinanzi a l: pù*lo nm. 38. E L passa in l, ove mai 
si mantenga, pur dinanzi a conson., come in pùols e negli altri es. del 
num. 86. 
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puolpOy albro populus alba; cioè dunque dinanzi a labiale (col- 
l'eccez. di cownd calmare nm. 116). Si oscilla tra l e r in 
val§é valQu valdese e varQe valere ecc.; tolQèse torQèse^ ali. 
a to'ure; vulQe vulQu vul§èse e vur0é volere ecc. Sempre r 
in kerkùn qualcuno e derbiin less., pe^^pelo nm. 49-50. — 87. 
Per ^ALO ecc. : ejkandu less., didvuj tavu tavolo, oltre Qaròfu 
e paransòmmu prezzem., che non sembrano indigeni. 

CL TL. 88. Iniz. o preceduto da altra conson., non si altera 
mai : klar ejklarzd nm. 78 ; klau^ klavójro nm. 39, klavé^l ca- 
vicchio; ejklùre excludere, 'nklau dejklau inchiuso, dischiuso; 
Cfrkle, mdkley aklo *ascla, scheggia, ràklu (io raschio) raklà ra-^ 
klòjrOy meklu mekld, — 89. A formola interna, dopo vocale, è T: 
ibelo abeliey ourelo urelùn^ ò^'l ùladdo occhiata, gefìu^X e gur 
iiuhin; a§ulo\ ve-^l velo veléit; selo seleito selùn; wira-^7 spec- 
chio, sule^'ly geme^'ìy * rteH nm, 48, fet'UHy fVu^'l nm. 50; *rzild 
•osicchiare, mala less. — 90. Analogamente di gl : QlaQO^ ariani 
T^hianda, 'n§liUju *n§lùtJsUy sòntjle nm. 25, un^loy- halà qua- 
gliare e ka-f'l il caglio, veld * vegliata' la veglia. È §r in §rix- 
^neJQC^l glomic, *nQru7nilut>cise raggomitolarsi; e in §rduvilOj 
limin. di Qlduvo^ scheggia di legno, schiappa, se gfJ-, pur n-prov., 
'^ il nesso originario. Esempio ^sui generis': §ri^ ghiro. — PL. 
91. plaQOy platty planCj plen^ plid piegare con pleo la piega, 
olou piove, piwmp ;- ejtiblùhy gambo del grano, ejtubble stoppia; 
kublo akubld dejkubld coppia ecc.; dubbie dublùn 'rdubld. — 
BL. 92. bld grano, bleo bietola; blanky bloj bleu, blunt; sablOy 
neblo, mblu. — FL. 93. fldmo^ flakd less., flur; flahkj flapp 
less.; sufld^ hunfldj siifle il soffio, kunfle gonfio, sost. e agg. ; 
ìnùflo mufia. Ma frundjo fionda. 

R. 

94. Volge par volgere a pronunzia faucale, nelle stesse 
condizioni in cui vedemmo sonar faucale il l ; e si riproduce il 
fenomeno della vocale irrazionale (nm. 83): sdru sàrdj fi*ro 
nm. 11, sòr e soror, ne'^rvij ùce^rn inv., diibe^rt aperto, ve^rt 
verde, eitù^rn^ lo starnuto; amàr^ i^r^ he^r chiede, 'n//*r, ni^r 
nero, ftòr, calùr, sabur ecc., cfr. nm. 108. Analogamente per 
kr: sevo se^ro serra di montagna, te^ro col verbo 'ntèrd 
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'nte^rà, fere ferro, mure mù^re ^ morrò', muso, e mti9r-purgin 
muso di porco (pianta); Suro, n-prov. gourro saule marceau. 
Ma all'incontro: s*rà ali. a sarà, p'rùss pera; s'rèto dimin. di 
se^ro, frle ferrajo; ecc. * — 96. Di r in Z, per dissimilazione, 
sien notati: trufi^li q. tronerio, tuono, *rbiHiy n-prov. arbiri, 
^arbitrio', energia; flajru ^fragro', io puzzo; blie {^frebrie) 
febbrajo. In lindal, limitare, par mutato il suffisso. — 96. Tace 
un R in dirmèhre, dies-mercurii. E riuscito finale, tace Q r degli 
infiniti che a suo luogo si rassegnano, e quello dei num. 7, 28; 
oltre che in ve vero; pou pavor. — STR. 97. QiH&si taciuto il r 
in postonica: suàt^e, fune del pozzo, n-prov. e pm. soìm$tre\ 
feUefo, me&et*'o, seUeVe, nòVe vòfe ecc. Sarebbe un caso d'in- 
tiero dileguo in cdtica, ordigni di legno per camminare sulla 
neve alta, se è organico il r dell'equivalente n-pr. chdstrowi$. 
Lo ST intatto dice non bene indigeno pi^ldst pilastro. 

V. 

98. Appena andrebbe notato us u, ali. a t?w5 vuy vos. Piut- 
tosto si ricordino, benché non peculiari, i tre esempj che pas- 
sano alla ragione del w-: §àtu io guasto, 0aju io guado, §èpo 
vespa (cfr. §ajtu a^ajtu, sto in agguato, §ardu, §anu guad., 
0èrOj ecc.). — 99. Tra vocali, rimane in cavu cava cav., levu 
leva, nevd nevata, klave^l pinolo, ejpuvònt spavento; vivu e 
avivu less., coll'agg. fem. vivo', move muovere; vacivo pecora 
vuota di latte, góngivo*, tardiva -ivo, *r0ajrivu -ivo less.; nodO 
e nuvéf^lo. Tace in lejsio, cioè tra due i; in tulio tuttavia' sem- 
pre, Q pluo pluvia. — 100. VR- darebbe fr in fru^'X catenaccio, 
se è da veruculo, Diez s. verrou. — v'l v'r a formula in- 
terna : oulano avellana, vlure vivere , m^ure , plòure ecc. — 

101. RV: kurbdg ^corbaccio', corvo; kuorbà, frc. ^courber'. — 

102. Sempre w da v riescito finale: sudu, neu neve, riu, ndu 
novem, nou, mou, plou, ùu uovo, bau bove. Male assimilato 
vif vivus e vivit. 



' E però da osservare, che la vicenda del r in r sembra ristretta a sin- 
gole località famigUe; opperò generalmente mi astengo dalla particolare 
trascrizione. 



l 
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s. 

103. Finale, di flessione latina, s'ode ancora solo nei riflessi 
dinosvose nel plur. fem. dell'ariic. e dei pronomi, allorché 
sussegua parola che incominci per vocale: nus àn, o meglio 
nui driy noi abbiamo*, vuz and voi andate; lai àbélà le api, 
Ktaz oureXd queste orecchie, ft'tei dnjd quelle anitre; max 
amizdy nòtraz amizdy pluzjùraz amlzdj le mie amiche, ecc.; 
ali. a md béld oureld ecc. Quando cade però, come già in pai*te 
si vedo dagli es. testé addotti, il -s di flessione latina lascia 
traccia di sé nell'allungamento della vocale che gli precedeva. 
Altri es. : vu sàbe\ ali. a vuz and; Id fómià le femine, ma 
féà le mie pecore, notrd vdód le nostre vacche; tu fdj t?a, hrè^ 
dlj ejhlUy ali. a el fd vd hré di ejklu, — 104. Il -s della figura 
nominativale persiste in pùols pulvis e forse in qualche altro 
esemplare (nm. 178); e Vu di lau 7nou kùu accenna a lacs 
mais kuls. Il -s del genitivo é in di-iuars dies-martis, e nel- 
l'analogico di'lùns. — 105. Del resto, non solo é sempre caduto 
il -s lat., ma di regola anche il -s d'uscita romanza, preceduto 
che sia da vocale: nd naso, rd raso, colmo, ai ri ho riso, ejzju 
* acetoso' acido, §ujU^ q. gozzoso; /ìS fuso; 'nkldu dejhldu in- 
chiuso dischiuso, trù torso; me pè frange ejpu ecc. E simil- 
mente tende al dileguo il -s (-(') d'altre provenienze; v. i num. 
75 78 106 121 127. All'incontro: uors orso, tors torce, ecc. A 
tres risponde trej, — 106. SS: §rdso rùso ecc.; grò ruy pd 
Spasso' niente; ò. 

se ST ecc. 107. Iniziali si riflettono per ejk- ejt- ecc. * : e;Mn, 
ejcdlo scala, ejkdlo^ ejquèHo scodella, ejkrivu; ejéino schiena; 
ejidn^ ejie^lOj ejtrejt stretto, ejpd spada, ejpàld spalle, ejpinOy 
ejkubd scopare, ejpu sposo. Siamo veramente, per la nota pro- 
stesi, ù, esc- ecc. di fase anteriore; e la riduzione coincide con 
quella delle formolo dove é etimologica la vocal che precede a 



^ Sempre sonoro il s tra vocali; e cosi anche rejsuùd rijsùh 'rzuùald, 
da 'resonare' ecc. 

^ Nel basso v-s-m. questo ; non s'ode mai: ehàn ecalo eqtUflo etdn epu- 
vóntu. 
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s + cons. : ejlunà q. exlongiare, aUontanare, ejrebd nm. 49-50, 
e]kuÀ scodare, ejtrasùu q. strasudo; ejkundu ascondo; ejkir 
oscuro ; dejliu slego, dejviuldse sviarsi, dejvttu svesto, ecc. ecc. 
Noto ancora: ejmiùo = n-prov. es^nino hemina; mejnd nm. 55; 
rejtunty n-prov. restountir, echeggiare, ed ejtd^ che s'ode a ViD»- 
secca, fase anteriore di Ud estate. A formola interna, est eoe 
danno semplicemente et ecc., quando si eccettuino mejtie e prgjre 
(pm. prov.), che sono esempj ^sui generis'. Noto; àpre^ cardb^ 
pretày feto areto feto; jntu io pesto, plto la pesta, vUi\ éàtìà 
castig. ì^àtè^ e ràVldQ rastr., bdtim; hiUa costare, mùtrà mostr., 
pòi ^postis', corrente del tetto; h^o crosta, l6n§tUo locusta;— 
muco mosca, pàko pasqua, 7*dkle il raschio, makle maschio, 
mehlu mescolo, rdco (n. prov. rasco) tigna delle bestie; fràéù^ 
freh freco] òco (n-prov. osco) intaglio; ecc. 

N. 

108. Fra voc., è faucale; ma di regola ha cosi poca consi- 
stenza, da lasciare solo qualche traccia di sé nel suono della 
vocale che gli precede; sicché par quasi di udire ejrvd se- 
mia, 'ntpmèd intamin., suo^ duàj mulìlCy miiépj maeto mani- 
glia, truèli nm. 173, ejpTulott q. ^spinolotto' spillo, uùr; I3o, 
s*mao, mai majo manico -a, veOj pleOy muj/tu 'io molino', éw- 
ciò andare il molino, v*zio^ &teo, uo luo una luna, bruo; piut- 
tosto che semei3.à ecc. Ma per evitare certe complicazioni gra- 
fiche, mi attengo sempre alla trascrizione per è. — 109. D 
medesimo suono é in gònre tó^re QóUre (quasi : gó&^re ecc.), 
genero ecc., che si potrebbero anche scrivere gòre (go^ré) eoa 
Ma schietto n, se altra consonante riesce a precedergli: ejf^nd 
ali. a ejrea nm. 108, D'nàly giorno di Natale, d'nant, f'nèt^Oj 
v*ni, fntù^ì, h^nujs^u, tduno less., gauno frc. ^jaune', fejno e 
éejno nm. 6, dejgajnu ecc. nm. 83 94; e per consonante che 
gli viene a susseguire: sandd sanità. È poi naturalmente inco- 
lume, perché é nn di fase anteriore, in and dne^ andare, vada; 
rum grunniije; hdnOj §ono, ecc. — 110. Per n in r, vicenda 
pressoché costante in delfln.-brianzonese, qui non ho, all' infuori 
della riduzione della terza dello sdrucciolo, se non carbo ca- 
napa. Nell'ultima dello sdrucciolo, oltre diakre e ordre^ che 
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s'odono pur qui insieme coU'antiq. cdrpre carpino, abbiamo lóndro 
Imdina, òh§ro (fem.) inguine. — 111. Ad ^ano ^ene ^ino ecc., 
risponde -e (pm. -u) : plaje platano, frajse frassino, ponce pet- 
line, guve kuolme. — 112. Riuscito finale, volge a gutturale (à), 
anche se in origine susseguito da dentale. Suona perciò assai 
poco diverso dal n di sahk sangue, mejónk maggengo e simili ; 
-BÒ noi è mai parso che accenni a risolversi in una pura e sem- 
plice nasalizzazione della vocale che gli precede. I nativi lo tra- 
scrivono per ng (mang, beng), e io sempre per n: man ben 
pih tiguii preizìm sun suono, ecc.; ah krèn din pòh sùh, 
lianno credono ecc. — Si ritorna però alla pronuncia faucale, 
•e il -w viene a ritrovarsi tra vocali perchè aderisca alla pa- 
rola susseguente: hun om,^ tur^ abelo. — Preceduto da conson., 
limane immutato: ùve^rn, hom^ fùam\ gdun. 

M. 

118. Esempj di assimilazione: runze nm. 41, linddl limitare; 
tìlndày antiq., q. ^tómpita' tempja; dundu domito, io domo; 
ultre dando -amita e di-sande sabato. Dissimilazione in kara- 
Milo camomilla. — 114. Di uscita latina: reh rem, niente. In- 
^llirtto se di uscita romanza: /am, ram rame e ramo, gem ge- 
^niito, pum. — 115. MN: fònno, dóno dom[i]na, sonn ali. a 
'S^Ojme e sòjmd nm. 77. 



C. 

; CA. 116. Iniziale in ca: coqu io caccio, calùr cduty cduQu 
Tealzo, carpiza calpestare; caro cera, viso (pr. cara)) car (caro, 
^costoso) caretiOj carffUy cardùh, carbuh, éazàlj cavuy catiu 
castigo, cantu canQÙh^ carbo nm. 110, cande^lo, cambrOy ca- 
rmizOf cdmulo camola (tarma dei vestiti), camp campie (cam- 
^ere), cambo gamba, catt gatto, cap&^l cappello, capala num. 51, 
4af>ùh less., éàbro capra; coi quali vanno: éò] (delf. chofiur) 
^wvolo, coumà ^calmare', meriggiare, couga calzare, couQie il 
scalzare, coudi^ro caldaja, cejno nm. 6, ceju nm. 2. Veri e 
jproprj pieraontesismi, sebbene in buon dato ritornino nel delfi- 
fnese: kau calcio, har carus; karéo ali. all'antiq. calerò j sedia; 
^r'tuh carretto, kamaodly kardajre -atore, kaval kavàlo^ kavdn 
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cesto, hasii mestolo, kajso cassa, hantùh ; kanibjd e kambi^ alL 
ad ejcambjd nm. 107; kozo cosa, kavèc^Oj kàbàgo gerla. — Me- 
diano: éa ancora, se gli preceda altra consonante: pecain 
nm. 178, secdy ejmuca smoccolare, §aucà cale, Qercàj mercé 
mercato, rdìicàse diventare rauco, ejcambjd, ejcavuùd ed ej- 
caruntd less!, pejcd ripescare dal pozzo qualche oggetto cadu- 
tovi, 'ncantd ammaliare, runcd roncare (il terreno), truncà\ 
uéd *huccare, urlare; ficd ficcare, ejtacd e dejtacd attacc e 
distaccare, abducd ^balcare', cessar di piovere, *nfracd infri- 
scare, *mecd nm. 48, 'mblancd imbiancare^; vàcOy sàco sacci 
(donde saél^ro tasca), sèéo (verbo e agg. fem.), sòcà zoccoli; 
arco ^arca' cassa-panca, fuorcOy piwrco, ràuco, muco mosca, 
runco roncola; bduco (n-prov. balco), una pianta palustre; 
ràco 107, fràco, frèco, lejco e br^co (n-prov. lesco fetta, &r«co 
favo di miele), dco 107, b&co ^busca' fuscello, 107; cméo^ 
plance, bianco, branco, e ancora -ònco, fem. di -ònk -ingo-: 
erbo mejònco erba maggenga, limàgo mejsu^nco lumaca delle 
messi, fónno pralònco donna di Pral. — 117. Il e di ca me- 
diano, preceduto da vocale, si riduce o dilegua aU' incontro nM*-] 
malmente, per le note vie: kajd, pajd\ plid, pridy nid annef.J 
sid, gùd, alvÀ allogare; ejsud; ejsarbjd •exherbicare e ooflil 
sempre -fa da -icare*; fiie flcaja, fuie focario, nuvie nucariJ 
buteo bottega, pleo piega; fio (fem.), fico; vejsio, ejpio, ùrà 
(ali. a fùrmi nm. 48); lùo (fem.), luogo, lejtuo; blue less.;- tH 
ségale, pvfiXo •pulica, pulce. 

CO, CU. 118. hai kordo cunfld, kuu, kuvd; a§uto ago, o^ 
lànQO less., aQu acuto e a§ùzd; se§ur, $e§unt; ejkòlo ejkur^ 
— ^ i e : ma&i, persi, tósi, porti, duméti ; ed è la riduzio» 



* Con la sonora: kugàse coricarsi, cargà. Rivengono a TJ (ti[c]a): ^rtfi^ 
rimboccare, p. e. le maniche, eQkurcó^ màcd; cfr. i corrispondenti proT. rt- 
vertegar revergar, escourtegar, mastegar. Voci non indigene o male dasàs» 
late: pfkà peccare e il peccato, voci chiesastiche, aU. & pfcajre cit;9Ìtf 
scanno (cfr. dfii. escabel); ejkandafì (cfr. dfii. eihandou) bilancia roman 
stadera, e poche altre simili. 

* Sia notato buli§d, ch*ò il n-prov. boulegar, ali. a bugdj che sarà il p*- 
àuge, muoversi, agitarsi, darsi da fare: supposti da ^bullicare. 

* Notevole ejciròl, ali. al n-prov. esquirou, pm. shfriòl^ scojattolo. 
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comune al piemontese ^. àtico: viage salvage kumpanage, 

frumage] cfr. nm. 175. — 119. Di ogni -co in parossitono, 
rimane -ft : ^mbridk, poky ghfik /%%, sòjh sambuco ; sàkh, pùòrk^ 
irunk il tronco; rikky bukk caprone, uluhk allocco, kukùkk 
cuculo, frek fresco, bok ^ bosco' legno; &rSft, pm. brùscj al- 
veare; blank; -ònk num. 116 175. Ma viene a'j" il e di uscita 
latina: ejcdj ejlaj ecce hac ecc., avoj apud hoc, anche, pari- 
menti. — Le voci per * amico amica' sono le piem. : amis amiio. 
E proviene da forme in -oa il e degli aggett. seco rduc e di 
ìmcc nella dizione Uà a buco star bocconi. — CR. 120: ajQre 
majQre aleQre. 

CS. 121. — le^sd, ejsèlOj mejsèlOy ascella ecc., pejsit^é^l less.; 
ejsdm sciame, sejsantOy vejsiOj lejsio; frajse frassino, tejse te- 
iere, kòjsOj bùjso nm. 44; buis bui buxum; e qui pure ansiy 
se si tratta di anxium, nella dizione fd ansi ^fare schifo e 
ribrezzo'. — CT. 122: lajt e lejtd] fajt\ pejtràl pettorale, lejty 
tejtj stalla, drejt] ejtrejt ejtrejto; nòjt e nùjtd, viij tanto (ali. 
à òt); di dltOj frvdtj ejsutt. L'esito e è in paco (fem.) ^ patto', 
accordellato ; ponce pectinem, col verbo pònce&dy piece j piegato, 
curvo, se è da plictum. — NCT. 123. Dà nij anziché jn<: 
tòntj tóntjo tòntjùrOj tinto ecc.; ejtròntj ed ejtròntjo strinto -a 
(ali. ad ejtrejt -o cit.); untj untjOy untjd; guntj guntjo gun- 
tjùro guntjdy puntjy puntjo la punta, puntjiiro; dai quali es. 
fu attratto kontju io conto, kontj il conto ecc. L'esito e è in 
apuncd appuntare, trattenere in un dato Spunto' le bestie pa- 
scolanti; ejpunéd, ali. a puntjd o pi^Tà puntjo ^pigliare lo 
spunto', principiare a inacidire. 

CE, CI. 124. Iniziale è sempre p il e di queste formole, quasi 
un s sordo: ge^l cielo, giro, girejzo Q'rejzOy gervé^lOy gesdy Qi&0y 
g*mòntéri cimit., giulo cipolla, giz're cece, gepuh less., giHy 
gerklcy gótrey gòntiirOy gimo cimice, gaj ecce-hac, ginh. — 126. 
Dopo conson., si ha g in pùrgi^ porcile, 'rgebbuy rangiy cui si 
aggiunge gagujrOy che è veramente un caso di cj. Lo i in ejzi 
ejzju aceto ecc. *, nujzo nm. 41, ejklarzi (n-^voy . esciar g- esclar- 



' Lo stesso è da dire pei fem. mdtiJOj dumétjo; muno mónica; i quali 
però spettano al nm. 117. Ma a dominica risponde diemdngo. 
* akeure sarà 'acerbo*, e dicesi del tempo freddo e procelloso. 
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ziTy cfr. ejklarzd nm. 78), nerzt frc. ^noircir', torie, runie 
nm. 41; cfr. (;dz're cece; mezi&o medicina, tinie duze terze. — 

126. La solita alternazione tra fezé fzè fate, dizi d'zè dite, uiè % 
vezin v'zin vie, lùzujro lucernario, e plajre plajrei plajj hòjre 
kqjrei kojy lujre lujriu lùj ecc.; cfr. vùjdd *vodtare vuotare. — 

127. Per ve vece, de dieci, perdri^ krù croce, dù dolce, e anche 
per l'esito di zi ce: ^a{i, Péli^ pòli, è da invocare il nm. 105. — 
SCE, SCI. 128. desòndu, 'rsUsitdy 'rsindl nm. 48, fajso fascia con 
feisdy fejsi&o fejsé^l; feisèlo ^fiscella', forma per cacio; pajsej 
l'erba che non si s^a perchè troppo corta e si fa * pascere* 
dalle bestie, najsey krejsCj kufiuise. 

QV. 129 : Aa{. e kalh&hj karemOj kère k'ri karóntjd nm. 58 
e kèto questua; kaére e hartie karti^ro nm. 7, ejharoà sqiuu^ 
ciare, ejkajrd squadrare ; kazi, hcdo quaglia ; me kezu mi cheto. 

— 130: ej0àl e}§ald (dove, come in sgdl ecc. di Torre-PeUioe, 
è presupponibile una base ex-aequalis); aj§Oj aj§lo ed ej§làUy 
sé§u sé0re. 

G. 

GA. 181. Iniziale: gài gali&o; goj (masc, dfn. jai); {gauno 
num. 109); mediano dopo conson.: ^nan largo mano larga, 
largd mandare fuori, ^al largo*, il bestiame a pascolare, i?f*rjfo 
e verga colpo di verga, pertjo longo pertica lunga ed ejlungà 
g. slongare;- gariy anche pm. e dfn., ali. al n-prov. garrì topo; 
burgd borgata. — 182. Mediano tra vocali: catid castigare, 
rùfid rumig.; lid lioQO] plajOj fau e faie 'fagario' faggeta, 
rùd ^rugata*, serie di case, contrada; dujo doga. 

GO, GU. 133. gòno gunè^Oy §ulo guto gutta, dej^ùtUy 'n^ùorty 
§utt gotto. Stanno poi nelle note analogie : tjulo tegula, òut agosto. 
Il jf di -GO resta nel solo caso che sia preceduto da altra conson., 
ed è allo stato di sorda : lark lonk §urky ali. a catt il castigo e 
gu giogo. — GR. 134. flajru flejrd nm. 95, mejru fnejrd less., 
ni^r ni^ro negro -a. — GN. 186. kundy sefiy pun. In pùny che 
odesi in qualche luogo invece di piin, avrà influito il frc. poing; 
e malih va col sinonimo francese. 

GÈ, Gì. 136. Iniz. : gold gelare, getu^Ty gó&rej gongivOy ecc. 

— 137. Fra voc: sajd assaggiare, (pai paese), maj magis, kth 
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rèo corrigia; lejre frlre fujre^ ecc. — 188. NG : piane tene 
ejtrene une pane ; ali. ad ange. Circa gongivOj cfr. frc. gencive. 
— 189. LG', RG': mùie •mùlgere (cfr. fùiey n-prov. folzet^^ 
fólgore), parie porgere. — 139 ^. Riuscito finale, l'antico p è in 
corrispondenza dei num. 137-39: ie/, frij o /r/, fuj\ cfr. li 
plantdjy pi. di plantago, lì hùraj borrago ofRcinalis; — pian 
ten uRf lòn longe ; — mù^ porg. 

GV. 140: 'n§i^lo anguilla, 'h§ònt unguento, loh§o lingua, 
sank. Andrà ripetuto dal frc. : sanu io salasso, cfr. sanio , frc. 
^saignée' nm. 1. 

T. 

141. Non occorre alterazione dell'iniziale, eccetto che in der- 
bùn talpone, pur pm., dfn., lion., ecc. — 142. Fra vocali, cade 
(come anche in pm.): sulàse * satollarsi' ubbriacarsi, huie 'co- 
tario, l'astuccio della cote, sidg setaccio, de-fidl Natale, diàly 
dejsiàse dissetarsi, nvÀ nuot., salùdy 'r/ua, agùà, miia, ejtiìornd 
starnut.; kria^ trid 'tritare, scegliere; ve^l vitello e ve^ld fare 
il vitello, bie^l budello, pelo padella, ejquelo scod., kitèno e kùno 
cotenna, prajett pratello, puiu potevo, fHùnt ri tondo; kreo creta, 
seOy bleo bietola, popio pituita, ruo ruota;- fanno f'rio femina 
ferita, partiOy krèta a§ùo cresta acuta, kaio vurffùo cosa vo- 
luta, tanQuo la tenuta, krejsùa la cresciuta;- plaje platano, 
àùjo ffavjo nm. 59. Cfr. n. 28. Ma l'antico t si mantiene, allo 
stato di rf, dove per antica ettlissi venne a succedere a altra 
consonante: vùjdd vuotare 'vocitare, kvkurdOy sandd\ lindàl ecc. 
num. 113. — 148. Riuscito finale, cade se preceduto da vocale: 
and andato, nd nato*, om fri malnùri krejsu tanQu\ vu 
cantdj vu sàbe^ vuz uve ; canid-vù (imperat), ecc.;- sandd 
nm. 142, mejtd\ are ariete, buie boleto, fungo, sé sete, de 



> E cosi flà fiato, bla masc. biada (grano), prò. La stessa forma del par- 
ticipio di 1* conjug. viene a valere, oltre che per il masc. piar., anche per 
il 8ing. e pi. fem. (-<i = -a[t]a, -a[t]as); e cosi p. es. suh nd^ son nati, nate. 
Cfr. huhà cognato -a; rukà rugiada, huCìd coltellata, rana ragnatela, kaìà 
cagliata, fiujnd nm. 55, nià nidiata, rotula topaja, rad nm. 132. 

AKbiTio gUUol. iul., XI (tMODda atri», I). S8 . 
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dito, 7iebì}^. — Son qui pure mal assimilati: mùt agùt mìf'f 
san^lut, tutte voci pur dfn. ecc. — Ma resta Y ant. t normal- 
mente, se preceduto da altra conson. : catt gatto, tutty acati l'ac- 
catto, ruttj dej^ùi, sani, pezant, biilònt *, vòìity poìii, — 144. 
malade -adde e kude kudde^ cubito, sono nelle condizioni delle 
voci frane, corrispondenti. 

TR. 145. In protonica, dà rr, che però, come di redola, si 
scempia: nùrij pùrij [derie d'rie nm. 7], perie prie *petrario 
ventriglio, paransòmmu petroselinum , puréi pwHu potrò po- 
trei, ecc. — In protonica all'incontro dà Jr: paJ7*e majre fvajre 
lajre arajre vrajve nm. 50; pejro\ rejre di areJ7*e addietro e 
durejre di dietro; y^/re vetro; ujre otre, lup^o lutra; cfr. 
d'iejrie less., mejre metere, préjre prete. Qui ancora: -djre- 
-ator di caQajre pecajre malajre kalinajr^e nm. 178, kardajre 
cardatore, gerijajre, fabbricatore di mastelli di legno {fférlà), 
e pm* 'rbiHi nm. 95. 

D. 

146. Dilegua, in consenso col num. 142: fìd fidnQO, sud sm 
(aU. a udùr)\ pjd pjano nm. 59, (ròht tridente, d'ziibcij beni 
benej^ire, repne rcjmu less.; pèn'^l i)ediculum, méulo midolla, 
vevuj kuo ed ejkicd (scodare), niio kriio', ba^l sbadiglio, Ateo 
•elida, graticcio; bojno *bodina, pietra di confine. — 147. Di 
tarza tardare, v. num. 80 in n. ; Iduzq^ lastra d'ardesia (cfr. 
Diez), e comune al prov. e al pm. {loia), — 148. Riuscito finale, 
cade dopo vocale, e resta, però allo stato di sorda, dopo conso- 
nante (cfr. nm. 143): pè nu kriì ecc.'; ali. a cdut (f. cdudo\ 
frejt tari ve^rl silort grant^pe^rt (pp^rdu\ mori {mordu), *vkori 
fenum cordum, secondo fieno, ariani m. ghianda; funi fundii, 
si liquefa, se§u7itj blunt, 

DR. 149. hajre kajro kajrùh karemo quadro ecc., U)n 
hedera; cejre^ kvpjve rìre ejklilre. 



^ Ho: h^rdi credito, d^bhxy ^òmi vomito; efr. nm. 144. 

' Cariosi i riìspettivi feminili: pf bando bùléndo ecc., col d, corto p«f 
•falsa analogia dt Wf'Kf ><?*rc/o, bltmt bluthio, ecc.,' nm. 148. 

» ^i do:, pali pàljo^ ;^«it, q. 'pacido*, tranquillo, {fravjo, Tangi rat^j^t 
tfbi IfbjOj òri òrjo; ali. a ùmu ùmo umi4oL-a. 
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• P. 

150. Tra vocali, in v (u): savin* e savuri assaporare (ali. a 
soupèse soupii y dove il p ha sua ragione speciale), ^nsevli^ 
liivirij cavnh ed ejcavufjÀ less., 'rgeve 'rgevu; Qiulo cipolla. 
Per souréi sourlu saprò ecc., paure làure péure, cfr. nm. 156. 
— 151. Ma ancora frequente, alla provenzale, il 6: ariha y 
ejkubd scop., sàbe j ùbe^rt e kùbe^rtj abeloj abeXie^ nebti', rabo, 
^abo linfa delle piante; abrl^^ cabro cabri cabróti cabrie; 
'rQs'bbre 'rgébbu ^rQt^bu (ali. a 'rgeve ecc. nm. 150), geiì^bbre; 
Òbh^u opero e òbbro opera, kròbbu dejhròbbu copro ecc., drobbu 
o dòrìm apro (cogli infin. vlyra^ krubt driibi). — 152. PP : 
'n^iipdse nm. 48, ejtùpo stoppa; klàpo chiappa, frtpOy trupo e 
irmpe^l gregge, Qì^pu aggroppo, annodo. — 153. Riuscito fi- 
nale: lupj klapy Qrup Qruppy flapp less.; ma *r^ef. 

PS, PT. 154. kajsOy giss. — acdtu accatto, ruU ruto, ejkri 
ejkìnto. 

B. 

156. Incolume pur tra vocali in laburu laburà^ coltivo la terra, 
come in frnc. 156. Del rimanente, scade ave quindi anche 
smarrisce: tavàn^ taravdlo trivella; ave (ali. ad a§é che ha la 
guttur. dell'ant. perfetto), habere; Mt?f*^»n, avuortu abortisco; 
ejkrivu) cantavuj saviu, kiibriu; tdulo, tduno less.; déure 
•débere, beure abéùru abòurou (abbeveratojo) ; e, con l'accento 
protratto, ffuro febbre, Ijuro libbra, Ijuru ^libero' compio; 
cfr. nm. 100, 150. Male assimilati o non indigeni: labro f., lab- 
bro, libbre il libro e libbre libero, agg., dejlibbru dejlibrà io 
libero ecc. 157. §upp o Qópp gobbo, plump; 'ntramp lass. 



Accidenti generali. 

Accento: 158. Arretrato: nm. 7 14; cfr. nm. 0; sò^ùk sòjk sam- 
buco; óut agosto; rpjme less., {[péu^'l peduculum, rw^T robiginel. An- 
cora più arretrato par l'accento in rujro, solco che fa la ruota nel 
terreno, r utero rotarla. — 169. Protratto: (;mJo nm. 14, ^uro Ijuro 
Ijuru nm. 156. — 160. Cfr. nm. 186 ecc. — 161. Accento straniero: 
tnxlsikho, ecc., nm. 168. 
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Assimilazione. 162. Di vocale: fft^uìuh ginocchioni, ali. a ^f- 
du-'?. Di sillaba a sillaba: pupuo upupa. Di voce a voce: oujano, 
aveUana, assiniilata a cdtaho. — Dissimilazione, lit. ^ó^^'Moglio; 
§iòà^l * strizza-occhio ', uno che anmiicca, dal verbo §inà\ eli*, nm. 
84 95. — Dilegui. 164- V. le * vocali alone', e le esplosive sonore, 
primarie o secondarie. — Aggiungimenti. 16S. Prostesi ed epitesi 
di e : nm. 107, 54. Concrezione dell'articolo : la Ipjro l'edera, lu ìòm- 
burini ali. a tòmo., l' nmbilico. Qui pure, come altrove, vujtanto alL & 
òtt ; veriól nm. 80. — 166. Sviluppo epent di v tra u •► voc. : alowpetto 
allodoletta, nuvie *nuie nucario-, dutm odo ecc. Epentesi di nasale: 
kunkumbre, lónffùto loc, lmgie\ ponce pettine; g'tnònièri cimit, trant' 
pina (n-prov. irepilhar, frc. trépigner)\ 'ntrambd (n-prov. entrambar, 
frc. entraver). Di b tra h'l m'r : sòmblu, kumble, kunkumbre, c€tmbra, 
ff ambre, nùmbre; ma forse non è vicenda indigena, mancando l'auh 
logo ndr da n'r, cfr. nm. 109. — 167. Il -p di vprp (•vermp) verme, 
e di 'nsómp insieme, è anche n-prov., dove pur s'ode v^rp^ oltre ^ 
samp sciame ecc.; cfr. Arch. I 533^ — Scempiamente e gemi- 
nazione. 168. L'antica geminata si scempia nelle voci non tronche 
e schiettamente indigene, allungandosi per compenso la tonica: pùl/o 
pollastra, tiro, gràso, kàno, Sono, sàco seóo socd nm. 116; càio gatta, 
ejtùpo stoppa; tnpo ed ^tripà sventrare, ecc. n suff. -etto (nm. 26) 
ha la pronunzia piemontese. In più voci, male assimilate, la conso- 
nante par che si raddoppii, quasi volesse sfuggire al dileguo o all'al- 
terazione che la colpirebbe néUe voci indigene: paròllo', mùdkh, 
perdikku io predico, okko oca, nukko nuca, qfblùkko abbaglia (aD. a 
bluo ^bluo less.); regge rigido * intirizzito'; meriUu io mèrito, «Allo 
visita, gikuUo cicuta; paffffu io pago, neff^ io nego; anaddo annata, 
uladdo occhiata e nebuddo la nipote, ali. a nègo', aredde erede, fMt 
fede, laddre e veddre nm. 22; tebbi tiepido, *rgebbu ali. a 'rpecni 
króbbu copro. — Metatesi. 169: ^khtpé^l scalp.; frumage^ frùm 
formica; tru torsolo; rripo vipera, kròhbu nm. 168, dróbbu alL a Mrh 
apro. — Attrazione. 170. Di vocale: nm. 7 14 28 29 55 73, ecc. 
— 171. Di consonante: plòQQo pegola che cola dalle piante resinose; 
blukko, pur n-prov. (ali. a boucìo), frc. 'boucle' fermaglio. 17f : ofl 
aglio, ta^l taglio ecc., nm. 72; qj§o ajfflo ^'ffàl. 



' v-8.: ùbgrk aperto, ùsònh absenzio; veri pervertimenti. 
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2. Appunti morfologici. 

^ Nome. 

Derivazione. 173. Mascolini di formazione analogica sul- 
l'antico tipo in -IO (odio giudizio): ne^vi nervo, akordi 
Arch. II 114, 'ntrambi less., trutéli nm. 95, gari topo, grèli 
chicco di grandine (cfr. grélo la grandine), ejkerni scherno; 
iiidli fiali q. ^nidialio*, uovo éndice, avdri cfr. Arch. II 113. 
— Feminili di formazione congenere: irjo ira (onde ma, avere 
prendere in ira), ndrjd nari, amjo n-prov. amo, tarma, 
frdudjOy fì^undjo fionda. — Dove è da confrontare il nm. 123, 
aggiungendosi kròntjo, frc. crainte. — 178^. Suffissi notevoli per 
forma o funzione, comuni però col delfln. e in parte anche col 
piemontese: 1. -io: surdio sordità, raucio raucedine, lurdio ub- 
briachezza; ed -/^o: ejsuUho^ dfn. eisuchino^ siccità;- 2. -d^l 
'dio risalente, come pare, ad -aculo -acula: ria^'l riga- 
gnolo , puntaH -elio , humòngaH principio, passaci passaggio ; 
p'iaìo pellicola, ejkundah nascondiglio, devitelo indovinello; 
allato a semef^là seminagioni, ùbe^^naloy il compenso che si 
paga per fare allevare altrui il proprio bestiame durante un' in- • 
tera invernata (cfr. i plur. lat. seminalia, hibernalia) e a 
tripaìo ventresca, djaulah diavoleria;- 3. -P7 -ilo: maci^'ly 
-cosa masticata, avanzo della masticazione; nùzi^J^ ciò che resta 
delle noci dopo che furono schiacciate e spremute dell'olio; 
funzi^'lj ciò che resta in fondo a botti, bottiglie ecc., detto anche 
<x>llettivamente funzild; friiiTo, briciola e briciolame, pejrihy 
pietruzza e pietrame minuto, ramilo e fracilo piccola frasca e 
frascame minuto, grduvihy piccola scheggia e scheggiamo mi- 
nuto;- 4. 'dna (cfr. pjano 'pedanea, pedale): §utanOj sgoc- 
<5Ìolio e sgocciolatojo ; ^ur^ano, pozza d'acqua (da Qiiork num. 43), 
piianOj mucchio di cose pestate, pikano^ quantità di castagne o 
altri frutti preparati per essere schiacciati, bruanOy pasto bol- 
lito per il majale (da bncdj pm. broéy lessare); inoltre: pvuzno^ al- 
lato a pudj q. ^podiata', salita; murdanOj pezzo di qualsiasi cosa 
staccato coi denti;- 5. -ono: lekònOj pur dfn., leccornia, rcir 
pònOy smania di appropriarsi {rapa) la roba altrui, kajono 
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diarrea; mejt'òno less. s. mejru. Altra accezione ha il medesimo 
suffisso in gariònOj covo di topi, kùrilonOy buca dove va a 
ficcarsi qualche cosa che solo a stento può esserne tratta collo 
spazzare (hìÀr- ejkuriTd) la buca stessa; 6. -um (-imen?), non 
solo in 'rmasùm, pur pm., spazzatura; ma anche in ùrdm 
tejsùm q. ordime tessime, àvurtùm aborto, al'viimy animale che 
si alleva, ejmiéum^ sonuua di cose schiacciate, garjùm^ avanzo 
e traccia di topi^ — 174. Suffissi diminutivi, accrescitivi, ecc.: 

1. 'Òl nm. 29, in viòl viottolo, formato direttamente da vio via;- 

2. -in, anche in pulin puledro ; 3. -ètt ^ molto frequente : 
viulett viuzze, fantett bambinello, filetta bùetty prajetty piccolo 
prato, puaretty piccolo potatojo (da puóu); fem. filetto, mejzìt 
nettOy 'rsietto seghetta; hui^ett ìm&ettOy majrett majrettOy bo- 
nino, magrolino, ecc. ; ali. a cabri (ma fem. cabrettó), p'cUt p*ci; 
fem. p*cUOy piccolo -a;- 4. -di<, oltre che in leuratt lepratio, 
anche in bùQatt grivait peì^dìnatt, manzotto tordotto perniciotto, 
e altri;- 5. -dg: um'nag ali. a umag, omaccio; cfr. sòjtdg, imo 
che non è mai contento di ciò che ha e desidera sempre qualche 
cosa (da sòjtày frc. ^ souhaiter '), Qròjtag, imo che sempre si lagna 
(da gròjtày far gravami), Qulfjdg, imo che suole mangiar tanto 
da andar a rischio di affogare (da 'nQulfjdse, mangiare a crepa- 
pelle);- 6. 'un: ejcalun scalino, QlcLgejruh ghiaccinolo, mucilm 
moscerino, ratun o garjun, catuh fiìagun q. figliaccino;- con 
larga applicazione ai nomi proprj fem. : Marjuh Marietta, Nanuk 
Giovannina, Gutuh Margheritina, Suzuh piccola Susanna, ecc. 
— 175. Altri suffissi molto in uso: 1. -drt -àrdo: buùùtìi 
bugiardo bonaccione -a, ouzjart audace, ounart bravaccio, *fn- 
penart ostinato, rounart brontolone, noulart, g. ^miagolardo', 
piagnone, kriart, frc. ^ criard ', bralartj frc. ^ braillard ' ; oltre il 
solito bùzjartY 2. -ikk -ukh: pulikk pulcino, ùi'likk uccel- 
lino, bunikk bu&ikko bonino -a, murikk moretto e ^nurikkOy 
pecora di pelo oscuro;- paliikk palino, *rbrukh alberino, ga\ukk 
galletto, kiikuhh num. 119, 'rblùkk less.;- 3. -ohk -oncOy 



1 Si aggiungono ai §§ 2, 4, 5, 6 gli es. seguenti: ejcaruntaJl less. s. ca- 
runtòu; sucano, ciò che s'attacca agli zoccoli (séco), come fango, neve ecc.; 
mingono cibaria; plantùm piantime, dntùm innesto. 
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num. 116, nei gentilizj: Pralònk e Pralonco uno e una di Pral, 
Vilaronk e Vilarónco uno e una del Villar ; ali. ad Angrunih 
"iiì.Oj Bobjarèl -èlo ecc.;- 4. -ùge -ùgo (da -ùtico per -itico?): 
pennejruge primaticcio, iwernuge invernale: entrambi pur dfn.; 
cfr. il n-prov. dei*nieirouge tardivo. 

Flessione. 176. L'-a (-o) della prima declinazione si fa 
presso che normale anclie per gli altri femminili : §làgOj lùndgo, 
feugo felce, nujzo noce, fjuro febbre, 7^ito nm. 17, bùio botte, 
gimo cimice, pùPlo pulce; pduro povera, greco y dùgo^ mòlOy 
fortOy picsiblo'y parònto la parente ecc.; e cfr. nm. 28, 178; — 
'rvòndujro tejsùjro ùrdjùjro femin. di 'rvòndou ecc. num. 28. 
Di rincontro, i femin. fougil piccola falce, niajt less., a§ajt, n-prov. 
gueitOy trappola per bestie selvaticlie, e forse, frùmi formica, 
(Bobbio: frilmiziy dfn. fremize^ m.), nell'analogia dei nomi in 
-ice, come perdrL — 176^. Neutri plur. divenuti femin. sing.: 
semeboXo iwpy^nalo nm. 173; la vUimontOj il vestiario; cfr. pm. 
kauQamenta calzatura, ràmónia spazzatura ecc. — 176*^. Genere 
mutato. Son femin.: mlj ceUal canale; oltre i soliti ^nar^ flur 
diilur calur kulw*y ali. ai masch. arur err., imur lun. , siur 
sud. ecc. Altri feminili, comuni al n-prov.: Idh^Oy fio, frutto del 
fico, Ilio, il luogo competente, il posto, ali. a iii^ft, che è * luogo' 
in genere. — 177. Oltre l'antico -s, manca ai sost. e aggettivi 
mascol. pur l'i di plur., che però si continua, qui come in Delfi- 
nato e in parte di Provenza, nell'articolo e nei pronomi e nel 
numer. dùj d u i duo ; cioè per lo più in proclisi, come la proclisi 
ci spiega qualche raro 4 nell' aggettivo , p. e. in li buiii ninistre 
ali. a li ministre but,\ li grandi tur mòni ali. a li tunnònt 
grani. Di guisa che i duo nimieri sogliono pel mascolino confon- 
dersi in uno. Manca sempre anche ai sost. e agg. femin. il -s di 
pi., che però si continua nell'artic. e in certi pronomi. Ma il plur. 
dei nomi fem. si distingue pur sempre dal sing., perchè l'-as 
lat. dà -à, num. 103. — 178. Figure nominativali : -ajre -ator, 
nm. 145; esempj di gran lunga soverchiati da quelli clie ri- 
flettono l'obliquo, nm. 28; — sdre so^re soror; — pùols {piiors) 
pulvis, e fors' anche muQ * mutts motto; — vis vite, e sors 
sorte, anclie piem.; — e cfr. nm. 104, aggiungendo fwh^ fondo, 
che suona funs nel basso Val S. Martino e in piem. come in 
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prov.; vedine Arch. IV 351 n. — 179. Qualche traccia di geni- 
tivo masch. è al nm. 104. 

Gradi di comparazione. 180. miXùr^ pur nel senso di 
melius; plùzjur[ij plùijurd. Pel comparai, perifrastico, non 
si ricorre a ^magis' (che sarebbe maj o mejj usato qui in altro 
senso; num. 198), ma a ^plus', cioè pi, comune a pm. e dfn. e 
anche non ignoto, almeno sotto la forma di pu, alla Prorenza 
propria. 

Numeri. 181. Cardinali: ièn, dùj (f. dw5), trejj katre^ gink^ 
sejy settj ótty nàuy de, unie, dùzej terze, katorze, kinze, seiie, 
dei^sett, dezjòtty dezndu, vini, trònto, karanto, sejsanto, setanta^ 
vujtantOy nuranto, Qònt, mllo. — Ordinale : permie ali. a prim. 

Articolo. 182. lu, la (I dinanzi a vocale); li (^, là (lo^);- 
dau dà {dal), à (à{); daj (dal), aj (al)^. 

Pronomi *. 183. Personali: sng. wi, tii, el ile {it); a mi ecc.; 
pi. nu, vu od u {nt^Sy vus us dinanzi a vocale), tur. Forme 
atone 7ney te, lu la, dat. m. e f. li] li là {las)^. — 184. L'im- 
personale è lày pur dfn. *; e nell'enclisi, come accade per le in- 
terrogazioni ed esclamazioni, diventa lo*. 



* Es.: la flàmo dà lùrnCy la gónt daj pai cTavirùn^ la mejzùn dai óm, 
^nfà lejt nel letto, ^nfaj prà nei prati. 

* V. insieme il num. 202. 

• Esompj: lu veu mci'Kel, la veu mo'k'ile (raramente: nuiKln^ moKì^ 
Io vedo sol lui, la vedo sol lei; li àuvu mó'k'lur^ las duvu mo'ìClur, li 
odo, le odo, ecc.; — sìunlò mi? sono io? vetke tutù*? vieni tu? gó'K roWi» 
che cosa vuole lui? co' A' gf reo-li? che cosa cerca lei? vólffn^li muri? ve* 
tfn-là? vengono elle?; — lu dpnandu lo chiamo, la 8f§§u la seguo; ma: 
pfrmélù incalzatelo, màsdli ammazzateli, v^éld vedetele ecc. — % mf W 
ah rubaci nus u ah purtà^ i vu lu ah tdut, i lur u ah accUd glielo anno 
comprato, ecc. 

♦ là plou^ e' piove; là cej df gréli^ cadono grandini; là vonto and, e' bi- 
sogna andare; là fCa gì, e' non ce n'è; là pò pa ése pareli, o' non può 
essere cosi; là mf plaj df gùd, e' mi piace di giuocare, uùo ve là l avio 
uù om, una volta e* c'era un uomo ; le j d tanfann, e' sono tant*anni ; k*to 
m^nétro le j ve pd, questa minestra non ci vede (non ha occhi, ossia non 
ha segni di condimento). 

5 veh'lo'lù? viene lui?; veh-ló'li? viene lei?; At f^-ld k*a V^ ónt à Ujtf 
chi è che è in letto? hi e^-lò he m^nd? chi è quel ragazzo?; hi e^-ld k*U 
furflie? chi sono quei forastieri?; Ai ^-lò Klo filo?, hi ^-15 Klà fila?. 
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185. Possessivi; assoluti: meu teu seuy fem. mio tuo suo; pi. 
meu ecc. (come al sing.), fem. mia tua stia; — ndtre nòtrOj 
vòtre vòtro\ pi. ndtH nòtrd ecc. — Forme proclitiche: 7nuh tuh 
^uiij fem. ina ta sa (ma dinanzi a voc: muij. ajQOj la mia acqua, 
!ud aheXoy la tua ape); plur. mi ti siy fem. ma tà sa {mas^ taSy 
^as dinanzi a voc). 

186. Dimostrativi: ket kelo; pi. kéti\ kétà] e cosi ke] kèlOy 
kéli kéld. In proclisi: k't'omy k'to fònnOj kT abéto; k*li om^ 
Via fonnàj k'ias àbetà. Neutro: qó ecce-hoc; eJQQÌ% (ecce-hoc- 
unde?) ^questa cosa qui' (es. per ejgQn per ciò); ejkéh (eccu- 
boo-inde?) * quella cosa là' e * codesta cosa costi*. Neutro pro- 
clitico: lu u {ejgph u vòj mi questo lo voglio io). 187. In- 
terrogativo assai notevole è go% p. es., in Qo'k fa tùfy che deve 
voler dire: che cosa è che fai tu? 

188. Altre voci pronominali : kij ke ; tal kdl } wn ùijOj kerkùrij 
pai}ùn nessuno, cake {coke gùom ogni giorno), cakU'n (rara- 
mente uniin); duntréj (q. due-o-tre?) alcuni; ttUt tùtOj plur. tùli 
tuta (ma tu lu gùani^ tu l om; cfr. diij ali. a diJà, num. 181); 
ren e pa-reh^ niente ; gi^ n-prov. geSj punto, affatto ; §ajre pur 
dfn. e n-prov., molto, pd ^ajre^ poco; Qajre? (cfr. pm. vajre)y 
quanto? quanti? 

Verbo. 

Derivazione. 189. Numerosissime le derivazioni per -J- {-ià 
-jà): 1. mania ^naijjd maneggiare;- ejsarhja nm. 58, hlesja 
balbettare, ferkòntjd freq., bejljd bejlày allevare un infante, san- 
glùtjà singult.;- ejkluptjd scoppiettare (da ejklu/pà)j ejtarpjdj 
n-prov. estarpar estrepar razzolare, asutjd * riparare' (da suto^ 
n-prov. sot^sto)y sòjtjd pikutjd beketjdy frc. ^souhaiter, picoter, 
becqueter'; 'rbutjdj fare ribotta ecc.; coi quali andrà anche 
netjdf se non sia da niti[d]are. — 2. -atjd: kuratjd scor- 
razzare, fi'tùdtjd andare indagando (da fùf^ less.). — 3. -ild 



dfou'ld r'n*?, veùu^lò mi?, r'-ld h' veùu?\ u fau-lò mi? lo faccio io?; m 
faJ'W ile? lo fa lei?; go'k X-//7 kf tu vàie? che cosa è che tu vuoi?; e'-lò 
fnjt? è egli fatto?; (?'-/<> fajto? ò egli fatta?; — pwjés'ló ariba! potesse 
egli accadere! 
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{'uld) 'ina (-una), iterativi vezzeggiatiti : VitTa rosicchiare, 
fynzilà sbriciolare (da ftnzilo dimin. di frizo briciola), rnacHa^ 
andare leggermente o adagio masticando, ejkurildj andare leg- 
gei'mente o adagio ripulendo (p. e. il pozzo), trampilà e trampim 
nm. 166; ej§uld sguazzare, trantuXà traballare kurinàj fare lievi 
e brevi corse qua e là, cay^inà ali. a carpizdj scalpicciare, più- 
vinà piovigginare, baviild e bavùnd, piovere leggermente ^ — 

4. -a^jd: pluraQjd piagnucolare, dontacjd morsicchiare, ej§a^à 
sciacquare, rdpagjd^ andare spillando roba o denaro da questo 
e da quello, hramaQjd sbraitare, hekagjd andare beccando. — 

5. 'ugd: malùgd mangiucchiare, cantÙQjd canticchiare; ma non 
dev'essere indigeno ^nali'ikkd q. mangiucchiare nel senso di * pru- 
dere'; cfr, nm. 168. — 5. -ónijd -ònti: rùmòntjdj andare 
curiosando nei fatti altrui (da riimdy pm. rùméy grufolare), ejb(t 
lòntt far bollire. — Finalmente, qualche iterativo in -e ed -a ed 
(-i se are?): rumecd^ andar grufolando (cfr. riimdnfjd addotto 
pur dianzi; e Arch. VII 581, ecc.), §abecd, andare adulando 
(da §abdj pur n-pr.), Qumacd vomitare. 

Flessione. HO. Paradigmi. — Infin.: canld sàbe krejre 
sòntt fii^t Partic. perf. : cantd sàbii hriii (kreju) sonti /ifii. 
Indicat. pres.: cantu sàbu kt^eju sòntu fii^isu) carde ^ sàbe krèje 
(Are) sónte fit^lse; canto kré {krej) soni fi&i; cdnten krèjen 
(kren) sonien finisehy cantd kreje sante fif^ise (fiùe), can- 
teri ecc. Imperf.: cantdvu -dve -dvOy -dveh {-dn) -dee -dven 
{'dn)'^ sontiu 4e 4o^ -ien (-in) 4e -ien (-m) ecc. Fut.: caniaréi 
krejréi sonter^éi finirei -è -^, -eh -è -en. Congiunt. pres. : óin/e 
kreje sónte fiifise -e -e, -en -e -en\ imperf.: canfèse krejese 
sònfèse finisese {f'nese) -e -e, -eh -e -eh. Condiz. : carUariu 
krejrlu fiUiriu 4e 40j 4en {4n) 4c 4en {ih). Imperat.: cani^ 
cantdy kreje (krej) kreje y sònt sónte ^ fiti fiifise {fiùe). 

191. Infinito. — Scarsa la conjug. in -e re, pei tralignamenti 
consueti. Ali. a ve di Pral, sta vejre nel basso Val-S. Martino; 
ali. a pla0é sta plajre^ eh' è anzi la voce più usitata; poi: 



* t f 

* Si aggiungono al § 4: karontiìd da karóntjd nm. 58; mejnuìd cufitodire 
ragazzi (mejnò). 

^ Ma cantà'tù' canti tu?, Wcelà-iù' ti risvegli tu?, ecc. 
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tundre^ tehzy semùhe summonère, mòure e move. D'altra 
parte: ket*t^ ali. a kere^ quaerere, li'àU cogliere; ecc. La conjug. 
in -e è quasi tutta formata di verbi più o meno ' recenti della 
conjug. accessoria, quali: /?^f, irai, dejv'li ravviare i capelli, 
bravati svenire, aoùjdi vuotare, ecc. {fìiptsuy traisu, ecc.); ali. 
a uvi udire, krùhi copr. e drùbt apr. {duvu^ hròhhu dròbbtc) 
e ben pochi altri. 191^. Coesistono e si bilanciano, qui, come 
in Delfinato, la serie non sincopata e la sincopata degli infiniti 
anticamente sdruccioli: èse essere, huze cucire, ge7me cernere, 
perme premere, rejme redimere; mùze mungere, piane lamen- 
tare ; ejtrehe stringere, tene tingere, krene tremerò, frc. * crain- 
dre ' ; gune e pune raggiungere ecc. ; najse e pajse^ krejsey tejsey 
kuijMJse\ trejze less.;- ali. a ejknrey frtre friggere, lejre^ f^y^y 
hùtrey kojre, y^umpre^ béure, hrejre, ^rgebbre, plàure^ tóurey 
ejkundre ascond., ejklUre schiudere, oltre tundre e plajre, ecc. 
E pur qui avviene che si oscilli tra i due tipi nel medesima 
esemplare: move e mòure^ vive e i^/wre, beve e beare, ^rgeve 
e 'r<;ebbrey tale e tòure^ lege o leze e lejre. Non riesce chiaro 
a quale delle due serie spettino kère quaerere e kùre currere. 

192. Participio. — Di tipo forte: móut {móure mólere), 
ióut ali. a tQlQii'f ùbért ali. a ùbriy- ri ali. a rm;- vU = 
visto, semóuty n-prov. semxmst (semùfì^e v. s.), prom (per me 
V. s.); ejtróntjy tòntjy guntj; fajt (e foggiato sopra qualche an- 
tico esemplare in -jt = -et: còjt da cejre)\ di detto; ejkrl\ rat. 
Del tipo debole, sia ancora citato vihu {viure). 

193. Indicativo presente. — Accento mutato, per intolleranza 
dello sdrucciolo: semèd^u^ pònéèfsu pettino; traméluy 'rvikulu q. 
'reviscolo' ravvivo; oltre i non indigeni perdlkku predico, me- 
ìHttu^ ecc. Qui ancora si notino: haròntiu rùmóntiu ferkóìitm 
fùi^atm kuratiuy infln. karòntjd rihnóntjd ecc.; ali. a netjuy 
honfju ecc., infln. netjd ecc., nm. 189. Finalmente: bdtju bat- 
tezzo. — Voci analogiche: secuy 'rvercuy ejkorcu, màcu^ ìncncu^ 
me kugu (infln. seca ecc.; hugàse)) plaju leju friju {plajre 
lejre frìré)\ najsu krejsu kuij^ujs^u (najse ecc.); kreju ceju 
(krejre ecc.), krenu (Arene), ejtùornu starnuto (e;7Móma); ttu 
sto (ltd)i — tdluj terjUy vebUy sabu ali. a saj (iòle togliere, 
ieùìy ver^ty sabe). — Vu della 1* sng., comune a delfln. e piem., 
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può tacere se gli preceda j o qualsiasi elemento jotato o pala- 
tale: aj (non più aju) ho, saj (ali. a sàbu) so, cej cado, vòj 
(sul quale è foggiato pòj posso) ; e così haH sbadìglio, *rve^l ri- 
sveglio, hò^l colgo, ten tingo, ejtuòrn starnuto; ali. a balu 
^rvelu ecc. — La 1* e la 3* plur. sempre identiche, in tutti i 
tempi e modi. Ma l'antico accento della 1* pi. è ancora in qual- 
che forma antiquata del pres. imperativo^. 

194. Perfetto. — Vita propria non ha più (gli sottentra la 
solita perifrasi); ma ne rimangono tracce cospicue nell'imperf. 
congiunt., continuatore dell'antico piuccheperf., nel partic. pert, 
e talvolta nell'infin. e persino nella 2* plur. pres. indie, di pa- 
recchi verbi che si raccolgono al nm. 196. Del piucchep^. 
indie, ho im solo cimelio: furOy per ^sarà stato'. Nel riflesao 
del piuccheperf. congiuntivo, la I conjug. è livellata alla II. 

195. Futuro. — Pressoché in disuso la solita perifrasi {éan- 
taréi ecc.), in luogo della quale si ha per lo più il pres. indie., 
seguito dall' a\'verbio pòj {mingu pòj demdh mangerò domani). 

196. Elenco di verbi notevoli. — vadere e andare: and] 
and; vau vd vd^ vàh and vdn; andvu; anaréi; dune (^ne); 
anése; anariu; vaj vajt'nèh, and viOj anàvun'éhy — fa cere: 
fa; fajt; fau fd fd^ fàii fezé fdh; feilu; farei; fàQe; feièse] 
farlu; faj fezé. — sapere: sdbe' ; sou/pvi (sabu); saj {sàbu) 
sd sdj sdh sabé sdh; sablu {saviu); souréi; sabe {sdpje); sour 
pése; sourlu; sdpje sapje *. — h ab ere: agé' {ave'); a§u; aj 
a dy ah a§e (ace) dh; aviu; ouréi; aje (dbje); a§èse; ouriu] 
aje aje . — débere: deure e deve; de§ù; dej (ctew), plur. 
déveh (dèh) ecc.; deQèse ecc. — credere num. 190. — vi- 
dere: ve; vii; veu ve véy veh veje vèh; veiu; vejréiy vée\ 
vejése, vejrlu *. — di cere: dire (rft), di; diu di diy din dii? 
din; diziuy direi; dle^ din; dizése, dir tu. — velie: vul§e: 



* Questa persona s'ha di consueto, alla piemontese, in 'urna (min^ùma, 
òffownay itùma alegre!); ma ancora s'odo da qualche vegliardo: mingèn^ 
bgoén, itéh alegre! In proclisi, Tatona finale della 2* sing. imperai può 
cadere: iratVmi trattami, kfzHé chetati, bùClt buttagli 'méttigli'. 

* v-s.: sàbu sabe sau tàbfh ecc. — haboro — v-s.: ej {e) *ho\ — cre- 
dere — ricl. kreu. 

* v-B.: v^ìre^ vf^ése. 
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i>ul§Uj vòj (raramente vqIu) vòle (raa ^ok vò-tù? che cosa 
vuoi tu?) voly vóleh (voh) vulé {vul§é) vólen {von); vuliu^ 
vuréi; vale (vòìe); vul§ése; vurtu\ volerne {vòjmé) ben^ vur 
le me {vul§eme) ben voglimi bene, voletemi bene ecc. — posse: 
pu§^' \ pu§u; pòj pò (ma p^tuì puoi tu?) prf, póleh {poh) 
pule (pu§é) póleh {poh); puiu; pujréi {puréi); ptsje; pu§èse; 
pujriu {puriu), — excludere (schiudersi; frc. *éclore'): g/- 
hl{ire\ ejklut; ejklùu ejklùe ejklù\ ejklUh ecc.; ejklùiu; ^klu- 
réi; ejklùe^ ejklùèse ecc. — piacere: pla§é {plajré); plaQu 
{plaju); plaju plaje plaj ecc.; plaiu; plajréi; plaje; pla§èse 
(plajèse) ecc. — valere: val^é, val§u; valu ecc., 2* plur. 
iHil§e; valiu; valrèi) valdese. — tenere: tei^z (<W), tòh§u; 
té^u tède ieh ecc.; te&iu {t'niu); tdt^?*éi; tòh§èse ecc. — ve- 
nire: veti {v'ni); vdh§u; véfyu vèts veh ecc. (tale quale come 
per tenere). — movere: move {móure); mu§u: movu move 
mou móveh ecc.; muiu; mujréi; move; mu§èse ecc. — bi- 
bere: béure (talvolta beve); befju ; bevu; beviu; bouréi; beve\ 
heQèse ecc. — piovere: plòure (talvolta pZot?e), plu§u; plou^ 
pluvio {pluio); plujré; piove; plp- pluQèse ecc. — vivere: 
viure (talvolta vive);; vikù'; vivu; viuréi; vivèse ecc. — cade- 
re: éejre (v-s.: ce); còjt; ceju cej cej, céjeh (di rado cèh) ecc.; 
ceiù; cejréi; ceje; cejèse ecc. — tollero: tgure {tore); tóut*y, 
tòlu; iuliu; touréi; iòle; tplQ- tulQèse. — a udir e ouvf uvi; 
uvi; duvu duve duv (au), duveh ecc.; ouviu; ouvirei; our 
vèse; ecc. — mori: muri; mort; muoru muore mvi^r^ mùò- 
ren ecc.; miìriu; mùriréi; mòre; miirèse {murQese). — stare: 
ttd; ìtd; itu ite ito, iteh Itd iteh; ttdvu; Uaréiy ite, ttariuy 
itesey ito itd. — esse: èse; [itd]; siu (ricL: sùu) sé e, suh se 
suh; eru; sarei; sle^ plur. sieh {sih); fase; sarlu sarebbe; 
furo sarebbe stato. 

AVVERBJ ECC. 

197. ejQiy ejcaj {deQoj di qua, QQutro ^qua-oltre' da questa 
parte, ejlaj {de laj d'iaj, Igutro da quella parte), ejlij ejki costi. 
Fuori della funzione enfatica: (n, pa, la^ li {gej n d pd non 
ce n'è [qui], le j nd pd non ce n'è [li]); apre e dapé (q. da- 
piede), lòh; dint, foro; atant detanty arejre dar§jre; subbre^ 
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sót] uni [unde] dove; eh oh [indo] ne (s*eh Ito e Cd se ne sta 
zitto, s'òh vdh se ne vanno, se n'òh twmavo) ^. — 198. kuro 
(solo interrog.) qua Iwrdj quando; alurOy 'nterìnòntje (v-s.: 'ntra- 
mòntie), pm. antramenlve ^ in quel mentre; diro ora, adesso 
(colla solita divergenza dallo schietto riflesso di hora); 'nfctój 
'nkòj oggi, deìnahy i^r^ tulio [tuttavia] sempre, sdmpre, dfm 
kuntuh di continuo; nkaro 'hkd ancora; demaj di più, ancor 
ima volta, {turnd demaj ritornare, beuve deìnaj ribere ecc.); 
cfr. il n-prov., e il frc. ìnais nel senso di ^più'. — 199. p/, dfn.p/ 
e pw , plus; porpi^ non più; meh\ kanty tant\ dekó (pur pm. e dfn. 
dekò derehóy n-prov. de recap daccapo); giy prov. ges ^affatto', 
me^'lj pes (pm.) peggio; 'ìisòmp insieme, dekajre e d'iejrie 
(less.), di lato, daccanto, alavirùh in giro, d*ejkunduh di na- 
scosto. — 200. La particola più usuale per V affermazione, non 
è l'ital., ne la prov., ma la frane: ui; per la negazione, vale 
710 , E per ^ecco* pur qui s'impiega la 2* sing. imperat. di re 
vedere: vetturQÌ ecco qui, vettùrli, — 201. kum kumo (in pro- 
clisi anche Kmó) come; dunt*k* giacché; dàupòjk' dappoiché; 
'mbe'k'y dfn. hoc, ' in-ben-che ' mentre che ; mo'k\ dfn. e pm. nìfL% 
^mai che', soltanto; ònt (n^ in: ònt lejt in letto; du, din. a 
voc. oub obj con: óu 7ni con me, oub uh con uno, ab uno 
mah con una mano; r^er: vei"" mi^ ver 7nejiuh. 



3. Appunti sintattici. 

202. — 1. Occorrono costantemente (come in gran parto dei 
<ìialetti piemontesi) i pleonastici pronominali a ed ì, dinanzi alla 
3* pers. sing. e alla 3* plur. d'ogni tempo : p. e. el a canto egli 
canta, ile i canto {ile a cayiio) ella canta, Zwr i tningehj essi 
mangiano, lu7^ là mingeh (ma pure lur i mtngm) esse man- 
giano. Cfr. il nm. 183. — 2. Costante l'uso riflessivo dei verhi 
per ^ io desino, io ceno ' ecc. : 7ni 7ne dmuj mi 7ne ginn , ìn^ 
siu dina ho desinato. Cfr. rni 7ne kezu» ti te keze. el a w 
kezo. nu nw keieh. u vu kezd. i se kezeh tacio ecc. — 3. Uso 
impersonale, in certi casi, del verbo ^essere': p, e. Ve m/ sono 



• v-3.: làui lassù, le^bà laggiù. ' Pur dfn. e pm., 
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io, l'è Hi, Ve niiy Ve vuj Ve dladdì^e sono dei ladri, Ve Ud 
k*ld fonnd sono stat> quelle donne). Cfr.: le j va dYureiie e* 
ci vanno dei forastieri (là), le j ven deforma e' ci vengon donne 
(qui), le j ariho d'mejnd e' v'arrivano dei ragazzi ; le j à a§ù 
de dejgràQÌd e' ci sono state (la) disgrazie, le j à tanVann 
(altri es. al num. 184 n.). — 4. Per la perifrasi del passivo, c*è 
imprima il modo italiano, non però ignoto al prov. : là s* fa pd 
ren e' non si fa nulla, Qoli*se di-lò? che cosa si dice egli? Poi 
l'uso, pur vigente altrove, come già in lat., della 3* pers. plur. 
del verbo : i l ah (rubd paréh s'è trovato, niente, qo' ft' i dm 
de mi? che cosa si dice di me? Finalmente, e, come sembra, 
tra i francesizzanti : uù d hncbd si è trovato, un fd paì^èn ?, non 
si fa niente?, Qok* uh di4ò? che cosa si dice egli? — 5. Oscil- 
lazione tra * essere' e ^ avere' nella perifrasi del perfetto: /m 
aj kuru e siu vòh0u, i Vah krejsu e i sufj andj .1 d a^u 
nijo dejgràQÌo e la jc itd ui^o feto, la m'd piatii e la m*è 
pla/jii. Ma fermo ^ avere' nelle indicazioni del tempo: le j d un 
ann egli è un anno , le j d tanVann ecc. — 6. Frequente la 
perifrasi eJQi muh fìA, ejldj ma mejiiih, per két m, f, hnlo 
m. m,, questo mio figlio, quella mia casa. — 7. Ripetizione della 
particola eh (oh) inde: i s*nòh vàh, a snoh twmavo, vajVnoh 
vattene, andcunéh andatevene. — 8. Uso continuo della prepos. 
de a significare indeterminatezza di spazio, tempo, quantità: òn( 
dn pai lòh in paesi lontani; O^jre d'ann? quanti anni?, pd 
^ajre d*om pochi uomini. 

4. Appunti lessicali ^ 

obejl, masch., sciamo d'api. alouvéjoy favilla. In altri punti dolio 

<i^Hldngo, dfn. agourengo, *aculontia, Valli: alouvéco. Cfr. falavesca 

frutto à(ì\V aj^ulàngie o rosa ca- favillesca. 

nina. Cfr. Dioz s. aiglent. amf/^u. Ha pure il senso di * spengo*. 



* Si registrano qui solo le voci che presentano qualche notevole diffe- 
renza nella forma o nel significato da quella del provenzale comune; e le 
voci che, pur essendo di evidente origine provenzale, non si trovano nei 
noti dizionarj. Lo scrivente sta intanto raccogliendo la materia per un 
dizionario valdese, che gioverà di certo a determinare meglio le attinenze 
■do\ piemontese coi dialetti che gli stanno a ridpsso. ad occidente. 
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In questo senso (ma, a quanto 
pare, solo per la calce) si dico 
altresì amórlu^ in£n. amùrti, 

a/m, schifo, ribrezzo; num. 121. 

arordu, arordju^ ricordo. 

aioùjdisu^ infin. avùjdì^ io vuoto; ali. 
a vòjduy infin. vujdd^ io verso. 

bagdny tempo incerto, ma piuttosto 
piovigginoso che sereno; là bc^ 
^ano, e* fa tempo incerto. Nel basso 
Val-S. Martino : bakan^ là bahano, 
n n-prov. ha in questo senso mar» 
galh, margalhar, 

bemage, paletta da fuoco: dfia.; qua- 
si: prunatico; cfr. bfrnd^ pm., 
lomb. ecc., quasi: prunaceo. 

blekh^ getto di latte: quel tanto, 
cioè, che spiccia dalla mammella 
ogni volta che la mano la prema; 
sicché di una mucca asciutta si 
suol dire che Va nònho un blehh, 
E pur nei dizion. n-prov.; ma a 
questi manca il verbo, che è però 
anche dfn., blfcu^ infin. blféd. Cfr. 
bljecér di Valsoana, Areh. II 22. 

blu^^ io strizzo, pizzico, infin. blu^i ; 
blu^o pinzetta, blù^ blùss pizzi- 
cotto: dfn. bluchar bluch, 

blùo ed ejblùo^ favilla: dfn.; cfr. pm. 
sblua^ prov. beluga ecc. Alle voci 
che ha il Diez s. belugue vanno 
aggiunti: espelue^ * gallo-i tal. pre- 
digten\ Rom. stud. IV 89, ed 9- 
paliva di S. Germano nella valle 
del Chisone. Per T etimologia, v. 
Picchia, Arch. II 341 sgg. Di qui 
^blùhhu^ \xiftii,^bluhà^ io abba- 
glio, ecc., ed e^blùìih bagliore. 

brvjsju^ infin. brujsjù^ divorare, òrtiy- 
^à rimasugli, num. 79. 



bucò; ita a bucc^ stare bocconi; 

num. 119; cfr. Diez s. boz. 
bùtà^ mettere: dfn. e pm. In n-prof. 

significa: spingere, urtare. 

hajre^ diminuì kajrùÀj pietra ango- 
lare, angolo, canto: dfn. e n-prov.; 
la kajro dou camp^ il lato od orlo 
del campo; nòtri hajre, casa no- 
stra; df-hajrty daccanto; v. Dici 
8. quadro. 

hezu^ me hesUy ^mi cheto*, tM- 
ciò, infin. hfkàsei dfn.; cfr. frc 
coiser, 

hràpOy bestia non potata vendere al 
mercato, e metafor. ragazza di 
marito che ha delle sorelle mi- 
nori già maritate: dfn. Cfr. ^ 
krapàj scegliere, cioè scartare ciò 
che non vale non piace, n-proT. 
crapar^ mettre au rebut 

hroco^ pur dfn. e n-prov. (aU. i 
crosso^ che è pur piem.), gmeeia. 
L* it croccia potrebb* esaere di 
crueea, base supposta da Diei 
6. V.; non cosi la voce vald. • 
n-prov. krdco^ che deve risalir» 
ad una base crocea crucca. 

cabrd^^ locusta grossa. Da cabrQ 

capra. 
caruntg'u ^carunto'u ed ^oarw^^ 

ta^lj altalena. Da caruntàse o'éc- 

runtàie^ pur n-prov., dondolarli. 
càiuà^ ordigni per camminare sulla 

neve, num. 97. 
caoiiit, estremità, capo, bandolo: dfiu 

chcbotm, n pm. Am^'tm, bandolo, 

risale a capitone. Manca al vald. 

il verbo corrispondente al delf. 

chàbounar terminare; aa alFii^ 
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contro esso ha ejcavuùà, finire d'i- 
nedia, basire. 

cejs'là o piuttosto cejs^ld, q. *cas- 
salata*, dente molare: dal prov. 
caissal^ Diez s. casso. 

cettabrcJl^ pianta pratense somigliante 
a quella che in Provenza chiamasi 
cannabiero^ *cannabaria. 

ci'tùUy infin. cùùd^ io fiuto, ormo, 
seguo una pista. Si dice special- 
mente del porco; cfr. cùy che è 
tra i nomi valdesi di codesto ani- 
male. 

i^pùn^ trappola grande, a scatto, la 
cui parte principale è un grosso 
ceppo, di pietra o di legno. 

de)rfU%*rOy lombaggine: dfn. Cfr. il 
verbo dejrffàd é^rfùd, n-prov. de- 
srenar ecc. 

defngnty q. * disnome', soprannome; 
cfr. n-prov. escainoum^ q. *nome 
di traverso'. 

iiejv'lo'uy pettine per isbrogliare e 
ravviare i capelli. V. ^nvllsu dej^ 
vTisu, 

dfrbùhy talpa, num. 141. 

dfrie dCrie ultimo: dfn. e n-prov. 
derrier. Verrà da deretrario, 
per la via di derejrie^ piutto- 
stochè da deretranario dernor- 
rio (n-prov. darnier^ ire. dernier). 

diemóngo domenica, dfn. dismengey 
foggiato certamente sopra disande 
sabato (vald.: di-lùnSy di-mars^ 
di'in§hre, dirgd^ di-'VÓùre, disande), 

d'iejriey di lato; cfr. alejrà mettere 
da un lato, nm. 145^ 

drajUy infin. drajdy fo camminando 
una traccia in un seminato, nella 
neve, ecc. Nei soliti dizionarj prov. 
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trovo solo drajo , pure vald. , 
traccia. 

drejiSuy armadio a muro ove si so- 
gliono riporre (drejgd "rdrcjqà) i 
vestiti. 

drouzflo drouifflie, uva spina: dfn. 
grouzelOy frc. grosseille, 

ejfejzéluy infin. ejfejz'lày percuoto 
uno sul viso in maniera da sfi- 
gurarlo. Starà al vald. ejfagà , 
n-prov. esfaqavy frc. effacer^ sfigu- 
rare, cancellare, come il vald. e 
n-prov. ej funivia ad ejfunsà sfon- 
dare. Cfr. nm. 125. 

ejkàruy infin. e^karà^ io sdrucciolo: 
dfn. ; cfr. pm. squaru^ infin. squaré, 

ejkdfuy infin. ejkufd, scoppiare (dei 
razzi, dello castagne sulla fiam- 
ma ecc.) ; ej^ffì scintilla che scappa 
da una brace o da un tizzone ac- 
ceso. Si può pensare al n-prov. 
fdjescouflar, sgonfiare (anche in- 
transit), e scoppiettare per effetto 
di sgonfiamento. 

ejkuplsu, io sputo, ejkò'py lo sputo. 

ejéavuédy s. cavùn. 

.ejcfrp&l y avanzo della cardatura 
della lana, num. 55. 

ejcirdl, scojattolo; dfn., cfr. nm. 118n. 

ej^lajuy infin. ej^lajdy cascare, sdruc- 
ciolando, colle gambe aperte: dfn. 
É la fase anter. del pm. s§iu s§ié. 

e;7i<di * lampo', ejlùdjà lampeggiare'. 
Non si vede bene come si com- 
bini coi sinon. n-prov. esluci, pm. 
slùssi, 

ejmìcKy infin. efmicdy schiaccio qual- 
che cosa di molle ; ejmicc e; mtcù'm, 
cosa schiacciata e complesso di 
cose schiacciate. Non va di certo 
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col n-prov. micho 'briciolo', esmi- 
chounar 'sbriciolare' da mica, 
donde il frc. miette^ ecc. Ma ri- 
saliremo a smaccare (v. Diez s. 
macco), donde ejmicà; cfr. ejkicd 
schiacciare (ejmicu ejhicu son de- 
terminati dai rispettivi infiniti). A 
Cesana, sull'alta Dora Riparia, 
s'ha infatti imiéà per ' ammaccare'. 

ejtantu^ infìn. ejiantd^ languisco, sono 
fiacco, mi annojo; eu'tant, rilassa- 
tezza, languore. Cfr. n-prov. esian^ 
tis^ ali. a estadis, sans vigueur, im- 
mobile, flétri, ranci (detto special- 
mente di coso mangerecce), e l'it. 
stantio. 

ejtdrt, correggi uolo , per lo più di 
cuojo, per istringere al piede la 
calzatura; dfn. estart estarc. Si di- 
lunga dal n-prov. estaca, vald. ej^ 
tàéo, pm. staca^ cosa qualunque 
che serva per attaccare o legare 
checchessia (n-prov. estacar, vald. 
ejtacd, pm. staké). 

flàku^ infin. flakd, contundere; flakd 
guidalesco; cfr. n-prov. flacar^ de- 
venir flasque, ecc. 

flàmo, lancetta per salassare: dfn. 
flaumo, pm. fiama ; v. Diez s. fiama 
Arch. VII 352. Aggiungo il ca- 
labr. hiétamu fiétamu, 

flapdsc e flapl, in trans., diventare 
vizzo, flaccido, tiepido; flàpo^ fo- 
caccia molle. Siamo al noto aggett. 

• vald., dfn., n-prov., pm. e lomb. 
flapp. 

fougì^ riempire a tutta forza cal- 
cando: dfn.; Arch. X 15. 

fùùu^ infin. /V?àa, iterai fùùatiu, 
infin. fuùdtjd^ vado sottilmente 



indagando; fùàétt, uomo curioso, 
ficcanaso; cfr. Diez s. faina, Ar- 
ch. m 90. 

f)alabfrno, salamandra: dfn.; cfr. 

n-prov. alabr^ labreno ecc. 
Dràlo^ dimin. gralétt (pm. grilett), 

bacino : dfn. Cfr. n-prov. graah 

grazalo ecc., m-lat gradale. 
grójtd, lagnarsi, e grqftdg nm. 174. 
Dumdcu, infin. §umaca^ vomito, nm. 

189; §umdcc il vomito. 
ga^l gala, vario di colore: dfa. e 

n-prov. — Cfr. §al ffalo, gajo -a. 

di Valsoana, Arch. in 44, e il sicil. 

gaDjjju, variegato. 

lajframùio e §ramtuo, lucertola co- 
mune: dfn. e n-prov. kigr- le^r- 
langremuso, larmuso ecc., a-prov. 
lartnot 

laiern, ramarro, lasfmàlo, serpe 
lunga e grossa: forte, ma non ve- 
lenosa. Cfr. laseri , lucertola in 
genere. 

ììiajt fem., madia: dfn. Il n-prov. ha 
mach ali. a mait, masc tutt'e due. 

majùso, fragola, q. 'il frutto di mag- 
gio'; voce notoriamente diffusa, 
con leggiere varianti, e in Pro- 
venza, e nell'Alta Italia. 

malie, fnajie, vitigno; riviene a ma^ 
Icario, anziché a malleolo^ onde 
il prov. malhol, it magliuolo, ecc. 

malu, infin. mala, divoro. Come in 
Dolfinato e in altri territorj ro- 
manzi (Arch. I) dicosi dei bruti e 
degli uomini che mangino come 
bruti. Aggiungasi: malajre nm. 
178, maluqd e malùhhd nm. 189. 
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^naliikkd; là m§ malUhko, e' mi prude, 
num. 168, 189. Il n-prov. malhucar 
ha tutt* altro senso e origine. 

Qìiejru, infin. mejrd^ io cambio di re- 
sidenza: dfn. Dicesi dei pastori 
che in estate sogliono tramutarsi 
in cerca di pascoli da un luogo ad 
altro. Si aggiungano mejro o mej^ 
rando. Tatto di codesto tramu- 
tarsi (di contro a muando miando^ 
che è il pascolo colle capanne per 
r abitazione) : mejróno num. 173. 

9nurulétt, grillo: dfn. tnourlhel, 

ìiaju^ infin. ne/a, macerare la ca- 
napo, naj maceratojo: dfn. nai- 
gear naigiar e naich. Mal si pos- 
sono collegare queste voci col ri- 
flesso di *aqua', laddove ben vi 
ritornano le pm.: naivé naivùr, 

'nffrlsey q. 'infierirsi', ostinarsi fe- 
rocemente in qualche proposito. 

*n[jonco\ s§rp on^ònco^ serpicina vi- 
vente, attortigliata intorno a se 
stessa, nell'acqua, e dannosa ai vi- 
sceri degli incauti che bevendo la 
inghiottano. Potrà essere la * serpe 
^Oònco" cioè aquenca^ aquatica, 
che si risenta di 'ngóncd attorti- 
gliare. 

'ntramp, 'ntrambi, ostacolo. I dizion. 
hanno solo il verbo entrambar 
(entraver), pur vald. 

'nv'lìsut infin. 'nv'll, rimescolo, in- 
garbuglio (seta, lana, capelli ecc.); 
dejv'Cisu^ infin. dejv'li, sgarbuglio, 
ravvio. Sono entrambi dfn. 

pejrùn, gli antenati: voce anche dfn. 
e del vald. letterario (v. p. 301). 
I dizion. non danno se non paj^ 
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roMn, tronco d'albero, ceppo da 
cui germoglino pianto novelle. 

pejginé^l o meglio pejs'né^l^ paletto 
di legno per chiudere la porta 
(doppio dimin.). n n-prov. ha peis- 
sei paxillo. 

pfrdut , cacio fresco , non ancora 
messo in forma, e bene pepato: 
dfn. Cfr. il n-prov. delle Cevenne 
peraldou nel dizion. n-prov. del- 
l'Azais. Sarà *peverald, 

pjazùn pjezùn, fem., fondamento di 
una casa, sostegno in genere: 
dfn.;- apiesutkà^ puntellare, rin- 
calzare. Certo si risale a pedo 
(peds); cfr. *pedamonto, i cui 
riflessi abondano nell'Italia meri- 
dionale, col medesimo significato. 

p'rùss, pera, p'rùsie^ pero : dfn. e pm. 

ramónt, 'ramingo' in veste gerun-* 
diale; cfr. and a karont mendi- 
care, num. 58. 

raucio, la raucedine, e altri fem. in 
-io, al num. 173. 

rdut ràuto, erto erta. Non può ri- 
venire a rapido, ma si a rapto. 

'rblùkk, plur., la parte più grosso- 
lana che si estrae dalla canapa, la 
quale però non è ancora capecchio, 
ma si fila e servo a fare del cano- 
vaccio. Non so se connettasi col 
pm. bjiikk (che anche dice: fioc- 
chi). E sinon. del n-prov. ramboul, 
filasse de chanvre de robut. 

rejmu, infin. rejme, 'redimere', so-* 
stituire, nm. 28 n. 

rejtùn, eco, da rejtuài, n-prov. r^ 
stountir. 

reo, solco diritto, porca: dfn. Cfr. 
n-prov. rego, frc. rate ecc. 
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'rDajru^ infin. 'r^ajrày io guasto, 
mando a malo, consumo; frùt fr- 
Ifajrivu^ frutto soggetto a gua- 
starsi facilmente. Cfr. pm. s^ajruy 
infin. s§ajré, 

rojdOy comandata, fatica non ricom- 
pensata e quindi inutile: dfn. ruido 
(cioè rùjdó)y pm. rojda; e sarà da 
*rogitay come, secondo Diez, il 
frc. corvée è da *corrogata. 

rùriu, infin. rfifià, rumigare. 

'rviruy infin. 'roird^ far tornare in- 
dietro { vomitare. 

seulùn^ pungiglione, p. e. dell* ape; 
cfr. pm. savùj, 

tduno q. *tayana\ ape selvatica. 

trdy fem., spago dei calzolaj: dfn. 
Non sarà dal german. draht, co- 
rnee supposto in Diez s. refe, ma 
vorrà dire semplicemente *la ti- 
rata, la tratta*. 

tramiM, bucherellato come un se- 



taccio, perchè logoro e liso. Cir. 

n-prov. e pm. tamis^ setaccio. 
travaVi, svenire. 
trsj^u, infin. trsjsCy trangugio (pane, 

saliva ecc.). 
truòélii tuono, nm. 95. 

vffrttiJl, pm. vfrtpj^ viluppo; cfr. 'n- 
vfrtuld avviluppare nm. 49-50. 

véso, cagna brutta e poltrona. Manca 
il masch., cioè vess^ che è dfii., 
n-prov., e anche pm. e lomb. 

viajret *nviqjre^ fa viajre^ fare vi- 
sta: dfn. Cfr. a-prov. e n-prov. 
viaire veiaire avejaire ecc. Secondo 
Diez s. veiaire, è da vicario. Ma 
si badi anche al n-prov. veiari ve- 
detta, al pm. fé visa^ all*ital. far 
vista ecc. 

vótito (ónto *ntó) ^convenitat, pm 
venia; voce, se le mie informaziom 
sono esatte, non ignota, neiriden- 
tica forma, al Delfinato orientale, 
verso la frontiera. 
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n. GLI ALTRI DIALETTI VALDESI 
DEL PIEMONTE, COMPARATI COL PRALESE. 



a. Dialetto di Pramollo e S. Germano. 

Appunti fonetici. 

Vocali toniche. A. 8. Si divaria nei riflessi di basio e adcapto: 
òqjzu e (forse per influenza francese) aéètu. — 7. -tó Ara: nuvid il 
noce, liamià letam^go, galinià pollajo, masuià masuira masssyo -a, per- 
mia permira, fnira flenile, candirà. — E. 19 (26). Frequente Va: pànsu 
io penso; pànta^ pm. panta^ 'pendita', parte molto sporgente di un 
tetto; tramile populus tremula;- humàngu^ gàòre. — 0. 80, 81, 82. 
Prevale l'ó all'wó od ùa: mòru, drómu, sómu o semu. 82. óm, hòu, 

— U. 88. L'm si rallenta, e sentesi moj, dar, qjkópu sputo, piuttosto 
che 7ntl^l mù^l ecc. — ÀU. 46. Caso isolato: lardra ^ al a Ida alauda. 

V^ocali atone. A. 55. ee è da ei per •at: pèrin merino^ règ ra- 
dice, Ictd ecc. ; cfr. mctày giòia, prère e simili. — 57. Sempre intatto 
T-A a Pramollo; si oscilla tra -a ed -o allo sbocco della Germana- 
sca nel Chisone e suUa montagna tra S. Germano e Pomaretto. — 
AU. 69: oreìa, om, cogid. 

Consonanti. L. 86. qfbuorn alburno , ffqjffùh « galfi^n pm. 
lomb. ecc., ciliegia duracina ; ntqf pai nel paese , dej pah del pane. 

— B. 95. Non sarà Z da r all'uscita in autàl altare, murtidl mort^o, 
ali. ad amar, her quaerit, calùr ecc. — S. 105. Riescito flnale, non 
sempre cade: fus, pertu's, os; e analog.: reg cit., fajs, kunùjsj ù$. 
107. ekdn, ekriu, ecala, etah, etrenu, epio, epinola; emd, [ekd'r'], de- 
caliga, elvfdi, ali. a dejhrò'vu. — N. 108-9. Se rimane allo stato di 
nasale, è quasi lo schietto n (semena, lana ecc.), tranne in vdùre 
gdùre e simili. Ma di solito, alméno in proton., passa in r (vicenda 
comune in Delflnato): derant d'rant dinanti, ferètra f'rètra, ieré t'ré 
tenete, veA v'ri venire ecc. E assorbito in lUs lunedi. — NCT. 128. 
uint, puint e puinto, a mah giunta; quintii io conto. — P. 150-1: 
avcìa, nevu, avri^l, dròvu adopro, kròvu copro. 

Accidenti generali. 164. kuorda col dimin. kurdùh cucurbita. 
166. andrei andrò, vòndriu verrei, ali. a vóùre gòùre ecc. 

Appunti morfologici. 

Verbo. 198. L'a della 1* coiy. persiste nella 2* pers. pi. pres. 
indie, e imperat., a Pramollo e nella parte montana del comune di 
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S. Gennano: vu éantd, ndngàu mangiate-voi. Ma lungo il Chisone, 
come più si scende verso la pianura, prevale sempre più Ve. Pre- 
ferito -aw, specialmente sul Chisone, ad -^^ nella 1* e 3* pers. piar.: 
càntan carUdvah cantarian ecc. In -a -an le 3^ di futuro: mingarà^ 
heuràh. La 2* plur. dell' imperat. non di rado è surrogata da una 
forma di congiunt.: viàu vedete-voi, krìàme credetemi. — 196. Verbi 
notevoli : savé scmf (ma nella montagna : sou]pé soupì^) ; sabu (ma saj 
tra i cattolici);- piié: puffu e possù'; pqj ecc. 

Avverbj ecc. 197 sg.: ^kà qua, ali. ad ^laj\ ò'ura adesso; pura 
poco fa. 201. Preferita dai cattolici la prep. kuh ad ou. 

Appunti lessicali, 

balìnu io sbadiglio; dau io do; epaliva favilla; mucun tizzone; p&'u 
papero. Piemontesismi : ankuzo incudine, ha casa, tumbu cado. 



b. Dialetto di Angrogna. 

Vocali toniche. A. 5. càntu, màndu^ camp, kdmòju, — 6. Si 
oscilla tra najsu e nejsu, ecc. — 7. genebrie gineprsyo, vacira sta- 
zione di vacche, girejzìra^ mantra; blie. Piemontesismi: gené^ kùlè, 
agél. — E. 8. vendùmia è pm. 16. Notevole siej sex. 18. Piuttosto 
chiuso quest'ó : seniQngo, z'ingn^'u dimentico, tQmp. — I. 26. arbuìàit 
alberetto, fintdtt infant., suldtL — 0. gù^'k fuJ'ky ma Iqja. 80. 87. 
Pur qui prevale ó ad uó. — [U. 88 n. 'rsiéura segatura, ecc.]. 42. 
pj^ul pidocchio, gidula cipolla. — AU romanzo. 47. Qualche caso di 
(nui óU noi altri), ma sarà dal pm. 

Vocali atone. A. 52. L'-a generalmente incolume; ma nella 
montagna, verso la Germanasca, può udirsi a ed anche o. — E. Si 
odono frequentemente: pansà tanta tampurdl e simili. — AU. 69. 
aureh, aumóntu ecc. 

Consonanti. J. 72. LJ. Si oscilla tra ? é j: qj^ mej milium, e 
analogamente: geniy, aureja^ grani^ja ranocchia; ali. ad a^T, meH\ 
genu^l ecc. — L. 84. L'alterazione qui è più frequente: tu vare tu 
vuoi, dar meg dal mezzo, dar pai dal paese, ecc. 87. Cade all'uscita 
in vió, Ungo, pqjrd e simili. 88 sgg. CL ecc.: fyau, fyó^ ^nfy'aus in- 
chiuso, maskje; kjùga chioccia*;- Sjànty un§ja^ aj§ja aquila (ma 
sangutju io singhiozzo);- pjazè, pjeh e ùmp)ìsuy pJQu, pj^ru, kubja, 
stubja, dubi doppio e sòmbi scempio ; sùbju ;- Ijajru^ (fa, iO w» *"/)"? 



> Per la formola mediana, v. al nm. 72. Non sono jotati: parel (e pare), 
sulel, pjul. Mal jotato ali* incontro malusa nm. 71. 
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hunjje gonfio. — B. 96-7. {autdl^ ^P^Or srù sororem, am orrore, 
dulu^ 0ù (ali. a fjur). — S. 104-6. pr^s (ali. a ]we') preso, espùs\ 
apréss, oss; e analogamente pertùs; rejg, deskdug, us^ ecc. 107. de- 
sf/6jnu, frc. dejeùne, deskàug già cit., shùtu ascolto; sóàla^ escaudàj 
musca, qjQa fresca \ istd, visti; stranù'u; vist; hesla hoza; ust agosto; 
stdcu attacco; spia spica, espils già cit., ffespa. — N. 108. semena^ 
scìnana settim., peìia^ luna, piuttosto che semeùà ecc. — C. 116. È 
ca ancora la normal risposta di ga, ma abondano ormai le voci di- 
vergenti: kar'td, kastid, hanyà, kamih, kagadù, koj cavoli; gerka, 
bjanka, 181. Lo stesso dicasi di ga: §oj, tal quale il pm.; larQa. — 
122. Sempre ce da ct riescito finale: lacc ali. a l^tà\ face, fem. 
fajta\ lece; drecc, fem. drcjta; strecc, kustrecc, fem. strejta; dice, 
fem. dita; òóc ali. a ùj tanta; kócc, fem. kójta; siìcc, fem. stijta; cfr. 
róde vuoto, fem. vqjda; e tucc *tutj, plur. di tutt (fem. tuta). Normale 
perciò trùjta tructa; ma divaria frujt. — 128. uint, puint ecc., ali. a 
pànóe, tòno totìcùro, — P. 160 sgg.: savc, kiivert e dùvert (e anche 
kiiert, con kurgèl coperchio, e dùert), rava, 'rgevu, kròvu. 

Accidenti generali. 168. Accento arretrato: rnger *nuier 
nucario. 166. adunkra dunque. 167. Dubbio caso di epitesì quello 
di §urt gorgo; e più dubbio ancora quello che appare in azH aceto 
e dH dito, voci comuni al piem. 170. huintà bonitatem. 

Appunti morfologici. 

Nome. 178. kalinajre e a stento qualche altro; del resto, si 
oscilla tra -óii e -adù -idn: murou muratore, marClQu fabbro, sustrou 
sotterratore, ali. a cagadù, turnidù, ecc. Passi qui anche tcjsran, 
fem. tejs'rajna, tre. tisserand. 

Pronome. 186. Possess. plur. masch. : mei tei sci. 186. Ali. ad 
ejkést ejkél, si ha ejst ejkl, p. e. éjsti trrj, èjsta mejzuh, èjKXovn, 
èjKla fònna. Ancora si notino: ejps-kè fen questo fieno qui, ^gika 
vaca questa vacca qui; d*èjka part da quella parte. Il neutro corri- 
spondente all'it. *ció' è il pm. lo, lo. 

Verbo. 198. La 1* sing. pres. indie, priva soventi di desin. ; e 
cosi, oltre *rvej risveglio, e simili, anche krov copro, dròv apro, ecc. 
La 2* sing. del medesimo tempo, dato il pron. enclit., esce costan- 
temente in s, p. e. ine detnandes-tù?; cfr. s. Torre Pellico. La 1* 
e 3* plur. oscilla tra -en e il pm. u\ cdntcn e cantu, mingdven e 
mingavu, heurieh e heuAu, ecc. La 1* plur. dell' imperat. è in -ò'ma, 
che vuol dire l'antica figura pinerolese-saluzzese ; p. e. mingo' ma, 
buv(/ma , iti)' ma a\egre ; e nella 2* pare che si oscilli tra d ed 
è\ andu ali. ad anévus-nén, kezdu chetatevi; cfr. s. PramoUo. — 
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196. Verbi notevoli: ave: avvi' ali. ad a^uf\ au ali. ad «/, ho;- /«: 
faóc\ fagu ali. a fau^ fejzé fate; - vuré o vurèj: vuru' ali. a vurgù^; 
vój\ vo, vó, vóren o voru ecc.;- pid ali. a puff e puffej: pùsù' ali. a 
puffu';- savé ali. a saupé: savù' ali. a ^wpw'; saj alL a «a!< ecc.;- rei 
ve; vi; veu ecc.-; pqfse: paffiV, ecc.;- jjrene o perne prendere: prè: 
prenu o pernu^ preniu, prenerej ecc.;- ocfcfe ali. ad auvl; audOf alL 
ad auvi; duv odo; ocfo? odi, oddé udite;- veni v'ni; v'nùf ali. a vòn§ii!: 
ha vune che venga;- seu sono; sen^ sq)\ sun, 

Avverbj ecc. 197 sgg.: igi, ilcy\ darlejrie dallato; ò'ura; ùnanima 
(oltre ónsevia) insieme;- ourdr-mej anm con amici miei, ou-d-goj con 
piacere, ou-d^el oppure ur-d-el con lui. 

Appunti lessicali, 

là baTiOy e' piove;- ddru discorro, chiacchiero;- Wmene legumine, 
cfr. piem. monferr. lemmu;- mia mica, briciola;- *nkuì% incudine;— 
prenu pernu prendo;- 'rtnasónt spazzatura;- struaj legacciolo, cfr. 
Diez s. stroppolo;- vira volta (vece);- vizarbre vitalba. Dal piem.: 
parsén suocero, slùgi (pral. ejlùcU), sh^ra^ tumbu, visku accendo. 



e. Dialetto di Bobbio b Villar-Pellice. 

Appunti fonetici. 

Vocali toniche. 2-6. nùngu; bqjzu e bajzu, nejsu e nqfsu. In- 
fluenza di attiguo suono palai: gel gallo, vièi^e fiata. 5. man, pan, 
sdnt, cdntUj demdndu, affjdnt, grdnt grdndo, 7. -I "ira -ario ecc.: 
prùmi deri mulini, fti tei., Mìi, fui focolsgo, kestaTii, p* russi o 
p' russai, nui, geni e b*liy pónsi, vlunti; prumìra, d'rlra, mulinìra, 
caudira ecc. Divariano: (yra, pcyra, tumcyra; voci piem. — E. 16. 
sie sex. 18-19. pdnsu, tdmp, sdmpre, dezdynbre, vdùre gdòre idòre, 
piuttosto che pònsu ecc.; ma sempre: vònt, doni, sóntu, ponce pet- 
tine. Analogamente (nm. 25): gdùra cenere, ma tont, e trOnta, col 
solito divario di vint, — I. 21. Per eflfétto della susseguente labiale: 
7iòu neve, vou vedo, bau; ali. a pél ecc. — 0. 28. vgug; 29. piròl 
/izòl, lingdl ecc.; 81. móru, ma kùlu colgo, kùfir, gvfik, fufik, liìja 
{hi/ir, Iqja a ViU.-Pell.); 82. òu bau (ó b6 a Vill.-PeU.); 84. gdrn 
jovis-dies, nau novem; pjau piove; cfr. me kaugu mi corico (e pjdul 
pidocchio, ali. a genuJ'l; baugu, pm. bugu); 87. amòrgu, dórmu o 
drómu, — U. 88 sg. dejgunu, ma non niuno (ali. al fem. nuna); 48. 
purs (non pu^'rs) pulvis ecc., come pula (non pu^la) pulce, nm. 38. 

Vocali atone. A. 55. L'*^* viene ad «, l: iisèlo «-, piról, fisina, 
mtzùh; piiva piaceva, pìizi il piacere (alL all'infin. pj^é o pjezé). 
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cfr. nm. 59; ma ejselo ecc. a Vill.-Pell. 67. L'-a sempre incolume. 

— E. 59 sg. Qui ritorna la caratteristica riduzione ad ii t, da ei od 
te di fase anteriore (cfr. nm. 55): iisàm ìsdm, lóiróU iigun ed iigi, 
Qrùynigcl («pral. §rùmejgèl\ Dindi, Inrava bietarapa; ur ir jeri, nwV 
nìr. — AU. 69. ureJa, ut, àugi il calzare, cugina, cudira (ma catig-, 
caud-, a Vill.-Pell"). 

Consonanti. LJ. 72. aj, taj, gej ciglio, Ivi}, ftJja e fqj, kc^ e lajt 
kaja, vej io veglio, 6j e ùjadda ; piuttosto che al ecc. — L. 84. Fra 
voc, tende a r: moravi malato, berà belare, vore vuoi, sàr, kàr karo 
«j[ualo, tàr taro ; cfr. cale al nm. 190. 88 sgg. - CL ecc. : kjau fga- 
véura, kjò, Qjejia; kiùga; maskj (ali. a ìnescu mischio}; §jàga, a^dnt, 
nhQja, aj{)ja; pjqj piace, pjdga, pjau piove; kubja ecc. (ma resta, 
pare, pUu io piego); bjàhk, sabja; fjqjru, infin. fiira; Q'dma, kunfj. 

— B. 96. dulù, ali. a /)*Mr; 97. seneste noste voste; e anche diUe altro. 

— S. 104. gaus nm. 34; 106. fti, bd, grò, ma os, mes, pes; e analog.: 
rejg, dèe, dùg, fajs e ce ; 107. slùdi, srenà, skan, skiìr, skrivu, daskròbu, 
bosk; stèla, istd, testa, atist, spus; ma ejcdla, dqjcaug, mujca. — 
If. 108. vòùre góùre e simili; ma pena penare, lana, vena, una, luna, 
110. dardnt, — C. Numerosi ormai gli esempj di ca intatto : kaugina, 
karid, kauna canape, koi cavoli, gerkd, bjanka; ma per cau, calcio, 
s'avvantaggia questo dial. su quello di Pral {kau). 118. m^'e il me- 
dico. 122. CT. lacc, face, drecc dreca o derca, lece [let a Vill.-Pell.), 
dice dica [dita a Vill.-Pell.); òca, noce, kòcc; e analog. tùci o tùóc 
tutti; ma frùt e trùjta, 128. NCT. tòno, une, punc e punóura, ma 
pónte pònténu; ki^tu (senza il n) io conto. 

Accidenti generali. 168. Accento arretrato in mdfu^a fragola. 
166. fiuvra. 

Appunti morfologici. 

Nome. 176. In -e: di-sandi'»^ra\. di-sande e il fem. frumizi for- 
mica. 177. I femin. al plur. sono in -e, tranne l'artic: lai die, Id te- 
nàie. 178. kaliTiqjre, ali. a cagdu cacciatore; purs (pral. pù<>ls) e il 
singolarissimo laus (pral. lau) Iago. 186. Pronome possessivo : masch. 
sing. miu to' so', plur. m^, toj, sqj. 186. Dimostrativi: akést kest, 
akèl kel e anche, in condizione congiuntiva, ké ki: ké mina quel 
ragazzo, ki camp quei campi. 

Verbo. 190. Nella desin. della 1* e 3* plur. si oscilla, pur qui, tra 
-fn e -m: cdnteh e caniu, cdnidven e cantdvu ecc. Il futuro è in -qj 
-^ -a -én -e -ah. Voce di congiunt. nella 2* plur. dell'imperativo: 
vejdu vedete voi, ali. a vu vejé voi vedete. — 196. Verbi notevoli: 
ave avù! ali. ad a§é a§ùfr ve: viu! ali. a vej§ùf e vist', veu, vu vie. 
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viirejj vijèse ali. a v^gise'r weié ali. a ^ajre: pj^ù^ alL a siej§u'] 
pjeiva e piivar cale bisognare, impf. cong. carìèse;- vulépulé: tm\gvl 
pu§à' e pussù\ vu vulé e pule;- hrojre [hre a VilL PelL): AnV; 
Arew;- bò'ure: hjvf\ bau {beve, bòvù\ bevu a VilL-Pell.);- pjóure: 
pjiiffu'; pjuvrà o pjurd'r ut: ut; duvi- èse: siu {sùj a VilL-PelL\ 
Avverbj ecc. 197-201. éura adesso; ube tabulo coU^ago, ou m 
con me (ma non infrequente kuh ku'). 

Appunti lessicali, 

cale nm. 190 [ed in luogo di vanto ònto 'nto, é' bisogna, cornane 
agli altri dial. vald.; dfn. chal, prov. c?ial cai), ant, frc. chaloùr;-- 
prenu pernu prendo;- pùnqjza, pur dfh., frc. punaise;- salu esco. 
— Piemontesismi : kauna canape, cinu vitello (col verbo àind], ne- 
vudda, pòntu pettine, pois pisello, sim sevo, slugi lampo, slujra ara- 
tro, tumbu cado, ròta fiata. 



d. Dialetto di Torre Pbllicb, con Luzbrna b Rorà. 

Appunti fonetici. 

Vocali toniche. A. 1. Ancora -a nell'inf. di 1* coiy.; e nella 
montagna pur alla 2. p. pi. 2-6. bejzu n^su ìningu, nella montagna; 
bajzu, nàsu màngu verso il piano. 5. man, pah, fan, vàn, stdi^ 
mdnku, mdngu, decani, kamp, kàrnbjw, a S. Gio. di Luzerna: mòn, 
pòh ecc., mònku, mòngu, devànt ecc. L'a poi è, a S. Gio. di Luzerna, 
. la condizione solita dell' a che non sia din. a n: mal, pala, ràm, vaca, 
àj^a, dj§la, fd e fajt, kund' cognato -a, sòj std' sono stato , tóttr, 
pasta ecc. Dinanzi a r complicato, domina la vicenda piem. : ker carro, 
erbu albero ecc. 7. darrie darri^ra, mulinlra; ma pre valentissimo il 
riflesso piem.: kugé calzare, kugé cucchisgo, gene, cereiera, trapa- 
nerà talpaja; salvo che a Rorà si sente tuttavia il r finale: denar, 
fuor focol., come darrier, ecc. Ad area risponde il pm. c^ra, — 
E. 18-19 [25]. Prevale a nel piano: s'mdng semenza, pdnsu, sà^v., 
manta, gdnt cento, vdndu, tdmp, sdmpe, s'tdmbre sett. e vaiane ve- 
nerdì, gdtne genero ecc.; nella montagna prevale all'incontro l'ó: 
smòng, pànsu,,., voùre, gÒUre. E cosi rispettivamente: làn§a lin- 
gua, tdni, trdnto (ali. a vint), kumdngu, gdùne cenere; e lónffa, iòni.,., 
gòùre. Codest'ó è poi cosi chiuso a S. Gio. di Luzéma, da potersi 
trascrivere senz'altro per ù: s'mùùgi punsu, vuòne guòne; kumiììtgti^ 
lùftffa, gùùne. — I. 24. ureja, avgja, seja (cfr. v^ja vecchia alL al 
masch. vef). — 0. 27. kunujsu nella montagna, ma kufiosu a Torre, 
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kunèsu a Rorà. 28. Nella montagna: maniera o mariura maritatoja 
(ragazza da marito); ali. a mariojra di Torre, che è la voce piem. 

— U. S9. hjavura 'serratura' ecc. 

Vocali atone. A. 55-56. ej da aj è Feccezione: pejró\ ali. a pq/r^ 
parin e mq/r- manna, fcyzò' o fazò\ tnasnd ecc.; tranne a Rorà, 
(love ej è anzi ancora la regola: pejròlj fejiòl, Iqjsd, h^kùfn. Co- 
mune al dial. piem. anche enda andare, di Rorà. 57. Notevole lo 
smarrirsi di -a , a Prarostino , in karè sedia , fé pecora , sé seta « 
karea fea sea di Torre. — AU. 69. ureja, unto'n, udi; kugé già cit., 
foigina calcina, ecc. Nella montagna può ancora udirsi dureja 
oureja ecc. 

Consonanti. J. 72. LJ. Solo a Rorà e in qualche punto sopra 
Torre e a Prarostino si oscilla ancora tra ? e j; e ciò vale anche per 
il nm. 89. Isolato Iantina lenticchia di Rocca-piatta. — L. 88, 85. ma- 
ravi, surqj; tera, òri olio; ar fneg, dar ineg al mezzo ecc. 88. Nei 
luoghi indicati al nm. 72, s'ode ancora ^*: kJM\ hjd chiave, Jgò, Sjezja; 
iìuiski; ^'aga, un§ja. Ma per tutto altrove, alla pm.: dar, kùgé cuc- 
chÌ£yo; gagà, unga. Del resto: pjàga, pjùoe] Ijùka neve, /)*Mr; ecc. 

— T. 98. §ai'i, Qespa. 102. nm neve (e cosi sau sa, leu beve) nella 
montagna; ma nev (bev) al piano. — S. 107. La montagna conserva 
alcuni esemplari prostetici; cosi: estèla, espaliva less., espino. — 
N. 109. Certamente faucale in vdùne gdùne nm. 18-19 e simili; ma 
circa il 108, non sono sicuro. 110. d'rdnt d'rent dinanti. — C. 116. 
Assai scarse reliquie di ca da ca; e forse son le sole cat e cabri, 
con di più nella montagna camp e vaca. Nessuna traccia ho poi di ga 
da OA (num. 131). 121. CS. Iqjsu, Iqjsu, kòjsa, nella montagna; 
làsu ecc., nel piano. 122. CT. lajt, Iqjt e lett, strejt, qjt e ÒU, sùjt, 
irùjta, pdntu pettine; e restiamo nel piem. 128. NCT. uint, puint 
[cfr. kuintu, io conto]. — QT. 129-180. Riflesso ancora generalmente 
per solo A, pur dove il piem. ha ceduto all'ital.: kal, katt quattro 
(ma squard squadrare), Paska, cink;- ke$t kesta. Del rimanente: 
qiOJa aquila; ma ajva aqua. — T. D. 145, 149. TR, DR. A Rorà e 
Prar.: pajre, mqjre, ujre; lejra; ma per tutto altrove: pare parin, 
inare ìnarina, squard. — P. 151. Sempre v. d*vanqjra, pm. dav., 
({. *dipanatoria' aspo, savé, aveja, nevu\ tevju; ecc. 

Appunti morfologici. 

Nome. 174. Qualche dimin. in -un: shalun. — 178. Pochi -djre, 
p. e. }ia\i7iajre e hardajre, nella montagna, cfr. s. Angrogna;- sòri 
sorella, ali. a sru di S. Gio. di Luzerna; vis, sors. — Pronome. 
188 sgg. Person. masch. di 3*: ^J o ahèl, plur. il \j o akil ak\j. Co- 
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muni col piém. i dimostr. neutri go-gi go^li, akó e /o ; e, più o meno, 
anche 7iun e pàhùn nessuno, pàneh (paòih a Pral) niente. 

Verbo. 194. Pur qui il -^ di 2* sng., dato il pron. enclit: de- 
mdndes-tù?, ses-tù? ecc.; ma in più esemplari monosillabici (com- 
preso venes), anche all' infuori di codesta condizione, v. il nm. 196 e 
Arch. I 461-63. Solo i vèrbi * essere', 'avere', 'stare*, 'fare', 'an- 
dare', 'sapere', 'vedere', hanno la 1* e 3* pi. in -n: sen e sun 
sumus e suh sunt, stdn, fan , vdn, san, vèh. Del resto, si ha -^ alla 
piemontese: ?idrUu, kàntavu, kàntèsu, kdntariu. Assicurano però che 
nella montagna si possa sentire cdnten cantdveh ecc. La 1* piar, 
dell' imperat. è in -o'ma (-éma), p. e. istóma isiéma alegre ; la 2* quasi 
indifferentemente in -a o in -è: gerkàme e gerkéme^ and e ané via, 
kuffése coricatevi. — Verbi notevoli. 196. fa: fau o fdfUj fas fa;— 
ave: avù' e a§ù\ cy as à'r savé: savuf e sapjvf\ scq sas sà'r rè: 
vitV ; veu ves ve;- vulé e pule: m^vif e pussù\ vój pò/, vàs pós, tój 
pòi;- ode (nella mont.: utn): oda' (utn); odu ode od;- veni v'm: venS 
vniV {vón§ù'); vena venes veh\~ istu iste ista ecc.;- èse: s^ se i\ 
sun ecc. 

Avvérbj ecc. 197 sgg.: gi Iqj (ejgi qjlq; nella montagna), óiw 
òngi-lqj, proprio qui, proprio là ; din dentro ; durU e 'ntd dove ; Aura; 
pd ìnaj non più;- u 'con', nella montagna: urd^ frU coi frateE 
u mi con me; mentre nel piano ormai non s'ode più se non Aim'. 

Appunti lessicali. 

Voci prov. almeno delf., in parte però comuni al piem., che re- 
stano in questa zona dialettale: barun mucchio, un òaruh molto, 
abarund ammucchiare;- blua blùva favilla, pm. blua sblua (a Rori 
valamscOr, pm. falavgsca, falùspa ecc.) ;- bùi d^aveje sciame d'api;— 
kura quando;- ffalabema salamandra;- ffurk, pozza d'acqua, lavar 
tojo;- laiart, lucertola grigia comune;- nuy'ùsa fragola;- nmg 
specchio;- pjanugemo;- ratewwia lucertola;- «etfpw sputo;- sùMu 
stàku attacco;- stùfu affogo;- sul- surqj sole;- vesa cagna;- viage 
e vira, volta, fiata. — Nella montagna occorrono anche anà invece 
dell'anctó endd del piano; e óà ^ncd bisogna (v. ed s. Bobbio), éaria 
canape, saìu esco. — 1 piemontesismi abondano in questa zona pia 
che in ogni altra. 



^ Appunto sintattico. 202, 8. mfscu d'ajta e d'azi mischio acqua 
ed aceto. 
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ni. APPENDICI. 



1. IL DIALETTO DI GUARDIA PIEMONTESE IN CALABRIA CITERIORE. 

Appunti fonetici. 
Vocali toniche. 

A. 

1. Ben di rado incolume. E innanzi tutto pressoché costante 
la tendenza all'a anche fuor dei casi notati al nm. 5 dello spo- 
glio di Pral: tendenza che vedemmo spiccata a S. Gio. di Lu- 
zerna. Quindi, non solo: man, demdn^ baiando dendnty sànt 
santa j cdntUf màndu^ pùnsànd pensando, grand grande ecc.; 
ma anche: sài salice (ali. a sài il sale), animà^'ly sài** esco 
* salio'; stdtlay kavd-f'l -allo; fauSy duty drba alba; ana^y min- 
ga^ ecc.; fu§d'r focolare, cdr caro, djra area, kdr carro; bàis 
il bacio, pdss'ray pdsta; famy rdm\ fdu fdjt faccio ecc., ldjl\ 
mdj magis, *più, mai', dj§a'y ej mingd' ho mangiato, kurtela 
colteli.; ardjrCy kdjsa cassa, acdtu compro, ecc. — 2-8. Pur 
qui cej**'y e inoltre matejsa -di sa -axa; e viegg o jegg (cfr. 
i>iége a Bobbio) e furmegg o furmejy kumpanegg. — 7. d'ri'ry 
tmdini^ry messuni^r mietitore, murti^ry cugi^ry sall^r frc. esca- 
lier, a^i^y kjiXi^r cucchiajo, fai*r faggio, cirezi^ry {brdii^r), 
d'ri^ray mulinl*ray mossuni^ra; o d'rtra ecc. Rimasti a mezza 
via: djray fjùm-'fjimdjra fiumara*. 

E. 

Lungo. 9. Suona e assai chiuso, quasi i, anche se susseguito 
da j: me p^ *più peggio', tréj; téla; ave*" savff" ecc.; Q'mon" 
Uri cimit., Sjéjzay karémay fréh terr., /gn, pjinay vé&ay péna 
{oe)y vòndimay munijay séjay krèjUy sèwo sevo; méy pé\ stila. 
— 10. fwnna'y truzey suie. — 11. giray ezL 



* Dal Calabro o da questo influiti: jennàr e frevàry brazàr bracia accesa 
(aU. a hràzxH-), 
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Breve. 12. fe]^ melj er^ eri era^ prej** prego, dcQ de dieci, 
lejre^ mej mejre mieto -ere, pejra pietra, ejra edera, meg me- 
dico, teviy leur^\ frev. — 14. aier. 

Breve di posizione. 16. pél, pela padella, martèl\ duceri 
de-aperto, perù perde, prejr^ prete, §espa; lejtj seti; veì vec- 
chio, ten^ tengo, pega^ me setV* 'xm assetto' mi siedo. In- 
trusi dal Calabro: priest presto, plett petto ecc. — 17. tiiin 
io vesto. — 18. pùnsu penso, ine punta mi pento, duntj pa- 
rùnty gùnty gùnt^ argùnty vùnt^ ale§ramùnt ecc.; lijùrU lu- 
cente, ecc.; pùng*n^ pettine; mùntr^ mentre; vùnd^ vendo, 
ati'md^ attendo, vùndr^ venerdì, gùndr*** genero, tiindr^, tùmp, 
setùmh^** e dezwnbr^. 

e • 

I. 

Lungo. 20. (J: fèlj abrél^ QrH glirem; fn^*' finire, urf 
udire ecc. ; lissèj^ lissivia, puzén pulcino, hjisèn cuscino, galèna 
(plur. li gallili)^ prèm^ Qèmma cimice; egi^ qui, frumij^ fo^ 
mica; améh^ plur. amejh] fnè' finite -ito, uve udite -ito; r(*/* 
rido, né' n^ nido ; e fél /ì?P*, péP* io piglio, ecc. 

Breve. 21. malatej^ -attia, pél, fèuga felce, vera viria, neu^ 
[camejza\ men, pjej^ io piego, ve vece, peg pece, sdlej^ slego, 
hurrej^y de dito, ve (ma plur. vi) vite, sé siete e sete, péur^j 
beu. — 23. via, [nier'}. 

Breve di posizione. 24. el (ma fem. il), verd, ten, secc, 
strejt, frejd, gepp] s'jovessu se udissi; TnaraveX^, oreT', oM*, 
7ne *rsbel^, surei sol., parel, seV* (ma lintil" lenticula). Del resto, 
qui pure vint ali. a trUnta, — 25. lvin§a lingua, tùntì tinto, 
kumiinQ^, Qixnr^, sùns^ senza; diamùnga domenica. — 26. fdett 
(filiUta), sulett {suliitta), ban§ett {ban§iUta)', ali. a p'citt p*cita. 

0. 

Lungo. 27. sul, pjuru, s'fiur, d*lur ecc.; nu vu, tiiuh, sah- 
hun lenzuolo; pum', vùJQ, nebù, skubb^ ab la skubba, uUruv 
ottobre; kuva coda; kunujs^;- ùla. — 28. Vzujre, rdto-v*rujraK 



* -our per -ore ed -Orio: mingouT (ali. a mejtur^ caQodur); sanouT, ci- 
lindro di legno por lavorar la pasta e farne lasagne. 
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Breve. 29. vole vuoi, sola, kor^ defor^ sovj gò góu[v] gio- 
vedì, mouVy [t7^ouv]y pjouy hoj cuoce, rova ruota ;- pefróly ri- 
^ndly ali. a fejzòl, — 30-32. 7nieru^ 7nler mio^chy muojo 
muore ecc., ft/er cuojo, giek il giuoco, ali. a gòk^^ io giuoco; 
lieky fiehy che in fase anter. furono mùòru ecc. Qui pur sikr^^ 
suocero (e forse i/wd" less.); oltre iuv hiuv da iióv ecc. Del 
resto: n§')òj oggi, òl el olio, pò pe può, dòrb^ e kjòrb** apro 
e copro. — 33. vul il volo, &wn, /rwn. — 34. nàuv. 

Breve di posizione. 35-36. ò osso, korn^ torty korp (ma 
IpnQy tpkk^). — 37. mierQ^ ammorzo, pie)% kjeusa kjejsa co- 
scia , neut , hjeut hjeuta o kjejt ecc. Del resto : fòl^ e fai (e 
anche fel), vòl^ e vel^ voglio, òl occhio; Zòn, nkjòj oggi, orp 
orzo, òcc otto. 

U. 

Lungo. 38. tily mici (ma femin. mòla)y gùr^y nizm*^ mis., 
sijùry skjùry nùn panùn ninno (ma inuhy q. ^unimo' uno); 
Zana, lùm] ejsuj**y ali. ad ejsòj^y asciugo; mùty vì^ju vo- 
luto ecc., t'nixa tenuta ecc.; sùj^y ali. a 5q;", sudo; nw krù (ma 
femin. nó'a kròa)] skjùp^. Cosi: aggiistUy brùzuy frùtty silcc'y 
lùly gùn. 40**. L'ó*, oltre che nelle voci già citato, ritorna in 
pò^V* pulce, dòr dòm, purtos pertugio, gò'ùn^ gòjn^ e d^- 
gdùn^ ecc., e in hlòja (pral. 6iwo) favilla. 

Breve. 41. QulUy guv'n^y ft/'wp, guy put^y lupy dubbl^y 
d'zura *. 

Breve di posizione. 42. pus polso, dù^ (ma skjout*^ 
ascolto), Mn** ungo e pun^y un^ unghia, kùr^y gum^y mula 
moscsLy' a§usty une e punc unto ecc. (ali. a pinty nm. 123), vimz^* 
undici, pjumby stùpay svia. Cosi: fenuXy genuìy piuly kulun^y 
puQ pozzo. Pur qui Vii in tiiss^^ tussio, e anche in bùj bosso, 
rùcc rutto. — 43. puorSy uoynriy sùorky vùorpy guorny fùorriy 
sùord (ma anche, con invertimento dei due elementi del dittongo, 
pòurSy óurm ecc.) — 43**. nòga. 



> Circa racconto sul primo elemento del dittongo per cui si continua 
Vò (cfr. nm. 37), ò qui anche da considerare Tuo per uà della gorgia 
calabra. 

' Qui pure dùj i due, allato a du' dp' lo due; e fìy* fugio. 
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AU. 

46. tdur^ 'nkjdus inchiuso, pduz^y duv^^ [kdtd]'^ ali. a or^ 
poky povr^ pour^. — 46^. /iitw, dutj sdu sapit. 

Vocali afone. 

48 sgg. Si turbano e dileguano nei casi stessi in cui si turbano e 
dileguano tra i Valdesi del Piemonte. Solo è da notare che la ten- 
denza al dileguo ò qui ancora più viva, e intacca pur Fa finale, 
nm. 57. Manca pur 1'-^ di appoggio, in luogo del quale si ha mui 
vocale indistinta assai cupa, che i nativi trascrivono, come farò an- 
ch'io, per u. 

A. 55. pejrih m^'rina, p^'lQr^ f^'z- fezòU mejz- meiùn, pj^if pia- 
cere; eii, neses^ nesùf nascessi ecc. In proclisi: me pij *più peg- 
gio ', la fé caut e' fa caldo, tu ve cUr *^ tu vai dire ' hai detto ; mi e 
skritt io ho scritto, mi se pa d* parén io non so di niente ; alL alle 
forme toniche màj fa' va àj sdj. — 55^ Saranno dal Calabro: ì^ilkiS^ 
lintema fuma. — 57. L'-a io di regola Pho segnato, per amor di 
chiarezza; ma in effetto egli è appena percettibile, massime dopoj 
e gli altri suoni palatali, p. e. in pàj^ paglia, abej^ lissej^ pJhÌ^ «^* 
kjistan^ cit, segg^ ecc. ; e si riduce talvolta (come fanno del resto an- 
che le altre atone finali; nm. 48), massime dopo r, àll'u indistinto; 
come in kur^ qua horà, jéur^ ora, adesso, cArh^ canapa. 

E. 58. taravilott^ tramolu ; e per e second. : maravel^^ sanoagg. — 51. 
sijùr securo, lii^ leggevo (fe^**), sioQ^ c{jét^ (àej^)j kryuf (Ar^'«) ecc. — 
60. cireza, àirve^l (ma il e sarà del dial. ital. del luogo). LV di ^- 
til^ e mizina è dovuto a spinta assimilativa. — 61. Continua Yù 
della tonica: suntemùnt sentim. ecc., 

I. 62. vij^n viuf (vej^) ecc. — 68. AssimQazione in muìunie ma- 
gnsgo. — 64. Continua Vu della tonica: limguUa linguetta, kumùnfi''. 
— Manca l't di zio (cfr. Pral nm. 53): ^o{, set^ pral. seti, q. sedio, 
perno della macina del molino. 

0. 65. surei, pjuràf, fztyrùUa ecc. ; vul^'' {vói vuole), mtMmùrU, hh 
ji'h {koj^ cuocio), puvù' potuto, ecc. — 68. filitga {fòlo)^ kjtvert *il 
coperto' il tetto (kòrbu), skjivert, cUvert ali. a duverC {dòrbu)^ ecc. 
Sono certamente dal Calabro : piitiffa bottega, kjindtt cognato. 

U. 68. in egg *un viaggio' una volta, giramunt^ risinól, Wif^ 1^ 
covano e lijùnt lucente, s^ur\ s'fijèss^ se fuggissi, piiiht kjis^ 
nm. 20. 

AU. 69. oreP, ovi'^ udire; cogie*', cogùn^ oiàfr, solà'^y coudira^ foddH; 
sopii' saup- saputo. Ma 'mbé dàjga un po' d'acqua. — 70. iiéì. 
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Consona7iti. 

J. 71. gd'y gétUy guhkj gù. Ma p^j, — 72. LJ. a7, pdlay mélj 
fil fil^y fòX fòl^\ ma s'ode pure: vej^ ali. a veV* voglio, p^;'* 
ali. a péX^ piglio. Analogamente (89): t'nàl^y kumdV^j abel^; 
urel^y seV* secchia, Kn/tf*; kal e lajt kaldj surel; vél veV*, 
òl ùld ild\ pjuTy genul ecc., ma anche Vnaj^ ure'f òj ecc. — 
RJ. 78. Cfr. nm. 7, 28, 55, e kieì^ nm. 30-32. — VJ. 74. 
jegg nm. 2-3. — SJ. 75. haizà^j fejzòly cirejza^ camejza. 
— NJ. 76. gùn; cfr. tme pune imgere ecc. — MJ. MNJ. 77. 
vùndima; sem sogno. — CJ. ecc. 78. mxna<^à ^ la mind^ay 
skorga) sìqQj brdcy canini pjd^a, nega] desduQ. — DJ. 80. 
ffuorfiy aguj**i org\ ali. a mejtd\ nijd'y 'nkjòjj e a meg mezo. 
PJ. BJ. 81-2. Ai varj es. del vald. del Piemonte, si aggiunge 
sture storpio, che sarà di provenienza cafabra. 

L. 88. Di jabbróH labbrotto, v. il nm. 164. S'ode ancora, ma 
solo in poston. e anzi in fine di parola, ed è in verità evane- 
scente, la particolare pronunzia del l vald. e la vocale parasi- 
tica che in Piemonte volentieri l'accompagna: animd^ kavd^ 
^rve^'l ©ce. 84-6. In r tra voc: surely vurjù voluto, retta- 
vrujra. E pur din. a cons. : kùrteXd coltellata, drhaj drrna 
anima, sùork; ma qfuest'è vicenda calabra, e il vero tipo val- 
dese è dato da tour e idre togliere, pours pulvis, pus polso, 
fdus dut dutr^ skjouty cdud ecc.; dùg ecc. — 87. Finale, sta; 
fuorché in congiunture come le seguenti : in he mumùnt in quel 
momento, in he kdmp un bel campo; dove siamo veramente 
a LL. La qual geminata tende a scempiarsi: stdlttj stéla stella ecc.; 
ma è tendenza assai meno viva che in Piemonte (nm. 168). 
Non ha altri es. la risoluzione che vedesi in ew, ali. ad èly ille. 
Del resto: didv -olo, irumm tomolo (la nota misura di capacità 
siculo-napoletana); merkj q. mércole, mercoledì. — CL ecc. 
88 sgg.: kjdry kjduy kjdm^y 9J^ji<^7 f^j^j {kjikd)] mdskj] 
oQjdntj uhQj^; allato a Idra glarea e a 0rél e 'ngrumgely- 
pjdgay pjdhy pjdj placet, pj(Jw, pjur^j pjumb (ma per impleo 
pare si oscilli tra ùmpl^ e iìmpj*'); ali. a cu plus, dal cai. 
kjuy- bjdva bjdnkf fjd fjokk fjur kunfj. 

R. 94 sgg. Finale, assai debole: cantd''y ve'' vedere, ver 

ArehiTio glottol. lui., XT (seconda t«ri0, I). (5 
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vero, ecc. Cade affatto il r di per: pi lu mund per il mondo, ecc. 
Più raro che in Piemonte lo scempiarsi di rr: nàrd'" ndr^, 
tèrcLy hùre. 

V. 98. Qàk^ §^spa^ come ^àn^ §àrd^ §èra, — 99. Tra voc., 
dilegua nei casi ricordati per il vald. del Piemonte: lissij^ 
pjùj^ iy« ecc. — 101. arsbel^* risveglio, kurbàg. — 102. kjdu. 
gd gàu nm. 29, nàu novem, iu hiuj [sèu sevo]. S'ode anche 
kjdu^j nàu^y iu^ ecc. (e cosi- -a w*' -éuv 4u^ da -a barn ecc. 
dell' imperf.: minga u^y avQu^^ salé'u^i con la stessa epitesi che 
ritorna in vdu^ vado, fdu^ faccio, hr^u^ credo e r/w" rido, 
ali. a krèj^ r^^ ; dè'u^ dico, pùu^ io poto, siu^ io sono. 

S. 103 sgg. È certo dal Calabro lo ^ da s iniz. dinanzi ad e 
e I e da s aggruppato a conson., come in sidg setaccio, sej sex, 
in^i cosi, kjistdn^y ecc. — Fra voc., è i : jùza*" jùz*'^ frangeia, 
duluruza ecc. Il doppio si scempia: ^ràsa^ basa, rusa. Di uscita 
latina, più non si regge se non nei casi di cui al nm. 176-7. E 
suol dileguarsi pur nell'uscita neolatina: nd, m/, turn^ mo- 
neta tornese, parade j bundariQJù q. abondanzioso, perto pertu- 
gio ; §rÓLy bdy apréy rù. — 107. SC ecc. Qui non è la prostesi, 
e la sibilante resta, ridotta a s (nm. 103): sdlej^ slego, srendy 
dasfd *■, daioist^y skund^y stéloiy kristjdriy strejty spamùnt spav., 
sprdngay spurp^ spolpo; mdskjy fiskj^y nostr^ vostra. SCA, pel 
tramite di sca (n. 1 16), viene a sa : desdìig discalzo, sala salùky 
scala -ino, arsdud^ riscaldo, musa. 

N. 108 sgg. Il fenomeno della faucalità par cessato. Per x 
in r : cdrb**y lùndra. Riuscito finale : §rdny /Un, t?én, Sah^gur 
vann'y dhy fahy dé^y sùn ecc.] e anche nph il nonno; pronun- 
cia come in sdh§ e lùhQa. — 111. guv e punc ali. a guv'n^ e 
pùng'n^y as asino. 

M. 114. rehy allato a famy om ecc. Nella prima di plurale 
{ming^h ecc.), il n sarà analogico. 

C. 116. CA: cdug^ (édugay antiq., calza; coQuh calzoni, co- 
(?/«r), cdvy cdrbuhy cdrb^ canape, cdv^ e cdvQrVréh 'cava4e^ 
reno' talpa, cdnd'liery camejiay cambra y cdmba^ càmbj^y cat^ 
éej^y capély cabri 'y aéatd^y secd^y [astacd^y ittcdr]; vacdy seca 
la siccità, ecc.; cfr. nm. 107. Con la sonora: hugasCy éargàr. 
Gli esempj con la gutt. intatta sono però più numerosi che non 
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a Pral e poco meno che noi sien nella valle del Pellice: kdu(: 
calce e calcio, kàuQÙtto calzetta, kargd^^ kavd^'l, kàsUj ecc. — 
117. kajd^y P^\j^*'y '^^W^f furméj^y spgj^, lòns^^ vescica.. — 
118-19. 00, CU. djiir ali. a aQùl^\ i*§und\ ban^ùtta^'y lak^ 
amik giek liek fieli ; sakk bjank ; — stomm stomaco, pers -ico, 
toss'j [piegg^ furmegg e furmejj sarvagg\ meg medico]. — CR. 
mdj§r^; ma dkr». — 121. CS. <aJ5«, /e/^»*, kjeusa. — 122. CT. 
Injt fdjt lejt drejt sh^ejt hjeut 7ieut friitt; ma dice (e analog. 
skyHcc)^ òccy riicc ructus, siìéc asciutto, mardùcé mal ridotto; 
pung'n^ pettine. — 123. strùnca strinta, une e punc unto ecc.; 
ma pint il punto, cfr. kuint^ io conto. 

CE, CI. 124-5. gely (dra^ oina^ QÙht cento, QÙndy^^ cenere, 
Cémma cimice, Q^pùla^ g'puh cipp. ^sgabello di legno'; (:^nk; — 
a^/'r acciajo, argeu^ rie, igè! occe liic, *ndùQ^^ indole, unQè'n (ali. 
a cirejiaj éirve^'lj cirhd^j cizr^ cece, cùs gelso, ancihk^ accieco, 
licèrta] voci o pronuncio Calabre);- ezl aceto, deiùmbr^ dee., 
deijócc diciotto, izèl ucc, ciiV" cit., pui^n pule. ; mezina, vunz^ 
undici, duz^ ecc. Ma g in magèn^ macino, oltre che nel solito 
feuga, — 126. fez^n^ diz^rij ali. a pjej pjejè'^^ koj kojre huj^fiy 
lùj liijre lijé'u^ luceva, Fwmaj ni. ^Fornaci*. — 127. de^ e de] 
sdì salice; paig peQ vìàq uuìq kruÌQ\ \réÌQ radice; dùg. SCE, 
SCI. 128. kunejsiu conoscevo, p^5wn pesce; fdjsa; ndjs'r^y pdjs'r^ 
krejs'r^; fdjs fascio, parejSy kunujs (di rado kunuj). 

<JV. 129. kqly karkosUy harkjùhy kaU^ e kardntaj kdnty kdn 
quando, kjénz^ quindici, gé^k. 130. djQa, dj§j^. Qui può ag- 
giungersi a§udnn hoc anno, v. Arch. VII 527. 

G. 131. GA.: gal e galèna^ mdh Idrga^ verga frusta. 132. 
lijd^y [e sùjd^\ faji^r nm. 7 ; duja, — 183. fijùray ali. al non 
vald. a§ust. — 133^. Per g riescito finale, si oscilla tra ^ e ft, 
e analogamente per -d e -b. — GR. 184. ni^r^ ni^ro o nìro. 
GN. 135. seRy pùn. 

6E, 61. 136-39. geH; lij^,u% fijéu^ (lejy fùj); maj^ frejd, de 



* Il fenomeno di hj (§j) da A, sarà Calabro: kjistàn^^ kjen-kjinà't cogn., 
kjol cogliere, kjeusa coscia, kjeut cotto, kjissih cuscino, skjórv^ e skjìvért 
scopro ecc., skjouf ascolto, skjùr^ skjùp** sputo; a§jul^ già cit; come par 
cai. ^ da R in s'^und e bantjùtta cit. sopra, e uh^ frc. onde, al pari del 
£Ì da T di tanda frc. tante, ecc. 
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dito;- itren^ pun** {kren e stren'ij pun e pìjm*i)\ I6n\ iìi^ 
iéva;- porze. 
6Y. 140. ùn§ùnty san§ (ali. a scyndr), lim§cu 
T. 141. darbuhj destamùnt. — 142-3. Denari j did^'l, pm^ 
potare, agùa% puè'^ potere {s^pwoé^^ se potessi), squèla^ pèlOj 
ve^'ly méur; mun^^j tj^j** bieta, «^"«, mej^ {mejre)^ f^tì^'y 
rfnj*;- fja^ prd ^ (Tmeitid addomesticato; [stra^ tda, rand\ 
kurteldy uld occhiata; porta sarà']; ezi aceto, sé, déy marifj 
tabu. Estranei o male assimilati: kjindt kjindtta, cognato -i, 
njàtta sudata; gumdtta -ddday annotta -^dda. — 144. kudd^. 

— TR. 146. ardjr^j pdjr^y mdjr^j pqray pr^r^ prete, ecc.; 
ali. al non indigeno latru. 

D. 146-8. svy^ sijd^ e sijwr^ uvé^ udire; ceju ée^re^ kr^* o 
kriu^ e kr^re, rij^ o r^^ e rére^ vfj^ evèo ve^re ; {pojna frc. 
berne); nòa króaj kuva\ péj nii, krù\ tevi tiepido; — verd e 
vertj frejd e frejtj aQjdnd e aQjdnt ecc., ali. a gran grande^ 
hdn quando. 149. jejra. 

P. IBO. savé^ e savùr (ali. al partic. perf. sopu), lùvin; pdur" 
e puare^ly leur** e lóròttj peur^^ hjoro^ e skjivert copro ecc. 

— 161. abel^y nibiij skubba, ali. a rapa; cabra éabri, dorbu; 
e di formola iniziale: bizi^l piselli. — 163. sdu o sa, argeu 
argeu^. — 164. PS, PT. kdjsa;- acdt**, setty ruU ruta. 

B. 166. laburuy édrbùn; bdrba^ erlniy ecc.; 166. vem^, 
taravilótty idula^ lóur^ ^libero* compio, sur^ sughero; siu^j 
skriu^y beu^ beure. 

Accidenti generali. 

Accento. 158. réig^ méur; ai^r jeri, cfr. nm. 7; pien ali. al femin. 
;PiJina; e ancora v. i nm. 30 32 37. — 159. lóta^ nm. 156. — lil. 
beaka-mé guardami, còggirté coricati, vistala vestilo; ali. a òeuké^me 
guardatemi, aggùé-me «yutatemi, vistè-lu vestitelo. — IBI. smèn\ 
pòngén^ pettino, magén^^ macino ; meritt^^ liùikk^j perdlkk^, tmmbikk^ 
vomito, nivikka, pióikk^ appiccico. 

Assimilazione. 162. Di voc: mizina medie, UnUÌ^; mubtfd^r 
molinario. Di conson., tra parola e parola: im mu^'l un mulo, imbè 
kdmp; tum pàire e simili. — Dissimilazione. 168. Ai soliti hh 
ìun^ é ffrilj qui si aggiunge surei (pral. sule^l). — Dilegui. Ili 
Aferési per illusoria omissione di articolo o particola: zanQuT nm. 28n., 
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pratùn q. leprattino, ^eUni cUani galline d'India. E qui forsd anche 
jiMÒàroU *abbrott labbrotto, c£. nm. 165. — Prostesi. 165. Facilissima 
quella di j. Per via della quale s'evita costantemente l'iato; e cosi: 
nà jdut naso alto, de junc dito unto, ikjé joìn quell' uomo, nd jintr^ 
io entro; alL ad om dut, pejìór unc^ in om. Che se a uno di Guar- 
dia si domanda come si traducano nel suo dialetto le voci ital. ala, 
orecchia, agro, ho, acqua, ardo, aceto, odo, erba, qui, 
sto, oro, orzo, osso, uomo, uva, unghia, olmo, egli risponde 
senz' altro : jdla, jorel^, jàigr^JcfjJcjJSa, jàrd**JezU jàu^, jerba, jig^, 
juft^j jor^ jàrg^ jO^ jom^ JAì^ì /w/j^/*, juorm, — Articolo concresciuto : 
lànsij^ vescica. — Il t? di vunz^^ undici, non è peculiare al valdese. 
— Epentesi. 166. Più o meno comuni cogli altri dialetti valdesi le 
epentesi che sono in ptg'és^ potassi, nvunij^, s^J^^ «/« ecc.; puvès^ 
potessi, uv^ udire, òjàva, ruva ruota, kuva coda; 'mbràk^ miracolo, 
cambra. Comune coi solo dialetto di Val-Pellice quella di vùndr**, 
gùndr^j gùiidr^ e simili. Proprio di Guardia: ioW^** slego. — E pi- 
te si. 167. AlL a itisi ecce-sic, s'ode insit, Gfr. nm. 102. — Meta- 
tesi. 169. Ai soliti prinig pern., frum^j formaggio, ecc., si può qui 
aggiungere p^'lòr - pral. peiról. Sono dal Calabro : frev e frivdr^ tUruv 
ottobre. — Attrazione ecc. 170-171 4/5/* aquila» àjffa acqua;— 
ejzcl lièi uccello; vùig, kruig. 

Appunti morfologici. 

Nome. 174. -ètt^ pur qui molto frequente, con accanto il 
fera, in -uttay nm. 26, e aggiugni: ivett piccolo ovo, bivett 
piccolo bove;- -óti: jabbrott labbra, leurott^ taravilotty marti- 
loti;- -un: pratun leprattino, saXan q. * saltellino', locusta. — 
176-177. Essendo semimuto T-a e mute tutte le altre atone al- 
l' uscita, si può dire scomparsa, fuorché nell'articolo e nel pro- 
nome, ogni distinzione formale di genere e numero. Vi si sup- 
plisce coli' articolo. Che se in qualche caso s'ode un -t nel plur. 
così dei masch. come dei femin. (p. e. li fejiolij li gùndri, 
plur. di fejzól gùndr^] li gelini diani le gaUine d'India, li 
kjistanij plur. di gelèna ecc.), esso pare semplicemente dovuto 
ad esigenze eufoniche e può anch'essere, almeno nel femin., di 
provenienza calabra. Sopravvive, nella solita condizione e con- 
giuntura, il -s di nos vos: per es. nuz anéh^ vui ané, e si- 
milmente nel vos di enclisi imperativa: steuz ecif statevi qui, 
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anèuZ'éh o anèus-néh andatevene. Ancora codesta antica desi- 
nenza plurale è costante nel pron. fem. plur., corrispondente al- 
l' ital. ^quelle': ikjilis i vàn quelle vanno, tkjiRs anji quelle ani- 
tre, ikjilise fùmni quelle femine. — 17S-0. pùors; mars (/iìns). 

Numerali. 181. Och^ dùj (fem. dp), tr^, katr^, Qinkj sejy seU 
setty òcCy nàuVj deg dèj vunz^j vint^y trùnta, karànta^ gùni^. 

Articolo. 182. lu (l\ r), la\ plur. li (t): lu prd e i'ow, la 
fùmnUj Vaia; plur. li prd^ X om\ li fùmni^ X ali. Casi obliqui: 
a prd al prato, ali. a a Vuort all'orto; dà piig del pozzo, 
kuntra dà gel contro del cielo, ali. a dal ùoi^m dell'olmo; e 
dù fiX ai due figli, ali. a a 2i gelini alle galline. 

Pronome. 183. Personale: mi (mtf), tu (ft), el e^'l o eu e fem. 
iX; nUj vu (cfr. nm. 177), iX (talvolta Ziì);- ah tu con te, ah H 
con lui, ah iX con lei;- visté4ù vestitelo (ma anche bejké-jen 
guardatelo). — 184. L'impersonale: là veh d'neu e'vien neve: 
le nell'enclisi: veh-le d'neu? vien effli neve? — 186. Possessivo 
assoluto: meUy teuy seuj fem. mia mi\ tua tu\ sua su'; plur. 
meu teu seUy fem. mij mi (p. e. li féX meu^ li sor mij)^ tojj 
soj; nost nostra ecc. S aggiunge, di espressione piii enei^ca: 
kur-mmeu kurtteu ecc. ; p. e. ihjèst prd e ku-mmeu questo prato 
è mio, ikjiXs fiX Hun kvrnostri quelle figlie sono nostre. Posses- 
sivo proclitico: mun muj tun tu, ecc., pliu*. mi, ti, si] fem. 
mdj tdj sa; plur. mf, /?, st; nost ecc. — 186. Dimostrativo. 
ikjéstj fem. ikjista ikjùsta; ikjél hjélj fem. ikjlla ikjMa kjùla. 
Neutro: gó e igffn gph. In proclisi: u. — 188. Del resto: inm 
inuna (in proclisi: m, ina) uno una, unv^n e uniduh ecc.; 
niXh panùny fem. nùna e nona, ecc. ; pareh. 

Paradigmi. 190. Indicat. pres.: ming**y ming^ ming; miìh- 
gériy mingèj mingen {mingn). Imperf. : 7ningdv mingdu^ (e eoa 
la 2* e la 3'), mingav'n^ mingdu^ mingdv'n^. Condiz. : minge* 
(per tutt'e tre le pers. del sing.), mingérih minger mingéfHh. 

Verbo. 190**. Infinito. Prevale di gran lunga la continua- 
zione sincopata dell'antico sdrucciolo: onde si ha di solito strenr) 
pun'r'; najs'r'y pajsYj krejsYy parejsYy kunujsYy kuzY; in- 
vece di stirene o stren ecc. — 193. Indicativo presente. L'-w 
della 1* sng. è di suono assai debole e può mancare : piim^ e 
pùnSy canta e canty ming^* e minrjy ist^ e ist sto. La 1* plur., 
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a differenza dei dial. vald. del Piemonte e in conformità con 
quelli del Wùrtenberg, va in -eh; la 2*, pur nell'imperat., sem- 
pre in -é (p. e. vu stéj stèus hùoii ^statevi buono'). — 194. 
Perfetto. Ali. alla solita perifrasi {mi jej minga ecc.), vige qui, 
anzi è preferita, la perifrasi che è pur catal. e non inaudita 
in Piemonte e in Provenza: ^io vado andare = andai'* Esempj: 
vcj and'' andai, tu ve di^ tu dicesti, èl a ve v'né ^ egli venne, 
spindii ha nu vàn ave speso che noi avemmo, vu ve fùj voi 
fuggiste, i vdn mir4^ Hit* morirono tutti. — 196. Pressoché inau- 
(Miii la solita forma di futuro (p. e. a la féh dà mund miriréh 
t'àl% e prevalente la surrogazione che vedemmo in Piemonte. 
— 195^. Il presente congiuntivo cede all' imperf . ; ma è la vi- 
cenda generale nei dialetti ital. del Mezzogiorno: tu ve k'mi 
mingesse tu vuoi ch'io mangi. — Per il condizion., oltre la nota 
forma in -r/w, di rado usata (per e. cantar iu)j s'ha quella in 
-er, usuale nel Calabro (vedine Arch. Vili 119): me nanér me 
n'andrei; se nu vuless'n^, puérih ^potremmo', se me parless*n^^ 
là l om ktijénn ^crederebbero'. 

Verbi notevoli: 196. anà'': and; vdu^ o vàj**, vdj vd (in 
pròci.: vej ve ve); vàn ve vdn e anche anéh ané dneh; 
vajt'néh vattene;- fd'': face; fdu^ fd fa (in proci.: fej fé fé); 
fezén e /an, fezé e /i?, fdh; fazèr farei;- avi^: ani ; aj d d 
(in proci.: ej e e); avéh e ah ecc.;- vej?**: vist; vej^y vejéh o 
viéhy vejn o veh;- dé^: dice; déu^ o dèv^ dèj dèj dizèii ecc.; — 
rulé^: vruju; vel^ o vej^j v'ieh ecc.;- pué^ puvé^; puu 
puou ; pej**y puéh;- savé^: sopii ; sduj saoéhy sa uh o sdh; — 
PJ^jé^- Pì^j^i] PJ^jy pj^jéh piacciamo;- cej'' o ce: céut; cejy 
cijèh ; cejér cadrei ;- beo' o bevr : bevii ; beu^y bevéhy bev'n 
hèun;- kunujs'r o kunuj: kunejsii ; kunujs**^ kunujj kunujy 
kunujséh ecc.;- ovif'': ove'; duVy jovéh, jovè\ jdun;- ven^^: 
nenvi; ven^j venéh;- mitre'*' mir^'^; mier, mh^éh, mlré\ mie- 
reh;- istd^: ist^j istéh; ista o sta citt sta zitto, iste o ite egi 
state qui;- ess'r: siu^y siy éy sehj sèj suh. 

Avverbj ecc. 197-201. egff (gé')j ékj^ (kjff)y ^'«; (^a/) ^ ^^ 



^ L^* ausiliare* di questa perifrasi (v. il num. 196, 8. and*") non prende 
al pi. se non lo forme monosillabe. 
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proci, le] din§, defor^ su sutta, dape^ ton, utU e atmnt dove; 
dafhahf a la drlra^ damùn dava^;- jeur^ jmri>r^ adeno, 
adnnk allora, 'nkara^ 'nSùòj, ier, a§uann quest'ailnoy tutavUi, 
màj pamaj, kurf quando ? ;- mdjy mehy milùr^ pij e pj^j tnlft^ 
U èin e np; vU * vedilo* eccolo ecc. — 'ntramànti^ mentre, 
ali. a munir^. -=- ab aV con : ah ih hjó con un chiodo, ab^ I 
al* colle ali, a¥ l'a§ùlo coli* ago. 

Appunti sintattici. 

802. Tutto procede come negli altri dialetti raldesi, salvo nei 
due punti che seguono. — I. Il pron. person. di 2* pers. ehe 
accompagni il verbo è di regola ripetuto o raddoppiato che vo- 
glia dirsi: tu ti l iit ta stai, ali. a mi l ist^ èl t ist ecc.; 
e cosà : ti t' mi voi duni^ tu mi vuoi dare, ti f va^l me Smi^ 
tu vali più di me; tò pest' krep jeuvr^, tu possa crepare ora: 
vicenda che sicuralnente non è dei dial. ital. meridionali, ma 
accenna all'Alta Italia e non è ignota al valdese. II. È fre- 
quentissimo, e qui all'incontro è certamente d'influsso Calabro, il 
pres. indie, in luogo dell'infln., nei casi che son rappresentati 
dagli es. che seguono: va o ve mingu ^vado a mangiare* (man- 
giai), va partu ^vado partire' (partii), pok la ve sgar ha rmir 
rè u^j poco mancò che morissi ; vej làur^ voglio compiere, m' vej 
a kogg^y vado a coricarmi, tU pé jintr^ e saly tu puoi entrare 
e uscire, d*iiru spurp^ Vòy desidero spolpar l'osso, mi deu pd 
m' ra^hord^y io non devo scordarmi, mi fej ejsòj io faccio asciu- 
gare (oltre tu t'mi vói duniy tu pest krep, già cit.), ali. a va 
minga ^y va parte *", pok là ve sgardr ecc., e a, m'ej a QÌna'j 
ho da cenare, ven^ a ti vejr, vengo a vederti, fej vruju ptéCr, 
t'ho voluto pungere. Anche m'è occórso d'udire codesta Sostitu- 
zione col soggetto plur. : nu vuléh pd nu vindikky noi non ci 
vogliamo vendicare. 

Appunti lessicali. 

Voci non' occorrenti in Piemonte, o divarianti nella foi^ida o 
nel significato: aduhk allora;- kakànu lu frunty chino la 
fronte;- m'acavatt^y mi rimpinzo di cibo, mi satollo non la- 
sciando nessun avanzo;- kjattra, grata di l^no alla finestra, 
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cfr. clathri;- kura^l e kuràlaj agorajo, che par di prore- 
nienza calabra;- gepùfij sgabello di legno;- drapp lenzuolo ;- 
mak'naj macina del molino, ali. a 7nagén^ macino ;- mela madia ;- 
risopu rinsavito, tornato in sé ;- 7'ossa ròsa^ bestia da soma, asina 
(cfr. it. rozza) ;- ròuia ruggine (pm. ruzu masch.)*;- siud^^ prato 
naturale non irriguo (q. il sodo?);- vess cane (oltre il fem. t?e9- 
sa)\' iovy subbio o giogo del telajo, ali. a guy giogo dell'aratro. 

Ora, se si ponga mente in particolare ai caratteri che occor- 
rono sotto i nm. 1; 10, 18, 25; 26 (-ii«a); 57; 72, 88 sgg.; 
107; 122 {cc)^y c'è quanto basta per conchiudere che il guar- 
diese di gran lunga più ritragga dai parlari valdesi della valle 
del Pellico che non dagli altri, e che da questa vallo perciò 
provenga, almeno preponderantemente, la colonia calabra. Si 
aggiunge che appunto in essa valle si odono ancora i pochi co- 
gnomi schiettamente valdesi superstiti in Guardia, come Muglia, 
Martinetti, Oliveri, Perrone, Funda. 



2. IL DIALETTO DI NEU-HENGSTETT (BURG'ET) NEL WÙRTENBERG, 

CONFRONTATO COL PRALESE. 

Appunti fonetici. 

Vocali toniche. A. 1 e sgg. In é la 2. plur. pres. indie; men- 
tre per Timperat. pare che si oscilli tra a ed é (li dure dategli, 
Roesiger, L e, p. 77, 1. 5; Oecejrdlu, laisd-nù minca*', ib. 1. 6;- bcdiu 
ali. a mincu;- prumidr, òidridrd, — E. 18, 26. Bfer e ed i dinanzi a 
N e M susseguiti da conson.: kuntcìit, gayn^nga^ temp, ma anche 
kunlent ecc. — 0. 29. Qui s^ha ò nel riflesso di iólo: graviòr ca- 
priolo ecc. — 89. «ti hiu. — 87. puge pollice , pral. pòli. — U. 88-40. 
bòri burro, pral. hùr. — 41. gok giogo. — AU. 46. Perduto il se- 
condo elemento in avu av avun odo -e -ono, ali. ad auvéh udiamo. 

Vocali atone. A. 57. Finale, non suona o, ma a. — E, L 61-64: 
engd'rìd ed engùria^ ecc. 

Consonanti continue. LJ. 72: fi ali. a fiìd. — 89: abfjd ali. 
ad aheld^ ad agùTa ecc.;- MNJ. 77. songa*" meditare ali. a seima*' 



> Ne trascureremo il trattamento subito dalla 2* plur. di 1^ conjug.; o gli 
clementi lessicali amter^* smorzo e sàV* esco, cui sta allato $aììAh locusta. 
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sognare. — DJ. 80: g anche in gamenga dies-dominica e gbnam 
(didrmu dùdrmo) dormo. — L. 84. Fra voc, passa costantemente 
in r; marade^ fi^roT^ voì'O?^^ carendaj carur; eicarà^ terà^ órij §ura\ 
sary eiffar, abn^r, pe^r, liìigór. Ma Z«=ll: ùiél, hol;- 89: €tbgd sJL 
ad aòeJày agula ecc.;- 91. prù plus. — S. 105. Finale, persiste in 
qualche caso in cui a Pral scompare: rus alL a ru\ e analog. : ut 
uscio ;- 107. Lo s di matister, magistrum, e simili, è dovuto, secondo 
il Roes., ad influenza del locale dial. svevo. — N. 108-110. Tra voc. 
di regola passa in r: devira*", (Trant, veri*" e ten*", seretre^ mermar 
minim., larà^ averd, teru e veru pres. indie, di verì^ teiir^ dura dono, 
tira lùrà una luna. E anche Anale, subisce questa alterazione quando 
gli venga a susseguire parola incominciante per vocale: tir ome, 
mur ome mon homme, ìmr ann; ali. a un camp, bun gwm ecc. — 
M. 114. E in À anche il m romanzo ricscito Anale in ìiun nome, ien 
tempo, pral. num e tmnp. 

Consonanti momentanee. C. 116 ecc. Di ca s'ha la normal 
riduzione in ca. Le poche volte che questo non sia, s'ha g, come 
per ogni altro k di fase anteriore: §auca^ calcare;- §ol aU. a hoU 
§otì\ morbido (pral. hdti), §urund (pral. kuluno), a§uli^ accogliere, 
a§ùcar, fare dei mucchi di letame, fieno ecc. a strati regolari (detti 
a Pral kùcà), q}§ord scuola, eiffutar ascolt. ;- ^lau chiavo, §reu credo, 
ei§rtre, Qrus\- §e ali. a ke^ Sàter ali. a kdter, §erc ali. a kere, e 
sempre §art quarto, Qaire quadro; ej§èli quelli, caQe ciascuno; oltre 
ei§a?' e ai§dy comuni al pral. — 141 ecc. Analogo afììevolimento 
hanno pure subito, in contrasto col pralese, top, iniziali e tra vo- 
cali (da ~st — sp^ di fase anteriore): dòsi tossico, ddpth pignattino, 
meidà metà, radei rastrello, eiderha^ ostirp., ÌAdid bestia; dra-- tra-, 
drfì tre, dreni tridente;- se hara^ 'pararsi' difendersi, beca^ ali. a 
pecar peccare, èo/*postis, bùrk porco, q/beràla^ expelliculare , «Wa 
ed eiberora 'spinola spillo, eibu sposo; érbie erpice; blec (praL 
piece) piegato, brini (pral. pnm) sottile, bru (pral. pni) abbastanza. 
— 188 ecc. Similmente tende a volgere in sonora la sorda riuscita 
finale: bo§ legno, vid visto, ceid caduto, kóid cotto. E diventa cosi 
naturale che la sonora, venuta all'uscita, stenti a passare in sorda: 
lar§y satìQ, go§ (solo per gurgite si ha Qurk ali. a ff^rff); óaud, 
verd, surd, rejpund (ali. al solo a§lant), plumb. 

Appunti morfologici. 

Nome. 176 sgg. I femin. sing. sono in -À', i plur. in a, 188. No- 
tevole la voco pronominale arisù'h, un tale (aris^r^ctne j un tal 
uomo) ; forma ancora esistente in Delfinato, ma non più neUe ' VaUi*. 
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Verbo. 190 sgg. Negli infiniti sdruccioli si può dire che manchi 
il tipo sincopato, avendosi sempre ténery puner, téiser, kréiser, pan 
réisevj gemer^ ali. al solo e malsicuro hùre correre. — Sempre in 
-én la l* pers. plur. pres. indie, anche della 1. coiyug. (nu man- 
ctón, come nuz avén^ nu partén)r in -é la 2* (vu monde);- in -uh 
la 3' (tnànduh). Per l'imperativo, v. il num. 1. S'apprende anche 
alla 1. coi\jug., l'-tu ecc. della 3.: mancUu -id (o non, piuttosto, -ie?) 
-u», -idh -tó (o -fe ?) -idw, come partiu aviu ecc. ; ali. al solito -dvu ecc. 
Notevole ruUsiu imperf. del verbo incoativo rùli (rùtisu rostisco, 
rutisé rostite). Il futuro è in -ardi -are -are ecc. Congiunt. imperf.: 
monde -est -é, -ésuh -ési (-èsé) -èsuh, — 196. /aw, fut. fa zar ai alL a 
f€wai\- dizu ecc.;- veti, plur. veién\- poti, poiéh;- saàu, sav sa;- 
n'w, rizéh;- via, vivo; 3* pers. sing. viv o vi; partic. ve^ùf;- avuy 
avi (ave)y ar, dvun odono. 

Avverbj. 199 sg.: mes ali. a me, minus; ài sì. 

Appunti lessicali, 

gagum, giorno di lavoro. E certamente continuazione di éake o 
óa^e e gum, ciascun giorno; cfr. il sinon. romaico xaOT]ueptvi^, o il 
leccese uttisana, q. dies quotidiana, ecc. — Qui occorrono eisùbUd di- 
menticare e guvent gioventù, voci scomparse aflatto dai dial. vald. 
del Piemonte e da Guardia. 

Ora, i divarj tra il vald. di Neu-Hengstett e quello di PraH, sono 
generalmente di tal natura da farci escludere che i Valdesi di co- 
desta colonia provengano dall'alta Germanasca o dal Pellico supe- 
riore; o da farci ben piuttosto pensare alla valle principale del 
Chisone e precisamente al territorio posto tra Pomaretto-Perosa 
(dove la Germanasca sbocca nel Chisone), e Inverso-Porte. Alcuni 
fenomeni caratteristici di Neu-Hengstett (p. e. lo scadimento di e t 
p a ^ e? 6 e il tralignamento di l in 7* e parecchi vocaboli, come 
hurih mjgale, ìnendid ragazza da marito) non si riscontrano però o 
appsgon solo sporadicamente nel territorio anzidetto; senza dire che 
solo a Guardia si ritrovano, almeno ora, e sporadicamente in Del- 
fìnato, la prevalenza del riflesso non sincopato dell'infinito sdrucciolo 
e V-èn della 1. pers. plur. del pres. indicativo. Onde saremo con- 
dotti a supporre (supposizione confermata dalle ben note vicende onde 



' Aggiungo, a quanto diami s'è veduto (num. 1 sgg., 57, 46, 108-10): 
eh et ep il più delie volto invece di eik ecc. da esr ecc.); e l&s lunedi. 
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si ripete la fondazione di questa e delle altre colme Taldesi di 
Oermania), che si tratti qui di una mescolanza di proftighi da hioglù 
diversi, nella quale l'elemento predominante sia quello del tariitorìo 
dianzi accennato. Al quale, d'altra parte, allndenumo di eerto i noni 
di Peruzd e Pinagd^ cioè Porosa e Pinasca, dati a dae villaggi Tal- 
desi non lontani da Neu-Hengstett ^ In ogni caso, sì paò bene am- 
mettere (colla tradizione, a cui si riferisce il Mustan*), che Pnge- 
lato, alle sorgenti del Ohisone, sia stato il punto di conregiie e di 
partenza di questi profughi, ma non già ohe tutti o la maggior parte 
fossero proprio originaij di Pragelato: alla quale condiurioiie si op- 
porrebbe la differenza notevole che si riscantra fra il dialetto di 
Pragelato e quello di Neu-Hengstett 3. 



^ Quanto al nome di Burgét *Borghotto\ che i Valdesi del luogo danno 
a N.-H. e a quello di Villars dato ad altra colonia valdese del WMeo- 
berg, non possono avere un valore pel caso nostro, perchè troppo gmt- 
rici e tali perciò che s* incontrano in varj punti delle vallate valdesi. 

' Op. cit. III 273; cfr. Roesiger, L e, p. 6, n. 8. 

' Ck)lgo questa occasione per chiarire alcuni punti oscuri e correggfre 

alcune inesattezze che occorron nel lavoro, del resto pregevolissimo, del 

Roesiger: 

p. 20, 1. 11 e 14. L*t di Mu tti, bove evo, e ài fioh ìiok ^iah^ non ò asci- 
tizio, come il R. crede, ma riviene, pel tramite di ti, alla contìMa- 
zione organica delibo. Nei primi due esempj, Faccento è risospinta 

ibid., 1. 29: peirar patinolam (cfr. p. 35, 1. 21). É pariolo *piguolo\ 

p. 21, I. 24. Bursetiaire^ nativo di Burg^et, e bruiiaire (praL id.; pm. occid 
hrùstiairé)^ scardassatore, non andranno sotto -àrie, ma sotto 
-àtor. La prima delle due voci si sarà foggiata analogicamente sui 
nomi d* agente. 

ibid., 1. 35 (cfr. p. 30, 1. 10, 43 ecc., p. 60, 1. 27): bidridrà. Non significa 
'fiume*, ma 'canale d* acqua derivata* e quindi non è, per via di 
metatesi, da "^riparia, ma da *bedalaria; cfr. Diez s. bied. 

p. 22, 1. 14: m« men mensem. Lecito dubitare dell* autenticità di men. 

p. 24, 1. 5 (cfr. p. 33, 1. 15 ecc.): nuUisier magistrum. In nessuno degli 
altri dialetti vald. occorre questa voce con t al posto di g; ma si 
magistru, voce della cultura e perciò mal assimilata. 

p. 26, l. 13 (cfr. p. 62, 1. 9): dubert, tetto. Trattasi qui certamente di un 
'lapsus calami* per hùàert o kùverty poiché dùbert, pm. efwoift, si- 
gnifica ^aperto*. 
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3. IL DIALETTO VALDESE DI PINACHE-SERRES 

NEL WURTENBEBO. 

Oombiaa nel rao complesso col dialetto di Neu-Hen^tett e in par^ 
tìoolare nei punti 'seguenti: nell'alterasione di l in r : viàro villa, sor 
Boofe;- di N in r: surah q. sonaliat, raiiuru risuono, unir onore, 
ur a go dU^ frc. oh a déjà dit ;- di k in ^, di t in cf, di p in ò: gur 
correre, gtisd cosi, graUs're crescere ; ffand quando , ffe che e gè 
qveste, eiffèh « pral. eikèn nm. 186; dotUchouou, frc. toiyours, vid visto; 
bijeriu pìglierebbe, hraito presta. — Ne divaria in pochi casi, cioè 



p. 27, 1. 19 (cfr. p. 38, 1. 3): prùnidr :s prùsiàr. Sono due voci distinte: 
* pruno' e *pero'; cfr. pral. prusxe da p'russ *pyruceo *pera\ 

p. 29, 1. 34: eitrivaca^ (5^, sdrajarsi. Cfr. pral. ejtrivaéà; non da *ex tra- 
vagar e, che qui avrebbe dato ejirivajdr; msk^ stravaccasse venez. ecc. 

p. 30, 1. 5 sgg. L*a furtivo dopo i ed e tonici e dinanzi a r (e, aggiun- 
gasi, dinanzi a r da Q, come in rt're rìdere e pe^ pelo, non è fe- 
nomeno dovuto air influenza del locale dial. svevo, ma è proprio del 
vald. e delfinese. Cfr. Pral, nm. 94. 

p. 38, 1. 2: roscf" rorare, adacquare. Non vale più di prusidr come es. di 
5 da r; cfr. infatti a p. 70, 1. 16: rosa (rozd)^ rugiada. 

p. 40, 1. 9 (cfr. p. 72, 1. 18): cerlid^, bottajo. Non può essere es. di ce da 
éa per ca-, nò riflesso di cellarium. Ma è il pral. gerite^ fabbri- 
catore di mastelli di legno (pral. gèrla). 

p. 40, 1. 33 (cfr. p. 43, 1. 15 p. 70, 1. 34): sa^ra aitai, sacchina (es. 
dunque di n in r). Ma siamo veramente a ^saccaria tasca; cfr. 
pral. saciero, num. 7. 

p. 41, 1. 11; éatisi^ scarpa. Non risponde già a calcéum, ma si a cal- 
cearium; e andrà scritto caugiàr. 

p. 41, 1. 12: cattsire (ma p. 72, 1. 15 più correttamente causirct)^ calce. Non 
da calcinum, ma da calcina. E anche Pirag^, p. 42, 1. 2, si do- 
vrà scrivere Piragd; e rifletterà, non 'Pinaticum', ma *Pinatica'; 
cfr. Pinàca, Pinasca, tra i Comuni vald. del Piemonte. 

p. 43, 1. 3: nùjtf ^nuctem* (e a p. 67, 1. 27 con altra accentuazione, mtUfi); 
noce. Difficilmente sarà esatta questa forma. Forse c*è qui uno sba- 
glio per nùizdj corrispondente al pral. nùiio, 

p. 46, 1. 15. Il numerale masch. du molto probabilmente si pronunzierà a 
Di.-H., come a Pral, dti, fermo restando dùd per il feminile. 

p. 47, 1. 19. Ben dubbia l'esistenza di acépiun^ ricevono, e inammissibile 
che vi si rifletta accipiunt. Gli altri dial. vald. direbbero (oltre 
che pìfileh préò^) càp^h acapeùt dal pm. capé^ ital. chiap^ 
pare eoe Pare, dunque, che si debba leggere acépun. 

p. 49, 1. 27: gìhrdi fem. di 5«r, quale. Pare un errore di stampa; e si 
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per ai da ei di fase anteriore: kraiss're e brcUlo già cit.; per o da a 
atono finale ; per pu invece di pru da pltis. ^ Il secondo è il divari») 
più importante; per trovare la spiegazione del quale non è però ne- 
cessario di uscire dalla valle del Ghisone, dove già si è veduta la 
patria dei fondatori di N.-H. Ancora, p. e., nel dialetto di Pomaretto 
e Porosa, occorre -o per a atono finale. Pur notevole é sali^ 'uscire', 
voce che pare estranea al Ghisone e alla Germanasca, mentre e 
d'uso comune sul Pollice Superiore come in Delfinato. Nemmeno per 
Pinàche-Serres adunque si può escludere la possibilità di una fu- 
sione dell'elemento del Ghisone, in ogni caso il predominante, con 
altri delle valli vicine ^. 



tratterà di Darà, quale, o di Qerd {/ira, rispondente al delf qttaio 

quino, che nelle frasi interrogative ha il medesimo significato, 
p. 49, 1. 32 (cfr. ibid., 1. 37) : pa-gi-de, nessuno -a. Non è un pronome, ma 

una forma avverbiale: pd gì (Tome, p. e., significa letteralmente 

*non punto d'uomini*. Di gì, v. Pral, 199. 
p. 50, 1. 15: ei^én. Notevole, se è esatto che sia avverbio. A Pral e negli 

altri dial. vald. del Piemonte è un pronome dimostrativo neutro; 

v. nm. 186. Por 'li* o meglio 'costP, a Pral si dice ejkt^ nm. 197. 
p. 50, 1. 31 : bfntesegur, certamente. E tal quale la forma avverbiale ital 

*ben di sicuro', 
p. 56, l. 11 : vidh ^vedono*. Si -corregga in viwn. 
p. 56, 1. 23 : dit, dice. E forma affatto estranea agli altri dial. vald. e a^ 

fatto incongrua. Sarà uno sbaglio per di o dii, 
p. 63, 1. 27: flarte, focaccia. Forse non esatto. 11 praL ha flàpo, torta molle, 
p. 63, 1. 32. foise, lampo. Forse andrà letto foiose; cfr. pral. fuse nm. 137. 
p. 66, 1. 23: marcilar, stritolare coi denti. Il pral. ha in questo medesimo 

senso macilcT, che è un frequentativo di macà masticare, 
p. 69, l. 13 priid prùda, deforme. E certamente brtU brutto ecc. 
p. 72, 1. 13: cabrolà, cavicchio. Il pral. ha cavilo, 
p. 72, I. 22: cùlà, angoscia. Nulla di simile negli altri dial. valdesi 

> Ringrazio quanto so e posso il prof. Chabaneau, alla cui gentilexzi 
debbo la conoscenza dell* articolo Prot>en^aux d'Allemagne ei le iangage 
de Pinàche-Serres (Wùrtemberg) pubblicato da A. Roque-Ferrier nell'Oo- 
ciTANiA, gennajo-aprile 1887. Vi si tocca brevemente, a pag. 18, del ct- 
rattere saillant di questa parlata, che sarebbe lo scambio di n in r; e 
a p. 19t20 è data la rispettiva versione, procurata dal Roesiger, del noto 
Salut à rOccitanie di Pin Florian. 

' Non è da tacere, che sono ancor in uso a Pinàche-Serres i plur. in h 
pegli aggettivi masch., anche fuor del caso considerato nello spoglio del 
dial. di Pral nm. 177; quindi sì gròsi onte i suoi grandi uomini, alL a su 
sì rici garb sui suoi ricchi campi ; e che gabario^ elogio, è pur in uso a 
Pral; dove occorre altresì Qab^cà ali. a §abd^ elogiare per piacenteria. 
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IV. SAGGI LETTERARJ. 



1. Pral. 

a. Tenione della Nobla Leyezon K 

frajre, ejleuid io nóblo If^uh. Suodnt nu d^ofn vfljd e Ita oh prtero, 
frk^ nu véh kè munt ése prò de la fin. Ben kuriù nu dóurth ése df fa 
f hùùà óbra, pfrké nu véh ké munt aprucàse d( la fih. Là l à beh mllo 

^ónt an akunipli óntieràmónt, kf là è Ita ejkrìto l'uro kf nu suh al d'rie 
dmp. Pok nu dóurth sdjtà, pfrk^ nu suh a la resto: tu li gùarn nu véh 
i sen akumplìse: krejsùo df mài e dgmùnÙQJuh d§ beh, [10] Kfti suh 
i pfriku kf r Ejkrituro di: L' evangile u kgnto e San Paul dfkó: kg nùù 
yfn ke viv j)0 pd soupé sa fih, Pr'ejkéh nu d^cgh df maj tétne, pgrké nu 
uh pd s'gùr s( la mort nu piljeré ònkuó'j u dgmah; ma kant vòòré G'fsvs 
\l gùarn dal gugamónt, cakùh frqfbré pfr óntier suh pajamónt e kéli 
x'àuréh fajt mal e kéli k'duréh fait beh. Ma VEjkritùro u di e nuz u 
Ifvfn krejre, kf tuti l om dal munt pfr dùj camih tòòréh : [20] li brave 
vàféh 6h glorio e li malih 6n turmónt. Ma ejkél kf vò pd krejre a k*ld 
fparaojw'i, k'a bfjke V ejkrituro fin dal kumdngdmónt, ddupdj k'Adam 
'* \tà furmà fié à tómp p§rz5nt: ejgi a purè trubd, s*a Va d'óntónddmónt, 
T P^ gajre suh li salva oh vffj^nt l àutri. Ma oni pfrsuùo kg voi fa df 
*ua óbrà, lu ngm, de Diu lu pajre dfu ése à kumdngdmónt; d(u demanda 
'*n agùt suh §luriù e har fij, lu fil df Sdnto Mario: e lu Sdnt Espri k*a nù 
lue buo vio. [30] Kgti tré, la Sdnto Trinità, kum uh sul Diu dfvgh ése 
ìrià e li demanda k*a nù dugh la forgo perkf nu pó'ssifn ganà difànt df 
lotro fiù: l^ é lu munt, lu diàu e la karn. E k'a nu dvgh sapióngo ou 
ìuntà, pffrk^ nu pó'ssieh kunùisse la vio df vfrtà, e gardà puro Vàmo kg 
[>f« nuz à duà: Vàmo e lu korp oh vio dg carità; [40] Pfffkf nuz esti- 
ngh la Sdnto Trinità e lu vgsih pgrk^ Diu u à kumàndà, pa mo'k kél 
:g nuz a fajt dg beh, ma dgkò kél kg nuz a fajt dg mài e a§é fremo ejpe- 
'dngo ónt a rej dà ge^l, k'a la fih a nuz loge ónt suh §luriù uberge. Ma 
ifkél kg fgré pd go kg sg kunte^h ón lito Iggjuh óntreré pà oh la santo 
nejzuh. Ma ejkéh là e' dg mài t'nl a la mario gónt, k'estimgh trop Ver e 
?argónt, e dh là prumésà dg Diu oh mejpri:i [50] e kg §àrdgh pà la 



> Questa versione nelVodierno dialetto di Pral è condotta sul testo edito 
lairApfelstedt, nelF Archivio di Herrìg, ann. XXni, p. 276 sgg. 
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lege e li kumdnddmónt, ni la làjsfh Qardd a nuo bravo ffóni, ma s'junt iwr 

pvgér le i fan ómpacdmónt, E pfrhf li d'Io kf mài al meQ df l'ùmOo 

gontf Uè per qo le* Adam d p^hd fin dàu humònoàmónt^ Pf^ ^'^ ^^ 

mingd lu pum kuntro la dejfSnso, e ónt l duH a Vd germà lu gran df 

maria s'món^o, a s'd ejmfr'td la mort a él e a l autre kf sun vàn§vf apri. 

Nu p5n beh dire k'ejkl a Va a§tif uh mari bfkuh; ma Krist a Vd rejmv^ 

li brav dub sa passjùh, [60] Ma pfr ejkèh nu trobfn dn ìeHo If^fuk 

k'Adam n* d pd krfjù' a Diu suh kreaiùr, D*e(pci nu pdh ve h'ófro (X om) 

i suh fnyt peQ, ddu pdj k'i abandunfh Diu lu pc^re onnipuiont e hr^fk a 

las idóla a lur dejtrù^'uh, qo kf dfffdnt la lege k'è Ud ddu humon^dmSait, 

I sf nomo legge de naturo kumuo a tuta gòmt, kf Diu d pàuzd ónt al kar 

df suh prim furmd; de pu§é fa mài u bfh li d dud la fìrancizo: lu mSl a 

li à deifdndù', lu b^h li d kumdndd, [70] Eikéh, u pujé bm ve, Jfc 

l'è ìtd mài garddy kf nuz ah Iqjsd lu beh e nuz d» ubrd lu mài: bum i 

fajt Kaih, lu pffrmie di fil d'Adam, k'à amàsd suh firajre Abél són^ nS§ 

rasuh, ma pfrkf k'a Vero buh e sff kunfidvo oni Diu e pd ónt la kreatùro, 

Eji}i nu pòh pila ejsómple df la lege de naturo, kf nuz 'dn hunzmpùù'- 

nuz dh passa la mósùro; nuz dh pfkd kuntro al Kreaiur e uffóndHt la 

kreaturo, Noblo lege ero kélo kf Diu nuz d dud: al kar de càke om ^ 

kr'ito a Va pduzd, [80] perk^ la le^e, la §arde, e ónsfne la dn^^rp, e 

gme Diu ónt suh kor subra tuta kreaturo, k'a §arde firem lu nwriage, ké 

noble kuntrdt, k*a Vaje pd du li firajre e vóXe bfh a tùto Vautro gónt; k*a 

Vaje oh trio la 'Superbio e stime Vumiltd, e fage a l autri kum a vww 

kf la li fuse fcyt a H; e s'a fqj lu kuntrari, k'a n'ón fuse pnéx* I*d §(^n 

suh ìtd keli k'Hh beh §ardd la lege, [90] e plusiur i suh itd hèU ke Vék 

trans§red%o — e k'àh abandud lu S'nur duant-U pd d'uttr; ma dh krfju 

al dfmoùi e a sd tónta^uh: i dh stimd trop lu munt e poh lu peroA 

e dh s^rvx al korp beh pi k'a Vespri. Per ejkéii nu trobfh kf biéh n'dii 

suh pfri. EJQi sff pò 'rpild tùt om kff di kf Diu fqj pd la gónt pfr lajsSli 

pfri. Ma kff cakù'h se garde kf là li aribe pd kum a lur, kf lu dilùei i 

vohgù e à dejtrùt li marri. [100] Ma Diu a fajt fa Varóo dunt a Va 

óncldus li buh. Tant ero krejsv^ lu mài e lu beh dfmtiéui, k'ón tu lu munt 

n'à paz a§u' mdj d'ót salvd. Uh grant ejsómple nu pòh pila ón kèto sont 

tóngo: kf nu nus §drdfh df mài e fdgfh pónftóngo, ddu kf Gesus Krist a 

dit e ón Sdh Luk è ejcrit, kf tiiti eikfli kf la faréh pà, pfrìréh tuti, ma 

a kfli kf stm eskampd Diu lur d fajt la pruméso kf mai pi ónt Vqj§o pfrirè 

lu munt. Eikfli suh krejsu! e suh Itd multiplid: [110] dal beh kf Diu btr 

a fait i sf suh pok frkurdd, ma i Vdh agù' tah pok df fedde e tah ffrando 

la pàu, k'i Vdh pd beh krfjùf al dit df lur S'nur, ma i tfmth kf lai djgi 

nièsfh òhkd lu munt: e i Vdh dit df fa uo tur pfr frd^re-^ ejki, E • l'ik 

beh kumóngd, s'ffunt go k'è ejkrit : e i dizìh df falò largo e tant duto e tan 
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ffràndo, kf Varibése ònt al ^e^l, ma i Vhh pd pugiJf fa iànt, Ejkéh Va 
dejpla§vf a Diu e a lur u à fajt sabi, Babilonio Ve ita nvmà hèlo gràndo 
v^lo, [120] e òjro a Ve dito hunfuzjuh per sa malifiità, Alttro J ero un 
ldn§age óntr* tùto la gónt; ma pfr pa kf s'dntóndésfh Diu d fajt dispera 
sjun, pfr k'i fgsésfh pd la tur k'i avifh kumdngd. Li lon§age suo itd pfr 
tu lu munt ejbuld, Pój i Vàn pekd greumónt abanduànt la legge, kfh 
k'é la legge d§ naturo: kum là sf pò pruvà àub la Santo Ejkritùro, dau 
Vdn pfri ^nk vl*là kf ffzìh lu mài: oh fùfék e 6n sùalpre Diu l d kun^ 
dand: a Vd dejtrujt U malih e dejlibrd li buh, [130] L'è ìtd Loth e 
kfU de sa mejzuh kf Vahge n'd cavd, I Vérfh katre pfr nùmbre, ma Vùn 
s*é kundand: l'è ìtd la fanno, pffrk^ kf Vd bójkd kuntro la deifSnQO, Eìqì 
ì d uh grànt ejsàmple pfr tùto Vihnào gont: kf sff d^ofh Qardà de qo kf 
Diu dei foni: 5n ké tomp l é ttd Abraham, om kg piato a Diu, e a Vd ón- 
góndrd uh patriarko df duh suh nd I Abréu, Df noblo gónt suù ild kfli, 
ont la tfmónQO dff Diu. i Vàh abitd ónt VEgitt a mmeg d'autro morto gónt: 
ejldj i sut^ itd pfrmù! e kustrejt pfr Igh tomp: [140] • ah bramd al 
S'fiur e a lur d trasmgtvf Mojsé, e Vd dejlibrd suh pùple e dejtrujt Vautro 
goni. Pgr la mar rùso i suh passd kum pfr be^l ejstiU Ma lur enemis kg li 
pursuivìh le j suh pfrx iuti, Bièh d'dutri miraku Diu d fajt pfr suh pùple, 
e a T d nùA karànt'an ont al dfzert e lur d dùd la legge ón dùà tdulà 
df pejro; pgr mah de Mojsé a Vd grmgtvf: e i Vàh trubd ejkrito e urdtd 
d'uo maniero noblo, uh S*nur sulftt al d dejmutrd ése pfr tutù gónt e kèl 
i degésffh krejre e uùrd de tu lu kor e teme e sfrvi fio al guarn df la fih: 
[150] e kf càkùh iour§ése beò aj autri kum a él mime, kunsulésfh la 
vévà e sutón§ésfn l urf'Uh, lugésfh li paure e vttésfh li nù\ pa§ésfh T 
a fama e frdrejqésfh li ramónt; e kf sa legge i la de§ésfh beh §ardd; e a 
kfli kf la gdrdfh a Vd punnftù' lu rene dal Qe^l, Lu sfrvi^i de lak idòlà 
a lur d bùtd ón dffonso, mfctdi, avotéri e tuta fumica^'uh, busta, ej^ 
pfrgùri e fdusà garantià, ùzùro, rubanti e maria ónvidjo, [160] e 
avarilo e tùto mefcangitd: a i buù a Vd purmftu la vita e li malih a 
li fd muri, Aluro là I ero d' gustilo ónt sa s'nurio, Pfrk^ kf sf tran-- 
sgredih si ordre e ffzih lu mal, érfh mort e dejtrujt sóngo pfrdùh. Ma 
VEjkritùro di e Ve klar a tùti, kf i sui^ ttd trónto mllo kfli kf sua arestd 
al dfsert, trónto milo e dfpi s*§unt kf di la legge, e suù itd amasd dub 
Vejpd, dà fùak e daj sfrpónt, E uh barun d' autri ah pfri: [170] la 
iéro s'd ejpartio e Vónffm l d frqeòù', Ej^ nu nu pòh frpiìd df notro 
grondo óndolóngo. Ma kfli k'àh fajt lu plazer dal S'nur i ah frditd la 
iéro df la Purméso. L d agv! nùmbre df noblo gónt de kèlo kalità, kum 
a Ve ttd David e lu rej Salumuh, Isaia, G'eremio e plusiùri d' autri om,, 
kf kuynbatìfh pfr la legge e ffzlh dejfóngo. Le j ero un pùple de Diu 
ArehiTio glottol. ital., XI (Moonda Mrie, I). 20 
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trid dg tu lu munU Li enemis h§ li pfi'Sfkutdvfn érfà nùmbru d'drUvarn. 
[180] Grani qjsdmple nu pòn pila dnt kfto If^uh, Kant % garddvgn la 
legge e li kumanddmdnt, Diu kumbatio p§r lur kuntro Vautro gónt; ma 
kànt i pfkdvfh u fffztn lu mài, il érfh mort e dejtrùjt e pila da Vaubro 
gont. Tant a l'è itd ejlargi lu puple e pleh de §rdndo ricéso, k*a vaj Ora 
df kau kuntro lu S'nur. Pfr ejkéh nu tróbfh on kfto If^un, kf lu rej d^ 
Babilonia al d bùtd dnt sa prejsuh. Ejlaj i suù ^td apgrmiX e kusirejt pfr lok 
tómp [190] e ah brama al S'nur àu lu kor (rpóniont, Aluro ala faji 
tumà Ónt G'erùsalém. I l'érgn poki l ùbidjónt kf gardésfh la legge, e 
a§èsfh króntjo d'ufSnde lur rej. Ma l avio qerto gónt pléo dp si §rdndo 
fousitd! L'è itd li farizxu e l dutre ejeritiiràl. I ffztn bièh ónviajre df 
fardà la legge, ma pfrkf la gónt u vó§ésfh p'r'ése pi ut^rd; ma a vài 
pok kél uùr kf vite funi, I pfrsfkutdvfn U sànt e li gùst e li buh: àu 
plor e du gemm i pridvfh lu S'ni4r [200] kf dejsóndéja su la tèro p§r 
salva ké munt, perkf tùto l'ùmOo dejsóndongo a l'andvo a pfrdi^uh, Aluro 
Diu a l'd màndd l'ange a uo noblo damicelo df raga df ref: noblàmóni a 
l'd salùà, pfrkf k§ il u ejmfrtavo: pój a li di: € Tem pa, Mario, pfrke 
kf lu Sànt Espri é ón ta kumpanio: df tu najsfré un fi kf tu nomfré 
G'esOfs e a salvare suh pùple da qo kf Vd ufór^vf, > Nàu me i Td purtà 
óntr' suh vóntre la vfrgino §luriuzo, ma pfrk^ i fUse pd frpilà, df G'ùsep 
il è vóh^ùo ejpujo, [210] Pauro ero nòtro Dono e G'usép dfió; ma, 
ejgph u dfofh krejre, pfrkf V Evangile u di, kf dnt la kfrpjo i l'àh pduid, 
kànt è ita nà lu filett; df pann i l'àh ómpatuld, da paure a Ve itd lugà, 
Ejc* sf pdé frpild l ónvidjù e l avari, kf d'abaruà or vdlfh pd hUd. 
Biéh df miraku sut itd fajt kdnt è ita nd lu S'nur, pfrkf Diu l'd mandi 
l'àhge u anungió. ai pastre: e dà kajre df Lfvant Va parejsuf ùo ejti^loe 
trej rej: glorio é itd dud a Diu al ge^l e ón tèro paz aj buh. [220] 
Ma, d'ejki a uh pok, a l'd sùffert pfrsfkugjuh. Ma lu filftt hr^sio ón 
gragio e ón àge e oh sapidngo divto oh la kàlo a Vero ónsfnà. E a Vi 
dfmandd duie apótre, kf suh beh numd; e a l'd vuigùf kambjà la legge 
kf d'nànt a l'avio duo, A l'd pd kambjd pfrké k'il é itd abandud, ma a 
Vd frnuv'ld, pfrké k'i Ve itd mài gardd, A Vd frgfbù lu batéme pfr dm 
salvdmónt, e a l'd dit a l apótre k'i batjèsfh la ^ónt, Aluro la kumóngavo 
lu frnuvflàmont [230] La legge vfljo dffónt beh df kumetre fìtrnico' 
gjuh e avutrd, ma la nuvélo frpilo lu ve e lu sujtà: la legge vfljo pfrméi 
df rumpre lu matrimoòi e kf la karto df refvf sf df§èse dud; ma la nu- 
vélo di *pi*lo pd kflo k'é lajsd, e kf nuh s'ejpartlso go kf Diu d agùstd'. 
La legge vfljo mdudi lu vóntre kf d pd purtd df firùt; ma la nuvèlo kwh 
sflo df §ardd la vfrginitd: la legge vfljo dffónt mo'k sulàmónt d'ejpfr- 
gùrd, ma la nuvélo di, tut óà uo, df pd gurd [240] e dfpt df si u de ni 
lej siepd ón tuh parla. La legge vfljo kumàndo df kumbeOre l enemiz e di 



Valdese odierno. IV. Saggi letterarj. 1. Pral. 403 

rendre mal pffr mài; ma la nuvélo di: * volete pd vóngd, ma lajso la 
vongdngo al rej dal qef^l e lajso viure 6n pag kèli hf if ffréh df mài e tu 
trobfré pfrduh dal rej dal qc^I/ La legge vfljo di: ^estimo ti amis e aje 
óù irto ti enemis^; ma la nuvélo di: Tti f^ré pa pi pareli, ma estima 
votri enemis e ffjé df bea a ^fH ^f vus vuréh mal, e pria pfr Tcfli hf vu 
pfrsfkiVtffn e vuj ahùzfh." [250] La legge vfljo kumdndo df puì li 
màlfffz^nt, ma la nuvélo di: ^Pfrduà a orti ^ont e tu troberé pfrdun dal 
Pajre kf pò tut koSo, pfrkf kf sf tu pfrdue pà, tu àure pd lu salvdmont': 
nu dèh pd amasà ni a§é on irio nuo gónt, ni li simple ni li pdure nu 
dèh pa dej§uld ni tèi pfr^i^làh lu furejtie kf von d*dutri pai, pfrk^ k'óh 
he munt nu suh tuti passagie. Ma pfrkf nu suh tuti frajre, nu dévfn tùH 
sfroi Diu. Kflo è la legge nuvélo kf Diu ddit kf nù dévfh tèi; [260] 
e a l'd df manda sì apdtre e a lur d fajt lu kumdnddmont, k'i anésfh pfr 
lu munt e 6nsfhés§n là goni, a Abreu e a Grek pfrdikésfh e a tuta l'umOo 
gónt; e a lur d dud puestd sii di sfrpont, k'i casésgh li dfmdòi e §arisé^ 
sfh li maladde, frsusitésfh li mort e n^tjésffh li Ifbru, e fgsésfh a l dutri 
hum a l'avio fajt a lur: d'or ni d'frgònt k'i fùsfh pd pusfsur, ma dub 
la Vito e là vétimó'ntà i sf tón§ésffh kuntdnt, sf vur§ésfn bea ànir' lur e 
ngésfh buo pag, [270] Aluro a lur purmét lu rene dal ge'l e a hfli kf 
ióòréh pauritd esperitualp, d' di k'a sdurio kali e i sffrìh vite kunijd, kfli 
Jcf vdlffh ése pdure pfr proprio vuluntd, Qo k'ero a vèì a lur vaj anun^ 
^d: k'a dfoio muri e p5j ffrsùsità; e a lur di li seri e là dejmutragjuh 
kf dfoìh vii d'nànt de la fin, Biéh df bela similitùdà a l'd dit a lur e a 
la gónt, kf sua itd ejkrìta ónt al Ndu-Tfstamónt [280] Ma sf nu vólfh 
emà Krist e se§re sa duirto, ónta kfnu vflfh e Ifjfh l'Ejkrituro, Ejki nu 
puréh truba, kàn nuz àuréh lejvf, kf Ve mok kf pfr fa beh kf Krist è 
ita pfrsfkutd, A l'frsùsitavo li mort dub sa divto vfrtù* e ffjio ve l avù§le 
kff le j avlh mai vìt, e a §ario li Ifbrù e li suart a ffzio duvi, e cagavo 
li dffmoùi, ffiónt tùto vp^vf, E kànt a fi'sio lu pi df beh, a l'ero pi pfr- 
sfkùtà. L'ero li farisiu kf lu pfrsffkutdvffh [290] e kfli dal rej Erode e 
Vautro gónt df Qlejzo, pfrkf k'i l'avìh óhvidjo kf la gónt lu sujvio; e 
pfrkf la gónt kreio a èie a si kumanddmónt, % l'àh pónsd df l'amasd e 
df fall lu traimónt ; e i l'àh parla a G'uda e ah fajt dub il lu kuntrdt, 
Irg s'a lur lu ffsio a§èr, a l'dtrrio trónto pégà d'frgónt. E G'uda è ita 
ìintjuart e d fajt la trajzuh e d dud suh S'nur ónt là mah df mario gónt. 
Li Abréu suù itd l^li k§ l'àh krugifid: li pé e là mah fortdmónt i li ah 
cud, [300] e uo kuruo d'ejpt'à a la této i li ah pduzd, dizónt-li biéh 
d'frprocc i l'àh blasfpmd, A l'a dit k'a l'avio sé, dub df fe'l e d'ejzi i 
l'àh abóurd. Tanti suo itd li turmónt amar e dulujru, kf l'amo è partio 
dàu korp pfr salva li pókatur, Lu korp é or està ejki póndiV su df la krù: 
al meg de dùj lodare: kattrf pldjà i li ah fajt sóngo kuntjd l autri bott: 
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poj i li ah faji la Qxnhio pfr fa lu ìcumplimSrU; pffrhf un di kavaliè è 
von§u e U à ubèri là cdtS. [310] Aluro l'è surti df sànk e d'ajgo un- 
sSmp mfklà, TuH l apdtre suù eskapd, ma uh le j é tumd, E Vero ejki 
du la Marta itani drejt pré de la cru. Uh §ràni afann i l'aình tùli, ma 
nòtro Dóno pi S^ànt, kàrU i Va xiìX suh fX mort, nu, ón turtnónt su df la 
kru, Daj brav a Ve ita ónsóvU e §ardd dty malih: a Vd tird li sfu d'an- 
ffrn e a Ve frsOsitd al ter^ gùarn, e a Ve aparejsvf aj sfu, cum a lur 
cnno dit Aluro Vàh a§vf gran goj hàni % Vàh vìt lu S*nur e i sua ita 
hunfurtd pfrkf d'ndnt % Vavìh gran pdu: [320] e a Vd hunvfrsd dub 
lur fiù al gùarn de VAsónsiùh: a Ve aluro muntd ón giarjo ndtro 5af 
vatur, e a Vd dit a sì apdtre e a l autre ónsfiiant, kf fié a la fin dal 
munt a furo tutovio du lur. Ma hànt é von§uo Pantehùto, a s'è frhurdà 
df lur, e a lur d mdndd lu Sànt-Espri, k'é lu hunsulatur; e a Vd dnsfnà 
l apdtre pfr divto dutrio; e i Vàh soupvf li lon§age e la Santo Ejhritùro. 
Aluro i s( suh suvón§uf df ^o k'a Vanto dit: sdngo hrSntjo i parlèofh ìa 
dutrto de Krist, [330] a l Abr^ e aj Grèk ppdihdveh fezont biéh di 
vfrtù' e kfli kff hréih i li hatidvfh al num de Gesù Krist. Aluro a Ve ita 
fajt uh pùple df nuvél kunvfrti : kristiàh n'i sue ita nurnà pffrkf i kréin 
6n Krist. Ma ejgph nuz u tróbfh, pffrkf VEjkrituro u di, bieh fort li pfr^ 
sfkùtdvfh Abrfu e SaraHh; ma tàh fort sue itd l apdtre ónt la tfmónfo 
dal S'nur, e l om e là fò'nnà k'érpi du lur, kp pffr ejgph i lajsdvfh pà 
ni lur fajt ni lur dit; tàn kf i n'àh biéh amasà, kum i Vavth fajt a Gesù 
Krist, [340] Grandi suik itd li turmont s*§unt qo k*é ejkrit, mo'k pfrkf 
kf i mutrdvfh la vio de Gesù Krist. Ma k'fli kp li pffrsfkùtdvfh lur, èrfk 
pd df tànt morto ifmóngo, pfrkf i Vavìh pd la fedde df ndtre S'nur: kum 
ejkfli kf kérfh ójro akùsaqiuh e kf pfrsfkutfh tànt, ke Kristiàh dfefn ése, 
ma n'óh fàh mal sómbldnt. Ma oh eJQoh sf pòh frpild kfli kf pfrsfkùtfk 
e hunfurtd li buh, pfrk^ la sf trobo pd Ónt VEjkrituro Santo, ni pfr raiuk, 
kf li S&nt i pfrsfkùtésfh ni li butésfh ónt prejiuh. Ma dfpój df J c^pòtre 
suù iià karke dutùr, [350] kf mutrdvfh la vio de Krist nòtre Salvatwr. 
Ma óhkaro la sf n'óh trobo karkùh al tómp pfrzónt, kf suh hunujsù^ da 
biéh pok df goni. La vio df Gesù Krist i vurifh beh mutrd, ma i suh tàk 
pfrsfkùtd k'ap^o i u pòh fa. Tànt i suh li faus Kristiàh avu§là d'arùr e 
bieii pi kf l dutri kfli kf dfvfh ése ministre, ddu pój k'i pfrsfkùtfh e 
amàsen kfli kf suh m^lùr e lajsfh ón pag li faus e I ónfjandu. Ma òni 
ejggh la s^ pò kunùise kf i suh pd df buh ministre, [360] Pfrkf k'i 
estimfh pà la féà se nf pfr la tujsuh. Ma VEjkrituro di, e nuz u pòh 
ve, ke sf la n*d karkùh df buh k'estime e ème Gesù Krist, kf vóìe pà 
màudi ni gùrd ni mónti, ni kumétre avutéri ni amasà ni pila go df l 
dutri, ni vóngàse de sì enemis, i dih k'a Ve uh Vaudés e den d'èse pw, 
e li tróbfh acuzagjuh du buzia e ón§dnn. Parèli i purìh tóre go h*a Va 
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gùstàmoni §anà. Ma fort'mont Sf hun forte kèl kf sofre pp* Vuùr dal 
S'nur, [370] Pff^f l^ Tene dal ^é^l li sfré aparfìd al partì df he munt. 
Dunko a Vàuré ^àn glorio s'a l'd a^vf defs'nùr. Ma ónt ejcph la é hlaro 
la maliqjo df lur dutri, ddnpoj hf ki voi mdtidl e mónti e gùrà e fa Vu" 
zwrte e amasà e humétre avuteri e vdngàse de hfU hf U fan d^ mSlp 
t din hf Ve uh brav om e leal om a l'è frnumd. Ma a la fin a sf §arde 
ICa zie pà ón^and. Kàn lu mal lu prèso tàn h'a pò a pio parla, a df- 
tnàndo lu prejre e a sf vdl hunffsà; [380] ma Sf§unt l'Ejhrituro a Va 
irop tarzd, hf di € Kunffse4é sàh e viu e atdnt pd q la fin >. Lu prejre 
li demando s'a l'd panùh pfhd : dùj muQ u tref a rejpunt e a Vd vite 
dejpacd, Lu prejre li di beh h*a pò pd ése asòut s'a rònt pa tut qo del 
dutri e ejmondo pd sì tort; ma hànt a l'du eJQ^, a l'd df ^àndi pdnsie: 
a ponsò óntr' el h^ s'a rònt ontier'mónt, fo k resteré-lo a sì mejnd e hf 
dirà la gont ? A humàndo a si mejnd k'i Vfrparfh sì tùart [390] e faj 
pai du lu prejre h'a pdsie ése asòut S'a l'd ^ónt liùrà del dutri u melari 
Mj gónt, lu prejre l'ahito pfr gont soldi u onharo pfr móhk e li fai fr- 
mutrdngo e U purmét ifrduh, h'a fàge dire mése pfr él e pfr si pajre e 
a lur purmét pfrduh, sie al gùst sie al ffluh, Aluro a U pauzo la mah 
suìfre la této: hdnt a li duo d^pi a li faj pi ^àndo feto: e li faj Óntóndre 
h'a Ve biéh beh asòut. Ma mài suo àhità hfli a hi a Vd fajt li tuart : 
C400] ma él s^é on§and 6h tale asulugjuh; e ahel he U u faj onhrejre 
le j pèho murtalmònt. Ma mi ónhàlu u dire, Pfrhf hf a se trobo ve, hf 
tu li popò h'i è itd da Silvestre fiù a hèt e tiki li hardinal e ttUi li vfshu 
e tùti l abbd, tùti hfti ónsómp ah pd tàh d§ pu^èr h'i pósien pfrdud uh 
sul pfhd muHàl: riéh hf Diu p^rduo e nùé dutre u pò fa. Ma ejggh df- 
vfh fa hfli hf suh mitistre : pfrdihd i d^ofh al puple e itd ón priero, 
[410] e §uverndli suvont df dioto duirlo, e catià hfli hf pfhfh duant 
lur la dfsiplìo, Kfto è la vero frmutrdngo h'i Vdjfh Vfrpòntfmònt: h'i sf 
hunfésfh sómpldmont sóngo nùo manhàngo e h'i fdgfh pfnftongo ónt la 
vita Pfr ioni, gdjnd, fa la caritd e pria du lu hor bùlónt, pfrhf pfr kftà 
hoià l'amo trobo salvacjuh df nuz dutri mari hristiàh h'è ah pfhd. La 
legge de G, C, nuz ah abandud, pfrhf nuz ah pd hròntjo ni fedde ni 
caritd, [420] D'frpóntìse la nus hunvéh e nus le j d^ofh pd tarzd: du 
plur e dub frpóntfmónt la nus cunveh d'frparà Vufònso hf nui ah fajto 
pfr trej pfhd murtàl: pfr hunvojtizo d'o^l e pfr plazér e pfr sùperbjo df 
Vito, pfr hf nuz ah fajt li mài. L'è pfr kfto vio hf nu dèvfh se§re e tifi 
e estima la castitd e se§re G, C: pauretd esperitudl di hor nu dévfn tifi: 
e stima la éastitd e Diu dub umiUà Sfrvì. Aluro nu sfgrèh la vio dal 
S'fiur [430] e nur àurèh la vitorio sti de nòtri enemis, On pohi mug a 
Ve huntjd &h oKfto legjuh de là trej legge hf Diu d dud al munt. La 
primo legge dejmùtro a hi d sóns e razuh go h'è hunuise Diu e uurd suh 
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Kreatvr, pcì^k^ kél k'a l'd d'óntcndfmónt pò pdnsd óntr'él, k'a s'è pd fcjt 
da él e ì dutri pd dfcó. B'ej^gn pò kunujse ekél h*d sdns e razuh he Ve 
uh S*nur-Diu k'd furmd lu munf, e erkunujsont-lù biéh lu dfoftì vurn, 
[440] pfrhf k*i sutk iid dand hfli k*u ah pd vulgù' fa. Ma la s'ondo 
legge he Diu d dud a Mojsè nuz ónseno a téme Diu e a Sfrvìlu forCmònU 
p^ké él kundàno e pui tut om he l'uffont Ma la terga legge h'é òjro ni 
iómp pfriórU nuj ónseno a emd Diu de buh hor e a sfrvllu pwràmòni, 
p?rhf Diu atónt lu pfhatùr e li duo ejpfrluhh, perh* a pósie fa penetón^o 
ónt la Vito pfrzónt, D'dutrà legge d'ejgi ón laj nu dfoeh pd pi a^e, sf nò 
df se§re G, C. e fa suh buh plazer, [450J e §ardà ffrrnàmónt qo k'èl 
d humandà, e ése biéà avisd hàn voré l'aniihrist, pfrhf nu hréjfh pd ni a 
si fajt ni a sì dlt, pfrkf s*§und l'Ejhritùro ójro suh fajt biéh d' antihrist, 
pfrk^ h'antihrist suh tùti heli hf i fàh huntro a Krist. Biéh de seh e de 
grànda pròva Sfréh da he tomp fi^ al gùarn dal gùgdmdnt, Lu ge^l e la 
toro hfrmfréh e tufi li viu mùr^éh, pój i l'frsùsit^éh tùti oh vita sòn^ 
fih: e seréh aplàd tùli l edifici: [460] aìùro s^é fajt lu dfrte gOgà- 
móni, Diu ejpartiré suh pùple s'^unt co h'é ejhrit: aj nialih a dire: € Tm- 
léu d'àub miy and al fuah onfernàl h'duré panxai fih>. Pfr trej grévà 
hundi^'uh u Sfré custret ejhi: pfr hantitd de p?à e p^r viu tumwnt, e 
pp'kf u sere dand sóngo fall, D'ejh^h Diu nu Qarde per suh plaser e nu 
due d'àuìoì go h'él dire ai Sfu dizónt: * V'n<>-i?M-nó'n du mi, beùedi dà 
muh pajre, [470] e pusedd lu rene hg vuz é pfrpard ddu humóngàniófti 
dal munf, oh lu hdl us dure df plaier, df ricesà a d' uùr\ La plaje a 
he S'nùr hf d furmd tu lu munt he nu sìh dì cduH pfr ita ónt sa hùart 
Gragio a Diu: dnsi sio, 

b. Parabola del Figllnol Prodigo. 

Lej avio uo ve tiù om, K*t' om a l'aoto dùj fil, Lu pi guve df h'ti pi a 
di a stai pajre: < Pajre, dun'mé la part df beh hf mf tùco, E lu pajre 
duo a sì duj fil gohf là lur v'nio, Kalh, gùarn apre lu fil pi guve erkòì 
tut QO h'avvo pi*ld e s^ non vaj on viage e aribo ónt de pai lóti lón, dunt 
a mSo ùo mario vito e a mingo tuta sa sustdngo, Ddu h'al d cu)ù' dejpdnsà 
tut suh beh. Ve vònljuo ónt he pai ùo ffrdndo carftio; df maniero h'a s'è 
trubd ónt uo Qrdndo miserio. xiluro s'ahomòddo dub uh df h'ii s'nur df 
l'òutro, he lu mando ón hampaho a Qarda li pù'arh, E él dfhó ejldj d fam 
e d vólo d' ùmplise de l cujìànt he maldvfh li pù'arh. Ma nùh li n'óh duo, 
Aluro a ponsò óntr'èl: € Kànti uvì'ie df muh pajre ah de pah tàh he i 
vòlfh e mi ejgi aj pd rff minga e mù'aru df fam, M'dugaréi e andrei a la 
mejzuh df muh pajre e li direi: 'Pajre, aj pfhd huntro lu ge^l e huntro 
df tu e morittu pd pi d'ése numd tuh fi-^I; pfr ejhéh traU'mi hum uh de 
ti sfrvitiir', E a faj pareli. Ma hdnt lu pajre l'd vtt df lón, a sónt hum- 
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pasiuii d' éì, a li hur dnkuntro, a V ombrala al kol, a lu hiyo e a dì a si 
servitur: < Vitelù dub li pi bcH bagage, bìltali de cusie e pé, e uo viro ài 
eie, e and pi^Id lu vél pi jfì'd, amasalv, e mingùma e itùtna alegre: Perhf 
ejqìr-mxih fi^l a Vero mori e a l'è ersusità, a l'ero perdiV e i Vàn ertrubà, > 
E i se bxi'len a fa {fràndo feto. M'be' k'i festii k'io feto lu fiH pi vej s* ndh 
titillavo di camp e api^ucavo a mejSun e apre d'atfé duvi k'ii chnt e k'io 
tnùsihko, a denwndo a ùii eli seroitur Qo'k'l vulio dire k'io nuvflità, E lu 
servitur i^jpunt: < Tuh frajre a l'è turnd e tuh pajre à fajt amasd lu vél 
ijrd perhf k'a l*à turjid ve e Va turnà akistd sun fi-fi san e salva ón buo 
sandd. Aluro vettn ke kVejkx s'arabjo e a vài pd intra 6nt la mejztih. Suii 
pajre a sort e Ut prio d' intra. E kél a di: *Le j d tanti an kf te servu e 
t'aj mai desubei uo ve. E pure tu m'd mai dud uh cabri pfr fa ùii p^ 
d'alegrio àub mi amis. E djro vettù ke ejlaj^un fH k*d mingd tuh beh dtib 
df ìnario gòni a peo a Ve vóngtY, tii d fait amasd per él lu vél grd.' Suh 
pajre li rejpunt: 'Mun fì^I, tCt d pd d* rasuh de fa pianta e dg bùtdte oh 
huléro, perkf tu sé itd tutto àub mi e sé tutio ejgi e tut Qok' é meu é teu: 
djro onto fa feto perk^ tuh frajre k'ero mort a Ve turnd oh vito, tuh frajre 
h'ero perdn è itd ertrubd \ 

c. Yersione della noTella IX, giornata I, del Boecaecio. 

U deve dunka soupé k' a tomp dà prim rej rff Qipri, kànt Guffré de 
Buluh d agiV fajt la kunkéto de la Tcro-Sonto, Ve aribd ke uo damo noblo 
de Gascoiia d vulguf and oh pelf()rinage ài septilkre de nòtre S'nur. Mbe 
ke s'Ón turnavo de Vóutro, apre k'il é aribd a Qipn, katk mari om li ah 
dit e fajt d* utrage de tùto sort. La pduro s'nuro puio jìa duàse pag d' ejkfh 
e li é vdnf)ù' oh mónt d'and ve'" lu rej e dgìnandàli ke li ffsése gustiqjo. 
I li ah dì ke Vero tomp perdvf, perkf kél rej a Vero tdnt vaUpok, ke, beh 
lofi de fa gustigio al dutri, fesio onviajre de riéh, kdnt i lu maltratdvfh 
él. De maniero ke kànt kalkùh avio rabjo kuntro d'ìrù dutre, a sf vond'kavo 
su d'éi. Kfló s'huro, kdnt il d a^ù' àuvi ejk^h, d vuUjvf almóhko pi^làse 
Ih plaser de pune ké rej tàh §ark. I vai a palaj e se persónto al re; e 
dub li plur ónt l 6^1 li dì : « Majestà, i veu pd igì vf vù pfrk^ mi spere 
df erg^bbre gustigjo df Vongvfrjà k'alkùh df votri sugftt m'àh fajt, ma 
deziru mo'k ke me dud la satisfagiuh de mutràmi kum' f^sé vù a supurtd 
oh santo pag tùti li utrage ke, d*apré go k'duv, tii votri sugett vu fàh tu 
li ynumónt; peì'k^ pareli dekó mi pù'sie, s'jfunt vòtre ejsomple, supurtd go 
k'àh fajt a mi. Lu rej ke fiù aluro ero itd Dark e baludrt, apre kf Vd 
duvì k'io dono parld d' kélo maniero, s'milo k'a se sto 'rvfld d'Óh ^ràh 
sònn e d kumóngd d duùd satisfagjùh a ile e a s'è butd a catid songo nuo 
pietà tùti kéìi kf feSìh utrage a sa kuruo. 
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d. Motti prorerblally simllitndinly seheni K 

1. Dfùàl (Difàl) a sulflétt - Pàko a fujétL Natale al sole e Pasqaa ti 

fuoco (e viceversa). 

2. AbrxH v^e hum al vòle - maj arXbo àub flur e fo'lcU Aprile venga come 

vuole, che maggio arriverà con fiori e foglie. 

3. Si la plóu d' Sant'Ano - là plou d' mano. Se piove a S. Anna, piote 

manna. 

4. A San Louróng - là plóu 'nkara a tómp, A S. Lorenzo la pioggia è 

ancora opportima. 

5. S* là plóu a San G'ervé - là plóu kardnta gùorn are. Se piove a S. Ger- 

vaso, piove quaranta giorni di seguito. 

6. Apr§ Vàuro - lu bar'lett. Dopo il vento la pioggia. 

7. S' là fa bèi lu gùorn df la Candfli*ro - aidnì gran fr^t u grand' nf- 

vi'ro. 

8. S' là plou a San M^dàr - atónt kardnta gùorn ej§àl. 

9. Ki à tgro - d ggro. Chi ha fondi, ha liti. 

10. Ki sgmgo ejp^ - hùro lu sakh dùà ve (oppure: n^jo sun §ràie dm 
ve). Chi semina fitto, vuota il sacco due volte (oppure: pulisce il 
granajo due volte). 

\\. A la Mojd'Ufo - la calano s'óngemUfo, Il giorno di S. Maria Maddalena 
la castagna s'ingórmina. 

12. S* là plóu lu gùorn d^ l'Asónsiùn - la pùols paso lu baruh. Se piove 

air Ascensione, si avrà più polvere che mucchi di grano. 

13. D'abri'I, pàuxo nónko un fi'l - d' maj, go k' là t* plaj. D* aprile, non 

levarti (del vestiario) nemmeno un filo ; di maggio, ciò che ti piace. 

14. L'è niejl fa kfrmd Idttà e cantie ^ k' ìtd a sule^l lu me d* blie. É me- 

glio far bruciare (per riscaldarsi) i tramezzi e i travicelli della stalla, 
che staro al sole nel mese di febbrajo. 

15. La matXd e la majre d' la gurnd. 

16. D'vfr la sero lu §arh sf despero. Verso sera il fannullone si dispera. 

17. Ki barato - sg §ràto. 

18. L'auro a meo pà tutto su dal mgme brifih. Q vento non tira sempre 

dalla medesima vetta. 

19. Ki paso Pò - paso Vrajto. 

20. Ki a pi d' ft'l - faj pi d' tratno. 

21. La {)rajso e lu buh totnp - pòh pà and onsómp. La prosperità e 1* in- 

dolenza non ponno andare insieme. 



^ Non inutile avvertire che ricorrono per buona parte in Delfinato. 
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22. Ki mingo turno frèco e suh pah càut - sa mejzùh n'apre pd óò àut. 

Chi mangia cacio fresco e pane caldo, la sua casa non andrà mai in 
alto (non si finirà). 

23. Pel df feo d mai ejtrah§uld lup. Pelo di pecora non ha mai strango- 

lato lupo (de minimis non curat praetor). 

24. Yal mej p'éit ardi hf grani mùfx. Meglio un'omicciatolo ardito che un 

omone indolente. 

25. L*é mejl onkùòj Vuu ke dpndh la pùlo. Meglio Tuovo oggi che la 

gallina domani. 

26. La mori il é bazolo - i pi*lo hi sf vólo. La morte non ha riguardi, 

piglia chi vuole. 

27. Lu pvforh a munto pd dùci ve a l'alp. Il porco non monta due volte 

all'alpe (dove è ingrassato per il macello). 

28. Kàh li kulump suh pleh- la giréjsà là suh amara, 

29. Lu mal veà a §alopp e sf 'rtuomo òub là seca. Il male viene a ga- 

loppo e se ne va cogli zoccoli. 
. 30. Ki se kùgo dub là vésà - sf levo dub la pùò^là. Chi si corica coi cani 
si leva colle pulci. 

31. Kdh li cat md'nkfh - là ròta ddn^eh, 

32. Oti' uss • d suh tabù'ss. Ogni uscio ha il suo colpo (battente). 

33. Pi là vaj e pi là flajro. Più la (ei) va e più la puzza. 

34. Ki aie tùco e dóno mifo ^ al ^ ma) pi sdn^o pSo. Chi tocca asino e 

mena moglie, non è mai più senza tribolazioni. 

35. Pi Vd preso - pi Ve vèso. Più ha da fare, e più è pigra (di femina 

fannullona). 

36. JVtV kum' uo muro, nero come una mora. — Vird kum ùù «r/ matt, 

girare come un ariete matto. — Pila la s^p du là mah d'I'dutri, 
pigliare il serpente con le mani altrui. 

37. G'aéavèl n'amo ma' k'ùh prd - là lonSutà li l'dh mald - Vduro aribo, 

li lu pSo - G'aàavél e sóngo p?o, Gianavello aveva solo un prato, 
le locuste glielo hanno divorato; arriva il vento e glielo sega, Gia- 
navello non ha più da lavorare. 

38. Mar§arito, dì cougie' rù - §ajre de kalinajre avé-vùf - gihh d la vifio, 

^ihh à prd - gihk d la §éro a fa' l soudd. Margherita, dalle scarpo 
rosse, quanti amorosi avete? Cinque alla vigna, cinque al prato, 
cinque alla guerra a fare il soldato. 
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2. Bassa Val-San-Mabtino, 

Parabola del seminatore. 

Uh sfmnòu a Ve' surtx pfr and a spnnd: 'mbe h' sftnnaìM, ù^ partìo 
d'ia s'móngo a V^ còjio lu lun d'ia vio e l ùzél sùh vomjù' e l'dn tùto 
mala. Uà* antro a V^ còjto ónt uh i'reh klapejrù, dunt le j avio pd §ajn 
d* téro e il </ vite nejsiìo pfrk^ kg la tiro l'andvo pd bieh int. Ma kdnt 
lu sule^l d parejsù' e ^ itd dut, il / brùzd e oh kduso h'il avio pd d* réi^ 
il e' sfcd. E ùù* dutro a Ve' còjto ónt là rùngà e su lai ejpiàà e la: ejptòó. 
là sùh krejsud e ah ejtufd In s^tndngo, E ile' dutro Ve còjto ónt ùùo ftuào 
tiro e il d ròndti' uh [jrdh gòni, uh sejsdnto, uh trònto. Qel k* V a d'cÌM- 
rflà p'r duvì, k'duve, 

3. Pramollo. 

Parabola del Figlinol Prodigo. 

Uùa ve là l era uh pajre, Ké pajre avia dùj fil. Uh gùorn lu pi yuve 
df keti fil a Vd dit a suh pajre: € Damme la pari ke pò v'rìfìie df vòtri 
behp k'vóju and gira lu munt. E lu pajre li d duéd la pari k'ii v'Ha. 
Poki gùorn apre, lu fil d tut vóndn' e s*è fajt mu^éa e A lejsd lu paji E 
s'n'é and int uh paji lòfi, dunt a Vd maljd tuta sa muùéa. L'è riva k'òn 
kel paji l'è vònf)u! 'na §rdn caretta e èl d sùbit a§uf d'pati d'ia fam. E 
a s'è agùstd oub uh s'nur' d' kél pajt, k'Vd mdndd Qardd li pvferK Ma 
bel ejki a Vavia fam e a l'avria beh v'iunti' mingd d'Vagldnd hf mafjdvfk 
li pù'erk. Ma nuh fVòh dunava, E alura a Vd pónsd 'ntr* él: < Tanti ser- 
vitùr k'al d muh pajre k'dh de ppdh fih k' vólfri e mi sój gi a kfrpà 
d' fam. Ebbèh: mi wif d'giddu d'and a muh pajre e df dirli: < Muh pajre, 
mi aj pfkd kuntra lu giél e kuntra mis; sój pd pi den d' ess' numd vòtr* 
fil; iratdme kum lu pù p'cit di vòtri sfrvitùr. E parel a Vd fajt, Lu pajre, 
appeùa k'a Vd vìt dg d'ión, a li e kurù' skuntra e a Vd 'ìnbrasd e biga 
e a Vd dit a sì sgrvitur: < Bùtdli la kòta pi bela e li causi* ai pè e fida 
vira ai de e amasd lu vél pi grd e mingòmma e fióm^na ribotta, perkg lu 
fil k'era mort a l'è turnd viu, lu fil k'era pfrdtV a Ve 'rtruvà, > Lu fil pt 
vej *mbè k' v'ria di camp, kdnt a l'è pd pi itd {fajre lòn d' lu mejsun, a 
Vd uvi cdntd e suùd e fa ribotta. E a Vd d'mdndd a tih sfrvitur koza 
Vera k'td féta. E lu servitur li d dit: < Vòtre frajre pi guve a l'è tumà 
a la tnejzuh e perkf' d'ejkjh vòtre pajre d xirdiùd d' fa féta. Alura lu fil 
pi vej a vulia pd pi intra. Lu pajre è surti e Vd prid d'intrd. Ma él li d 
rejpundii': L'è gd tdnti ann ke vu servu e vui aj sampre kritV e vui aj 
maj dejdit e vu m'avé gamaj dut^d ma'k k'ùh cabri pfr fa ribotta oub mi 
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ofnis; e òjra ehkulx ke muh frajre pi ffuve tuoma a mejzuh apre d'ave 
hunsùmà tut sun beh e tu du^e ordre d'fa féidi^, Lu pajre li d dit: < Tti 
d pd d' razuhy me car fil, d* lamontàie, pfrk^ tu t* sé sampre itd e ite ah" 
hara ejgi oub mi e tut qo k* è m^u è d'kó teu. Ma ojra vónta fa féta, pfrhf 
tuh frajre a Vera muart e a l'è 'rsùsitd, a l'era pfrdtV e a l'è Itd VfrMi?^».* 

4. Angrogna. 

a. Tersione di frammenti della Nobla Lejezoii.. 

O frajre, shuté una nohla Ifgjuh. Nu dfopi suòni vfià e islà ón urasjuh, 
pfrkf kf nu véh k'ejké munt è dappé de sa fin, Nu dfvrlh ése mutobeh 
huriù df fa d'buna uvra,,.. La lej d beh mila e gont ann kumpi ónterd- 
tnónt k*é isld skrìta l'ura kf nu sùh ar d'rie tomp: nu dfv§h kunvujtd 
pok, k§ nu sùh d là skuì^là (agli sgoccioli). Tu li guorn nu véh li seh 
humpì: lu ma krejs e lu beh kala. [10] Ajgoh l'è lu p'riku kf la Skri- 
tùra di: l'evangeli u kuinta e sànt Paul d§kò: If nùh om k§ viv pd ku" 
fluisse sa fih . . . Ma la Scritùra di, e nuz u d^tfh krejre, kf tùcc l om dar 
munt tóàréh pój dùj kamih: [20] li buh anaréh on gloria e li kroj ar 
turmont . . . Ma tuta persuna kf a vò fa beh, dev kutnóngd dar num df Diu 
lu pajre e d'mdndd a Vagùtt suh fil kar e §luriù . . . D'I'istessa mantro kf 
nuz èmfh la Sdnta Trinitd e lu v'zih pfrkf k^ Diu u d kutndndd, pa d*ré 
an ejkél kf nu faj d' beh, ma d'kó an eikél kg nu faj d'mà,.. Ma ejkel 
kf fare pd go kf la l d ónt éjsta Ifgjuh a intraré pd ónt la Sdnta mejzuh, 
ma là 'nQreva pój d'tenlse au d'ia kativa gónt,,, [30] Pfrk'è-la kf la 
ì d €jké ma su d'ia goni? perkf k'Adam a l'd pfkd fih dar bel kumón^ 
qàl, pfrkf k*a l'd mingd lu pum k'era d' fondu! e a l'd ongermnx a l duti 
lu jrdh d' kativa s'mong e s'è akistd la mort pfr él e pfr ejkgli kg sùh 
von§ù' apr^,.. Ma Krist a l'd rejmtV li buh pfr suh patimónt,,, Diu l'd 
bùtd (la legge df natura) ónt ar kór d'ejkél k'al d fd lu pgrmie e li d 
duna libgrtd d' pué fa lu beh e lu ma ... U pué beh vej k' eigon è istd mài 
§ardà, kg nuz ah lejsd lu beh e fa lu mài,., [40] A l'd skrìta ónt al 
hór df tùéc l om, pfrkf i la Igzésu, pfrk^ i la §ardésu e mustrésu la dri-- 
gura,.,, k'i ^ardésu lu mariage, ejké noble akordi, k'i a§ésu paig du^d-i 
frajre e vu§ésu beh a tucc l duti ... La h'd istd pok k' dh beh §ardd la 
1^99^ ^ mutobeh d'ejkfli kf l'dn cuntravón§ùa , . , e dh trop vur§u' beh ar 
mund e pd pru ar paradi . . . Tant'era krejsù' lu ma e dgminùl lu beii. 



1 Cfr. in Papanti, / parlari italiani ecc., p. 500, la versione della solita 
novella nel dialetto stesso di Pramollo. Pecca di inesattezze grafiche. Ma 
ormai ognuno le può correggere da sé. 
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k'ón tut lu mund n*à pd a§ùf maj h'ócc sarvd, Nu pòh pfrne un grànd'ijr 
sómple ón ejkesta sdntónqa : [50] Icf nu $f §ardu dar nUU e fofu pfni' 
tdnco; kf Gesuf Krist à dice, e l'è e$kr\t ón Sdn Luk, kf perirén iùèc 
ejkflikf lafaréhpd,., Pok sf suh arkurdà dar beh kf Diu li avia face,,. 
Il ah pd cTfjvi a co k'aioia dico suh S'nur, ma il aviu pàu kf lai àjfà 
nièsu óhkd lu munt e il ah dice df fa *na tur pfr argùhfsf^ ejkl,,, Alìtrn 
la lej era dWè uh lah§age p^r tuta là gont,,., Li lahjage suh iitd df- 
ikdmpd pfr tu lu munt,,, Aprg il dh pfkd dfsbordu aòandundnt la legge, 
la v6 dì la legge df natura , , . [60] ^hk vìlà kf f^iiu mS dh pfri, Diu 
li d kundand ar fuik e ar sóurfe: a l'd dfstrùfit li pervers e desUbrà U 
buh: Ve istd Lot e ejkfli df sa kd kf l'dnge d fi sali,,. Il (li Abrfu) dn 
abitd VEgitt ar meg df §rama gdnt: ejlaj i suh istd aprimd e custreccper 
luhg tómp: il dh krid ar S'nur e él li d màndd Moisé,,, I stm passdper 
la mar rùsa kumd pfr lu bSl succ,,, (Diu) a li d nùri kardni'an ar de- 
sert e li d dund la legge: a la lej d armftua pfr Moisé ón dùS tàulà 
d' pejra,,, [70] E promftia vita ai buh e amasava li kro),,, Trònta 
mila e d* maj, s*§und kf di la legge, i suh mart d'ia spd, dar fùik e daj 
serpónt.,, Eik^U k'dh beh fd go kf pjaj ar S*nur arditu (ereditano) pdf la 
tera prumftùa, — La lej istd mutobeh d' nabla gÓnt oh ejk^la tnanìra hanà 
David e lu rej Salumuh . . . Ma kdnt i pfkdvu e fejzlh lu mS, il eru pré 
da laz autà nagjuh.^, [80] Pfr ejkéh nu trovu ón'éista If^uh, he lu 
rej d* Babilonia li d bùtd ónt sa prejzuh. Il dh krid ar S'hur au-àror hér 
arpóntónt: duhkra a li d fd tumà a G'erusalem: na istd pok d'ùbidiótit hf 
ffardésu sa legge,,. Ma la l'ej istd gónt pjena d'si §rdn fdusitd: Ve isti 
li farisiu e l auti shritural,,, i fejzth parejse df §ardd la legge, pfrkf k 
gdnt vejgisUf pfr ése maj unurd , . . Duhkra Diu d mdndd Vdnge a ùm 
nóbla damisela df fumila di rqj,,, [90] Kdnt lu S*hur è istd n^su, la 
s'f fa mutobeh d' miraku,,, Aid d* mdndd duze apostu kf suh bfh numi; 
a Vd vur§ù' kdmbjd la legge k'al avia dund anàfn,,. e al d diéc a U 
apostu k'i batiésu la gdnt.,, Ijki (oh la Scritùra) nupoh truvà, kdni nu: 
auréh Ifzù', kf Krist è istd persf§ùtd d*r^ pfr fa beh : al arsOntava U 
mort Pfr divina vfrtu, a dunava la vista aj borhu kf maj l avìn vi e 
nftiava li Ifbrù e ffjzia aui li corn, cagava li damoni ffzónt iuta sm 
d* miraku... [lOOj L'era li farisiu kf lu pfrsfgùtavu etki darr^ Erodi, 
e l auti d'ia prejvala,.. E (G'uda) d bUtd suh S'hur ónt là mdh d'k 
§rama gónt: li G'udfu suh istd eik^li kf Vdh krugifid: i li dh kjuvd for- 
Vmónt li pé eia mdh,.,, dizónt-li mutubeh d'ómpróbi i Vdh blasffmd: olà 
dice k'al avia sé, e i Vdh abfurd d'fél e d'^zi ... Lu korp è restd tjhi póndU 
a la kruj ... Uh di kavaìé è vón§vt e a li d duvert la kastà; alura là Uè 
sali d' sdhk e d'ajga mfscd ónsém... [HO] Li buh Vah sustrd e likrpj 
Vdh §ardd,,, Alura s'è fajt uh pùple de ngu cunvfrti: i suh istd 
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Krfstiah,., Li G'udfu e li Sarazih li pfrs^gùtavu fori,.. Afa ejk^li jfcf li 
Pfrs^gutavu li fejziu pa tàn d'pou.,, Kuma d'ejkéli kg Qerku ojra d'ave 
r€Q2uh e pfrsegù'tu tdnt,,, Tdnt sun li faus krestian ómburnd da l'aru e 
maj kg l auti ejk^li kf devu ése pastur... pfrh^ k'il ému là féà d'ré pfr 
la tujiun... Kf sf la h'à k^kun d' buh k'éme e teme G, K..., [120] 
f din k*a l'è Valdés e k'al esmf ritta d'ése pùni... k'ejkél kf vò modi e 
dire buiiardarià e gùrd e presta a usura e amasd e adùltera e vdngàse 
d'ejkfli kf li fan df ma, i din k*al è om prùdònt e leal df rfputaQJun, 
Ma a la fin k'a sf garde d*pd ise dn^anà, Kant lu ma lu kustrén tdnt 
k'apena a pò parla, a d'mdnda lu prejre e 5f vó kunfgsd. Ma a l'd trop 
iarda s'§unt l'Evangeli, kg d% : € Kunfese-té sdh e viv e atdnt, pà la fin ». 
[130] Lu prejre li d'mdnda s'al d panùh pfkà; a rgspunt dui u tref 
tnut e al d vite despacà, Lu prejre li di ben k'a pò pd ése asolt, s'a roni 
pd tut ejhfh d§l duti e armond<i pd sfi tort ; ma kdnt a Vau eJQoh al d 
§rdh pdnsie e pónsa ontr'él, s'a ront tutt, koza restaré-la a sei mejnd e ké 
diréh là goni f e kumdnda a sgj mejnd d'armdndd sei tari d'él. E faj pai 
aurdrar prejre pfr pu^é ése asolt. S'al d goni Uura del duti u ma^ara 
duigont, [140] lu prejre li fai kitti per qont sordi u ónhd pffr món,,. 
Ma mi 'nkàlu a di, pgrhf k'a la se trova ése ve, he tucc li pape kf sun 
istd da Silvestre fin a kest ejgi e tucc H kardinal, tùcó li vesku e tucc l 
abbd, tCtcc ejkgsti dnsém il dh pd tdnt dg pojsdnga da pu§é pfrdund un 
sul pfkd murtàl, . . On peki mut a l'è kuintd oh kgsta leqjuii df la trej 
legge kg Diu d dund ar munt. La prima legge mustra a fU d senn e rq;- 
guh a kunuise Diu e unurd sun Kreatur, [150] Ejkel k'd d'óntpligdngo 
a pò pdnsd óntr'él k'a s'è pd furmd sulgtt e l duti pa dgko: d'ejgi ejkel 
h*d senn e rajzuh pò kunuise kg l'è uh S'nur Diu k'd furmd lu munt. 
La s'§unda legge kg Diu d dund a Moisè nu mustra a i'nì Diu e a s^r^ 
vtlu fortdmdnt.,. Ma la terga legge k'è óra, ar tomp perzònt, nuz ónsgna 
a emd Diu d'buh kór... D'ora oh Uy nu dgvgh ave pd pi d'dutd legge 
sg nS suive G, K, e fa suh buh pjazi,., [160] e ése beh dntivist kdnt 
vóùrè l'antikrist . . . Mutubeh d'miraku e d'grdn dgmustragjuh sarèh da óra 
fin ar gum dar gùgdmont. Lu giel e la téra kgrmarèh é tucc li vivont 
murerèh, poj tucc arsusiiu oh vita pgrmandnt. Tùcc l edifigi sarèh òntjald; 
[1000] alura sarè face lu d'rie gùgdmont.., (Diu) ai kroj a dire: 
€ Anè^us-^ièh lóh dg mi! anè ar fùik dnfgrnàl k'aurè maj pi fih.)^... Diu 
nus §arde d'ejkfh pgr suh buh pjasi [170] e a nus dune d'aui go k'a 
dire ai sgu anah k'istà gajre dizónt : « V'nèvunèh du mi, beni d'muh pajre 
a pusedd lu rojome apargld pgr vù dar kumongal dar munt, ónt ar kàl 
uz dure d'Ugjà, ricésà, unù,>... [174]. 
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b. Parabola del Figliaci Prodigo. 

La fera una vira uh om, Ejkl'om a l'avia dùj fiL Lu pi guvi d* kfOi 
fil a Va dice vh gurn a suh pajre: € Dunéme la pttrqjuh d'beh hf m'ven, 
perh^ vój anàm'tie a gira lu munt Lu pajre a li à duna sa pari oniduL 
Ehkti ejki kf poh gurn apre lu fil pi guve a l'd arhùli tut là k'al avia 
pre' e s*n*c and *n viage e Ve riva a uh pax Idn, duni a Va tn'nà na rito 
iVSunurà e Va kunsùmd tut suh beh, Kant a Vd a^ iiU fini. Ve vón}^ 
*Ht kéj paji uno ^rdh carestia e a s'è hazi sùbtt truvd ónt la §ràh miierjò. 
Alura a s'è gùstd du d'ùh d'éjhli s'httri d'ejlqj, e kèl Vd mdndd 'n Aam- 
pana a Qardd sfi kurih. Ma él bel ejlaj avia fdm, e aVaurio vur^ óm- 
pìse d' §jdnd hf malavu li kurih; ma nùh n'dh dunava pn, Alura al n 
pdnsd dntr'él: €§<yre d'sfrvitùr dn-^i'-mun pajre dh d' pdh fin k'dh vòk 
e mi ìqì aj pd kg minga e moru d* fdm, Aneréj dunt muh pajre e li direi: 
muh pajre, <nj pfkd kuniro al S'nur e kuntro d' tu e mórittu pd pi d'ite 
camd vost fil e pfrkf'd-ld tratéme hom' uh d* vosti servitù. ik E èia Vd fan 
pare. Ma hdnt lu pajre d vist d'ion v*nì suh fil, a Ve std pré d'kumpa- 
sjuh, a Ij e 'nd a la skuntra, a Va 'mbracd, a Vd bejzd e a Vd dice ai 
servitù : € bùtéli su lu pù bel visti e bùtéli li causie aj pé e tih anél aj de 
e ané p^rne lu vèl pi §rd, masélu, e mingdma e b'vòma e stom alfgre, 
pfrkf ejkist muh fil a Vera mort e a l'è arsusitd, al era pfì-dù e a l'è 
artruvd, > E i sf suh bùtd a fa una ^dnda festa. Oh ké mutnóni lu fil pi 
vej a v'nia d'in kampana a la kd; e kdnt a Vd udOf cdntd e sunà, a Va 
d' mdndd a uh sfrvitur koza vulia dir tut loU, Lu serviiùr a r^spurU: 
< tuh frajre a Ve tumd e tuh pajre d fd amasà lu vél lu pi §rd pfrkf k'al 
d artruvd suh fil sdh e despost. > Ekku lu frqjre pi v^ l 'd munta oh kw 
lèra, e al d pd vurQvf intra, Lu pajre a Ve surti e a Vd pria d'intrà. Ma 
ejkél d dice: € Ve tdnt an Af vu servu e vuz aj maj d'jùbet una vira e 
vuz qj nuy mdnkd e vù m'avé mai rg§ald uh cabri pp' fa una ribóta àiér 
^mfj amis, E 6ra k'al è artumd l'dut de tfj fil kg Vd ìnald lu faéò sfu àM- 
-Amaria cumpahià, ekkilli, tu fd amasà pfr él lu vèl ^d, > Lu pt^re rf 
spunti €muh fil, tu d nùna rajzuh d' lamont&te e v'ni 'n kulèro, pfrkéti 
sé sampre std ìqì du-'d^mi e òhkd tu se durd-mi; e tut là k'é mfu é tfu: óra 
la vonta fa festa, pfrkf tuh frajre al era mort e a Ve tumd wv; fwk 
frajre a Vero pfrdù' e d l'dh artruvd, > 

c. Parabola del Seminatore. 

[Nel dialetto di là dal Yangic'^ 

Un sfinnQn a Vera sah pfr sf^nnà, E òntramontje k'a spannava, uù<i pw^ 
cjuh d'ia sfinonq l é tumbd ar luh§ d'ia via e l ùjiél sùh v5n§vf e Vdn 
tuta mald, L'auta pur^juh il é tumbd ar meg d'ia pejra duni là l avia pà 
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ffojre d'téra e a J é subii najsùa, pprké k*il ùitrava pd aùdnt ónt la fera. 

Ma kdnt lu suleJ s'è Ifvà, il è istd kfrmd e pfrké k'il avia pd gi d' rei^, 

il é sfcd, L'auta pur^un il è tumbd ar rneQ di bòsu e li bdsu sun krejsH' 

e Vdn stanca (estinta). E l'auta purqjuh il è tumbd ónt uùn buùa téra e 

il a fi sun fì'ùjt: uh rjrdh n'd purid gónt, «^ dute sgsdnta, e uà dute 

trénta, K'efkffi k'dh d'durfìa pp' «i, h*il du, — Yus duti dunkra skutn 

CO A{? vu di la 'parabola' dar sfinnóu. Kant Uà om au là Parola df Diu 

e ha l'óntdnt pd, lu malih a veh e porta via go k'era sfmnd ónt ar hór. 

l/è ejkél k'd argeviV la s'mdnc ar luhf) d'ia via» "E^n^hél cdmp k'al n 

ar^otV la s'nióng ar inec d'ia pejra, l'è ejkél om k'al au la parola e h'a 

l'orafo stì d'I'Smprfnùra àurd'-goj. Ma a l'd pd gi d' rèjg ónt èl. L'è ffr 

ejk^h A{? l'è d'ref pfr uh tómp; e kdnt lu cagrih e la pfrseku^uh i li 

arriva oh kauza d'ia Parola, i sf skandalisa subii. E lu t'reh k'al d ar^ 

Cpow' la s'móng ar meq d'Ut spina l'è ejkél om k'al au la Parola, ma li 

pónsie d'ejkè munt e la sedÙQJuh df là ricésà stfnu la Parola e il aresta 

sónga frftjt. Ma la bu^a téra k'd arggvùf la semong, l'è ejkél om k'au la 

Parola e ke la kapi e kg porta d' frujt, d' mantra k'ùh ^àh n'ón rónt 

còni, ùù dute sgsdnta e ùù dute trénta, 

[ Continua.] 



AVVERTENZE 

DEL DIRETTORE DULh" A RCHlTlOf 
CONCERNENTI IL PRESENTE LAVORO DEL PROF. MORÒSI. 



1. Era stabilito che qui seguisse (ma più non seguirà) un* altra scrittura 
di soggetto valdese, che W. Foerster aveva promesso a\V Archivio e avrebbe 
dovuto essere una elaborazione rifusa e accresciuta di un Articolo in lingua 
tedesca, pubblicato dallo stesso Autore nelle Góttingische geléhrte anzeigen 
(1-10 ott 1888, pp. 753-803). — Il Salvioni conobbe quest'Articolo tedesco 
del Foerster mentre approntava per la stampa le pag. 291-308 del pre- 
sente volume; e lo citava espressamente a p. 303 (lin. 6) e p. 307 (Un. 21). 
Ma, per suggerimento mio, egli fini per rimandare il lettore, senza indi- 
cazioni più precise, alla redazione italiana che deir Articolo foersteriano 
avrebbe dovuto qui leggersi, siccome a quella che avrebbe rappresentato 
le ultime cure e conclusioni dell* Autore e doveva uscire in questo mede- 
simo volume, destinato a comparire, non già a fascicoli, ma tutto in una 
volta. — Anche il Morosi ebbe cognizione del detto Articolo tedesco, 
prima che fosse tirata la sua * Introduzione*, comprosa in questo stesso 
volume (pp. 309-329), e si disponeva a dichiararlo. Ma egli non vi ha 
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punto potuto profittare di esso Articolo. Quella introduzione* porta U 
data del 15 giugno 1888, e io ne ritirava le correzioni dalla stamperìa il 
20 di settembre dell'anno stesso. Le coincidenze tra i risultati del Foerster 
e quelli del Morosi rendevano a ogni modo opportuna quest'avvertenza 
per il cuiqtie suum^ sebbene la piena originalità delle conclusioni del 
Foerster già fosse guarentita dalla data in cui usciva il suo Articolo nelle 
Góttingische anzeigen, 

2. Una malattia fierissima, e ancora persistente, avendo per grande sven- 
tura dei nostri studj colpito il prof. Morosi sul principio dello scorso no- 
vembre, la pubblicazione del presente volume n'ebbe nuovo ritardo. Le 
pag. 401 a 415 sono state corrette da altri, come s'è po&to meglio, sol 
ms. del Morosi. L'Autore aveva già rinunziato egli stesso allo stento di 
stampare con l'd la voce dn, hanno, e qualche altra omofona, modo ch'egli 
aveva introdotto nelle pag. 399-400. Dovevano poi seguire i Saggi lettenij 
di Villàr-Pelliee^ di Torre^PeUice^ di PrarosHno e di Guardia PiémonU9e\ 
ma è giocoforza riservarli ad altro tempo. — Anche la pubblicazione di 
un altro Articolo dello stesso Morosi, che doveva esso pure far parte del 
presente volume {Il dialetto franco-provenzale di Faeto e Cella nell'Itaiia 
meridionale)^ si rimanda a più tardi. 

G. I. A. 
Milano, 31 dicembre 1889. 
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G. I. II. 



1. niente] e simili. 

Rimarrà, credo, memorabile nella storia della nostra disci- 
plina il fatto che la innovazione dei metodi non abbia impedito, 
per oltre un quarto di secolo, T incontestata e larghissima ade- 
sione ad una etimologia cosi strana come è quella che riconduce 
rit. neente niente, prov. neiren nien, ant. frnc. noi-ent nient, 
a ne o nec ed ens entis. L'ens entis del lessico latino è 
un vocabolo che non lia mai fatto parte del linguaggio romano. 
Estratto malamente, per opera temeraria di qualche erudito, da 
potens absens e fecondato dai filosofi che ne fecero il pa- 
rallelo di To ovj codesto ens entis, che è un vero mostro, poi- 
ché il participio di esse sarebbe sens sentis (prae-sens ab- 
sens), non è mai stato voce di popolo e non n'era degno. Ma 
neanche un filosofastro romano, per degenerato che in lui fosse 
il sentimento del linguaggio, avrebbe mai osato infilzare la com- 
binazione neensonecens per significare ^nihir. Il dire che 
appunto il neolat. niente ci costringa a sentenziar diversamente 
circa ens entis, non è altro che un rassegnarsi disperatamente 
a creder l'incredibile. 

Altro non può essere neente niente ecc. se non ne inde (ne 
inde quidem) nella significazione di ^nè pure di questo'. L'av- 
verbio inde, nella giusta pronuncia volgare di end e, venne, 
sin da antichi tempi a significazion pronominale, cioè a valere 
^di ciò', ^di questo', dove si può confrontare, nell'ordine ideo- 
logico, il ted. davon. La significazion pronominale è documentata 
dai continuatori neolatini che tutti conoscono: ende, *end en, 
*nde [de] -nne ne. Nel volgar latino s'è detto: habeo indo 
{hon7ìej ne ho\ ^ho di questo'; non habeo inde, ^non ho di 

Archivio glottol. ita!., ZI (seconda serie. I). 27 
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questo'; non habeo ne inde (= non ho ne-encle)^ ^non ho 
ne pure di questo ', ^ non ho né questo né quello ', ^ non ho pro- 
prio nulla'. Il non — ne inde, al tramonto del neutro gram- 
maticale, diventava un neutro ideale, di contro a non — ne 
unus, non — ne una; e così: non video ne inde, non 
vedo cosa alcuna {mende), non video ne unum, ne unain 
(ninno ninna). Vi-e e Vei-e oi-e delle varie voci neolatine per 
nè-inde, ne-ende, sono in giusta norma fonistorica. V-ende di 
questo neende avverbiale è passato alla sua volta, sin da età 
abbastanza antica, in -ente italiano, per quella stessa attrazione 
analogica a cui è soggiaciuto l'identico elemento latino nell'ita- 
liano sovente^ = sub-inde; ha ceduto, cioè, solitario come stava 
nella sua categoria ideale, alla seduzione dell'infinita serie di 
participj a-v^erbiali e composizioni avverbiali in -ente (di re- 
cente, vicontanente; altramente, ecc.), come già por subinde 
vedeva o intravedeva il Maestro; cfr. Arch. VII 140. 

Se doveva grandemente ripugnare l'affermazione dell'ens entis 
nel neolat. neente, che dir poi dell'illusione per la quale si cre- 
deva suffragata questa etimologia da un it. chente ? Di certo, una 
dichiarazione proprio sicura di cotesta voce non la vantiamo an- 
cora. Ma qui non siamo né anche a un' é più o meno estesamente 
neolatina, e veramente si oscilla tra kent- e ktoiìit- kioefit- 
(quo-inde?; cfr. Arch. I 459, III 91-2, e tanf altro). L'ant. 
tose, chente altro in fondo pur non sarà se non che, con l'ap- 
pendice, più meno pleonastica, di -nde = inde, e vuol dire 
ché-nde che si sarà fatto chente per la stessa ragione di sovente 
e niente. Si sarà detto, p. es., allato a ho avuto tal castigo che 
io meritava (cioè Squalo meritavo'), anche: che-yide io meìn- 
tava, chente io meritava (cioè ^che ne meritavo'). L'esempio 



* Dico, per prudenza, 'italiano' o 'toscano', perchè, dall' un canto, gl'i- 
diomi che non sorbano V-e atona, non danno esito manifesto {-d mal vi 
si scemo, o non vi si scerno, da -<; onde il francese e il ladino, e tanto 
più il provenzale, si sottraggono alla prova: nient nien, souoent soven; 
suvent suvenz savents Arch. I 48-9 192), e, dall'altro, lo spagnuolo e il por- 
toghese non ci danno il riflesso di ne -inde e di subinde, con di più 
che lo sp. dende va coU'ant. vonez. dende (Arch. Ili 270; cfr. Tantiq. vnz. 
chende), senza dir delle formo soprasilvane, Arch. VII 521. 
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boccaccesco: tali sono le tue canzoni chente sono le tue novelle^ 
si rende facilmente per che ne son le tue novelle o che son le 
tue novèlle \ e chente la cagion si sia^ o chente che si sia^ si 
toccano manifestamente con checché ne sia^ ecc. L'ant. venez. 
quentre occorre anch'esso in funzione di plurale (quali; masc), 
ed è in ischietto abito avverbiale. 

La combinazione eccu-inde avrebbe dovuto dar *quende al- 
l'italiano; e ^quende sarebbe sicuramente passato a *quente. Ma 
Viy comunque surto, di quindi (bene studiato, con quinci^ dal 
D'Ovidio, Arch. IX 93-5), che anche ha promosso l't finale, sal- 
vava qui l'inde dall'attrazione dell' -ente avverbiale; come per 
l'cJ ne sarebbero andati salvi, quando pur avessero conseguito la 
condizione di aggregati più o meno costanti, nónde e perónde; 
cfr. Diez s. indi. All'incontro nel friulano, dove l'i tonico di 
eccu-inde ha il suo schietto riflesso {é) e dove Ve finale di 
-ente è normalmente t, l'eccuinde, che è quanto dire ^kendi 
( cfr. kest kell ), ha dato, in notevole concordia col fenomeno che 
è più specialmente toscano: kéniiy diventato sinonimo di kén^iy 
^ in questo luogo ', livellandosi ideologicamente, in quell' idioma, il 
'quindi' e il 'quinci', come vi si livellano ki e kuli nella signifi- 
cazione di 'qui'. L'uscita -nde, ch'era in de-ùnde, ha poi indi- 
rettamente ceduto, nel friulano, all'attrazione déìY -entTn = -enti 
= -ente avverbiale: *dondi *dondri dentri 'y Arch. I 67 533. 



2. caròneus. 



Il Diez afiermava bensì che la voce neolatina, ital. e prov. ca- 
r^ognay sp. carrona^ frnc. charogne^ risalisse a caro carnis; 
ma considerando egli che tutto V-ona vi fosse di ragion deri- 
vativa neolatina (cfr. gr. II® 347-8), trovava mancare il n del 
tema carn-, e metteva innanzi l'ipotesi che la derivazione neo- 
latina movesse da car- per l'illusione che tal fosse la base di 
caruncula. Si oppose molto giustamente il Gròber a questo 
tentativo di risolvere il problema, ma confessando che non aveva 
altro da imbandire (Wòlfflin's Archiv, I 543; cfr. Grimdriss 
I 243). Il Baist si avventurava a iraaginare im primitivo ca7^- 
nonga^ che per dissimilazione perdesse il primo n (Zeitschr. f. 
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rom. philol., VII IIG). Non vedo come rogregio uomo si costi- 
tuisse V-onga e forse ci ha qualche colpa la stampa *. A (^ 
modo, un latino ca^'^nóniaj che sarebbe un mostro, non sentirebbe 
però il bisogno di rinunziare al n di rn (cfr. pernio pevniotivf, 
perniunculus)} e il neolatino lo avrebbe dissimilato per cai"- 
Iona. 

Credo che la soluzione del problema debba riiiscire per via 
molto semplice, ma tale che pur ci porti alle intime fibre del 
latino o anzi degli organismi antelatini. 

Al Corssen non era dato di ben intendere la relazione tn^ 
caron- e caì^n- (caro carnis; cfr. Ausspr. II* 600 n); ma giusta- 
mente egli poneva (ib. 188) un succedaneo di car5[n] a fon- 
damento del diminutivo caruncula, in serie con portiuncula 
pulmunculus carbunculus ecc. Solo si sbagliava in ciò, che 
per arbitrio di sistema riduceva caròn- portiòn- ecc. a ca- 
rùn- ecc., onde otteneva caruncula ecc., e similmente poneva 
spelunca con Yu lungo. Il latino une essendo legittimo riflesso 
di un anteriore dnCy e le risposte italiane mostrando breve Yu 
di -unclo -unca {carhQnchio spelpnca)^ ne risulta all'incontro 
che portiuncula caruncula carbunculus ecc. ci portino 
a scoprire le figure latine portiòn- carbòn- caron-, combi- 
nantisi con quell'esponente di diminutivo (qual pur sia la genesi 
sua) che ritorna in pulvisculo- geniculo- ecc. Il tipo car- 
bòn- caron- era naturale che si mantenesse piuttosto in tal con- 
giuntiu'a, cioè sotto l' accento per via della nuova suflìssione, che 
non nella flessione dei temi non provveduti di codesta aggiunta, 
dove T-on era esposto ai danni cui va incontro una postonica 
mediana latina, come sarebbe stata quella di •càrb6n-is ecc. 
Il suffisso che digrada originalmente per le forme -[ejn -òn -òn^ 
riavrebbe così, per via positiva, tutti i suoi termini anche nel 
latino. E poi risaputo, che Y-àfn] del nominativo singolare è 
accompagnato nel latino, per tutto il resto della flessione, o dal 
solo -in (il prodotto postonico), o dal solo -5n; dove giusta- 



^ Es konnto in ursprùnglichom carnonga das n durch dissimilation fallon, 
verbundon mit anlehnung an rogna ^ die in span. carronar rs causar roiia 
auch begrifflich hervortritt Cfr. span. carona von carnei 
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monte si cita, per la ripartizione che si compia in uno stesso 
esemplare, il npr. Turbo -bónis allato a turbo tw^binis. 

Ora tornando senz'altro a *caròneus, nessun oggi più esita 
a combinare carn-, cioè la figura minima del graduativo ca- 
ron-, con caròn-, che n'è la figura massima, resultante dal 
nominativo singolare; e benché non sia cosa proprio necessaria 
per il nostro assunto, pur ci deve piacere di ristabilir la serie 
car[e]'nr caróììr (caruncula) caròn- y allato a hemen- = homen- 
( neminis , hominis ) , homòìi- ( homunculus ) , hemónr = homònr 
(Pesto: honoìia humana et hemonem hominem dicebant). Da 
carorir tanto era latinamente possibile, data l'accessione di -eo 
od -io, un carinea carinia, come un carònea carònia, 
dove in ispecie va considerata la coppia flaminiifm f 1 amo- 
ni um (v. Ducange), che spetta a una serie perfettamente ana- 
loga. Quasi superfluo ricordare, per l'accessione dell' -io od -eo^ 
altre derivazioni di temi col nominativo in -d[n]y come aqui- 
la nius *ebr(5neus di cui in Arch. Ili 442 453; ecc., e per 
l'analogo -mò/nj: pulmOneus {pulmòn- in pulmunculus), Cfr 
Gust. Meyer in Gròber's Grundriss, I 820. 

Si sa, che per arrivare allo -na neolatino, tanto fa partire da 
un lat. -nia^ che da un lat. -nea. E da caròn-, massime per 
via di un aggettivo ^carònus (cfr. l'h emona di Pesto), si ar- 
riverebbe a un collettivo carònia, cfr. vicinus vicinia, 
famulus familia. Ma è preferibile partire da caròneus. 

Nella macelleria latina, dovevano usare in giusta armonia 
sanguineus e caròneus, sanguinolento e ^ carnolento ', dov'è 
l)rincipalmente da confrontare, nell'ordine ideologico, l'it. cat^ 
niccio e le forme dialettali rivenienti a carnuccio^ col significato 
della ' banda di dentro della pelle degli animali '. Il plural neutro 
carònea diceva ^ammasso di pellame carnoso', ^carname'; e ne 
veniva normalmente il feminile neolatino la carogna {carQna)^ 
cli'ebbe per giusto sinonimo la carnaccia (= carnacea). La voce 
spagnuola (carrona\ carrono)^ tra per il doppio r, o r forte, 
e tra per l'd, e anche per la mal organica derivazione agget- 
tivale, non la direi indigena. L' avranno importata le soldatesche, 
dalle guarnigioni italiane. 
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3. spagn. clejary port. deixar^ lasciare*. 

Abbandonato giustamente l'etimo dieziano (desitare), oggi 
i romanologi pajono acquietarsi alla parificazione dejar = l^ar^ 
deixar = leiccar *, sebbene nessuno sappia citare, o dalle Spagne 
da qualsiasi altra regione neolatina, un solo altro congruo 
esempio di l iniziale in eh Già l'antico spagnuolo (sec. xui) 
offre simultaneamente la forma col I- e quella col cìr (Morel- 
Fatio, Romania III 312). E il Cornu ha tentato, col solito acume, 
una doppia spiegazione della equazione mal credibile (ih. IX 133): 
cioè si dissimilasse, perchè di frequente si avevano più l un 
dopo l'altro (p. e. el lo lecca)) o -I + i- venisse a id, cosi aven- 
dosi tra parola e parola {el lexa^ el dexa) il fenomeno stesso 
che per entro alla singola parola è in hulda celda rehelde ecc., 
di che sarebbe conferma el diniel = el lintel , frnc. linteau. Ma 
è troppo manifesto il doppio stento di cosi ripetere il d-, sia 
dalla tautofonia el lo lexa ecc., sia dalla combinazione 4 + ^, 
quando per nessun altro verbo incominciante per l si può mo- 
strare altrettanto o nello spagnuolo o nel portoghese, e quando 
per lo stesso lexar bisognerebbe estendere all'intiera fisiologia 
del verbo un danno che al suono iniziale sarebbe derivato da 



* Circa lo spagn. q^M^ar^se^ port queiosar^e^ dolersi, di cui più volte è 
stato discorso in relazione a dejar deixar y mi par chiaro che veda heoo 
chi pensi, come il Baist ha fatto, a *questiare (Zeitschr. f. rom. philol., 

V 248). Ma non credo però che qui s'abbia un caso di antica dilataziono 
morfologica come in ^acutiare ecc.; e credo air incontro che ^qiiestare, il 
quale andava con angosiare angustiare *angosare (cfr. sp. angoja congoja, 
prt congoxa) si riducesse analogicamente a kesdre (quejar qtieixar); e 
cosi stanno in giusto parallelo: angojoso congojoso quejoso. Vedi air incon- 
tro: Cornu, Romania IX 136 [Grundriss 774], Gròber in Wòlfflin's Arcb., 

Y 128. -— Circa le risultanze ispano-lusitane di stj, come generalmente per 
gli esiti di TJ e dj, secondo che s*è in queste carte tante volte notato 
bisogna distinguere la varia età della fusione; e cosi, per limitarci al por- 
toghese, il periodo più antico è rappresentato da congoxa^ il meno antico 
da bicha^ bestia, e un molto meno antico ancora dal vecchio port cri- 
schdo. Cfr. D'Ovidio, Gramm. portogh., 56; e anche Arch. VII 468 n, 473. 

* [ Il Baist teste la rivocava giustamente in dubbio, nel Grundr. di Gròb., 
702, nm. 41.] 
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una combinaziono transitoria. In balda ecc., non abbiamo poi 
un esito popolare di ll, ma l'effetto di uno stento per riprodui're 
alla meglio, in voci non tradizionali, un proferiménto che nelle 
tradizionali s'era abolito (ll in Ij), Tra dintel e lintel si sarà 
finalmente avuto nintel (cfr. in tanti dialetti nincol » lingol) j e 
nessuno a ogni modo potrà altro vedere in dintel se non un 
caso di dissimilazione per entro alla singola parola {l-n-l] cfr. 
p. es. Arch. I 65) ^ 

Ma la vanità dell'affermazione di l- in dr sarà senz'altro in- 
tuita da ognuno, come io credo, per la semplice rivelazione che 
allato al deixar dejay^ del portoghese, dello spagnuolo (e ca- 
talano), s'abbia un dassare (lasciare) della Calabria centrale, 
che esso pure non si conforta di alcun altro esempio di l- in 
rf-*. Se, a formola interna, si mostra illusorio l'esempio di d 



^ [Negli osempj di deoantar per levantar, che nel detto luogo son citati 
dal Cornu, c'entra T influsso etimologico di devant. Del rimanente, il Cornu 
par che ora rinunzii a valersi e di devantar e di dintel e di bulda ecc., più 
non mantenendo se non il motivo di el lo lexa ecc.; v. 'Grundriss' 754.] 

' Nel dir questo, non dimentico già lo d (= 9) che il Dorsa, Tradiz. 
greco-lat. della Cai. citer., §§ 13 19, attribuisce alla varietà cosentina di 
Acri: dingua divru dampu ecc., o sarebbe a ogni modo un fenomeno *sui 
generis". Non vedo che si riproduca in una * storia popolare aerose*, in- 
serita nella rivista monteleonese * La Calabria', sett. 89, nel qual testo 
è tra r altre: lassa fari a mia. Ma nel cosentino, in generale, non vedo 
dassare, o presso il Dorsa o presso gli scrittori. Cosi occorron nel Limarzi 
(cosentino), 41 Paradiso di Dante Alighieri' (Castollamare 1874): eu lassù 
XXXIII 19, cfr. Il ì;se lassa xxxiii 30; lassau xxxix 37, lassannu xxxi 13; ecc. 
E risalendo a Carlo Cusentino (cosentino), *La Gerusalemme liberata' 
(Cosenza 1737), che pur canta in calavrise sfritta e finu (i, 2): lu lassa 
mburracciatu i 48; lassala jire xii 88; nue lassamme la patria i 22; un 
se lassava laccare xiv 6; ecc. Più in su ancora, nel Latnento in dial. ca- 
labrese y che il PÉRCOPO ha riprodotto (Arch. Stor. p. le Prov. Napol., XIII, 
pp. KiO-160) da stampa cosentina attribuita al 1478: lassamo 215, las- 
sando 231. — Lo Scerbo (catanzarese; Marcellinara), non conosce all'in- 
contro 80 non dassare: 'Sul dialetto Calabro', p. 90. Cosi nello 'Rose e 
Spine' di Vincenzo Franco, Monteleone (catanzarese) 1889: dassu 28, 
dassi 39 72, dassa 17 25 61 74, dassalu stari 73, dassatila 11; allato a 
litnpa 15, latra 20, latti 25; ecc. Poniamoci accanto il sala mi dassau di un 
canto funebre del Pizzo, riportato nella già citata rivista monteleonese, 
ott 1839. Nella stessa puntata, un altro canto, la cui provenienza non è 
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che succeda fonistoricamente a l nella voce àmido, appunto per- 
chè il d vi è comune a tutte le risposte neolatine (il che in altri 
termini vuol dire che il popolo romano aveva ridotto questa voc^ 
greca all'analogia di humido rigido fulgido ecc.): ben più 
ancora decisamente la coincidenza ispano-calabrese di * dasare 
{*desare) accanto a la s are varrà a dirci che la ragione di 
questo d iniziale debba essere etimologica e non fonistorica. 

Quale dunque la ragione etimologica? Io non esito a affermare 
che *desare sia molto semplicemente la riduzione di *delesare^ 
compiutasi nella profonda atonia che era causata dalla molto 
frequente condizione proclitica di un verbo quasi modale (dele- 
sar-vendàrj délesar-facér, ecc.). Per quello che è della compo- 
sizione de-laxare (di-laxare), allato a re-laxa^e, nulla 
di più naturale che essa occorra in diverse parti della romanità 
(cfr. derelinquere); e sieno intanto ricordati: sp. delejavy 
port. déleixar, frnc. dèlaisser, e dal vocabolario italiano : lassa- 
tezza rilassatezza dilassafezza. Per quanto è poi della riduzione 
fonetica, caduto ch'era Ve mediano del proclitico *delesar (del- 
sarnos^omèTj delsaym-mentlr, ecc.), il rimanente veniva come da 
sé, delsdr [dalsdre) diventando desar (dassare) nei linguaggi che 
ci danno pujar puxar (sp. port.) o ciezu gelso (calabr.)^ Pel 
calabrese dobbiamo veramente partir da dilassare, e porre p. e. 
d*lassalurstàre dalsalurstdre , onde in dassare si ragguaglia la 
vocal della prima sillaba, e nell'atonia e nella condizione tonica, 
a quella di lassare. La riduzione, come si vede, è men grave di 
quella che s'abbia, per citare un solo esempio analogo, in higna 
da bisogna {bisogna-fare), comune a dialetti dell'Italia tra di 
loro ben diversi (v. Mussafia, beitr. 101). E per rimanere all'i- 
dentico verbo, è più grave riduzione quella che lasare subisce nel 
soprasilvano, perdendo la prima sillaba quand'era senz'accento: 
sar s%da ecc., Arch. I 108, VII 464-5 *. 



procisamonto indicata ma parrebbe compresa nel circondario di Nicastro 
(catanzarese), ha però: ma lassau dittu diurna, me Inssau dtttu ziutna^ mi 
lasciò detto mio zio. Nei provorbj montoleonesi, ib. dicembre 1888: dassa, 
dassamu fari. * V. la nota a p. 448. 

' Il pensiero di ricondurre similmente lo sp. jar, orinare, a lefar, si af- 
faccia di leggeri a chi ha familiare il 'wassor lasson'; ma non ha per ora 
consistonza. 
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La differenza etimologica tra la s are e desare risulta an- 
che dal complesso delle significazioni di desare^ il quale punto 
non si risolve in quella del semplice lasare. Il cai. dassarsi 
e ti'adotto dallo Scerbo per ^stroncarsi, cedere nel tirare con 
violenza'. Lo sp. dejado, cat. dexady dice Hrascurato', ^floscio', 
ed è in realtà non diverso dal port. deleixado. Lo sp. deja- 
mie aio j in quanto è ^rilassatezza' (cat. deocament)^ è in realtà 
cosa non diversa dal port. deleixamento o dal frnc. dèlaisse- 
menty e in quanto è sinonimo del frnc. Messaisissement ', va col 
pui' spagn. delejat*, rinimciare. 



4. frnc. chéne) chaque. 

Nessuno può oggi credere al ragguaglio chesne chéne = 
^quergno. Senza dire, che, data questa base, postuleremmo la 
perdita, sin dall'antico francese, del (;, e non già quella' del r 
(cfr. chartre^ cargtre cargre; veintre, veingtre; tordre tor^dre 
torz're; ecc.), è bensì vero che il que- di quercus andò an- 
ticamente incontro alla riduzione he ce^, ma è altrettanto vero 
che questa riduzione non potrebbe avere altra continuazione 
francese se non ce-. I continuatori francesi di quercus an- 
dranno all'incontro cercati in nomi locali come Ceì^cì/'la'TourSj 
*cerceto; cfr. nap. ceraia, quercia. Torna poi oggi del pari in- 
credibile l'altro supposto caso di eh- frnc. = qv, con cui si voleva 
suffragare chesne = ^quergno, ed era in cliasque = quisque. 
Di certo, pur quisque ha sofferto, in dati filoni, la riduzione 
ftwft- cish (come kinque cinque), onde l'italiano ha ciascuno; 
ma chasque chasc-an cliaqice devon ripetere il loro eh- dall'in- 
crociamento col suono iniziale di voce sinonima, che potè essere 
il continuatore di cata-uno, ben popolare in Francia (v. Paul 
Meyer, Romania II 83-4), o quello del celt. cac cac-oin, come 
è fatto ben più probabile dalle forme basso-engadine che si sono 



* Per la storia generale di qv gv^ sia lecito ricordare una nota, che non 
ha potuto trovar luogo in questo Archivio: Rivista di filol., X 12-17,= 
Sprachwiss. br. 12-16. 
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addotte in Arch. VII 546 n ; * cfr. W. Meyer, Litteraturbl., sett. 
83, col. 362, SucHiER, Grundr. 625. 

Il frnc. chesne chéne sta e rimane dove il Du Gange lo col- 
locava, cioè con casnus e casnetum; e non ci sarà da fere 
altro ritocco a quel gran lessico, se non per ciò che casnus, 
pur come nome di luogo, altro non sia se non la Quercia, lad- 
dove casnetum è il ^querceto*. 11 nome locale Quesnoi nessuno 
poi vorrebbe staccarlo dal Casnedo di Lombardia; e cosi il 
cas'n della Transalpina incomincia a farcisi innanzi pur di qua 
dall'Alpi. Vero è che il nome locale CamigOj anch'esso di Lom- 
bardia, avrebbe accanto a sé il nome comune casniCj che in Val 
Soriana, cioè nel Bergamasco, direbbe ^marroneto' (TiRABOScm). 
La castanea castana^ o sia pure il castdriy mal poteva però 
ridursi, nella Cisalpina romanizzata, al solo cas'n di Casnedo ecc.; 
dove è da confrontare, per il milanese, la serie casténa caste- 
ndttj castanily e per il bergamasco : casténa castenif castenolj 
e il nome locale Casiegnate da entrambi i distretti *. Ma •Ga- 
stagnedo (cfr. Castagneto di Piemonte e Toscana) e Casnedo 
non si ridurranno essi in realtà a due fasi, cronologicamente 
diverse, di una base stessa, cioè di castano (castan-eo)? 

Non occorre qui disputare sulla ragion primitiva di castanea 
o xacTxvo;*. Avessero però i Celti la voce castano nel loro 
patrimonio originale, o l'avessero, che è ben più probabile, per 
via di antichi commerci, dall'Europa italo-greca, riman sempre, 
che laccentuazione e la fonetica del celtico rendano legittime le 
antiche riduzioni cdssen cdssin cdissn] dove è da ricordare, che 
ST, pur dato il s primario, si riduce nell'antichità celtica sl ss s 



^ Io naturalmento non mi sono mai sognato che il substrato celtico nel 
continonto europeo fosse talmente fuso in uno, da non dovervisi ammettere 
di quelle discrepanze dialettali che la Grecia p. e. ci mostra nel jon. xótim; 
ali. airatt. nixtpoi. Un mio contraddittore è già stato da altri avvertito 
ch'egli armeggiava contro un concetto che io non ho mai nudrìto né 
espresso. 

' V. Flechia, Di ale. forme d. nll. nelV It, superiore^ s. Cassenago Ca- 
snato Castognate. E cfr. de Bellcouet, Ethn. gaul., P 358. 

' Cfr. Hehn, Kulturpfl. u. hausthiere (non mi è dato consultare so non li 
prima edizione, Berlino 1870), p. 286. 
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(cfr. p. e. irl. ais^ cimr. oes^ da aist aistu di fase anteriore) ^ 
Quanto ai significati, si sa che le ^castagne' sono state le ^ghiande 
di Giove' e le ^ghiande dei Sardiani'; e ^castano', ghianda, in 
quanto nomo d'albero (cfp. pirus pirum, ecc.), poteva in una 
data regione dell'antica Europa dir ^quercia' e in un'altra ^ca- 
stagno'. Molto probabilmente il càssin della Cisalpina preromana 
a^Tà detto ^quercia' come il cdssin (casnus) di Provenza o il 
cdissn che sta a base della forma francese ( c/ié/ie : càissn : : 
fréne:{v'dissn)'y e il castdn e la castana della Cisalpina roma- 
nizzata avranno poi potuto avere qualche influenza sul preromano 
cdssùiy come parrebbe del solitario casnic che di sopra si ad- 
duceva dalla Valle Seriana. Dalle serie occitaniche, che adduco 
in nota, si vede la voce schiettamente latina influire anche mor- 
fologicamente sulla preromana*. 

Tutti sanno (v. Adeluno, Grimm) del doppio esito che ha 
avuto la voce latina anche tra' Germani. Le kcèsteny nei parlari 
altotedeschi, son la parola esotica soggiogata dall'accento nazio- 
nale; e le kastdnien vi sono la parola dello strato culturale. La 
cluzstaigne dei Normanni veniva a mescolarsi in Inghilterra 
coll'anglosassone cisten\ e oggi può parere, ma è naturalmente 
un'illusione, di riavere il frnc. chesne chéne nel chesnut (cho- 
stnut •chesten-nut ), castagna, castagno, dell'inglese. 



5. accapare; ed altro. 

Qui si vuol primamente, o anzi precipuamente, un po' di sta- 
tistica ragionata di certe derivazioni di caput, che ancora non 
pajono studiate a sufRcenza ®. 



' Notevole l'acconto del ni. lombardo Castano (Rajna). 

• Nel dizionario di Mistral: cassan chassan (in rima con aitant)^ chòno; 
cassano (sinonimo di còssi)^ gallo du chòno; cassar/nado, plantation do cho- 
nos; cassagnas cassanas, grand chèno, grande chènaie; cassagnOy chònaio, 
cassagneto^ petite chonaio, cassagnolo cassignolo id.; — allato alla serio cho 
fa capo a castanoa: castagno, castagnadOy castagnai, castagneto, ecc. 

' Gli articoli del lessico del Diez, che vanno considerati in questo capi- 
tolo e posson dire più di quello che a prima \ista non sembri (secondo 
che accado nella sobrietà maravigliosa e anche eccessiva del Maestro), 
sono: accabar; capitare, chef. Si confrontino: achever in Godefrov, achieve 
in Murray; e anche cap in de Cihac. 
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Si suol dire molto semplici^mente che acàbar spagnuolo ecc., 
acheoer francese, compire, finire, vengano da caput in quanlo 
dica estremità, fine (in capo alVanno ecc.); anzi vi si vede, più 
semplicemente ancora, un verbo che derivi da una frase ( venir a 
chiefy venire a capo); e il pensiero trascorre senz'altro all'ana- 
logia di dboutir. Ma a questo modo la varia e larga realtà della 
storia viene talmente ridotta e impicciolita, che si riesce quasi 
fuor del vero pure in quanto il vero si rasenti o si tocchi ^ 

Siamo a uno dei quadri che singolarmente campeggeranno in 
quel Dizionario dell'avvenire, dal quale riuscirà fusa in uno 
veramente la romanità tutt' intiera. E qui, com'è naturale, non 
s'intende ofirire se non un molto povero schizzo, nel quale si 
riuniranno le derivazioni meglio latine (dal tema CAPrr-) con 
quelle che hanno stipite men latino (dal tema capo), costituen- 
dosi una serio che abbia per criterio precipuo la storia generale 
dei significati. Allato a capare acc apare, vediamo sorgere nel 
francese e provenzale anche il tipo capire, [accapire]. 

I. capitare ai>-cap[it]are : ^far capitale', guadagnare, appro- 
priarsi, conseguire *. 

rum. capata j guadagnare, acquistare, ottenere; sicil. ca- 
pitari^ civanzare, rubacchiare; ant. spagn. acàbdar (da 
non confondere, come fa il Gròber, Wòlfflin's Arch. I 234, 
coi riflessi di accaptaro), conseguire*; prov. e catal. 
acàbar j in quanto dicono ^ottenere, conseguire', e cosi 



* Duole in ispecio vedere che un uomo come il GrÒber venga a dirci: 
€ die vorstellungseinheit orzougt auch ganz neue w6rter {or-rrvoe-r gezo- 
gen aus venir à 7'ioe; a-cheo-er entwickelt aus der verbindung à chief,- 
venir à chief u. dgl., woran sich schliessen a-venir a porter aus venir à, 
portcr à u. s. w. »; Grundr. I 242. Ma advenire ò combinazione latina, e 
perciò francese, toscana ecc., e adripare e apportare sono cosi nel 
fondo francese come nel toscano ecc. 

' L'ipotesi di un frequentativo *capitare che stesse a capere come agi- 
tare ad agerey sarebbe, oltre che superflua, assolutamente infondata. 

• [Circa il provenzale, v. Em. Levy, Literaturbl. f. germ. u. rom. philoL, 
X 417. J II modo portoghese (e l'analogo spagnuolo) acabei coni elle que,..^ 
ottenni da lui che..., può entrare in un altro filone. — Sarà poi esotico 
Vavenfio accapata la grazia (avendo ottenuto la grazia), esempio napoli- 
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Tant. frnc. achever nel largo uso che vi hanno i mede- 
simi significati [achever san de.nr'y ecc.), dove in ispecie 
va badato al senso di ^conseguire, acrjuistare, guada- 
gnare* che achieve mantiene nell'inglese antico e nel 
moderno. Anche per questa via si può, del resto, toccare 
rasentare il concetto di Sfinire': conseguire, soddisfare, 
compire. — La negazione di capitare in quanto è ^gua- 
dagnare', è negl'ital. scapitare scàpito (cfr. llaynouai'd, 
s. descaptar)^ 

II. cap[it]are ad-cap[it]are : ^metter capo' nel senso di ^per- 
venire'. Onde: 1. giungere, sopraggiungere, accadere (toccare); 
2. riuscire; 3. riuscire attiguo (toccare). 

1. itili, capitare^ giungere inaspettatamente, sopraggiun- 
gere (il 4® e non bene inteso ^capitare' nel Due, ed. Fa- 
vre), mi capita^ m'accade, mi tocca; napol. capetare\ ed 
è anche dei dialetti dell'Italia settentrionale, ma impor- 
tato, secondo che mostra il perseverare di p e / *. 

2. it. capitar heìie, capitar ^nalCy aver riuscita buona ecc. 
E ancora si rasenta il Sfinire'. 

3. ant. frnc. achever in quanto dice ^riuscire attiguo': 
lequel achieve sur le champ Roger] ecc. E si torna a 
rasentare il Sfinire' (terminare). — Il Ducange ha que- 
sto curioso articolo: « acapitare, incipore, gali, commen- 
« cer, quasi adcapitare. Vox agrimensorum. Chartular. s. 
« Vandregesili to. i. pag. 757. Et acapitat (ille campus) 
«arf nemus dictorum religiosorum. Quasi diceretur, et 
«habet caput suum ille campus ad etc. Agrimensore» 
«quippe agrorum latera breviora vocant capita, longiora 



tano registrato dal D'Ambra, il quale coincide in modo singolare con quello 
che si cita dalle lettore del Tasso e per giunta si stampa col p doppio: 
non aoendo prima accappata la ventura. Cfr. § IH. 

* Ricordo e non presumo di collocar sistematicamente i mediev. ad oc- 
capitum dare, accapfijtare (capere ad accapitum), che ci possono condurre 
air ant. frnc. tenir en chief *zu lehn haben' (Tobler, Zeitschr. f. roni. 
philol., II 149); cfr. Ducange s. v., e Raynouard s. acapta. 

■ Non so se metter qui, o al § V, lo sp. e cai acàbar in quanto ò 
•ausiliare': acaha de perder^ ha teste perduto. 
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Si suol dire molto semplicc^mento che acàbav spagnuolo ecc., 
achever francese, compire, finire, vengano da caput in quanto 
dica estremità, fine (in capo alVanno ecc.); anzi vi si vede, più 
semplicemente ancora, un verbo che derivi da una frase ( vemr a 
chiefj veniì^e a capo)\ e il pensiero trascorre senz'altro all'ana- 
logia di àboutir. Ma a questo modo la varia e larga realtà della 
storia viene talmente ridotta e impicciolita, che si ria^ce quasi 
fuor del vero pure in quanto il vero si rasenti o si tocchi ^ 

Siamo a uno dei quadri che singolarmente campeggeranno in 
quel Dizionario dell' arvenire, dal quale riuscirà fusa in uno 
veramente la romanità tutt' intiera. E qui, com'è naturale, non 
s'intende offrire se non un molto povero schizzo, nel quale si 
riuniranno le derivazioni meglio latine (dal tema capit-) con 
quello che hanno stipite men latino (dal tema capo), costituen- 
dosi una serie che abbia i)er criterio precipuo la storia genende 
dei significati. Allato a capare accapare, vediamo sorgere nel 
francese e provenzale anche il tipo capire, [accapire]. 

I. CAPITARE ad-cap[it]are : ^far capitale', guadagnare, appro- 
priarsi, conseguire *. 

rum. capata^ guadagnare, acquistare, ottenere; sicil. e^- 
pitari^ civanzare, rubacchiare; ant. spagn. acabcUir (da 
non confondere, come fa il Gròber, Wòlfflin's Arch. I 234, 
coi riflessi di accaptare), conseguire*; prov. e catal. 
acabary in quanto dicono ^ottenere, conseguire', e cosi 



* Duolo in ispocie vedore che un uomo corno il Gròbor vonga a dirci: 
< dio vorstoUungsoinhoit erzougt auch ganz neue wSrtor (a-rrive-r gezo- 
gen aus venir à rioe; a-cheo-er ontwickelt aus dor vorbindung à chief,' 
venir à chief u. dgl., woran sich schliesson a-venir a porter aus venir à, 
porter à u. s. w. >; Grundr. I 242. Ma advonire è combinazione latina, e 
perciò francese, toscana ecc., e adripare e apportare sono cosi nel 
fondo francese come nel toscano ecc. 

' L'ipotesi di un frequentativo ^capitare che stesso a capere come agi" 
tare ad at/ere, sarebbe, oltre che superflua, assolutamente infondata. 

• [Circa il provenzale, v. Em. Levy, Literaturbl. f. germ. u. rom. philoU 
X 417.] Il modo portoghese (e l'analogo spagnuolo) acabei coni ell^ ^u^..., 
ottenni da lui che..., può entrare in un altro filone. — Sarà poi esotico 
Yavenno accapata la grazia (avendo ottenuto la grazia), esempio napoli- 
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r«ant. frnc. acheDO* noi largo uso che vi hanno i modo 
simi significati {achever son destir'^ ecc.), dove in ispecie 
va badato al senso di ^conseguire, acquistare, guada- 
gnare* che achieve mantiene nell'inglese antico e nel 
moderno. Anche per questa via si può, del resto, toccare 
o rasentare il concetto di * finire * : conseguire, soddisfare, 
compire. — La negazione di capitare in quanto è ^gua- 
dagnare', è negl'ital. scapitare scàpito (cfr. Raynouard, 
s. descaptar)^ 

II. cap[it]are aix;ap[it]are : ^metter capo' nel senso di ^per- 
venire'. Onde: 1. giungere, sopraggiungere, accadere (toccare); 
2. riuscire; 3. riuscire attiguo (toccare). 

1. ital. capitare^ giungere inaspettatamente, sopraggiun- 
gere (il 4^ e non bene inteso ^capitare' nel Due, ed. Fa- 
vre), mi capita^ m'accade, mi tocca; napol. capetare; ed 
è anche dei dialetti dell'Italia settentrionale, ma impor- 
tato, secondo che mostra il perseverare di p e / *. 

2. it. capitar bene, capitar male^ aver riuscita buona ecc. 
E ancora si rasenta il Sfinire'. 

3. ant. frnc. achever in quanto dice ^riuscire attiguo': 
lequel achieve sur le champ Roger \ ecc. E si torna a 
rasentare il Sfinire' (terminare). — Il Ducange ha que- 
sto curioso articolo: « acapitare, incipere, gali, comìnen- 
« ccr^ quasi adcapitare. Vox agrimensorum. Chartular. s. 
4c Vandregesili to. i. pag. 757. Et acapitat (ille campus) 
«arf nemus dictorum religiosorum. Quasi dicoretur, et 
«habet caput suum ille campus ad etc. Agrimensoros 
€ quippe agrorum latera breviora vocant capita, longiora 



tano registrato dal D'Ambra, il qiialo coincido in modo singolare con quello 
che si cita dallo lettore del Tasso e por giunta si stampa col p doppio: 
non adendo prima accappata la ventura, Cfr. § III. 

' Ricordo e non presumo di collocar sistematicamente i mediev. ad ao' 
capitum dare^ accapfijtare (capere ad accapitum), che ci possono condum 
air ant frnc. tenir en chicf *zu lohn haben' (Tobler, Zeitschr. f. roiiL 
philol., II 149); cfr. Ducange s. v., e Raynouard s. acapta. 

' Non so se metter qui, o al § V, lo sp. e cai acabar in quaalC' » 
'ausiliare': acaba de perder^ ha testé perduto. 
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« vero, latera et laterationes nuncupant. » Ma tanto fa- 
ceva, od era anzi ben più corretto, rendere acapitare, 
anziché per commenceTy per achevery e altro veramente 
non sarà codesto acapitare se non un latinamente assai 
notevole di achever. Cfr. diiae acrae quae capitani su- 
per easderrty e simili, che son passi benissimo intesi dal 
medesimo lessico, s. capitare. 

III. cap[it]are ad-capitare: ^metter capo contro capo' (cfr. 
l'it. attestare) nel raccogliere o per iscegliere (legare, eligere). 

1. logudor: càbidarCy accàbidarCy raccogliere, prender 
da terra, accabidare sas ispigaSy raccogliere le spicho, 
a^cabidadore ecc.; cfr. accapezzare, s. IV. 

2. napol. capare scegliere; decapare id., il valore eti- 
mologico della cui prima siUaba non è gran fatto sicuro; 
sicil. capiari id., del cui -id- si può veder ragione in 
Arch. II 151 n. Si aggiunge, oltre il geminato e antiquato 
tose, cappare (cfr. § I, in n.), ricapare id., che citano 
dalle lettere del Caro. 

IV. cap[it]are ad-capitare: * metter capo a capo' nel senso 
di assestare, accomodare, aggiustare. E riaggiustare* si tocca 
con Sfornire' e Sfinire'. 

1. Per questa significazione è ben fertile, nel continente 
italiano, la base capit-iare (che è nel verbo, accanto a 
CAPITARE, quasi il correlativo di quello che nel nome è 
CAPiT-io CAPiT-iA allato a caput; cfr. it. cavezza ecc., it. 
capezzale ali. a cabidale del sardo). Così cavezza nel 
milanese, per tacer di altri dialetti italiani: accomodare, 
acconciare, cavezzàday assettamento, acconciatiu'a; e l'it. 
accapezzare (napol. id.) in Franco Sacchetti (credea ac- 
capezzare le cose, in quanto egli condiscendesse alla 
dota ecc.), o il solito raccapezzare y che ci raccosta a 
III, 1. — L'opposto di capezzare è negl'it. scapezzare 
scavezzare. 

2. Ma la base schietta, cioè senza l' i derivativo, è hn- 
prima nel sardo campidanese: accabiddiy accomodare, ag- 
giustare, accabidamentUy accomodamento, assestamento. 
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L'^ aggiustare' tocca poi il ^comporre', o Sfinire', nei noti 
esempj dell'antica letteratura italiana, dove capitarie dice 
'conchiudere' (v. la Crusca e Tramater): il papa Cle- 
mente... rimorso da .coscienza di non aver capitato 
(raggiustato, composto) il fatto tra i due re..., prò- 
puose nelV animo, come fosse giuirito, di capitare (ag- 
giustare) quella quistioney s'elli ti puote trovare, lo 
vostro fatto sarà capitato (beli' e aggiustato). Qui ancora 
il modo italiano dar ricapito a una faccenda^ darle com- 
pimento, assestarla; e insieme dar ricapito^ aUogare in 
matrimonio (cfr. accomodare e accoìiciare nel significato 
stesso). — Ora, riaccomodare uno di una cosa' significa 
^ prov vedernelo ' ; e per questa via raggiungiamo l'ant. 
frnc. chevir (prov. cavir)y in quanto dice ^comporre, 
raggiustare' e Sprovvedere, sostentare': les parties en 
ont che vi 'y puis nous chevira dietZy ecc. ^ 

V. Finalmente ad-cap[it]are ^condurre a capo, venire a capo*, 
in quanto è Sfinire' nello schietto senso del vocabolo; vale a 
ììVs^: s protrarre una cosa all'estremità che è opposta a quella 
>nde essa incomincia'; e di conseguenza anche Mar fondo', ^ man- 
lare a fondo'; neutralmente ^ morire'. 

acabar^ in quanto dice Sfinire' (prov., cat., spagn., port.), 
s morire' (cat., spagn.), Mar fondo* (prov. mod.), ant. e 
mod. frnc. achever^ in quanto dica Mnire'. — Un esempio 
di acaparCj terminare, che si trae da una scrittura napo- 
litana del 1517 (D'Ambra), non può non essere uno spa- 
gnolismo. E r accdbhari di Marsala, Trapani, Erice : mo- 
rire, finire, terminare (Pftrè), si mostra voce esotica 
per la sua media (cfr. capiari. III, 2; capu\ e sarà dal 
catalano. Ne diversamente dovrà stimarsi del sardo ao- 
cabbarCy finire, terminare, morire, spirare. La ragion fo- 
netica, che mostra esotica in Sicilia questa parola, non 
vale più quando siamo al sardo; ma da un lato vedemmo 
(III, 1, IV, 2) che i dialetti della Sardegna mantengono 



1 Del prov. cabir provvedere (foumir), v. Raynouard; e per significazione 
consimile pur del prov. acahar: Chabaneau, Rev. d. lang. rom., XIX 235. 
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nelle dorivazioni tutto caput (cabidr); e dall'altro l'as- 
soluta identità dei significati che è tra la voce importata 
in Sicilia e la voce che ritroviamo in Sardegna, concorre 
a persuadere la provenienza straniera pure di questa ^ 
L'Italia e la Rumenia non conoscono in effetto le signi- 
ficazioni del presente paragrafo. 

Se ora ci proviamo a stringere i nodi, ecco lo risultanze e le 
considerazioni a cui si arriva. 

La serie delle voci spettanti alla romanità occidentale (anglo- 
normanno, francese, provenzale, catalano, spagnuolo, portoghese) 
e quella delle voci che spettano alla romanità centrale (Italia) 
e all'orientale (Rumenia) formano, generalmente parlando, un 
complesso isterico strettamente unitario. Le voci occidentali si 
straniano dalle altre in ispecie per ciò, che in esse non viga, 
pressoché mai, l' integra base latina ( sempre vi avemmo capare, 
non CAPITARE, eccetto che nell'ant. sp. o^aftdar = acavdar, con- 
seguire; § I); laddove nelle altre l'integrità all'incontro pe^ 
siste pressoché sempre (unica deviazione, anche ideologicamente 
solitaria, queUa che avemmo in III, 2). La povertà morfologica 
delle voci occidentali le ha fatte parere di struttura moderna o 
come frasi verbalizzate (venir a chief: achever chevir : : t?e>w' 
à bout: abouter aboutir; rapporto, del resto, che per essere illu- 
sorio non é però rimasto senza effetti reali). Ma un cabar del- 
l'occidente sta a CAPITARE così come un occidentale cabal ( pror., 
catal., sp., port.) sta a capitale. 

Senonché, quest'ultimo riscontro (la riduzione di CAPrrARE, 
comune a capitale) rinsalda bensì l'unità della serie d'occi- 
dente con quella della restante romanità, ma ci porta come a 
una petizionr^ di principio; poiché si riman sempre nella molta 
singolarità di questa continua riduzione della stessa base latina 
in derivati cosi antichi. Non siamo più alla ragiono etimologica, 
per la quale, a cagion d'esempio, stanno insieme, nell'ant. fran- 
cese, peiz e poitrine^ iemps e tempre. Lo stesso capitale ha 
d'altronde sofferto molto meno di capitare; poiché, a tacer del 



^ Nel sardo moridionale, acàbài riunisco anche la significazione di *coo- 
seguirò', proprio tal quale il catalano. 
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semipopolare frnc. cheptel chetai ( meglio popolarv? è il prov. cap- 
clal)j abbiamo chédaly cioè la continuazione integrale (cfr. frc. 
iiède)j nei dialetti francoprovenzali della Svizzera (Ginevra, 
LiTTRÉ; Vaud, Bridel), e Tant. frane, chadel^ chef, ^capitale' 
in quanto * capitano'. Ma all'incontro tutti codesti riflessi occi- 
dentali di CAPITARE pajon voci come scardinate e rifatte. 

Un antico ad-capitare avrebbe naturalmente potuto generare 
dovunque la significazione di Sfinire', che se n'è sviluppata in 
una determinata regione; e noi ci studiammo di aA'vertiro più 
d'un av\'iamento a una risoluzione ideologica di questa maniera 
(§§ II, 2, IV). Se d'altronde consideriamo in ispecie la storia 
di ai>-cap[it]are nel francese, può parere che si compia indi- 
pendentemente, entro i confini di questo linguaggio, la intiera 
evoluzione che da significati originali più o meno discosti ci con- 
duca a ^compire, finire'. Ma la significazione di Sfinire' non si 
limita al francese; essa è comune a tutta la romanità occiden- 
tale e vi è comune in questa particolar compagine di ad + capi- 
tare*, e con la particolar riduzione a accapare; che è come 
dire, che qui abbiamo un triplice fenomeno, comune alla romanità 
occidentale e estraneo alla romanità residua. Triplice fenomeno e 
antico, poiché è cosi difiuso ; ma d' altrónde non tale che risalga 
al volgare romano, poiché Italia e Rumenia non ne sono partecipi. 

La significazione di Sfinire', propria a questo accapare di 
tutto l'occidente, deve essere stata nel popolo più ferma e insi- 
stente di quello che per antichi documenti letterarj non ci appaja, 
specie nella parte centrica di cotesta colonna occidentale che va 
dall' anglonormanno al portoghese. Nel francese sovrapposto al 
sassone, il Sfinire' tramonta in ^eseguire' che deriva da ^com- 
pire', e vive gagliardo 1'^ ottenere' (guadagnare), che si man- 
tiene anch»^ tra i Catalani, p^T non più investigare il rimanente 
delle Spagne (§ I); ma la Francia vera e propria (la letteraria 
almeno) e la Provenza più oggi non mostrano accapare se 
non per terminare, finire, «lar fondo'*. 



* Non si dimonticano, noi dir questo, lo forme, elio possono parerò afe- 
re tiche, doir antico inglese o del provenzale moderno. 

' Piuttosto chevir risento ancora, nei dialetti, T antica pluralità do* suoi 
valori. Così si rilegga, anche in relaziono a I e IV 2, il seguente articolo 

Archivio glottol. ital., Xf (seconda serie, I). SS 
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Come dunque ci diamo ulterior ragione di questo a e capare, 
che è antico e par di fattura moderna, e porta cosi gagliarda- 
mente, in tanta parte della romanità, una significazione non 
romana ? 

L'esposizione dei fatti e il ragionamento, che hanno messo 
capo a questa interrogazione, potranno forse a ogni modo non 
parere inutili. Ora si voglia tollerare anche un tentativo di ri- 
solvere la doppia questione; il quale varrà, se non altro, a bene 
stabilire un parallelo ideologico, ricorrente di certo tra il celtico 
e il neolatino d'occidente. 

Premetto, che del -^ di caput non si ha traccia nella Gallia 
(caput vi avrebbe avuto un esito molto diverso da chief)^ la 
quale pur non sopprime di leggieri il -< di legit ecc., senza dir 
di -t o -d nei proclitici et^ od = apud. Lo stesso volgar romano 
stentava forse a mantenere codesta uscita, che non aveva ri- 
scontro in alcun' altra figura nominale; e ugual motivo di ripu- 
gnanza poteva provenire dalla ragion propria del parlare indi- 
geno deUa Gallia. A ogni modo, le voci aventi per base il lat. 
caput, che il Gallo romaneggiante si componeva o ricomponeva, 
movevano, già ne' più antichi tempi, da capQ e non da caputa 

I Celti d'entrambi i rami hanno una voce, che riunisce i si- 
gnificati di *capo' e ^fine' (protocelt. h^eni%o^ ibern. cenn = \ir\- 
tann. pen). In entrambi i rami è poi questa medesima base, mu- 
nita di prefisso, che allo stato di nome assume il solo significalo 
di ^fine' (abbandona cioè quello di ^capo'), e allo stato di verbo 



di Bridel, PaU d, la Suisse normande: < Chevi, venir à bout, posseder: 
cheoir en vieux frangais. Tschevir^ dans nos documents du moyen-age, «i- 
gnifìe venir à chef, transiger, convenir. > E scabbia ancora, per le signifi- 
cazioni, da quel Glossario: € Chevance, Tséance^ Tavoir de quelqu*iiii, 
la provision do bouche d*uno maison. > 

* [4(das frz. chief verlangt *capum>, dice giustamente, a p. 463, U 
Romanische lautlehre di W. Meyer, che appunto soprarriva ed è salutati 
dsAV Archivio con ammirazione e con orgoglio. Ma se ivi si aggiunga»: 
< caput hat im sardischon sein t bewahrt, log. càbide^ camp, cabudu >, è da 
avvertire, che cabidu cabudu (transazione tra cahu e cabid-) provengono 
dall'obliquo capite, e son rifoggiati sul solito tipo in -o, tal quale come 
il rum. capei (veramente càpetu-l)^ sicché rientrano nella teoria che è 
esposta in Arch. II 433.1 
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offre coerentemente le significazioni di ^ conchiudere, finire, ter- 
minare, consumare, sterminare'. Di passata sia notato, che il 
prefisso anzi il vario prefisso, a cui alludiamo, avrebbe un'ap- 
plicazione singolare in quanto aderisse primamente a nomi di 
questa maniera; e che perciò questi si debbono ^a priori' ben 
piuttosto ritenere come estratti o derivati dal verbo, o tali al- 
meno a cui il prefisso si veniva a comunicare dalla compagine 
verbale. È una considerazione che si esemplificherebbe molto 
opportunamente con l'ant. spagn. acabOy compimento, fine, il 
quale è manifesto che dipenda da acàbar^ finire, e non presuma 
già un nome ad-caput. 

Ma riserbando a poi qualche altro cenno in ordine a quest'ul- 
tima considerazione, sta a ogni modo che l'ant. sp. acdbOy che 
testé ci veniva sotto la punta della penna, è tal quale il cimrico 
dyben (ad + caputr) 'conclusion, end', la cui età, tutt' altro che 
modq^na, è segnata dall'identico e sinonimo dibenn dell' are- 
morico*. n verbo dybenn ( ^ ad-capitare ', acabar) dice nel cim- 
rico: ^to conclude, to finish'. Ma ancora abbiamo documenti ben 
più notevoli, e nell'ordine dell'antichità e in quello della diffu- 
sione. Un sinonimo del citato dyben ^ dove il nucleo nominale 
resta il medesimo che è in dyben e il prefisso è il protoceltico 
vor (iborn. /br, brit. guor gor)^ prefisso che veramente dice 
* super' ma anche volge alla significazione di ^ad'*, ha signi- 
ficato ^ finis' per tutto intiero il dominio dei Celti: ant. irl. for- 
cenfiy ant. e mod. cimr. gorphen, corn. goy^fen^ medio-arem, gour- 
ffenn. Il verbo correlativo, gorphen^ dice al mod. cimrico: ^to 
conclude, to end, to finish, to complete, to determine'; e cosi il 
verbo correlativo, forcennim^ dice all' irlandese antico e medio : 
finisco, termino, stermino. Qualch? particolare ulteriore intorno 
alla suppellettile celtica, si vede in una nota che qui appongo *. 

' Circa il valore del profisso ciy, v. Zeuss-Ebel, 904 e Le Gonidec s. di. 
Presso lo stesso Le Qonìdoc è dibenn tra le traduzioni del frnc. *fin s. t\ 

' E cosi pur come preposizione. Vedi Zeuss-Ebel, 629, 675 sgg., 875, 905. 

• Si deve avere avuto da codesta base anche un nome in -». (*k^enni; 
cfr. airchinn 21' 6, crchinn 131*12), donde normalmente un verbo deno- 
minativo irlandese di III conjugazione, senza il concorso di alcun prefisso, 
noi quale si sviluppa il significato di * determinare, definire*: ni cinnet gì. 
nec finiunt [spatium futuri] 147' 9; ni cinni (1. cinni) aimsir donec hisunt^ 
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Quando i Galli nelle proprie loro sedi, o i Galli e i Celtiberi 
tra i militi e i coloni romani, si ebbero pendute familiari le voci 
romane adecapg e sentivano che capQ valesse ^estremità' 
anche ai Romani, era ben naturale che ritraducessero il loro 
dok^enno o vork^enno per un neolatino adcapo accapo Sfini- 
sco'. Questo a e capa re galloromano, con la fermissima signi- 
ficazione di Sfinire', entrava in gara coi veramente romani ca- 
pitare adcapitare, conseguire, raggiustare (§§ I, IV), e 
li veniva soggiogando nella forma (cfr. acdbdar allato a acahar 
nelle Spagne, § I), senza però eliderne sùbito, ma pur eliden- 



la voce *donec' qui non determina tempo, 128*4, cfr. ib. 8, ciniud deier- 
minationem 69*8 (cfr. cimr. petiawd^ *conclu8Ìon, end, dose'); ecc. — 
Ritornando a forcennim, io finisco, è imprima da considerare, che le forin? 
di questo verbo ora appajono, secondo la r^ion dell'accento, voci di un 
denominativo da cenn, cioè cennim, al quale si prefiggesse for^ ed om 
voci di un denominativo da forcenn. Quanto alle significazioni, è lo schietto 
* finire' in forcuad (1. forcnad) ingnim, finitum est opus, t 1® 19, e nM 
passo analogo 26^ 10 (dove leggo: amai as homol^d... intinscatia itisalmsa 
issamlid forcentar dana)\ senza dire degli esempj del Calond. di Oengus 
e del nome forcenn che è sempre schiettamente 'finis'. Nel Codice di San- 
gallo, è costante il passivo per la significazione neutrale di * desinerà*: 
forcentar terminatur 11 4'" 5, cfr. Zeuss-Eb. 998 n, forceinnfitis 6' 6; e s'ag- 
giunge la nuova compagine nominale tarmorcefin, terminatio. Nel Codico 
Ambrosiano prevale di gran lunga l'accezione di * condurre a fine' in quanto 
è 'consumare' e anche 'sterminare', accezione che ritorna pur nel Wirz- 
burghese. Cosi: forcenna gì. [quicquid hominem] consumare ac finire 
potost 132*^11, cfr. 67*» 9, 118** 6, amai forcennatar gì. ut consumantur 
48* 15, ofoircnitis conteri [non poterunt], 'ut conterantur' 54* 18, lase for- 
ruchénsat gì. adsumondo (1. absumendo) 100** 9, forrumchennadsa gì. ad- 
sumptus sum (1. absumptus) 127° 10, nirrufoircneda gì. non sunt absumptao 
94° 18; ceinfiter gì. exterminabuntur 56° 19; infoircnithid gì. exterminato- 
rem 102* 14. — Sarebbe finalmente molto curioso che un esempio dell'Am- 
brosiano ci dovesse offrire come la riprova 'ab inverso' del procedimento 
per cui forcennim (a gorphenaf) era tradotto in accapo. Alludo alla 
chiosa 69^9. Il testo latino diceva: quia non cum moritur accipiet 
omnia (prima metà del versetto 18 del salmo xlviii); e 'non accipiet' b 
chiosato per nifoircnibea (non consumet, non finiet). Il chiosatore non ha 
capito bene; questo è chiaro. Ma s'è egli confuso tra sumet (che per 
accipiet gli poteva esser dato dalla Vulgata o da qualche altra versione) 
e absumct; o non gli è piuttosto parso che accipiet contenesse ad e 
caput (capo; cfr. occiput) e ha dato perciò mano al suo forcennimì 
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(Ione, a poco a poco, le significazioni diverse. Andava travolto 

nella riduzione lo stesso capitalo (cubai): cfr. cimr. penol 
^capital, principal'; ecc. 



Vedevamo intanto, che accapare, finire, spetti veramente 
alla romanità occidentale; e un'altra voce, ^occidentale' in ugual 
senso, e anche per analogo motivo, si avreblje in taratro (prov. 
(ar^airCj ecc.), cioè noi termine gallico, venuto in concorrenza 
col lat. terebra; W. Meyer, neutr. 134. Ancora un'altra di 
queste voci ^occidentali' sia qui toccata: rem (rem; mn 
frnc; ecc.); la quale può aver persistito perchè il lat. rès si 
imbattesse in sinonimi indigeni di suono conforme (cfr. l'irl. rèt 
*rètu, res), e mi riconduce, come per forza, ad una noterella, 
concernente la principal sua funziono tra i Neolatini, quella cioè 
del ne — rien francese. 

Le voci di ripi'^no nel sistema della negazione neolatina in 
generale, e della francese in ispecie {pas ecc.), non vanno sen- 
z'altro confuse con quelle che s'accompagnano alla particola 
negaUva per produrre la significazione di ^ nulla' {ne — rien)'^ 
ma è vero che una stessa voce può assumere entrambi gli uf- 
fici; cosi p. e. gutta, che sarebbe nella prima funzione in un 
modo come « non ha goccia [d'J ingegno » ( nelle parlate venete 
si arriva, quanto alla metafora, anche al goQO de pan)^ e sa- 
rebbe nelLa seconda in quel francese o gallico ne — goutte che 
diventa l'unitario negotla del ladino e dell'Italia superiore (V. 
Arch. I 546 e, VII 554 n). Il numero delle voci che entran nella 
prima funzione e vi restan limitate, è grandissimo; e perchè la 
coincidenza tra lingua e lingua torni in questo campo di una 
particolare importanza istoricii, bisogna ch'essa presenti qualche 
cosa di si)ecifico, come sarebbe la singolarità della scelta o la 
costanza dell'uso ^ Cr^do cosi una coincidenza abbastanza no- 
tevole, e giustamente perciò rilevata in Zeuss-Ebel (754), quella 
tra il cornice cam^ passo, e il francese pas (non solo moderno, 
com » ivi è detto), nell'uffizio di ripieno della negazione. Né penso 
diversamente di quella, pur già ivi rilevata, tra cornice e gallo- 



Cfr. Dioz IP 478-9, IIP 419-446. 



438 Ascoli, 

romano (si rientra pur nella Spagna), nell'uso di ne — gutta 
per ^nihil*; e cosi: ny clev bannCy nihil audit, letteralmente 
*non audit guttam', come nell'ani frnc. on ne pooit gatUte otr, 
o nel mod. rientendre goutte^ lombardescamente senti negott o 
negotta {nagott -a)*. 

Ma come accompagnamento della negazione per ottenere il si- 
gnificato di ^niente', nessuna voce era più adatta di un sostan- 
tivo di scarsa mole che dic:^sse ^cosa' e facilmente si riduceva 
al concetto pronominale di ^ alcun che' (sp. np me agrada 
cosa). Ora quest'uso, cosi specificamente fermo per il francese 
rien^ ritorna appunto ugualmente fermo pe' suoi sinonimi in en- 
trambi i rami del linguaggio dei Celti. Il cimrico di>n, cosa, 
tanto s'è adoperato in simile ufficio (p. e.: ant. cimr. ni chigleu 
i diniy non audivi ego quidquam), che oggi esso significa ^niente* 
anche di per sé solo, tal quale come accade al frnc. rieny p. es. 
dim yn y bydy ^ nulla al mondo ', niente affatto. L' ant. irlandese 
ndy res (dat. niu in ciaerniu quamobrem, 47*^1), è pure in 
ferma costruzione con la particola n(»gativa, per significare ^ni- 
hil' (Zeuss-Eb. 746): ni demat sidi nij ceux-ci ne font rien, iw' 
ni dat niy puisqu'ils ne sont rien, 79^7, cfr. 130^7; ecc. Tutti 
del resto ben sanno che qui son pronti anche i paralleli germa- 
nici, più meno congruenti, a incominciare dall' ingl. nothing, 
veramente 'nulla-res', o meglio dal pure ingl. nroughty nulla; il 
quale nought ci porta al ni [aiv] vaiht del gotico e al nichl 
nichts dell' altotedesco; ecc. Ma appunto si tratta di scernere se 
il galloromano risenta motivi non latini, e quali, insieme ed oltre 
a tutto quanto concerne la tempera generale de' suoni. Se, per 
esempio, l'odierno francese dice ce n'est pas moi per non son 
iOy e un celtologo pensa che quella frase ricalchi in ogni sua 
parte il linguaggio di Vercingetorige, come non ricalca in nes- 
suna quella di Cesare, può darsi (benché io noi creda) che il suo 
pensiero non corrisponda intieramente alla realtà della storia. 
Ma d'altronde egli non vi può rinunziare perchè gli si citino, 



> Cfr. DiEz IIP 445, Perle, Zeitschr. f. rom. philoL, II 411. L'es. fien nP 
gottoLt che il Dioz, ib. 430, dà per italiano, non può non esser lombardesco. 
Notevole che Tuso consimile dell* ant. altoted. trof {ni drof) paja pres- 
soché esclusivamente limitato a un solo autore, TOttfried. 



rien ecc. 439 

da altri linguaggi, altre coincidenze più o meno sporadiche, o 
perchè ancora si creda che sia moderno quanto v'è di specifico 
nei viventi parlari della Francia e non ricorre nell'uso lettera- 
rio più meno antico. Lo studio dell'antico uso letterario è es- 
senziale, ed è cieco davvero chi noi veda; ma verrà giorno, in 
cui non sarà scarso il numero di coloro che afiermeranno come 
sia più antico di ogni scrittura neolatina tutto quanto s'abbia 
di specifico, non solo nella fonetica, ma pur nella frase dei par- 
lari viventi. Anzi si vedrà, che non sia assurdo conchiudere, 
sulle generali, tanto meno esserci di schietto linguaggio di po- 
polo, quanto è più antico il monumento letterario neolatino; cfr, 
Arch. Il 392^93. 

6. frnc. craindre. 

L'antico tremore è mal vivo tra i Neolatini. I Sardi pajon 
soli, anche in questo caso, a mantenere incolume la voce ro- 
mana, coi loro trèmeì^e irèmiri. Un altro continuatore ben sano 
può parerne il port. e ant. sp. tremeì''] ma l'accento qui inevi- 
tabile (fremer) ci lascia il dubbio che piuttosto non trattisi di 
•tremerò (= ant. frnc. crefneir cremoir) sull'analogia di ti- 
móre. L'italiano fa tralignare il nostro verbo alla prima con- 
jugazione (treìnare)y quasi passasse attraverso a un sostantivo 
deverbale trema (cfr. l'ant. frnc. crieme paura; e l'analogo 
it. tema da temere); ed è tralignamento di antica età, /x)me 
provano l'ant. sp. tremar e il molteplice consentimento dei dia- 
letti italiani. Un diverso tralignamento è rappresentato da *eS' 
-tremire (cfr. ant. frc. cremir)^ spaventare, che si riflette nello 
stremir ecc. di più parlate italiane e ladine. 

L'eredità del mal vivo tremore passò in molto larga parte 
al denominativo tremulare. Il verbo rumeno per Hremare' 
cosi è tremurày il ladino, il provenzale (allato a tremir) e il 
francese è tremolar ecc.; il catalano, tremolar *y il piemontese, 
tramale tramblè. Dello spagnuolo temhlar tocchiamo più in là. 

Nell'antica Francia ha persistito, tra le altre varianze dialettali 
{cremir cr^emeir)^ la ragion morfologica di tremore (crémre). 
Ma il verbo latino ha all'incontro qui subito una strana alte- 
razione fonetica nel nesso iniziale, e ha rimutato la significa- 
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zione sua. ^Tremare' qui diventa ^temere' ^; e lo diventa in 
cosi assoluto modo, che l'antico timore {temer tamer) s'eclissa 
rapidamente, si che più non gli rimanga, almeno nel linguaggio 
delle lettere, alcuna propaggine tradizionale, o anzi, come verbo, 
non vi abbia continuazioni di sorta *. 

L'alterazione, per cui a tr- succede cr-, non può essere fc>- 
nistorica. L'evidente relazione, che è fra tremore e cremrCj 
ha fatto parer tollerabile l'ipotesi di questo scambio, ipotesi che 
risale a Menagio (ed. 1750, p. 437). Ma sarebbe avA'enimento 
affatto anormale e perciò incredibile. L' antico tr iniziale è sem- 
pre incolume nel francese [trairey traitre^ trois, trono j ecc.) e 
ritorna incolume per la stessa base di tremore in ireìn- 
bler ecc. Né altro che una mera illusione era il ricavar diret- 
tamente l'analogico vaincre dell'antico e organico veinfre 
•veiuQtre; e pur -ntr- è sempre incolume nel francese {enire 
venire contré) ^. Il Diez accennava timidamente a * ragione eu- 
fonica', ed ora il Grober, nel suo preziosissimo ^Grundriss' I 
244, afferma senz'altro che craindre sia la dissimilazione di 



^ tremore tromor, in quanto ancora si abbiano o riabbiano noli* ani 
francese col t- incolume (tremir tremeur\ non tralignano all' incontro dalla 
signifìcaziono antica. Già il notava Burgut II 246 n. 

' Una curiosa testimonianza (del sec. XV) circa il limite geografico che 
separi temer da craindre^ è in Raynouard, s. temer. 

' Il solo valido riscontro che per cr al posto di tr siasi addotto da altri 
linguaggi neolatini, resta quello di scremir screìnlir ^es-tremire *€$- 
tremolire^ tremare, rabbrividire, ricavati da forme emiliane (skermir ecc.); 
Fleohia, Arch. II 384. Ma questo importante riflesso ci mantiene nel do- 
minio galloitalico e alla stessa voce che appunto costituisce il nostro pro- 
blema; si che ci rinchiudiamo in un circolo vizioso se confortiamo Tecce- 
zione francese (e provenzale) con T emiliana, o viceversa. — Gli esempj 
flechiani di gr da dr (cfr. ib.) son poi tutti mediani e postonici o in terza 
tonica. — Gli spagn. crema (segno della dieresi) = frnc. trema ^ gragea = 
frnc. dragée (Zeitschr. f, r. phil. Vili 101, Roman. Ili 384), non provan 
nulla, non dirò per il francese, ma neanche per lo spagn uolo, come voci 
che non son punto tradizionali o popolari e possono aver ceduto a attra- 
zioni analogiche d'ogni maniera e persino a deformazioni più o meno ger- 
gali. Si dica lo stesso per altri e diversi presunti esempj di eccezioni fo- 
nistoriche. Una permutazione anomala (l- in d-), che si voleva vedere in 
voce veramente popolare delle Spagne {dejar^lejar)^ è appunto n3gata 
qui sopra (nm. 3). 
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^trendre. Ma sebbene nel presente articolo si venga appunto a 
sostenere la relativa antichità di crenre crendre (in condizione 
proclitica), rimane pur manifesto, per ogni maniera di ragioni 
storiche e dialettali, che l'alterazione di tr- in cr- si compie, 
non già in creny^e o in crendre^ ma bensì in a^emre cremir ecc.; 
senza poi dire che si reggon bene traìtre traitresse e che trendre 
treindre avrebbe anzi avuto il conforto e fonetico e morfologico 
di constraindre e estreindre. Si aggiunge la singolarità sem<a- 
siologica dell'essere craindre un verbo transitivo; poiché il co- 
strutto italiano tremare uno che il Diez si deve essere formato 
sopra certi ardimenti letterarj o poetici, registrati dai vocabo- 
larj, non è modo popolare e noi fu mai, né è modo che si ripro- 
duca in altri idiomi neolatini, dal francese (e provenzale) infuori. 
Quale é dunque la forza occulta che nelle Gallie s'impadro- 
nisce di tremere, quando già sta per soccombere a tremu- 
la re, e lo deforma e gì' impone, in età più antica dei più an- 
tichi monumenti letterarj, un senso nuovo? Sarà ancora una 
rivincita della parola gallica sulla romana, come io vorrei mo- 
strare; e sia intanto lecita la curiosa avvertenza, che pur mo- 
vendoci per via affatto originale e adoperando in maniera affatto 
diversa da quella dell'antica arte etimologica, arriveremmo non- 
dimeno a rimettere impensatamente in qualche onore una divi- 
nazione di questa ^ 



> Non tutti hanno oggi alla mano 
LiN, dal qualo riporterò il seguente 
mol. fran^ois-celte): 

CRAIN, CRIX, «fec. 

Peur, crainte, 

Crain , Cren , Crin , qui signifie 
Peur, tretnblenient, firayeur, fris- 
son, crainte, Ac. est un tnot rf'o- 
rigine Celtique, Comma cette /h- 
tnille est absolument inconnue , 
donnons-en les principaux mots. 
Bret. Craigni, craiìidre. 
Crein, ébranlement, 

tremblement. 
Crena, trembler, />*i5- 



il Monde prxmitif di Court de Gebe- 
articolo (col. 348-49, Dictionnaire ety- 

sonner. 
Irl, Crihane, tretnbleì-, 

craindre. 
Gali, Crynu, trenibler, 
Crynwr, timide, 

trembleur. 
Cryn, crainte, frayeur. 
Cryndod, crainte, peur. 
En vieuX'Fr. Cremeur, crainte. 
Crainte, frayeur. 
Craintif, qui crainf. 
Craindre. 
Craignant. 
De Cre, rocker, précipice. 
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Prima di venire al celtico, gioverà dar breve posto a un'os- 
servazione, non essenziale, ma non inopportuna, circa il rapporto 
che interviene tra i due esiti francesi C7*emre (crembre) e 
crenre (crendre). Che il secondo derivi dal primo, nessuno più 
oggi direbbe, ed è cosa manifestamente impossibile. Ma non 
credo che crenre (creinre) sia un mero prodotto analogico se- 
condo ceinre (ceindre) ecc., promosso dalla coincidenza formale, 
più meno perfetta, di criems crienSj e di qualche altra voce 
della conjugazione, con ceins ecc.; e credo all'incontro che 
crembre e crendre (e analogamente gembre gendre geindre 
gemere) sieno entrambi prodotti fonistorici e coevi, sempre, 
cì^e s'intende, precipuamente nel normanno. Di certo, l'unico 
prodotto fonistoricamente legittimo può parere crembre gembre 
(cfr. nombre concombre ecc.); ma nel verbo bisogna badare 
alla condizione proclitica in cui l'infinito viene a trovarsi per 
la composizione del futuro e del condizionale. Dato p. e. gé- 
mere col suo accento, non avremo fonistoricamente se non 
gemre gembre'^ ma dato all'incontro gemer-hàbes gemer- 
habébas ecc., il più rapido e stretto proferimento del m'b ne 
adatta il primo elemento all'organo del secondo; e cosi n'escono, 
per il cremre normanno, gli antici esempj crenderai crendrunt 
crendrelCy che fanno capo a crenre. Anche è chiaro, teorica- 
mente parlando, che l'infinito proclitico poteva cosi ridursi a 
crenre pur sonando cremir allo stato libero; poiché l'-tr nella 
proclisi era esposto aUa perdita dell' i ( cfr. ant. frnc. islraij vetir 
drai; fauldrai ecc.). Resta però sempre, che crendre gendre 
finiscano per valere dovunque anche da infiniti non proclitici, 
per virtù della gran serie ceindre ecc.* 

Passiamo ora alla materia celtica. Da entrambi i rami del 
linguaggio de' Celti, ci risulta un nome in doppia forma, che, 
astraendo per ora dalle vocali, scriverò cr't', cr't'n, e la storia 
de' cui significati si disciplina cosi: ^scossa, tremore, timore'. Se 
ne ottengono verbi denominativi, di antica determinazione, coi 
valori corrispondenti di ^scuotere, tremare, temere'. Di cr't' 



' Non arrivo a bene intendere perchè avvenga che manchino al Gods- 
FROY e cremre (crietnbre) e le voci di antica flessione col n. 
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cr't'n dicevo che sia un nome in doppia forma, perchè molto 
probabilmente si tratta di due forme diverse che di uno stesso 
nome occorrevano organicamente nella declinazione (cioè nel 
tipo celtico a cui p. e. risponderebbe il tipo latino ordo ordin-, 
caro carn-) e successivamente diventarono come due entità les- 
sicali tra di loro diverse. 

Ecco una rapida rassegna di codesta famiglia di parole, con 
qualche tentativo d'illustrazione isterica. — Il più antico esem- 
pio britannico è del nome: o crit (gì. timore; ad ^simul exiluit 
mater concussa timore'^) Juv. 5, gr. celt. 148 f.; e il più an- 
tico esempio ibernico è del verbo denominativo: erithnaigthe 
(gì. tremefada; ad ^tremifacta terra concutitur') MI. 115^4. — 
Voci scotoceltiche: crith tremor, pi. crithean\ c^ntheach tremens, 
tremebundus (shaking, quaking); criothnaich tremesce, e col th 
in manifesto dileguo: creanaich (= irl. creathnaighrim, O'Reilly) 
id.; ecc. — Nel medio-irlandese: cn7/inugrwd,'causing to quiver 
or tremble, trembling; e neir odierno lessico irlandese, fra le 
traduzioni di ^ shake' v. a.: crith e criothnuighy e così tra quelle 
di Uremble'; come anche Mread', v. a., vi si rende, tra l'altre, 
per anolhnuighj e ^agitate' per cri[o]th. — Voci aremoriche: 
kridien s. f. frisson, tremblement cause par le froid, par la 
peur, col d conservato tra vocali ( per la formazione, cfr. blizen 
s. f., ant. blizierij année, allato all'irland. bliadin)] krén s. m., 
tremblement, con dn che si sarebbe anticamente ridotto a n, = 
cimr. cryn s., shake, quake*. Altre voci del cimrico: crynachy 



> Cosi il codice. L'annotazione di Stokes: 'lege tremore*, è suggerita 
dalla lezione vulgata, senza dir della chiosa €bat vel crit, frenesin>, che 
è tra quelle d'Orleans, e della solita significazione dell' ibernico crith. 

' Come ognun vede, non sono io già spinto all'affermazione di dn (*tn) 
in nn n dall'assunto di queste righe, al quale meglio converrebbe un kren 
(krin) di originaria struttura. Ma non credo che kren ecc. si possano dis- 
giungere dagli ibernici crithn^ crenr. Vero è che non ho pronto, per il 
cimrico, altro esempio di riduzione di uno -rfn- = TN-. Ma c'è il caso ana- 
logo di -dl- = -TL- in l\ cenedl cenel, genere, schiatta, atiadl anal, alito, 
osempj cimrici entrambi. Per l'armorico, è da ricordare eun, avis, allato 
alle formo di cui in Arch. VI Ixii (cfr. Legon.-Villem. , s. evn); e loen 
loezn (*dn) che s'incontra col corn. lon = /odn, bestia, Zeuss-Eb. 144 822, Un 



444 Ascoli, 

shiver, shudder; cvynu^ to tremble, to quake; oltre cryd (= ani. 
cimr. crit) s., shaking, fever, ague^; onde cfyduy to shiver, to 
tremble, to shudder, coi quali va normalmente il comico cr«/?, 
tremare (Stokes, Bret. gloss. of Ori., p. 66) = crit; v. Zeuss-Eb. 
154. Il composto cimrico dy-chyyn, quasi a dir * de-trepidatio \ 
è fra le traduzioni di Hremor' e tra quelle di ^fear s.'; e 
ugualmente dy-chrynu tra quelle di ^to tremble' e quelle di Mo 
fear'. — Voci dell'isola di Man: (n^eau s., quaking for fear, 
horror, dread, trembling; v. to shiver, quake; dove tace normal- 
mente la dentale, comò tace in craa^ a shaking, trembling, pi. 
craayriy a fever or ague, craa v., to shake, to tremble, to qui- 
ver. Va ricompare nello scotoceltico crathy agita, quate (e cosi 
nel medio-irlandese); ma le fonti antiche hanno nella voce cor^ 
rispondente il più genuino o, che vedremo serbarsi anche in 
forme odierne. 

Quest'o del verbo secondario ibernico per ^scuotere' * ha una 
importanza etimologica alla quale pur qui giova badare. Pone- 
vamo di sopra, senza vocali, il nome cr't'n, con la significazione 
fondamentale di ^scossa' (^scossa, tremore, timore'). Ora la vo- 
calizzazione originaria di codesto nome ci sarà crétin-, onde 
normalmente crithin- crithnrj ed è come porre un nucleo radi- 
cale CRET, al quale starà in giusta apofonia il crot che risulta 
dal verbo secondario irlandese, testé documentato per antichi 
esempj e continuato anche da moderni riflessi che legittimamente 
si ritrovano allato a quelli che prima studiavamo '. Così, sotto 



antico esempio britone-ibornico di dn (Mhn) in nn n^ riconosco final- 
mente neirirl. bonriy cimr. bon, fundamentum (sscr. budhtia ecc.), dove fa 
illusione il d doirortografia seriore bond. — Cfr. Loth, Vocabulaire vieux- 
bretotìy s. crihot. 

' Ma circa crì/d *a cradle', che il Rhys (Rev. celt. I 353, Lectures' 75) 
vorrebbe qui mandare, cfr. il Diction. scoto-celticum, s. creathall. 

^ Occorre in ispecio col prefisso /b-, quasi a dir * sub-agi taro \ Esempj 
del Codice ambrosiano: honchrothad gì. commotu 63** 8; focrothad gì. qua*- 
sare 64*6; inni nafochrothaisiu gì. numquid non discutis, focrotar gì. po- 
terit cassari (quassari); ecc. Cfr. Windisch s. vv.; e ap. Atrinson: craithim, 
to be shaken, fochraithim^ to tremble, shake. 

• L'esempio classico per T apofonia nell* irlandese è men- mon- (cfr. gr. 
fiivo; /xfuovi, lat. men- re-miniscor^ moneo); onde da una parte menine 
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^ shake v. a.': a^oiih allato a ctnth (^ shake s.': crotJiad)] e non 
diversamente sotto ^agitate*. 

Insisto sulla presenza del gruppo crétin- ecc. in tutto intiero 
il dominio celtico, per q^uanto nel tempo e nello spazio ci è dato 
misurarlo, e sulla propria e viva sua ragione etimologica, per- 
chè riesca ben legittimo il tentativo di valersene come di un 
riagente celtico nelle Gallie. Lo stesso nucleo radicale cret, che 
abbiamo ricavato dal celtico, lo troveremmo riflesso anche negl' i- 
diomi germanici, ma naturalmente con le tramutazioni fonetiche 
a questi proprie. Vanno qui specialmente considerati l'anglosas- 
sone hridian ('cret-j-) febricitare, e gli ant. alto-t- deschi rido 
tremor, ridón tremare, ridnn febricitare, -^Htto rito vite febbre 
(dat. sing. riten) ^ Ed è manifesto che la concordanza andrebbe 
ripetuta dall'affinità originaria o da contatti antichissimi, non 
già da accatti che il celtico facesse all'anglosassone*. Poiché, 



mens, animus, ecc., dall'altra muiniur *moiniur, io penso, reputo; cfr. air- 
MEN- in ermitiu fèid^ roverentia, cultus, allato a aiV-MON-: arrumuinset fid 
gL honorauoro MI. 90*1, ardamunethar feid ib. 124<» 16, ecc. — Ancora 
sia qui ricordata la coppia delb dolb: deìò forma, rudelbad formatus est 
MI. 74*11, naiideìònigther non formatur, nephdclbaigthe informis, 138*3; — 
nodolòtais formabant (fingobant) 54<^ 12, innari doilbthe gì. fictorum 61*» 18, 
doilbthid figulus. 

* Questo voci altotedosche trascrivo tali e quali dal Graff. Cfr. Diefen- 
bach-Wiìlcker: vite ecc.; Sanders wòrterb., s. reiter II; ergànz.-wrtrb., s. 
ritt. Doirz non vedo come si possa dar ragiono. Il Kluge (s. ritten) manda 
insieme anche gli anglo-sass. hreop hrip, procella (e sarebbe, per noi, come 
dire 'quassatio'), coi quali pur restiamo all'I primario o secondario. A 
ogni modo, ecco dal celtico il riscontro, dal Kluge desiderato, della radice 
che è germanicamente hrtp. Notevole l'analogia, non dico l'identità, di 
formazione, tra il tema alto-ted. ritten- e Tiri, crithnn. Men notevole la 
coincidenza del composto anglosassone hrid-adl febris (mal del tremito) 
col composto irland. crith-galar. 

^ Cosi intende esplicitamente la relazione tra le voci teutoniche e le cel- 
tiche anche lo Stokes, Bret. gì. of Ori. (p. 49, ed. 1880; p. 6G-7, ed. 1886), 
cfr. Beitr. IV 392; nò altrimenti pensava di certo il Rhys, Rev. celt. I 353. 
Può bensì generare equivoco, senza colpa dell* autore, un anglosassono 
kriddian, che in Loth, o. c, p. 89, compare senz'altro allato ai celtici 
crit ecc., sull'autorità dello Stokes. Ma la stampa, come in parte si cor- 
regge a p. 248, ha un doppio errore, e doveva dare hridhian. 
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senza dire che ripugnerebbe a ogni ragione storica la presenza 
di voci anglosassoni (e voci di tal maniera) comuni all'ibernico 
e al britannico in età cosi antica com'è quella a cui risaliamo 
coi nostri esempj, e pur dimenticando l'intima vitalità che del 
nucleo celtico cercammo descrivere, c'è la ragion fonetica la 
quale vieta il supposto di un anglosass. hrid che dia al celtico 
un crit. Altro non gli avrebbe dato se non rid^. 

Se noi dunque abbiamo ragionato bene, venivano in lotta sul 
territorio gallico forme sinonime, latine e indigene, di una pros- 
simità fonetica che si potrebbe esemplificare cosi: trèmito-, 
crétnito- crénito-; tremo trémis trémit, ere [t] no créftjnxs 
cré[t]nit. La riduzione francese dei latini tremi s tre mi t do- 
veva essere *triems ^trienSy *triemt *trient\ e la evoluzione 
delle basi celtiche poteva dare creins creirU. Ma il termine cel- 
tico poteva dire Spaventare' oltre che tremare'; ed ecco ogni 
ragione di un francese creint rimpetto a tremito-. La nasal 
latina resta però incolume, oltre che nel provenzale (il quale 
d'altronde, meglio romano com'è, non perde ti mere)*, pur 
nell'antico francese, dove particolari congiunture n(m ispingano 
al n {cremìr^ criem ecc.); ma la fronte del vocabolo e la si- 
gnificazione non vi tornano mai più romane, cosi appunto come 
vedevamo avvenire in orteilj Arch. X 270-271. La fronte gal- 
licata e pur nella Cispadana, e anzi vi si comunica anche a 
tremulare {^ cremi *cremlij v. p. 440 in n.; * rabbrividire ') ; 
ma l'ambiente italiano vi protegge, se pure non la salva in 
tutto, la significazione antica. 



1 V. intanto: Zimmer, Zeitschr. f. doutsch. alterm., XXXII 264 269 sgg.; 
confrontando, per le sorti del german. hr- tra i Neolatini: Diez P 321. 

' Il Diez faceva per avventura troppo scarsa parte a cremer ecc. in 
Provenza. Si considerino in ispecie crentd creintd * tremi tare, crentous 
*tremito30, dogli odierni dialetti (ant. prov. cremetar\ ani fmc cremetanX^ 
creìneteus). 
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7. spagn. iemblar; spago, quetnar, port queimar. 

So noi frnc. cremre ecc., contrapposto a tromoro, si ammetteva teme- 
rariamonto l'eccozione fonetica di tr- in cr-, nello spagn. teoiblar^ rimpetto 
a tremolare treìnbler dell' italiano ecc., si ammette, con non migliore for- 
tuna, TR- ridotto a f-, fenomeno di cui si crede aver l'analogo in qxiemar^ 
cremare (prov. e catal. cremar). 

Ora, lo spagnuolo è sempre anch'esso fermo a tr- {tras^ tres, trigo^ 
trucha, ecc.); e lo è appunto por lo stesso nucleo di tremore, negli an- 
tichi tremer tremar, o nell'odierno tremolar (pori id.), della bandiera; ecc. 
Non si può quindi ammettere la riduzione fonistorica di tr- in N; e fóm- 
blar (yo tiemhlo, el tiemblo) altro pur non dev'essere se non una contami- 
nazione di temer e tremlar, come appunto dicono le significazioni ch'egli 
accoppia: tremare, paventare. Il patema fonetico e il semasiologico con- 
traddicono d'altronde al sospetto, sempre infondato, che nibl accennasse 
a provenienza francese. 

Il supposto OR- in 0- di quemar, che doveva suffragare l'affermazione di 
TR- in t' di temblar, si risolve dal suo canto in una singolare illusione. 
Senza dire che or- è incolume in craso crecer creer cresta crin ecc., è 
manifesto, che, se lo spagn. quemar senz'altro fosse cremare privo del 
primo r, il portoghese direbbe ugualmente quemar, non mai queimar. 

La storia di codesta doppia forma delle Spagne dev'esser la seguente. 
S'ebbe, primamente a formola atona, Aermdr =r cremare (cfr. *Kerpàr *ke- 
pràr, quebrar), in cui si determinava una succesion di suoni che mal po- 
teva durare nelle Spagne, poiché, dato /^...r, ivi ò consueta la dissimila- 
zione di uno dei due r in ^ (màrtnol cdrcel miórcoles estiércol, Arch. IV 
402; spagn. e port rer^/e/ o viridario ; e col nesso *r al secondo posto: sp. 
alambre taladro). Perciò kerm'ìr diventava helmdr, dove la dissimilazione 
colpiva il primo anziché il secondo r, perchè l'istinto idiomatico doveva 
salvare il secondo, in cui stava l'espressione della categoria verbale, cioè 
dell'infinito (cfr. gì' il. chiedere federe, quaerere *fórere, allato a rado 
proda ecc.). Siamo cosi in realtà a un abbastanza antico e mediano elm, 
la cui ulteriore soluzione lusitano-ispana ha potuto essere eim em, analo- 
gamente, non dico identicamente, a quella per cui multus diede al por- 
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toghese (e al protoispano): mùito; o vultur diede buifre a ontrambo U 
Spagne; e auscultare al portoghese: escuitar (cQmuno al protoispano) 
ed esentar \ e culmine- allo spagnuolo: *cumne cumbre, pori cuitie; caso 
però quest'ultimo il più lontano da kemdr = *helmar, benché ne possa pa- 
rere il più vicino. Ma il port queimar è decisivo K 



^ [Questo articolino, come appendice a quello che precede, era scritto 
e licenziato per la stampa, quando mi accadde vedere, nel 'Grundriss' dol 
Gròbor, che la stessa idea circa la fase anteriore di queimar quemar gii 
s'era affacciata al Cornu (720 760). Ma lo pubblico ugualmente: 1.* per- 
chè vi è insieme toccato anche di teìnblar; 2.^ perchè il Cornu non ricerca 
la ragione di *kel/ììar; 3.® perchè il Cornu, dopo aver giustamente dato 
*kelmar come una ricostruzione (720), più in là presenta addirittura cel- 
MARE come voce antica (760), e non già, come può parerò e primamontA 
sarà stato, per semplice errore di penna o di stampa, ma bensì compren- 
dendo pur quest'esempio nell'affermazione teorica (761) che la riduzione 
di LM ecc. si compia in nesso latino e non in nesso neolatino. Un IJ neo- 
latino in s abbiamo ancora qui postulato sotto il num. 3. — In quest'oc- 
casione sia lecito finalmente ricordare la nota che è in Arch. X 6, contro 
I'a + sulfur ecc., che il Cornu altrove si foggia; ib. 765.] 



GIUNTE E CORREZIONI. 

Siano imprima richiamato le correzioni che stanno a pag. 308. — Pag. 4 n : 
cfr. las ayga, Nobla ley^on (ed. Montet), 117. — Pag. 292 s. *amon*: cfr. 
piem. [l]anu)n, — Pag. 294 s. 'cignar*: cfr. Arch. Vili 318. — Pag. 296 
s. 'dongier': è anche dell* a. frnc; cfr. Ztschr. f. r. philol. XIII 535. — 
Pag. 298 s. 'foullon': aggiungi Tit. follone (VII 434 n). — Pag. 300 s. 
*noranta': pur del vald. mod. (cfr. p. 360), dell' a. piem. (occorre nel 3/e- 
■nioriale di Gio, Andrea Saluzzo di Castelar, testo tosco-saluzzcse del prin- 
cipio del sGc. XVI, edito dal compianto V. Promis, nel voi. Vili della 
'Miscellanea di Storia italiana') e del sardo. — Pag. 302 s. *rendoa': cfr. 
rdndoa nell'a. piem. (Memor.). — Pag. 303 s. 'soleniaria': non ha bisogno 
di essere emendato; v. Behrens, Reciproke metathese im romanischen 
(Greifswald, 1888) p. 43. — Pag. 303 s. *stercora': cfr. Herrig's Archiv, 
XVI 402. — Pag. 303 s. *soperchar' e p. 307, dove è rimandato a 'Forster 
in questo stesso voi. deirArchivio', il rimando va ora riferito alle 'Gòttin- 
gische gelehrte anzeigen' (1888), p. 801 e pp. 771-774 (v. qui sopra, a 
p. 415). In queste ultime pagine, il Forster tratta la quistione dell'età 
de'mss. valdesi, conchiudendo che 'alle vorhandenen waldensischen 
hss. dem xvi jahrhundert angehdren dùrften'. — 304 s. 'verum'; 
cfr. vrùmù p. 341. 

Di un nuovo e importante studio intorno alle Bibbie valdesi ci ha testò 
arricchiti S. Berger (Les Bibles provengales et vaudoises), nel voi. XVIII 
della 'Romania'. Il B. vi indaga i rapporti che corrono tra i diversi codici 
del N. T. valdese, descrivendoli (per il nostro cod., v. p. 421) e offren- 
done qualche saggio (pp. 379-82, 384-6, 406-7, 409-10, ecc.; del zur. è un 
sagginolo, tolto dal Reuss, a p. 388). Circa l'età de' diversi mss., quello di 
Carpcntras ' risalirebbe cortamente, secondo il B., al sec. xiv; la scrittura 
di quelli di Grenoble e Cambridge accennerebbe al principio del sec. xv; 
del dublinese non si contesta la data, ma l'originale, dal quale deriva la 
copia a noi giunta, dovrebb'essere assai più antico; e pel zurighese final- 
mente andrebbero senz'altro accettato le conclusioni del Reuss; onde il B. 
si maraviglia, che, volendosi pubblicare un N. T. valdese, fosse preferito 
'un texte retouchó et le plus récent des manuscrits'. Lo stupore dell'illu- 
stre teologo protestante sarebbe di certo assai legittimo, se la nostra pub- 



* V. qui sopra, a p. 307. 

Archivio glottol. ital., XI (seconda serie, I). SO 
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blicazione avesse avuto un intonto chiesastico o scritturale. Ma altro a noi 
non istava a cuore se non di somministrare ai' romanologi una base larga e 
sicura, che sin qui desideravano, per le ricerche intomo air idioma letterario 
de* Valdesi. Ora, chi pur voglia concedere che tra un ms. e V altro corrano 
degli intervalli di tempo e che quello di Carpentras precorra pur di quasi 
due secoli al nostro, questo riman certo: che la lingua letteraria valdese 
presenta in tutti i testi un identico tipo. Le divergenze, sempre ben lievi, 
possono forse dipendere dall'età diversa, ma anche possono andar ripetute 
dalla diversa provenienza degli autori o degli scribi. Onde air indagine 
dialettale riesce indifferente, o quasi, la scelta del ms. che lo si proponga. 
Sarebbe certamente stata una bella cosa T accontentare insieme il teologo 
e il romanologo; ma nel caso nostro, come in tanti altri, il volere accon- 
tentar tutti avrebbe finito per danneggiare tutti. Noi ci siamo accinti alla 
pubblicazione del ms. di Zurigo, invogliativi pure dalle agevolezze singo- 
lari che quella Biblioteca civica, anche per ragioni private, ci accordava, 
e che ci rendevano il compito assai meno grave. Potemmo, a più riprese, 
avere il codice di qua dalFAlpi per il corso di due anni, quanti cioè oc- 
corsero per la copiatura e la correzione delle bozze, la quale, meno che 
pei primi due fogli, venne compiuta sul codice. Tanta cortesia non avremmo 
potuto mai pretendere da nessun" altra delle biblioteche in cui aon codici 
del N. T. valdese. Quello di Zurigo rimaneva così il solo sul quale potes- 
simo faro assegnamento. E siccome è molto incerto se lì per li si sarebbe 
trovato uno studioso, disposto a pubblicare un altro testo del N. T. val- 
dese, fosse pur quello di Carpentras, cosi anche i teologi potrebbero sa- 
perci grado di aver pur dato alla luce quello che sarebbe 'il ritoccato o il 
più recento'. 

C. S. 



INDICI DEL VOLUME 



DI 



C. SALVIONI. 



!• S ixo n i 



d in a: 378, 381. 

d^ per effetto della palatina che gli 
precede, in f: 376, in i: 295. 

d^ seguito che sia da nasale scompia 
combinata, in d: 330, 374, ecc. 

a atono, per effetto della palatina che 
gli procede, in e: 340. 

a atono, davanti a nasale, in d: 340. 

-a intatto ; 373, 374. 

-a in d: 374. 

Il in o: 300n, 340, 373, 374, 398. 

-a in a: 393. 

-a ridotto a vocale indistinta: 384. 

-a evanescente: 384. 

-a caduto nell* uscita -ea: 379. 

Accento: invertito tra i due elementi 
del dittongo: 331, :i55, 374. 375, 
37(5, 377, 378, :ìSS; 373, 379, 396 n; 
promosso per intolleranza dello 
sdrucciolo: 363, 388; trasposto 
dalla voce verbale al pronome en- 
clitico: 388. 

Accidenti fonetici d'ordino sintattico 
o transitorio: 347, 349, 366, 389- 
90, 394. 

Accidenti generali: 356, 375, 377, 



389 (epentesi); 356, 379, 389 (pro- 
stesi); 356, 389 (elementi concre- 
sciuti); 356, 389 (epitesi); 356 (ge- 
minazione) ; 343, 347 (allungamento 
di vocale); 388-9 (afere si per illu- 
soria omissione di articolo o par* 
ticola); 356, 385, 386 (scempia- 
menti); 349, 388 (assimilazione tra 
suoni vicini); 356, 384, 380 (assi- 
milazione transultoria) ; 344, 346, 
349, 356, 388, 447 (dissimilazione 
transultoria) ; 356, 389 (attrazione); 
356, 389 (metatesi); 383 (inverti- 
mento de' due elementi del dit- 
tongo). 

ae tonico 338. 

aj tonico ed atono in ej (ej), ?, e: 
330, 331. 339-40, 373, 376, 378, 
379, 381, 384. 

ri^ + cons. in au: 330, 344; atono, in 
ou: 344. 

ar- atono in er: 338. 

dr + cons. in er: 378. 

-ano: 331, 373, 374. 376, 378, 381, 
393. 

du intatto: 338. ecc.; 
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Indici. — I. Suoni. 



àu in du: 384; in q: 384; in o: 338, 

374. 
au atono, intatto: 374. 
au atono, in du: 379, in ou: 341, 

379, 384; in o: 373, 384; in w: 

341, 377, 379. ' 

-b- in v: 355, 388, e quindi dile- 
guato: ib. 
bj: 343. 

bl intatto: 345. 
bl in bJ: 377, 385. 

C/ " A , V. S. IL . 

c iniz. dopo cons., in ^: 387, 351. 
-^ in ^: 387; in j: 387, 352; in i: 

352, 387. 
-e riuscito finale, in g: 387. 
cj: 342, 385. 

-(i- dileguato: 354, 388. 

-d in <: 354, 388. 

Dileguo deir atona finale: 339. 

dj: 343, 385. 

dj in g: 394. 

dr in jr: 354, 379, 388; in r: 379. 

^ + na8. + cons., in à: 373, 376, 378; 

in o: 333, 334, 376, 378; in ù: 

378, 382. 
é seguita da labiale, in o: 376. 
e in e: 331. 

e in f: 331, e quindi in ù: 381. 
e in ip: 381. 
e in t: 332, 381. 
e seguita da J, in g: 331. 
i fra labiali, in o: 331; in ti: 381. 
<^ in e: 332. 
^ in i* 332. 
^ in e: 332, 382. 
^ in a: 332. 



é in f: 332. 

I nell'iato, in i: 334. 

é di posiz., in a, ^: 374; 332, 382. 

é di posizione, in te: 382. 

é di posizione, in é: 382; in e: 332; 
in f : 332. 

atona, in a: 340, 384. 

e protonica, in f : 338-9. 

e atona, nell'iato e attigua a pala- 
tile, in t: 340, 341, 384. 

e + nas. + cons., in e: 393; in ó: 341: 
in ù: 384; in a: 374. 

e atona, attigua a labiale, in i( u: 341. 

e protonica + r, in f: 338. 

e espunta: 363, 390. 

f atona, dinanzi ad u e tra labiali, 
in ó: 339. 

e epitetica o d'appoggio: 339. 

f prostetica: 338. 

éj tonico ed atono, in aj : 398, 301 n ; 
in e: 373, 301 n; in i: 332-3, 376, 
377. 

eng 306 n. 

esft- ecc. in e^k ecc.: 377. 

eti in ÒM, ój: 337. 

fi intatto: 345. 

fi in /;: 374^, 377, 379, 385. 

(/. intatto: 352. 

.^. ini: 352-3, 387. 

ff preceduto da consonante, in i: 

353, 388. 
-g in A: 387. 

^a in ga: 352, 350 n, 386, 387. 
§a preceduto da vocale, in ja: 352, 

387. 
§1- intatto: 345. 

§1- in 5; : 374, 377, 379, 385; in ^: 379. 
-rjl- in l: 345, 385. 
^n: 352, 387. 



Indici. — I. Suoni. 
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Oo §u: 352. 
^r: 352, 387. 
-^t7- in jù: 387. 

gio in D: 346, 353, 379, 386, 388; 
cfr. 425 n. 

i intatto: 333. 

i in j*: 382. 

t in e: 333, 382. 

i di posizione, in e: 334, 382; in f : 

334, 378; in e: 334. 
t attiguo a labiale, in u: 333, 341. 
ie in 1: 377. 

télo t^M in 10 tu: 298, 332. 
Influenzo varie della vocal finale, 

nella determinazione della tonica: 

334, 337 n, 382. 
Ho: 339, 384, 387. 

j in g: 342, 385. 

jt in e 377; finale, in ce: 375, 377. 



kù: 350. 

Aio in A: 352, 379, 387, e quindi in 

g: 394, 397. 
-Aio- in g: 352, 387; in e: 379. 

l in (f: 423 n. 

l in r: 344, 345, 377, 379, 385, 394» 

397. 
l dei nessi e/, p/, ecc.; v. s. ci ecc. 
-^ in /: 343. 
l seguito da labiale, in l: 344; in 

j: 373. 
-l in H: 385. 
-Z caduto: 374. 
Ij in T: 342, 374, 385, 393; inj: 

374, 377, 385, 393. 
Ig: 353. 

;/: 344; in Id: 422-3. 
Zm neolat, in m: 447-8, 448 n. 
^Is in U5 05: 301 n. 
Is neolat, in s: 424, 448 n. 



k^ in kj: 387 n. 

-A- in 5 : 387, 394, 397; dileguato : 350. 

A iniziale o intorno dopo consonante, 

in g: 394, 397. 
-A in ^: 394. 

-A di parola proparossitona: 351. 
ka intatto: 375, 377, 387. 
ha in ca: 349, 350, 375, 379, 386, 394. 
-hor in ja : 350. 
A^ in gì: 394, 397. 
kl- intatto: 345. 

A^in kj: 374, 377, 379, 385; in e: 379. 
-A^ in h 345, 374; inj: 374. 
Ao Am: 350, 387. 
Ar- in gr: 394, 397. 
kr: 387. 

hs in js: 351, 379, 387. 
fu in jt: 351, 375, 377, 379, 387; in e: 

351, 377; finale, in ce: 375, 377, 387. 



m riuscito finale, in n: 300 s. *non*; 

in n: 394. 
-m di 1* plur. , in -n; v. il II di 

quest* Indici. 
mbj: 342. 
mj: 342, 385. 
mn; 349. 
mnj: 385, 393. 
mr in mbr e wdr: 442. 

n in r: 348-9. 
-n- in r: 373, 394, 397. 
-w- in d: 348. 
/n in n: 349. 
-n caduto: 7. 
n^: 353, 388. 
nj: 385. 

nAt in jnt (ini) : 373, 375, 379; in ne: 
351, 375, 377, 387; in ntj: 351. 

29» 
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nr in ndr: 373. 



Indici. — 



6 in u: 334, 382; in gu: 376 (cfr. 
301 n). 

6 in o: 335, 383; in o: 373, 374, 
376, 383, 393; in u u: 336; in àu: 
336, 383; in e: 383; in uó: 336; 
in tk£ tMz: 336; in iij: 376; in ie 
i: 383; in in iù: 383, 393. 

(5 dav. a nasale, in u: 383. 

ó di posizione, in o: 336, 383; in ò: 
336, 373, 376, 383; in g: 383; in e: 
383; in uo uà: 336;. in ùó uà ùa: 
336; in ie je: 383. 

ó + nas. + cons., in u: 335. 

(1^ in ou: 374. 

i^ in tlJ: 374. 

atono, in u: 341, 384; in e: 293 
s. ^besegna*; in t: 384. 

-o intatto: 300 n. 

oe: 338. 

o/ + cons.: 344. 

or atono, in 'r, fr, tir: 338. 

6u in au: 376. 

ou in 0, au: 301 n. 



I. SuonL 

r in r: 345. 

r evanescente: 385-C. 

-r caduto: 346, 375, 377. 

re + cons. in p". 338-9. 

-r^ in rki 352. 

rg: 353. 

rj: 342, 385. 

re in rb: 346. 

-« latino o romanzo, caduto : 4 n, 347, 

359, 377, 386, 449. V. anche il U 

di questi Indici. 
$ impuro, in s: 386; cado, preceduto 

che sia da vocale: 348. 
sce sci: 352, 387. 

sha, pel tramite di sca^ in sa: 386. 
si se iniziali, in iii ie: 386. 
Sincope di vocale atona : 338, 339. 
sj: 342, 385. 

Sonora finale che persiste: 394. 
Sorda finale in sonora: 394. 
ss: 347. 
stj: 342-3; sue riduzioni ispaio-lo- 

sitane: 422 n. 
stri 346. 



jH in b'i 394, 397. 

p del nesso sp, in b: 394, 397. 

-p- in b: 355, 388; in v: 355, 373, 

375, 379, 388. 
pj: 343, 385. 
pi intatto: 345. 
pi in pj: 374, 377, 379, 385; in 6: 

385. 
-pi" in bj: 374. 
pp: 355. 
'pr- in br: 355, 388; in t?r: 355 (wr), 

373, 375. 

^ (v. s. 'Aio'): 425, 425n. 



<- in d: 388, 394, 397. 
-<- dileguato: 353, 388. 
-tìjid: 394; caduto dopo vocale: 353. 
t del nesso 5t, in d: 394, 397. 
<;: 342. 

-tr- in jr: 354, 379, 388; in r: 354, 
379. 

ti in u: 337, 376, 383; in ó: 383. 

w in u: 337, 383. 

u di posizione, in m: 337, 383. 

u + i + cons., in wo uà: 337-8. 

ti + r + cons., in uà uo óuz 337*8; 

383. 
u in ^: 373. 



Indici. — IL Forme. 



4^ 



ti atono, in t: 341, 384. 
-H ultima risultanza di lolo z/fio, 
caduto: 385, 3S6, 

-r- diioguato: 386, ecc. 

'V in m: 346, 379, 386; in W: 386. 

V dopo consonante, in b: 346, 386. 

vj: 342, 385. 

v'I: 346. 



voc. + 5 + cons. m voc. + ; + cons, : 

•347-8. 
Vocale atona iniziale + n + cons., in 

ó f : 338; caduta: 338. 
Vocali irrazionali: 343, 345. 
v'r: 346. 

io: 346. 



Nome. 

'àceo: 358. 

'óculoi 357. 

'àneo: 357. 

'àrdo: 358. 

'drio: v. il I di quest* Indici. 

'àtico: 351. 

-àtor: 354, 375, 379, 396 n. 

-atóre: 375. 

-atto: 358. 

-/z^JO'a: 337 n, 374. 

-etto: XÌ4, 374, 358, 382, 389. 

'ia: 357. 

-ice: 352. 

-icco: 358. 

-ero: 350, 387. 

-Trfo : '^4 n. 

-ilio: 357. 

-imen: 358. 

-Ingo: 350, 358-9. 

-ino: 357, 358. 

-issimo: 292. 

-eJ/o: 335, 358. 

-dio: 385. 

-óm?: 358, 379, 389. 

-óneo ecc.: 421. 

-onea: 357-8. 



-óre: 335, 382 n. 

-Orio: 335, 335 n, 337 n, 379, 382 n. 

-òtto: 389. 

-liceo: 358. 

-ùnculo ecc.: 420. 

-tira: 337 n. 

-ùtico (?) 359. 

[-U che sia ultima risultanza delle 
uscite sdrucciole -u^, -o/o: 345.] 

[-e che sia ultima risultanza delle 
uscite sdrucciole -««o, -ene, -ino: 
349.] 

Scambio e sostituzione di suffissi: 
356 (oM/<ino), 424 (àmido). 

-aiória per feminile de' masc. in 
-atóre: 292, 335. 

Plurali con distinzione interna: v. il 
I di quest'Indici s. 'Influenze' ecc. 

Movimento nella tonica dell'agget- 
tivo: V. il I di quest'Indici, s. 'In- 
fluenze' ecc. ■ 

-I di plurale: 300 n. 359, 361 (tùtt), 
398 n. 

s di plurale: 389, e v. il I di que- 
st' Indici. 

-^Ls di accusativo plurale: 359. 

-e fem. di plur.: 377; surrogato da 
ti «5o<7. 
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Indici. — IL Forme. 



Tipi nominativali: 303 (s. 'sores'), 

354, 359-60, 375, 377, 379. 
•^ di nominat. sing. : 302 {r^ez)y 347, 

359-60, 390. 
-5 di genitivo: 347, 390. 
Prodotti analogici nella declinazione : 

357, ecc. 
La forma propria del masc. adattata 

al fem.: 350. 
La forma propria del fem. passata al 

masc: 351. 
L*-a di sing. dei fem. di 1^ che si 

propaga ai fem. di 3^: 359. 
Mascolini di formazione analogica 

suir antico tipo in Ao: 357. 
Feminili di formazione congenere : 

357. 
Feminili in -a nell'analogia de* fem. 

in -icei 359. 
Comparazione: 360. 

Pronomo: 360, 375, 377, 379-80, 
390. 

11 pron. riflessivo di 1* plur. rap- 
presentato dal riflessivo di 3*: 302. 

la pronome impersonale: 299, 360, 
390. 

Numerali: 360, 390. 
Articolo: 360, 390. 



Verbo. 

-^carei 350. 

Verbi derivati per J: 361-2. 

[ru ultima risultanza delle desinenze 
-^mus -tmM5, ^ano fono : 362, 375, 
377, 380; cfr. anche p. 7.] 

-o di 1* sing. del pres. indicat.: 363. 
364, 375. 

-5 di 2* sing. intatto, in voce mo- 
nosillabica, seguito che sia dal 
pronome enclitico: 375, 380. 

'•urna '^'ma desinenza della 1* plur. 
dell'imperai: 364 n, 375, 380. 

-n per m nella 1* di plur. : 364, 374, 
375, 377, 380, 386, 395 y 

Traccio di perfetto: 364. 

Participj di tipo forte: 363. 

Prodotti analogici nella conj ugazione : 
363, 395, ecc. 

La forma tematica di futuro e condii, 
de' verbi della 1*, estesa a quelli 
della 2-3»: 306. 

Indeclinabili. 

A\'verbio: 365-6, 374, 376, 378, 380, 

391-2, 395. 
Particella affermativa: 366 {ui\ 303 



* Il fenomeno è anche del valdese letterario; onde qui pure assoluta- 
mente uguali la 1^ e la 3^ di più tempi e modi. Questa livellazione aveva 
poi per effetto che la forma propria della 3* plur. s'estendesse analogica- 
mente alla 1* anche nel perfetto; e cosi: isieron stemmo, aneron andammo, 
se abbateron ci abbattemmo, salhiron uscimmo, vengron venimmo, agron 
avemmo, foron fummo; cfr. 223 v, 225 r, 225 v. Di im processo analogo nel 
piem., V. Lamentazione metrica p. 18 n. 



Indici. — III. Funzione e Sintassi. — IV. Lessico. 



457 



HI« FixTizioTie e Sintassi* 



Piiichoperf. indicai. latino in fun- 
ziono di condizionale: 306 n, 390, 
391. 

Imperf. cong. por il presento del 
cong.: 391. 

Perfetto che s'ottiene col presente 
di 'andare* o T infinito: 391 ^. 

Futuro che s'ottiene coir indicativo 
e r avverbio 'poi': 364, 391. 

Congiuntivo por T imperativo, nella 
2* di plur. : 374. 

Infinito, surrogato in certe locuzioni 
dal presento: 392. 

Perifrasi del passivo: 367. 

Verbi riflessivi insoliti: 366. 

Gonore mutato: 359. 

Feminili in -a derivati dal plur. del 



neutro: 296 (dona)^ 302 (princi- 
pia)y 303 (similacra, stercora), 359. 

'óne suffisso di diminutivo : 358 , 
379. 389. 

'essere' ed 'avere' confusi nella pe- 
rifrasi del perfetto: 367. 

'avuto' per 'stato': 291. 

' essere ' usato impersonalmente : 
366-7. 

Reiterazione del pronome: 392. 

Pronomi pleonastici: 366. 

Ridondanza di en (inde): 367. 

Il tipo 'qui mio figlio', 'là mia casa' 
per 'questo mio figlio', 'quella 
mia casa': 367. 

(le partitivo: 367, 380 n. 

'undo' per 'ubi': 366. 



IV. Lessico** 



ahoutir 428, 432. 
acnbar ecc., 427 sgg. 
acnbdar 428, 432, 436. 
accabbare 431. 
accabbari 431. 
accabiddi 430. 
accabidare 430. 
accapare 430. 



accapezzare 430. 
accoppata 429 n. 
achieve 429, 433. 
ad-capitaro ecc., 428 

arisu'h 394. 
aspersi 330. 
asil 375. 



baruh 380, 293. 
bedalaria 396 n. 
biàridrà 396 n. 
bigna \2A, 
bjukh 371. 
boc 366. 
bodina 354. 
bojno 354. 



* Di questo costrutto non mancano esempj nel valdese letterario, e cosi 
nella 'Nobla Leygon' (ho sott'occhio il tosto del Montet, il quale fran tende 
il costrutto): vay trayre trasse 191, vay dire disse 210, vay anonciar an- 
nunciò 281. — Di qua dall'Alpi, il Cav. di Saluszo mi somministra an- 
ch' egli degli esempj, come: vareno rompergli et hamassare li ruppero ed 
amazzarono, vareno chomponere composero, vareno venire vennero. 

' Si ricordano: il Glossario del N. T. valdese, a pp. 291-305, e- gli Appunti 
lessicali di valdese moderno, a pp. 367-72, 374, 376, 378, 380, 392-3, 395. 
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boleto- 331. 
bnnà 337. 
buitre 447. 
bullicare 350 n. 
butar bustar 293. 

cabal 432, 437. 
cabidale 430. 
cabidare 430. 
cabidu 434 n. 
cabudu 434 n. 
capare 430. 
ca/jeffd 428. 
C£lp6t 434x1. 
capezzale 430. 
capiari 430. 
capitare 429, 430. 
capitari 428. 
capitone 368. 
cappare 430. 
carniccio ecc., 421. 
caronous 419 sgg. 
ctunic 426-7. 

ecc., 426. 
castan ecc., 426-7. 
cav^jja 430. 
cat7e;;^ti 430. 
cauir 431. 
c^cta 425. 
C^ci/ 425. 
c/io^; 433. 
chaque ecc., 425. 
chartre 425. 
c/i^c/aZ 433. 
che'm? 425 sgg. 
chente 418-19. 
c/iepre/ 433. 
chesnut 427. 
c^i^é^ 433. 
cAeptr ecc., 431, 431 n. 



Indici. — IV. Lessico. 

chiedere 447. 

chief 42S, 429 n, 43*2, 

434, 434 n. 
ciascuno 425. 
elida 354. 

convonitat 294, 372. 
craindre ecc., 439 sgg. 
crema 440 n. 
crieme 439. 
crucca 368. 
cti 369. 
cumbre ecc., 448.. 

'daccapo' 295, 366. 
das^ar^ 423 sgg. 
d^ar ecc., 422 sgg. 
dend^ 418 n. 
dera«« 295, 373. 
derbùn 353. 
c/i7 375. 
dintel 422-3. 
donyier 296. 449. 
eiontri 419. 

duntréj 361; cfr. piom. 
dontr^, 

eisùblid 395. 
ejcavuùà 369. 
enayma 7, 296. 
enaymi 51 n. 
escuitar 447. 
estremire 439, 440 n. 
extra-vacuare 397n. 
eyleocze 297 \ cfr. ejlùdi 
e s^uct 376. 

fota 331. 
fiedere 447. 

gagum 395. 
^erà 398 n. 



^OMttc 437-8. 
gragea 440 n. 
^Mi7fne 395. 

hucc*are 350. 

*in ben-che* 366. 

Jor 424 n. 
jiétamu 370. 

havjun 368. 

Aen(- kwint- kicent'iì 

kénti ecc. 419. 

Ai 419. 

A%> 331. 

À/<?o 354. 

Au^ 419. 

Awra -0 366, 392, 38 

kuriii 395. 

Zamon 449. 
Iantina 379. 
^rdra 373. 
Zauio 354. 

'maggiosa' 339, 370. 
mah 366. 
mgndid 395. 
meta 331. 
menatoria 335. 
ìnolatoria 335. 
muito 447. 
mi/^a 331. 

naiW 371. 
negotta 437-8. 
niente ecc., 417 sgg 
[non] magis quam 3< 

pagide 398 n. 



pas 437-8. 
pednynenio 371. 
pciz 432. 
poitrinc 432. 
prunatico 36H. 
puano 1^157. 
pujnr 424. 

quahora366, :^392. 
quebrnr 447. 
quejar-se ecc., 422 n. 
quemar 447-8. 
quentre 419, cfr. AenN. 
Quesnoi 426. 
quinci ecc. 410. 

raccapezzare 4,'^. 
rapto 371. 
rariola 339. 
ratta-volatoria 335. 
rodduus 302 s. 'ren- 
aoa\ 449. 



Indici. — V. Varia. 

reoiscolare 303. 
ricapare 430. 
ricapito 431. 
n'en ecc. 437. 
VAorf 354. 
rogita 372. 

saòo 355. 
saccaria 397. 
sa^un 389. 
5an»o 330; cfr. il piem. 

saAij'a. 
sor 424. 
scapezzare 430. 
scapitare 429. 
scremir ecc. , 440 n. , 

446. 
*smaccare' 370. 
sovente ecc. 418, 418 n. 
s^r^mir 439. 
sub-monoro 363. 
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faiMia 387 n. 
taratro 437. 
telatario 331. 
^ema 439. 
<0mò2ar 439, 447. 
^^mer ecc. 440, 440 n. 
tempre 432. 
temps 432. 
téro-termo 332, 304. 
tordre 425. 

tremer ecc. 439, 440 n. 
tremulare ecc. 439. 

inanima 376. 
t4m7; 387 n. 
uttisana 395. 

vacivus 340. 
tjein^rc 425, 440. 
vergei 447. 
rcM 372. 



V. Varia. 



Il concetto intimamente e largamente 
isterico dolF indagine glottologica: 

Linguaggio di popolo e uso lette- 
rario: 439. 

Celtico e neolatino: 425-7, 434 sgg., 
437-9, 441 Rgg. 

'Voci occidentali': 437. 

Negazione: 4'n'-8. 

Attrazioni analogiche: 418-19, 422 n; 
e cfr. il II di quest'Indici. 

Le forme di gradati ve -[cjn -Òn -5n 
di suffisso latino: 420-21. 

Riduzione fonetica di verbi modali: 
424. 



Il linguaggio letterario de' Valdesi: 

310 sgg., 315 sgg. 
Il valdese letterario e il provenzale: 

311, 315. 
Il valdese letterario e il dclfìnese: 

312 sgg. 
Il valdese letterario e il piemontese: 

314, 318. 
Il valdese letterario e T italiano: 314, 

316. 
Età dei mss. valdesi : 1 sgg., 449-50. 
Il valdese moderno: 321 sgg., 324; 

suoi limiti geografici: 318 sgg. 
Valdese antico e valdese moderno: 

310. 



460 Indici. — 

Il valdese moderno e il delfinese: 

323 8gg., 328. 
II valdese moderno e il piemontese: 

321, 324. 
La colonia valdese di Guardia nella 

Calabria: 3*25-7. 
Di quale dei dialetti delle Valli 

valdesi più ritragga il guardiese: 

393. 
Le colonie valdesi di Neu-Hengstett 



V. Varia. 

e di Pinache-Serres ii«i 

berg: 328, 307-8. 
Di quali dialetti delle Valli ^ali 

più ritragga il dialetto di N^ 

395-6. 
Influenze Calabre sol dialetto diOi 

dia: 381, 382, 384, 385, ecc. 
Bibliografìa: In, 2n, 307,309- 

nelle note, 449. 
Accorgimenti tecnici, x sgg. 
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